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. ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 

- E PATRONE COLENDÌSSIMO. 
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E Eroiche attioni 
gncria illnflnfsm 
f'uci ditiini natali 3 mi spinge 
con quel affetto maggiore 3 che 
deuo a conf frenarle (fuetto irìio 
Nout fs imo PJSS AE EMPO, 
che farà tettimonio eterno della mia riuerenz^a, 
e con ottimo de fiderio di farli conofccr e la ditto-' 
tione, intraprefa da me per meZjO del Signor Fon- 
tana mio ttrèììifsimo in pàrdnfèì'à, eh? li porto 3 la 
quale rapita in me tteff o 3 fon fcuro 3 che non f de- 
gnar à il dono 6T l'affetto del donatore 3 e con l'v- 
fata fua benignità lo ricetterà , non mai feompa- 
gnata da quella grandez^z^a di anime , che ella 
gorto feco dalla Nobili fsima fua nafcita 3 ^er- 
mcglio dell' llluttrifsima Famigliali /ìLBl 3 che 
. già per feco li dp feeeli giace nell' ili u fri firn a 
C ittìm 0 Móna, betiPPe per maggior di lei fgran- 
dez^z^a rtp'ófi bora in Milano , goderà dunque 
Vofira Signoria llluttrifsima queflo mio picciol 
. dono , e con l'alto fuo Intelletto comprenderà le 
** ‘ .ai. varie 


dtVofra Si- 
ta 3 c (Ir atte da 
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'varie lettioni eftratte da* più celebri fcrittorì <- 
^Mentre a Voftra Signoria 1 Uuf tri f sima) augu- 
ro dal Ctelo il colmo di ogni felicità . 
c Di Brefcia li 1 6 . di Ottobre 1639 . 


Di V.S.Uluftriffima 
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L preferite mio Paffatcmpo benigno, & curiofo Lette* 
re, non è per altro, che per tuo vtile, e diletto fiato da 
me in quella forma ridotto ; Con l'autorità de’ più ce- 
lebri Scrittori, che fparfi nella morale Filolofia fi lege- 
ua,è da me trafportatocon pari induftria , & diligen- 
za fotto i lùoi proprij capi, e fou ficuro.che per la ma- 
teria in fc fteffa curiofa , e per la dcfpofitionc di effa» 
debbia efferti affai grato.fi anche per il degno accrefcimenro dell’opera . 
Nè me li potrà reccar a biafmo, che per formar il Libro più copioio ha- 
bia forfi tralcntto da varij Auttori quello, che per complimento delle va- 
rie lcttioni fi doueua;Non effen Jo nuouo nella Rcpubltca di Scrittori ac- 
commularfi qualche cola dcll’altri, quafiche fenza l'altrui , niuno pofeia 
far cofa di fuo,mà con il fapere dcll’vno, e con l'ingegno dell'altro le co- 
le fi reducono a perfcttione.Qjeflo iltcffo fi è offeruato ne’più eccellenti. 
Artefici come nella Pittura ,& .Scoltura . Aprile , non per altro ha ira-' 
mortalato il fuo nome, che per effer la fuafeienza vn racolto di quelle 
viuezzc,di quei lineamenti, di quei fcorci,che conobbe ndl’opcrc di Pan- 
filo da Macedonio, & altri di Tuo tempo . Nelle rtatue di Agorauite, e di 
Mirone, notano gli Antichi Scrittori, che non folo vi fc oflcruaua vn’ac- 
corti (lima immitatione de’ migliori ftatuarij,mà vna rapina dellidiffe- 
gni,& delle eccellenti lor maniere , c co fi a lungho fi potrebbe per altre 
arti , & per altre feienze andar difeorcndo . T aria però il mondo con- 
fufo,& le età noflre vaccllanti , è in t erotte, e l’hotno che nemico di fe 
ftefso abori fee per natura le altrui virtudi . Non mi slontanai mai dal fa- 
pcrc di quelli , che degnamente fcriisero , fit hò fatto quanto hò potuto 
per giouani,c viui lieto . 
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IDDIO ONNITOTEHTE; Cap. I. 

• r * • t • - • » - • • f , * ' * ? ’ * ' v 

I monide Poeta Sapicntiflimo, clTendo dimandati 
da Girone Tiranno, Chi, e qual forte Iddio, chie- 
fe(per meglio confiderarcl (patio d’vn giorno , è 
dopò nèchicfe due, & indi quattro . Per lo che 
nurauigliofli il Tiranno , e gli dimandò , perche 
cofi faceto ? A cui eglirifpofe. Perche quanto 
più vi penfo, tanto più parmi cola ofcura . 

Falete Filofofo, ctondo anch’egli dimandato. 
Che co(a forte Iddio. Rìfpofe.Tddio è la oiù co- 
fa antica ditutte lamichiti: perche i partati non hanno veduto princi- 
pio d Dio , nè i futuri vedranno il fine . 

Carlo Quinto haucndo rotta, e fugata la potente lega de gli Alaman- 
ni Protcrtanti,ruppe anche finalmente il 14. d Aprile del 1547. predo a! 
fìmofo Fiume d' Albi, il valorofo Duca Gio: Federigo di Saturnia , e con 
molti de’ Tuoi il fece prigione. Le quali grandiflime cofe haucndo egli 
con marauigliofa preftczza, c faciliti ottenute : vsò modeftamcntc que- 
lle humaniflìme parole, dicendo. Io non portò dire, come dito Giulio 
Ccfare, Fan» Fidi, Fici; mi ben portò dire, Ftiu» Fidi , & Dominus Deus 
yìcit . 

RitrouandofivnGentil’Huomo dotto in compagnia di diucrfiFilo- 
fofànti, i quali della Fortuna variamente diuifauano; dimandato fopra 
ciòda loro della Tua opinione, dille gratiofameute, così . 

• A 




Tato, 


2 II Nouiflìmo PalTaiempo 

r * f.M 

Fato, Fortuna ,‘Tredeflinationc j ;'~ 

Sorte j Cafo, Ventura, fon di quelle 
Cofe , che dan gran noia a Ue perfine / 

E vi fi dico» sudi gran Monelle, *•/ 

' T Ma tu fine Iddio, d'ogm enfia è padrone t 

E chi è Sazio domina le Stelle : 

Chi non l Sazio , pallente , e forte , 

Lamentiffi di fe , non della Sorte . 

.cerone dicaia, che fi come gb Huomini, fen*a cot)*enrionk alcuna^ 
miuouono le membra conia volontà, e con la mente . cefi Idcjio.con la 
Diuinità muoue,e mula tnftol’VaMerfo. 

iddio haue in odio particolarmente fette cofe,cioè, gli occhi fafiofi ; 
Ja lingua bugiarda; le maniche fpargono il fangue innocente ; il Cuore, 
che nuchiua pe0ìtn»*e<atriai ptn fieri; i piedi veloci al male jil falfo tc- 
ftimonio ; c colui , che femina età Fratelli , Mariti, e Mogli , & Amiti di- 
feordie. •• 


A Dio appartiene (blamente il dar la Vittoria; ita gli Huomini ap- 
partiene l’accettarla guerra,far la gente, difciplinarla,e far l’imprefe . 

Sapienza del Mondo non è artro,ch'vna pazzia nel Ciclo : e però è im- 
pcflìb ile il vìikt bene a chi non conoide Iddio . 

. Le vittorie, e trionfi gli ottengono il più delle volte, non gid coloro-, 
«he più ben combattonojma sì ben coloro à quali Iddio pài s inchina . 

Nella Cala di Dio^nai non fù,non è,nc (ara merito alcuno fenza pre- 
vio, nè colpa lenza pcna.Efe per alcun tempo non fi vede fubito rimu- 
nera r'i buoni >nècaftigar’i cattiui : non è perche Iddio fi dimentichi ; ma 
perche le cofe auuenire egli le vuole ddlì mutare . 

Chi vnel’im«arìddio,gli è dibi£ogno,che s’eflcrciti nella Veriti , 

Iddio concede gran grafia all’Huomo , che non lojmc na in mano di 
Capitani fuperbi,ai Nocchieri temerari) , di letterari lenza cofcicnza, di 
Medici i^noranri,c di Giudici inefpcrti ; & il maggior fauorc, che gH fà 
quando è vecchio,è, fargli conofcere,chc Vecchio . 

Diogene quel gran Filofofo.cffcndo dimandato, qual cola deue far 1- 
Huomo per effer grato a Dio, e non efler odiato da gli Huomini:perche 
s’ode dire di Filo foli molte voltc,che gli è gran differenza da quello, che 
vuole Iddio,a quello che bramano gli Huomini. Rifpoic.Chc Iddio vuo 
le cole molto dillìmili da quelle,chc dcfidcrano gli Huomini: perche Id- 
dio è vn centro di Clemenza.*: gli Huomini altro non fono, che vu’abbif ' 
fo di maliria. Perche chi vuol goder ripofo nella vira,c conferuarfi al tu«* 
to innocentc,ha da lare tre cofe . Prima deue honorar femprc Dio:fècó* 
da poncr gran diligenza ad allcuar’i fuoi figlinoli , perche 1 Htiomo non 
hipiù moleflo nemico* he ì fuo proprio figliuolo, quando è malamente 
abeuato: terza efler grato rerfo i benefattori, & amici; perche dilfe l'ora- 
colo, ch’ogni Huomo ingrato farà da tutto il mondo abbonito. A modi 


1 Di Eugenio Raimondi. $ 

rotte quelle tre cofe,1a più vtile in quella vita,c di maggior’affanno,c,al- 
l’Huomo d’alleuar figliuoli . 

Sofienerla gìòùentà,d.sfat1iv:ccVcm , prolongar la vira , cdifcac- 
ciaria morte.nóèinmanodcgli Huomifti,che lo dtfidcrano.madi Dio 
cheio concede: il quale fecóndo la fua giuflitia.e nóil noftrodefiderio, 
ci dona la vita a pefo,e la mone fenza mifura . 

Secondo gli antichi FilofoH, fópra cui s appoggia la fomiglianza, che 
r rinomo hi con Dio, è la Virtù, e la fapicnza. E perciò diccua il diuin Pla- 
tone, ch'vno de 'maggiori contenti , che rddio riccua inCicIojc, il fentir 
lodare ,e magnificar'in terra l’Huomo virtuofo , e fauio : perche quello 
'tal è il feto vino ritratto . E per contrario fi fdegna, fe gl'ignoranti, c vi- 
rio fi fono {limati, & honorati; il cht nafee dalla diffomigltanza, la quale 
fi troua fra Idd io.» & cifi . 

Diccua il Polìtiano.che Iddio haaeua dato tutta l’Acqua a ciafcun’A- 
ìnimadeacqaatico: coir tutta la Tfcrra fcna’alcuna diuifionc a ciafeun’ A- 
«ìimale terrcflre ; ma che l'Hnomo t il piti infelice di tutti gli Animali : 
pofciacheegli folo lia ri dretto' tanto eflfcmamentc il ìlio ampio impe- 
ro di tutta la Terra, e come riftretto,cóh introdurli* al Mondo due paro 
le, cioè, mio, etno, che fono caggioned’ógni dilTcnfionc humana . E pe- 
rò Pkragora Edolòfo ordinò, che fra gli amici ogni colà fuffe commune. 
Platone ordinò il medefimo frà Cittadini della fua ntioua Republica . * 
Et altri ancora l’hatino' voluto introdurre tri tutti gli Huoraini > c però 
fènde Dante cofi. « 

Matto è chi /pera» chfnóHra ragione 
Toffa tr'afcorter t infittirà' via , 

Cite tiene vna fo frànga i* tfè Verfone * 

State contenti bumanaginte ài quia » 

Qk fepotutohauefteVéder tutto, . 

Me flirt non età partotir'Mària. 

O'quanri Barbari furono dè Greci, e He Làrrnl1>4> valorofì , edi Pla- 
tone molto fi marauigliàuano , ch’eiidiedTcgtìttUi di ringratiar 'iddio , 
che fatto I haueflc Greco, e non Barbaro. 

Ridicolo diuicnc quel Cantatore , che trattando cofe graui , adopri i 
lidjj accenti; cofi ridicolo parmi>chiunquediDió fàuellando,ccrca,ab- 
bon’daredj rèttòrici fioretti . 

• 11 Dottilfimo Cauagliero Gio: Batrifta Marino ’conófccHdo che i Se- 

creti di Dio fono profondi, c difficili da interpreta ^dottamente l’cfpo^ 
Ce in quel Sonetto dicendo . 

Sotto caligtnoje ómbre profonie 

Di luce inaccéfjibile fèpolti , ‘ 

• • Tririembidi filéntìoofeuri t e folti ì ' * .* 

- . L'Eterna Mente i fuoi fecreti afeonie . 

'T s altri Jpia per quelle nebbie immonde 

~ A • i fieri 


Il Nouiffìmo Paflaten>pc> 




I Juoi giudici in turo velo auuolti , 

Cli b umani ingegni teme rari, e flotti , 

Col lampo abbaglia , e col /ito tuon confonie • 

0 tniitfibil Sol , cb'a Noi ti celi 
Dentro l’abijfo lumino fi, e fofeo » 

E de tuoi propri rai te fleffo veli » 

•Argo mi fai » dou'lo fon cieco , e lofio* 

Ne la mia notte il tuo fplendor riueli, 

Quanto t’intendo men, più ti conofio. 

Si come à quelliyche dallaSciatica fono infettati, è folito d’abbrugiar»* 
gli il Pollicela porgendo il rimedio, donc non è il male : coli fuolc Iddio 
fpeflo punire i Padri ,adirandofi contro i Figliuoli,che non peccomo . 

I Medici occorrono ad alcuni mali, pria che appaiono,* & Iddio punì» 
l ice alcuni H uomini, perche non pecchino,* non faccino errore . 

Iddio con quegli Huomini s’adira, i quali vogliono mutarla fua graa 
dezza, e ricufano d'efprimcre la fua boati . 

Si comeigl ltterici, il miele, che dolciflìmo fi gufta, pare amaro: co- 
fi li precetti dell'eterna Sapienza, fono a pij giocondi , e fpiaccuoli fon’à 
quelli, c'hanno corrotto gliafietd : onde ben ditte il dottittìmo Ciò JJao- 
, fitta Marini , 

Se di quefio volume empio le carte * 

Cbe Mondo hà nome*’n cui chiaro fi legge 
. • Del *Autor*bc’l compofiuchc'l corregge 

L’alto fauerjap rouidentìa* t arte.. -s ’ 

Folge/fe altri confludio;à parfe,à parte 
• L’ infinta bontà, t eterna Ugge 
Imparcria di luitfbe tutto regge , 

Quafi afiofe dottrine in lor con/parte » 

Tiàl'Huotn de’ fregi fuoi purpurei* d’oro, 

. , , . S^ual fimplice fanciufcbe nulla intende * 

S’arrejla fol nel pubiico lauoro . 

£ deU note fue non ben comprende 
Gli, occulti fenfite de’fecreti lor» 

(yaneggiantc,cb’egli è)cura non prende. 

Fattorino Filòfofo dice , che l'Huomo , fi come pregato da vn’Amico 
i conuito j prender di quel , che gli èdato , fi contenta ; coli Noi douer. 
prendere , e contentarci di quel che ci di Iddio . Perche fe non è hone- 
jto-(dic<r egli) dimandaci quell'amico Some, Lamprede ,ò altro Vino* 
che quello , che prefenta : manco è di giufto domandar’al Sommo Id- 
dio quella , ò quell altra coli , più di quel che ci dona , malfimc a Sua 
Maelii , che si meglio quellojchc ci fi Infogno , che non fappiamo Noi 
medefimi. 
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di pcfiirr.e bcfticpcr cifìcaifimi rimedi; della fanitd nofira : cofi vfafpef- 
fo iddio l’opra di fctociflin» Tiranni, per corregger! noftri vitij , c ren- 
derci.vbbidienti . . 

‘ Iddio nunifee Tempre i penfieri doppi) , che vogliono cauarc da vna 
jftrila caufa due contrarij effetti, e con vnoiftcfTocchio riguardarli Cie- 
lo, eia Terra. , . . , ... 

L’imperio affai fouente fi vede toccare a colui, elle mole Iddio, e non 
la forte, ò gli difeorfì de contemplarmi, e reftano da banda quelli,! quali 
la fama, la fperanza.e la veneratione loro gli haueano già deftinatL 

Quando Iddio è adirato , fa perdere la prudenza non folo a’ piccioli , 

ma anco a’grandi . .. 

■Quando i negotij fono ridotti in termine, che non ci refia altra fpe- 
ranza.chela Prouidenzadi Diojl’auucnturarfi fottentrainluogodi rag- 
eionc,c di prudenza: di modo che non dobbiamo lafciarc anco quelle 
cofc,ch’a noi paiono poco fondate,quanto alla prudenza hnmana;pcr- 
cioche Iddio benedetto , molte volte, per far vana la fapienza del mon- 
do, lafcia correre in grandiflima calamità certa forte di gente, perche 
dona della fua mifcricordia ne’ cafi, nc quali la ragione che habbiamo 
ci manca. 

A Dio piacciono fommamente le Città libere: perche in quelle pai, 
che in altra, fpetic di gouerni , fi conferua’l ben commune, vi s’ammini- . 
ftra più fcnzadiflmtione la giuftitia, vi s’accendono più gli animi de’Cit 
tadini all’opre virtuofe honoratc ; e s'ha più offcruanza,e rifpetto al- 

la Religione. 

Non lu mai alcuno ordinatori leggi ftraordinarie in vn Popolo, che 
non ricorrelfe all’aiutodi Dio , perche non farebbono altramente fiate 
accettate . Conciofia che da vn prudente , fono conofciuti molti beni , i 
quali non hanno in loro raggioni euidentida potergli perfuadere,cmo- 
ftrar'altrui . Però gli Huomini Saui .che vogliono leuar via quelle diffi- 
coltà, rimettano il tutto a Dio .Cofi fece Licurgo, cofi Solone, e cofi tut- 
ti gli altri Legislatori; e non comealtri Matti, e fuori d ogniraggionc, 
che hanno pretefo fare da loro fenza l’aiuto Diurno , bialtémando anco 
col dire, che no» ve Dio ,Hcrefia grande , onde bendiflequd Dottiffi- 
*no Marini contra quefii tali . 

j vo» è Dio, Dio non è* priuodifede. 

Tacito, e fri fuo cor dice lo flotto , 

* Stolto d cui t intelletto al^ar dife tolto ■ 

Ver la prima cagion non fi concede . 

Dice l'iniquo. In sk le Stelle fede, , 

Ne le cofe mortali ei cura molto, 

Mifer, nè sà, come quà giù molto 
Conta ogni fogliate l tutto offcrua,e vede ì • 
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Sentente borrende ,an%i beilentic infane , 

. . Signor t (be tu non fappia,etu non fia 

Ofano d'affermar lingue profane. 

Tercbela dtflra tua tema non dia 

Tena à fuoi falli t infrà que fi' ombre vane 
L’ernp o fognando và quel > che defta . 

Iddio èGiudice, e Punitore de Spergiuratori; ama affai vna perfonz , 
quando la ritira per tempo dalle incomodità, & afflittioiu della Vita» 

DEI DE GLI AHTICHT. Cap.II . 

I Prcncipi fono fintili alti Dei ;md li Dei non effaudifeono, fe non i 
pricghigiuftide’ fupplicanti . 

Venere cflendo fiata battuta da Diomede, fi voleuacon l’Armi vendi- 
care; ma Giouc chiamatala Je dille : Figliuola mia f vtfìcio tuo non è d’- 
a ttcndere alle cofc belliche, ma à quelle delle Donne, c de gli Ama n ti . 
Perciò bada all Amore à baci, a gliabbracciamenti,& a piaceri* he quo- 
to alle cole militar/, Marte, e Mincrua n’hanno Iacura . 

Dimandato quel buon Filofbfo,qucllo,chc fa celle Gioue nel Cielo . 
Rifpole, le cofc baflccHàlra, eie alte abballa. Et offendo dimandato df 
nuouo.quel che taccile l'efferato di Gioue nel Cielo . Rifpofe . Fidi eò- 
tinuo fcale,pcr le quali chi fale,chi cala, chi afccndc,e c hi difccnde . 

Creorono li Dei gli Htiomim di giudicio tanto profondi, e di forze 
tanto forti, che non è cola , che non capifcano, per alta ,c profondatile 
fia,nè gli relìfie per forte ; ma per la Donua , non hanno fpronc ,chc la 
facci caulinare; legami* he la polla tenere; frcno.che la polli raffrenare; 
kggc*he la foggioghi; vergogna, che laritcnglu; timore^hc la fpauci;- 
ti; c t afligo,che 1 emendi * 

I Dei del Ciclo non hanno in Terra più degno* grato fpctracoIo,che 
vedcr’vn’Huoirio mortale*! quale luttando, c combattendo , refifte va— 
lorofaincnte a gli empiti* colpi della Fortuna » 

RELIGIONE. Cap. III. 

L A Religione Giri diana è venerabile per l’antichità, pienadiMae- 
fid per l’amplitudine, collante per la continuationc , irteprenfibilc 
per la dottrina, incitante ad ogni forte di virtù* di pietà, c diffuade ogni * 
vitio* peccato. 

La Religione Cattolica quando non è ottenuta, è come vii’ Arbore 
Lenza verdura, vn Vaflellofcnza vcle,& vn Ciclofenza Stelle; pcrclte norv 
cfatta peri luoghi, ma per gli Huomini. 

Trouanfi molta cofc dcgned'ammiratione nella Politia , c Di fciplùia 
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tk’Roraani; ma la vigilanza di non luusre mai riceuuto effercitio di Re- 
ligione, contro l’antica opinione del feruitio , e debito de’ loro Dei , e di 
, hauotla confemataintiera fri feiceuto nationi tutte differenti di fede , è 
fopra tutto ammirabile. 

i Rdigiofifononeccffarij per trattar Pace; ma non fi dcono perciò 
intricare nella Guerra . * 

Si come di rado appaiono gli Alcioni marini ; ma quando apparifeo- 
no, portano fecola tranquillità del Mare: cofidouercli Prelati, Scaltre 
Perfonc Religrofe rare volte vfcir’in publico ; ma quando ci vengono, 
doucrebbono con la loro Automi compor gli Cittadincfchi tumulti , e 
raffrenare la flraboccheuol ira de’fuperbi Prcncipi . 

I jx Religione Cattolica deu effer’il defiderio de’Prencipi , perche non 
può violentarli, Si congionta con la Giuftida fono! fondamento de’ Re- 
gni, Si è vna foia : c perciò deu’cffere fenza fintione , come la dinotionc 
lenza vaniti ; perche fono atti di vnionc, di concordia , e d’inftructionc ; 
anzi la Religione non è fenza Verità, e Ja Verid non puòeflere fe nò vna. 

Nella Religione fi vede IHuomo con meno fpefa di robba , c c 6 affai 
più contento della perfona, di quello che fe fi nelle Corti : percioehc vn 
poucro Cauagliero Corteggiano è obligato a fare piu mutationi di ve- 
liche non è il Falcone di piume. Nella Religione fi vi a mangiare fciv- 
a’altro penfiero a tauolc poftc;ma nella Corte molte volte fi ieua vn Cor • 
reggiano di letto la mattina fenza moneta nella borfa . Se nella Religio- 
ne fi co dama di leuare la notte a Matutino, fi fi per lodar’Iddio nell'or- 
namento diuino ; ma nella Corte fi Jafcia molte volte di dormire tutre le 
notti intiere, folamentc per qualche cofa mondana. E fe pure nella Re- 
ligione è qualche fatica iuquefta Vita, è almeno molta Scurezza nella 
morte. 

Fri tutti gli Huomini lodati , fono lodati/lìmi coloro , che fono fiati 
tapi, & ordinatori delle Religioni: appiedò quedi, coloro c’hanno fon- 
dato Rcpublichcjò Regni : dopò quedi , coloro che gli hanno ampliati ; 
& jppreflo codoro i letterati . Sono all’incontro inferni , e dctedabili, 
gli Huomini diflruttori delle Religioni, diflipatori dè Regni, e delle Re- 
pub lidie, & inimici delle lettere, c della Virtù ; e perciò in lode della Re- 
ligione fcriflc vn dotti ffì mo Poeta, cofi. 

Torna qual fiume 4 fonte, ò flèmma à sfera » 

, Qual lineai centro calamita àTolo, 

L’alma fianca al fuo Dio : poiché là fola 
•Può trovar fifa, onde fugp leggiera . 
jl la pietofa manda evi già sera 
Stendendo augelli cenno fo il volo a 
Suiat a dietro à quel piacer jcb'd duolo. 

S'errò il di lungo dor fi rivolge a fera, 1 
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J poiché in qucflomar,ch’è fetida fponie. 
Loco non bàjdouclla fermi il piede 
Tri le molli del Senfo, t torbid'onde . 

Con verde olino di Speranza , e Fede , 
jll fuo Signor daletemptfle immonde» 
Candide! ta Colomba al fin ferì rieie» 
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L A Virtù è vn’acquiflo , che mai non (i perde : fiume , che mai non fì : 
palla; Mare, che non li nauiga : fuoco, che mai non fi fmorza : tefo- 
ro.chc mai finifee : eflèrciro, che mai fi vince : carico > che mai fipofa 
fpia,ehe fempre torna: cuardia,che mai non s’inganna : camino, che nó 
fi lente : vnguento,che tolto; e Fama, che mai muore. 

Le virtù heroiche negl» Heroici nonconfiftono injfoppottar lepaP' 
fioni del corpojma fi bene in nafeonder quelle dell’Anima . 

La virtù fo!aè quella,.. he mai non declina; &-il vitiofok) è quello, che 
inai non patifee nè forma,nè regola-. 

Nel Mondo non vèairro bene, che la Virtù,nè altro male, che ’l Vitine- 
anzi folo’l Virtuofo c libero, c felice, feben fuflè dcntrol Toro di Faila-' 
ri;c folo il Vitiofo è ferii©, fc ben’egli haueflc le ricchezze di Crefo , l'fhH 
perio di Ciro,e la gloria d Aleflandro. yt 

£fier vn Huomo potente in raffrenar I Ira , non è Virtù humana , mar 
heroica,e Diurna; perciochcjnonv e al Mondo più alta forte di trioafc* 
che trionfar’ogni vno del cuor fuo proprio. >v : 

Non è l'ottima Vita , qucllach elunghiffima oltre tutte le altre ; ma: 
ouella ,ch e virtuofifiìma : perche il bene non è ripofto nella lunghetta 
del tempo,ma nella (labilità della Virtù . 

Dimandato Demoftcne, che modo eglihauefic tenuto in acqiùftafc 
1 arte Oratoria , c 1 altre Virrudi. Rilpofc. io l’hò acqui flato in haticc 
contornato nel tempo di mia vita più oglio,che vino . 

La V irtù non ha il più gratiofo , nè fàmigliar’iftromento , della paroi 
la,c 1 opera la fegue . Fila è di grand efficacia , e mcrauigliolamcn-- 
te Itimela quelli, che l’afcoltano,.& imprime nel cuor d altrui gran* 
fède . c. . • 

Socrate efiortaua tré cofc principalmente a tooi Difccpoli,cioè,Pru- 
denza nell Animo, vergogna nel volto, e moderanza nella lingua: effen- 
do troppo quello che heredita colui , il quale non heredita la virtù de’ 
Tuoi Antcccflori . Onde ben di lei fariUc il Dottiffimo Poeta . 11 Caua— 
glier Marino.- * i 
- -ì. 
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Tut'dà graui tipo fi jtnimcimutte » 

Sorger vi veggio, one fin qui giacefle » 

• Già dal mortài Letbargo, e dalla pefle 

De l’Otto vii sì lungo Jpatio afflitte.. 

Tempo gli è ben per Vie fpedite, e dritte. 

"Al giog° alpeflro immortalmente delle». 

Volger le piante homaiveloci , e prefle» 

Cui di gloria non fon mete preferii te 
lui di verde lauro altri riceue 
» Mobil corona , iui le piagge inonda. 

fontana,™ immortai vita fi bene.- 

Virtude è ben d'honor pianta feconda ;• 

Mà buono ftudio è fuo cultor ; ne de, te 
(Se non foloil fudor)rigarla altr onda v 
E redola infallibile^ la Virtù.fi che l Huomoclfcrntsfiaconie na- 
riuo di quel Paefc on’cgli habita : & il Vino* fd che l’Huamonatiuo d va 
Paefe, vi ftia come Foraftiero. . 

Niuna altra cofa .chela Virtù , gloriofi ci rende: e nmna piu ‘prezza» 

ne fijfuor che l'iftdfo V itio . 

La Virtù non fole è tutela del corpo noftra; maèancora ornamento 


dell’Animo . * . • 

Eflendo dimandato vn'FIuomo faniotcoratnparar fi potefle alle moli 
te miferic.che nc fouraftanno a tutte- l’fiore .Rifpofc . Niuna colà pota- 
re riparar’alle miferie,rolo che la- Virtù • . 

La Virtù* difle vn gran valente Huomoinon rifiata datura alcuna, pie- 
cio!a,grande,ò quadrata ch’ella lìa.e nè anco bruttezza : anzi il più delle 
volte alberga nè corpi brutti . 

Doue la Fortunali maggior licenza: iui la Virtù hd maggior tra— 
naglio. 

Qnalunqueforte di vita non può eflèr fenon gioconda, purché la Vir 
tù viiTa aggiunta: là doue là ncquitia rende le cofe, di fua natura fplen- 
didc,moleìte, & intolerabili . . . 

Le cofearomatiche tanto più odorifere fono*quanto che più il trito- 
lano^ fe dimenano: cofi la Virtù, tanto più fi fparge , quanto che ella è 
da duri rrauagli esercitata . 

Quegli, cheper veruna eflòrtatione accender non fi poflono alle Vir- 
tù, fono da raflomieliar’a quella Pietra detta Calazia; la quale, ancorché 
nell’ ardenti fiamme fi getti , ritiene però Tempre, la. fua natiua fred^ 
dezza. 

La Virtù può honorare qualunque forte di morte ; nè alcuna forte di 
morte può contaminar la virtù; e quanto più ètrauagliata, tanto più 
Jplcnde,& amabile apparito:.- * * Hflcndo > 
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Effiendo dimandato vn Sauio.chc cofa luffe Vinù ccngienta con No- 
biltà . Rifpofe . Ella è vna miflura di Diuina immanità ; e fi come il Sole 
ofcura tutti gli altri lami :cofi alla Vinù tutu gli commodi della Fortu- 
na pocogiouano. 

Punto principale della Virtù , è di fàpere, edi contemplategli animi 
fcparatida pcnficri.e dalla confufione del Mondo: Non vicilbndocola 
tanto dettata, doue non polla arriuar’il braccio della Virtù ; perche rice- 
ueciafcuno,non efcludc perfona, imita ogn’vno . 

Nel gurrreggiare,il valore, e l’arte vagirono grandemente; ma la per- 
fcttioncloro confili» nel fapcr'vfarele virtù morali, cneH’intender leco 
fé della Politica, e nel cambiar per gli vcftiggi de gli antichi Capitani . 

Spefle volte i vili , e da poco fono sforzar» , per il redio della fatica , a 
proueder a fi. medefimi, & al proprio vtile ; ma la Virtù non lafi. ia cofà 
alcuna in dietro, ch’ella non proui,e non cfperimenti . 

Si come più potentemente fi mouc citi è modo dal primo agente, che 
chi dal fecondo: coli chi fa per virtù propria, fai: eglio, epu prillo, e 
perfidierà nel bene operare , che molto più , clic non fa chi habifiogno 
nelle fue opere dall'altrui Virtù . 

Diceiia Socrate Platonico, che colui, che defidera d’amar la Virtù, 
quanto fi dee amare la Patria : Ami fiopra tutte le cole rAflineuza,c fug- 
«jale Volontà, come Sirene. 

Socrate dimandato quale gli pareffie il più bello Animale del mondo, 
dille .L’Huomo ornato di Virtù . Afidi' udrò Magne lòfina dire , c’ha- 
nrebbepiùtofio auanzare rutti gli Huomini di Vii ui , che d Imperio. 
Democrito dicciia,chc le radici della Virtùfono amare , utachc’l frutto 
r dolchi: mo,c buono ad ogni cofa . Ariftotile commenda , che fi debba 
abbracciare quella nobililìima V irtù con p u fèmore , clic non abbrac- 
cia l’Amante l'Amata fila: peri he la Viriu(d:ccegIi)èneccllanaàgiOuc- 
ni, dilettatole à vecchi, vtilc a poueri, ornamento a rici hi, gloria a f elici, 
fio lazzo a gi’mfèlici,illuflra la nobiltà,& ignobilita la nobiltà . 

Dante d iccua ,che quelli.Ii quali fi mettono per la via, che conduce al 
fon dio binc.fono quali Tempre affiatiti da tré principali impedimenti, i 

J |tiafi con ogni sforzo fi debbiano rompere. Il primo d’effi , diccua et- 
eri! dik tio de fer.fi figurato per la lonza bella : c calda d i natura, e quel- 
la per la lulfuriafcguitata dalla gola, e dall’Accidia. Il fccódoefTer la glo- 
ria del Mondo , figurata per il Leone altiero , e difdcgnofo , e quello per 
l 'ambinone, e per lafùperbiafcguirata dall'ira. Il terzo ellcr far qui do 
de beni temporali, lignificati per ia Lupa, maligna, & affamata: e quelli 
per lAiiarma, fegmrata a mano a mano dall’inuidia . 

La virtù fi trasforma in vari) modi, e fiotto varie figure . Hor’eflendo- 
£ ella vna voJra trasformata nclI’Vliuo , già trouato da Pallade : la Vite, 

. ch'era inuention di Bacco , fie gl incominciò auuiticchur’addoflò ; on- 
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de l’Vliuo gli vsò quelle parole, dicendo . 

Ter che mi fniAafein* vite» off-, fa i 
. lo fon l'^trbar di Tatladc, nmuoui 

Gli fpeffi rami» clic mi tengon prefi > 

Et aìtroue procaccia apooggi nuoiu : 

Ciré vergine fanciulla>à V trtù auueg^d » 

Bacco >come nemico &dia*e difprcTga • 

Metello cognominato dalle Tue V ittoric Macedonico >vdita la motte 
di Scipione Africano, ancora che tilde molto fuo nemico, vfcì di cala tut 
to alterato, e mal contento :c venuto in piazza, gridò più volte horribil- 
mente, dicendo . Correte Cittadini uiiei^orretc dico, che fono cadute le 
mura della nolfra Gttà . 

Afferma Timoteo , che li danari lono il ncruo di tutte le cole , anzi il 
fàngue,e l’Anima de gli Huomini: dicendo in oltre , che chi non hi da- 
nan, vino morto tri viui; benché ciò non di danari, ma della Virtù (i dee 
dirc,fenza la poflcillone della quale, in verità , morto è l’Huomo, quan- 
tunque ci viua. 

Papa Vi banoIV. di gcncologia Francete, era natodi baffaconditio- 
nc,nucra molto dotto, c di buona eloquenza : imperò effendogli ri:n- 
proucratavn tratto dal Rè di Spagna la rgnobiliti patema, & elio a c io 
coli nipote . lìgli non c Virtù di naJccr Nobile , ma il farli (coli com hò* 
fiuto lo) c virtù» c nobiltà » 

-s 
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D imandato vn Sauio , qual debba cffcr’il Prcncipe , c'hà da gouema- 
r’altri. Rifpofe. Primo deuc goucrnar fé, e poi gli altri: perche 
non può ftar dritta l’ombra , non fraudo dritta quella bacchetta ,chc li 
l’pjtnbra .E perciò il buon Prcncipe dcu'dlèrdifrrutrorcdcllHcrefic,Pa» 
drcdegliOrfanijAmicode’Sau j. Contrario» maina ggi , Caftigatorde* 
Tiranni , Rimuneratore de buoni , Flagello de’ cattiui , Difénforc della 
tJnera,Ainator della Rcpublica, e l’opra tutto effecutor della Giuftitia, 
cominciando primo della Tua Cafa,c dalla propria perfona » 

.[fallare d AgrrgentOiCmdelillimo piu d egni Tirano , foleua dire, che 
il Prcncipe, die s’accompagna con perfone ignoranti, c la (èia da parte 
gli Huomini virtnofi,c letterati, è vn Tirano di fe frellòipercioche è mag 
gior fatica, Scaffalino viucr fra le perfone femplici, Se Ignoranti, che non 
è morire fra Huomini Sani, e letterati . 

Veriflima è quella Temenza di Solone, che le Cittadi,ePrencipati non 
fi pollono conferuar ftnza laptna,c fcnzaiIprcmio:le quali due cole 
Democrito folca» chiamar due Dij di tutti igoucrni » Dall'altra parte, 
fc il Prcncipe non cafriga i MagiflratijalThora gli Vfficiali diuentauo 

ingiuri 
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ingiuftia inròlenti, e rapaci . 

lavila <1 vn Prcncipe non c altro, ch’vn bianco del bersaglio, douc tot 
ti tolgano di mira. € 

Vnadcllc colè, le quali debbano proucder’i Prencipi fopra i loro Giu- 
dici ,eGouemadori,è,chc pcrniuna maniera acconfcnrano, che nelle 
loro Republichc fi rompano l’antiche leggi, introducendofi in luogo di 
quelle coltami foraliieri ; perche il vulgo è tanto vario nel fuo parlare, e 
ra^to leggi ero nel dimandare, ch’ogni giorno vorrebbe haucr nuouo 
Ke,&ogn’hora vorrebbe mutar legge. 

Lo fiato dc'Prcncipi fin coiti c maggior di tutti , può più di retti , vale 
più di tutti/opporta più di tutti, pofìiedepiù di tutti, & al fine auanza di 
gouemo tutti; cofièncceflario.che la Cafa,la Perfona,e la vita ddPrcn- 
erpe fia ordinata, e corretta più di quella ditutti. 

Non ccofancllaqu3lc fi poflòno moftrar’i Prencipi maggiori ,cdi 
più gran va!orc,che far vedcr’al Mondo, che fono difenfori dc’Viruiofi 
disamoriti dalla Fortuna. 

Il Prencipc per ben reggere, non deu’cfler fuperbo nel commandare » 
nè ingrato a beneficiane lordo a gli opprdli : c tacendo cofi haueri Dio 
nelle mani, e gli Hucmini a! cnore . 

! I Prcncipe nella fua Citrà,c funilealla Ragna in metto della tela; do- 
Kt's'vnapnra d'ago tocca l’cftremità ddla tela, fubito lo lente la Ragna* 

La molta a (prezza del Prcncipe, pronoca ildiflàmor del Popolo;eper 
ciò gli giouamoho, ch'egli fia nella vita circondato Tempre da Huomini 
Saui,die Jafciar dopò la rea morte a gli credi copioli Tdori . 

Niuna cola fi più bella la Maeftid’vn Prcncipe ,chc moftrar la lùa 
grandezza in giouar’ad altri ,cnon moftrarfi bramofo d’eflèr da gli altrii 
c Tenuto, c va ntaggiato . 

1-flcndo nel Prcncipe verità, liberalità, c clemenza, non può hauer luo- 
go in quella Republica alcuna ingiuftitia,ò tirannia; & al contrario quel 
Prcncipc,chc tiene il cuore radicato nelle Tirannie, la bocca piena di bu 
gie.lc mani fangiùnofe per crudeltà , c l’orccchie inclinate alle buffone- 
rie,»: a fatti riportamenti ; quello tale malauuenturato è il Popolo a lui 
foggctto:perche,egli è imponìbile, che fia Pace,ò Verità nella Republi- 
ca, le colni, che la gouerna,è amico dibuffoncrie,c riporramenri . 

Auar.za poca prudenza a quel Prcncipe, il-qtialc commette impor- 
tante imprefa ad Huomo, Tenta faperefe colui è habilea farla . 

Non ccolà,la quale più facilmente mini vn nuouo Prencipc, quanto è 
non fidarli de Tuoi antichi, e fedeli Creati; perche facilmente non fi ge- 
nera vcroamore,fenondacokii,chcxnangiailpaned’vn Prencipecon- 
cinuo . 

Se gli Huomini fapefiero quanto fia grande la perdita , perdendo vn 
Prencipc buonore virtuofo; gli occhi loro mai ceilarcbbonodi piagere; 

perche * 
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perche fc muore vn Cauagliero , quando muore vno Scudiero , quando 
muore vn’Vfficialc, quando muore vn Plebeo, muore ìolamcnte vn riuo 
mo ve morendo vno Colo , lo deue piangcrVn Huomo folo ; ma quando 
muore vn Prencipe, il qual’era buono per la vita di tutti, la cui vita era 
vtile à tutti: fi deue in quello calo pcnfare,che morendo lui , tutti lutino 
da fcntiratfanno.e tutti 1 hanno da piangere ; perche fuofauucmre,che 
dopò duc,ò tre virtuofi Prencipi , fuccedono di fubno a (quadre Prence 

P1 Nonfi* cònuienc allagencrofiti del Prencipe , che l’Huorno, il quale 
venuto in cafa fua folamcnte per feruirlo: fi parta dalla fua prefenza con 

^ A^Prencipc ingrato, e feonofeente di quelle perfori?, che Io fcruono^ 
nè Iddio ha voglia d’aiutarlo,nè gli Huomini di feruirlo . 

Il buon Prencipe deue dare della fua robba alia fuoi fauoriti ; ma non 
gli potrà gii dare della fua cofcienza . 

Quando i figliuoli perdono vn buon Padre, & i Plebei perdono vnbuó 
Prenci pcsbifognarebbe, che morigero infieme con lui, ò che per le loro 
lagrime i morti r.fufcitaflcrojpcrcioche tanto rari fono i buoni Prencipi 
nelle Kcpnbliche,come l’VccclIo Fenice nell’Arabia . 

> Marc’A urelio Inuitiifimo Imperadore, c famofifilmo Filofofo , cfl'en- 
•doli dimandato , fc al Prencipe ftà bene effer faceto nelle parole . llifpo- 
fe. Guàrdatcuidi far profelfionc di contar facetie,e componcr bugie , c 
recitar fattole : perche fratelli , e Confobrini fono l’Huomo matto , & il 

.'Signor faceto. . ... 

I Prencipi virtuofi, e belli , con la beltà atrtahono gli occhi di chi gh 
mira, e có la buona cóucrfatione rubbano i cuori dicchi prattica coloro . 
' Volendo il nicntionato Marco Aurelio publicar’al nfiondo, quale deb 
ba efier la Cafa del Prencipe, diflè. La Cafa del Prencipe dcbb’cffcr’vn Té 
pio dc’Deijvn’occhio di Prudenza,le bilance della Giullitla,la fede della 
Fortezza, la regola della Temperanza, vn’eflcmpio d honeftà.vn fplcdor 
di charità, vn fonte di gratic , vn choro di Mufe, vna (cuoia d Oratione , 
vn (egreto luogo di Filofofi, vn Senato di prudenti , vn nutrimento d in- 
gegni, vn premiodi Lcttcrati,vna menta dipoueri, vn cfperienza di buo 
ni,vn refugio d'innoccnti,& vn aiuto di mifen . 

tllendo dimàdato l’impcradorc Nenia dall Imperador Traiano, qua! 
vita egh douea tener nell’Imperio.Rifpofc.Honora i Tempij,tcmii Dei, 
n mantieni in Giuftitia i Popoli, e diffendii Poucriipcrciochc facendo tu 
quello, nè i tuoi nemici t’offenderanno, nè i tuoi Amici c’abbàdoncróno. 

Se 1 Prencipi haueflero nelle loro Cafe unti Huomini buoni,ch’adcm 
piffero quello, che commandano,come 1 hàno trilli, c h minutano qucl- 
lo,che fanno; nò bifognarebbe haucr preggioni per gli federati, chiodi 
per ì forfanti,è biaftematori, ferro per i fchiaui , fune per i traditori,coI- 




tello per gli adulteri, pozzo per gli aliaffini, ne forca per i ladri 


Piceua 
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] ' icciu ben bue! Saiiio , clic non fi poò chiamar tempo felice. Ce noti 
quello, nel qual; fi rrcua ii Prencipenrtuofo. 

Il Prencipc.chc pofifede poco,c confuma affai : o perderà il Re»nowò 
diiienrcra oltre modo Tiranno. ° . 

H Popolo è obligato ili darSibbltìittiza al fiioPrencipe ; & il Prencipeè 
óbligato dar’vgual giufliria a cìifchcduno.e dolce cóucrianonei tinnì 
L’Amoftfra Compatrioti, paté éfférmifto ; ma l'Amore del Prencipc' 
co 1 Tuo Popoio,bifogna,che lui puro . ^ 

f Medici con poco Relibarbaro purgano molti humori da’corpihu- 
ìrnlù ; & 1 Prendpi con poca behcUoICnta fcuotono molte paflìoni.e 
rancori dalle vifeere de’Vaffalli . . _ 

Il Prcncipe è più ficurò fcruiffifrc’euorfIìbcriperamore,che dcVaf- 
falli carrichi di ferro, con timore . 

I buoni , c gcncrofi frencipi debbono Tempre tenife aperte re vilcere 
4 >cr proucdcr’a gli orfani, & alle Vcdoùemè mai chiuder le porte per po- 
terli vdirc; perche difle Iddio, che'I Prencipc, il quale non auuertirì be- 
ne à giudicar le faccnde de gli Orfani, e delle Vedono, Tentiti queft inco- 
modojchc per Diurna pcrmiflionc non fari vbbidito da'ricchi . 

Dimandato l’Arcfio, perche pochi Prencipi hoggidi riconofcono eli 
Huommi eccellenti nella Pocfia , e nellaltrc facoltà . Rifpofe . Perche la 
• cofeieriza delle Iodi,c he le vengono date,falfàmentc li rimorde 

Due fono i più graui difetti del Prencipc, perii quali viene Ic^eiér- 
inenrei perder l’Honorc.i Statola Vita.e l'Anima inficine. Il primo èl - 
Ignoranza, cagione di trasportarlo i grandi errori ; il fecondo c l’Auarf- 
tiada quale come vna volta è entrata nell’animo del Prcncipe, non v*è al 
cuna indcgniti#rrudeUi,impieti,ò altra federatela, eh ella non li per- 
fuada, infin'i vendcr'i Magistrati . r 

Si come fi male quel Prcncipc,che viue di Tuo capo.c fenza confidilo: 
coli fa poco bene quellaltro , che in tutto fi lafcia goucrn a r'a Voglia al- 
trui,e di Padrone fi fi femo. Onde ben difTe quel gran Poeta. 6 

Troppo compagno ad buon non ti far mài , 

Che mcn di gioia, e min di noia baurai . 

Che il Prencipc fia in tutte le cofe afloluto.non fi loda ; cnìgliar anco 
il parere.e I contìglio d’ogn'vno.tam pocos’approua . 

r Prrrrfr,; n c :«««« ,ffono mangiare fenza guardia, nè 


* # , CJ * i 

I Prenci pi, c gran Signori non poffono mangi; 
dormire fenza guardiane parlare fenza guardia, nè 


nè caminarìènzaguar- 


tut- 


- pi.mv. ‘viltà cumula, ut vaimi idi lCMZuTII 

dia : ond’effendo Signori di tutti, fono fatti prigioni di tutti . 

Per magnanimo, valorofo, e fortunato,che fìa vn Prencipe/e con 
iti quelli doni non è giuftoj egli non merita di alcuna cofa lòde . 

Il Prencipc, che si ben goucmarc la fua Cafa ; e mifurar la fua fàculti, 
Iiaucri il modo di fpcndcrc,e di poter donare . E perciò li gran Signori 
non fi chiamano grandi per li Statiche tengono; ma per i gran donii 
che fanno* * * 

' Non. 
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Non s’clcggono i Prenci pi perc’lubbino a mangiar più di tutti , ve- 
ftir più di tutti ,c foliazzarpiudi tutti ; mac’habbino.a faper più di tutti: 
e pergiò dcueuo eflet'honctti nella loro perfona,cfi deono ricordare, 

• che quanto maggior eia loro Signorili quella (b.tucti; unto hi da cf-* 
fer la loro Virtù maggiore di quella di tutti . 

Il Prcncipefauio déue uel tempo.chc gli auanta, legger libri in fecse- 
to,& iu pubìico communicarli,e configlurli co'Sauij;fic.in cafo.che non 
appigli la dottrina de'libri,e’l configho dftSauij, acquifera almeno no- 
me di Sauio fra 1 fuoLVaflalli- 

La caggionc per la quale l’Imperados Tito, fùcofi ben voluto, fù per- _ 
che i VecchiobiamauaPadri,igÌQuani,Compagni,i foraftieri parenti, i 
Muoriti arniche turti generalmente fratelli* 

Tutti idiftccti nel Prcncipc fi pollone fopporure, eccetto il mal con- 
figlio: e tutte le fragilità ncConfiglicrifono tollerabili, eccetto l'Iuuidia 
traloro. 

Prouerbio antico è, che tuttcl’eilrcmiti fono vitiofe ; perche unto è 
male il Prcncipc, fotto color <fi graniti, reggerli totalmente per Vecchi, 
c.omc fotto fpetie di folazzo, accompagnarli lèinpre co'gioueni . 

Tengano per certo vna cofa i Prcncipi,che l’Amor del Popolo, c la li- 
bertà ddl'vihcio loro , non hanno da foftcuurc con farmi , ma con la 
molta Virtù. • 

Quel Prcncipc dir fi può sfortunato , il quale settima d'haucr le fue 
Calle piene di tefori ; & i fuoi Configlicri , e Configli pieni d’Huomirù 
(ciocchi . 

U Prcncipc più offende Dio pcrlo cattiuo effempio , che mottra , che 
per le colpe, che commette . 

Rare volte fi vede, che i Popolo polla effer ben corrctto,quandoì fuo 
Prenci pe è vitiofo . 

Le recreationi de’Prencipi dcucr.o c fiere tanto honettc , e moderate, 
ch’elfi pigliando rccrcationc , c fpailo j fi Popolo non babbi occafionc , 
nèraggionedi fcandaliszarlì . 

I Prencipi,c gran Signori, molto piu fpcndouonclfolleutar fopinio- 
nc,chc pigliano, clic la raggionc,che hanno . 

La riputatone del Prcncipc fi fcuoprc nel parlare, c la bontà nclfatte- 
netfi nello leuar la robbaàluoi Va!ialli,e 4 lapicnza nello faperc regge- . 
re fette fio. 

• Il Prcncipe , eh 'è liberale nel giuocare, ftretto api donare, incerto nel 
parlare, e negligente nel gousnure,aflbluto nel comnundarc , diffoluco 
nel viucrc,dilfordinato nel mangiare, e poco (òbrio nel bere ; non fi dee 
chiamar altro, che vitiofoj ina fc&cd crudele, e v,cnd.itatiuo, fi dee mol- 
to ben chiamare T iranno . 

Quando lì bulina i Prencipi, s’incorre in gran pericolo ; coli anco 
quando fi lodano, s incorre facilmente nelle Bugie. 

Gran 
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Gran perìcolo porta il Prencipe, c non men difdctta porta la Republi- 
ca.done fono tante l’Intentioni, quanti fono i Configlicri . 

Quel fauio Duca Lorenzo de Medici di Fiorcnza,vdcndo,come molti 
in Fiorenza diccuano male di lui ; & effendogli accufati , non rifpofe al- 
tro : fé non che, Elfi diranno, e Noi faremo . 

Alfonfo Re d’ Aragona, hauendo intefo , ch’vn Medico Francefc Soff- 
ila, acuto molto, ma d’ingegno auanflìmo: lafciata la medicina sera da- 
to a far l’Auuocato, e con le fue Sofifticaric intricaua tutta la Corte ; Or- 
dinò per publico editto, che le Caule, chel’Auuocato Francefc pigliaflc 
à difendere, fulfcro tenute per cattiuc,& ingiufte . 

Dimandato vnFilofofo da Agefilao Rè de' Lacedemoni, quali fono 
quelle cofe ch’appartengono alPrencipc. Rifpofe. L’Audacia contro i 
nemici ; la bcneuolenza verfo i fudditi , e nell’occorcnzc il configlio, c 1« 
raggione . 

Diceua Agatone, che ilPrencipc deue imprimerli tre cofe nella me- 
moria : la prima , ch’egli fignoreggia gli Huomini : fccondariamcnte le 
. leggi; e la t*rza,che l’imperio fuo non è perpetuo . 

Per conofcercla qualità d’vn Prcncipc,fi guarda attenta mente,e fiflà- 
mcntc à quegli, che tiene con eflo . 

Il Prencipe, che polfiedc affai , hi da fpendere il tutto per di ffenderlo ; 
• ma il Prcncipe,che polfiedc poco,auanza tempo per godcrlclo. 

Dimandato quel gran Catone Cenforino, qual deu effer'il Rè per effer 
buono,di maniera.che fuffeamato,cnon fprezzaro. Rifpofe.il buon Prc 
cipc dcbb’eficr come il venditor della Theriaca,il quale fc non gli nuoce 
il veleno, vende bene la fua Theriaca. Voglio dire, che quel caitigo è gra- 
to al Popolo.il quale nonedato daHuoinovitiofo. 

Il rrencipe è tenuto infame appreffo gli huomini per volcr’imporrcil 
giogo al collo de’ferui.ò vaffalli>& egli non voler toccarlo col dito. 

Non è fauio quel Prencipc,che vuol tenir’in pericolo la fua vita.pcr fo 
fìtncr il fauore d*vno;enon vuol’alficurarlalùa Vita, & ilStato.con l’A- 
mor di tutti . Non è prudente il Prencipe, che per dar'ad vn folo , c mol- 
to; vuole, che tutti habbino poco . Non ègiuuo il Prencipe, che vuol più 
tofio fodistùral defidcrio d’vno,che al piacer di tutti. Pazzo è iiPrenci- 
pe,che fprcggiandó il configlio di tutti , fi fida al configlio d'vn folo . Et 
audace e anco il Précipc,che per amar'vno, vuoleflerabborrito da tutti. 

Debbe penfar’vn Prencipe, che non fù eletto per coni battere, ma per 
gc .uemàre : non per ammazzat i nemici , ma per efiirpar'i vitij : non per 
andata Ila guerra, ma per refidenza nella Republica : non per faccheg- 
giar la rol>ba d’altri , ma per mantener’vgualmentc d tu tri giuftitia ; per- 
cioche il buó Prencipe non può combatter nella guerra pnì che per vno, 
e nella Rcpi bl ica egli folo la hauer difaggio d molti. 

Dimandato TI eodofio Magno Imperadore, che cofa deue far’vn 
T r.ucipe per riufeir buono. Rifpofe, Il Prencipe virtuofo,quado magia-, 

quando 
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■quando camini > e quando lì rieira ; fi deue tempre ncrouar’ in compagnia . * 
d’Huoroini fauij. 

Le vere proprietà d’vn buon Prcncipc, e Signore, fono: la Religione circa 
ic cole diurne : l’hencftà ne' cofiumi : la verità ne' Tuoi detti : la -fedeltà ne gii 
effetti: la magnanimità ne’ gefii: la cofianza ne' farti: l’offcruanza nelle leggi: 
la cura ne gli (ludij : le maniere gentili, araoreuoli pie, e correli co’ fudditi : la 
difereta prudenza nel rcggerc:la giuflitia ne’giudicij,c la bellezza edema del 
corpo con g ionia con l'Anima. 

ledendo dato efforrato Tiberio Impcradorc da molti della fua Corte j. 
c’haueffc impodo nelle Tue Prouincie alcune grauezze per vna certa necclfi- 
tà. Iiifpofe. Sappiatc.,chc l’vfficio del buon Pudore, òdi tofar le Pecore, 
ma non le Icorticare . 

11 Prcncipc dcu’elTer trattabile co’l popolo:grauc nella conucrfationc: adì* 
nentc dalle lafciuie:fobrio,c temperato nelli defiderij d’Iiatierc: lauio nel con* 
fultarfirponderaro nel nlbluetfi: giudo nel determinare : amico deil’honedo: 
cupido de 1 giudo:amorcuole del perdono : non rigido, non feucro.non Tiran- 
no . Deue conformar rutti alla giuditia : menar vita quieta : acquidat fama 
predo a tuttiilal'ciar di fc memoria perpetua : abbracciai fi con le vmù di eia- 
fcu no-, e mancar de* vitij di rutti- 
li popolo quando falla deu’effcr cadigato ,• mà il Prcncipc fcerra.deu’cdèr’ 
auifato : e sì comc’l Prcncipc vuole che’l popoloriceua di fua mano'J ca- 
ligo , così è raggioneuolc, ch’egli riceua eoo patienza l'auifo del Tuo popo- 
lo : perche dipendendo’! bene d’vno dal bene dall’altro ; tengali per colà ccr- * 
ta, che fe’i Prcncipc commette errore, il popolo non anderà mai per dritto 
camino. 

Il Prcncipe, c’hà da lafciar di fe perpetua memoria , deue hauct’ 
in fc cinque condi tioni, cioè. Che fia di buona vita : dritto nella giudi- 
tia : auucnturato nell’ Atrai: dotto nelle faenze ; e ben veduto da’ Tuoi Va- 
fitlli.. 

□'mandato vn Filofofoiqualc di quedi mali era’l minore; à cbe’l Prcncipe 
fìiffc poucro, e Tiranno; ò ch’egli fufle ricco, cVitiofo. Rifpofc. A me pare 
affai meglio , ch’egli fia ricco,c viriofo,cbe pouero, c Tiranno : perche final- 
mente egli dannerà fc mede fimo co'l vitio ; mà con la ricchezza gioucrà al 
popolo. Et offendo poucrocon la Tirannia, offenderà molti, e con la pouertà 
non gioucrà ad alcuno : perche’! Prcncipe pouero non può porgere a’ ticchi , 
dò loccorrcre a’ poucri . 

Il Prcncipc , clic delia di goueroar bene’l fuo popolo , non fi dee contentare 
di tener* in fua Gatte folamente vo Sauio: non cffend’honedo,chc’l goucrno, 
cli’è fopra molti, palli per lo parere d vn folo . 

. fi Filofofo Anacarfo diede li fequenti documenti al Re Crefo, vtili ad 
ogni Prcncipe . Primo per rimediar ’al fuo Regno , & alla fua Corte , era di 
parere , c’haueffc da lalciare que’ tridi codurai , c’hanno i Rè Barbari’n am- 
roaffartefori ,c non dipendere : perche ogni Prcncipc auaro di tdòri.non 
può effer capace di buoni configli . Secondo • Che haueua da cacciar dalla lira 
cala , e dalla fua Corre gli Huoinini lufinghicri : pcrchc’l Prcncipc amico di 
lufinghc, ncceffariamcote c nemico della verità. Terzo. Haueua da lafciar 
* 1} le Guerre 
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le Cucite ’ng uflr.pcrchei ! icncipc amico di gucita eterna , e affretto aff 
e -U r nemico della fua Rcpublica. Quarto. Haucua da mandar fuori della 
liia cala i buffoni , e maeliri delle Comedie : pcchc’l Prencipe occupato Rio 1 - < 
io nelle buffonerie» quando poi fà meflieri occuparfi , fc applicarfi à cole 
imporranti, ncn vi mette l’animo . Quinto . Haueua da prouederc, cbé tur- 
n i Vagabondi tufferò allontanati dalla fua perfona , e li mandaffe fuori deMà 
fua cala:pcrche l“otio,c la dapocagine fono nemici della (apicnza . Scilo. Ha- 
ueua da cacciar dalla fua Cotte gli Huomini bugiardi: perche quando nella 
cafa del Prencipe ficonfcntc la raentita>gli e legno» che 1 Prencipe » e la Città 
Hanno per Cadere. 

1 Prencipi valorofi , e genero fi quando fi veggono con gli alm I rcncipi , 
ò fi trouano’n granfiato, debbono moflrare la franchezza loro , la gran- 
dezza delle Cut à , la preminenza della perfona , l’Ainor della (ua RcpubliCa » 
e lòpra tutto la difciplma della fua Corte , e la grauità , & Autorità del Ilio 
Configgo , « dellb fa meglia : perche gli Huommi fauij , e curicfi non hanno 
da guardare alle velli , Che potta’l Prencipe > nù à gli huonuni , da* quali effo 
piglia configlio . 

1 Prcncipi fono da raffomigliar’ al fuoco ; il quale fc moderatamente tegli 
accodici (calda : e fc ttoppo icgli auuicini,ti abbrucia, e ti confuma . 

I Prcncipi, e gran Signori, non debbono fparger lagrime, fc non per cin- 
que cofe . La prima . Deue piangere la irouina, & il danno della fua Rcpubli- 
ca : pcrchc’i Prencipe dee perdonar tutte l’tngiurie fatte alla l'uà perfona^- » 

• e fi debbe porre à rifóhio di vita per punir quelle , che fon fatte alla Repu- 
llica. Seconda- Deue piangete fé viene toccato nell'honore : perche quel 
Prencipe, che non piange gocce di fangue re’ cafi dell’bonorc, fi dcurobbc 
por vino nella lepoltura. Terza. Deue piangere per coloio, ebe polli no 
poco , e la paffauo male : percbe’l Prencipe , che non piange per la calamita 
del Popolo , viue lenza far profitto alcuno fopra la Terra. Quatta. Deue 
piangere la profpcrità , che tengono i Tiranni : pcrchc’l Prencipe al qua 
non ipiacc la urantfidc de’ catti ui, non merita defler arn.no, nè tornito da 
buoni. Quinta. Deue piangere la morte de gli Huomini fauij , e de piu- 
denù : perche non può venit’ vgual perdita alla vita d’vn Prencipe, che 
quando muore vn Sauio, il quale goucrna molto ben la lua Kepubla- 

* ,l £ (Tendo alla Corte di Cefate’n Augnila vn gran Cacagliero.fc vdendo al- 
cuni loquaciifimi Cortcgiani,che mangiando Celarceli dauano grandiilima- 
moleflia ,diffc. Per certo , che laconditione degli Afim e molto migliore » 
che non e quella dcglTmpcradori : perciocbe mentre Io (trame mangiano , il 

Padrone non dà loro noia. _ , , „ « . o, 

il Giulio Principe dir fi può con grati raggtone , Padre della Patria , il . 

rio.I’eftcrmiuiod’cffa. . , . 

Se i Prcncipi facctfero il loro douere , farebbono più rollo degni di 
Pietà, anzi ched'Iouidia , fi greue èli pefo c’hanno da reggere lopra le loro 

^DoìcndoG alcuni Napoletani di Don Pietro di Toledo, loro Vicere, che 
troppo rigido Ri ffe j yco ditte loro • ‘Ben mofiratc di non fnpcrc, che a ukz 
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«de Prencipi (quantunque paia nemica alla natura liumana ) effer però 
fempre fiata v»l medicina de’ vicij, e Gngolar freno alle popolarefchc laici- 


ui 


Sonò vgualmcnce rei quegli Prencipi, fono i quali niuna cofa e lecita: e 
quegli predo de quali ogni cofa è permeffa. 

• Come il caduto non può l’altro caduto rizzare: cosi lo ftolto Prcncipc non 
può correggere, e rilanarc la pazza plebe. 

Si come il Re dell’ Api non opra da fe, ma hor qui , hot la volando gli altri 
allauorar’cfforta : tesi ’l buon Prcncipe non con opra, ma con configlio, e 
buoni precetti àgli altri gioua. ..... , . - , 

11 Sole e giocondo , Se amabile a quegli, che riguardarlo poffono : e cosi il 
Prcncipe e grato à quegli, che amano la giuftiria . 

Si come il Rè dell’ Api non hà con Che «affiggere , e le pur 1 ha, non l via : 
oltre di quello è di corpo più grande, e più bello, mà liauc l’Ale alquanto mi- 
nori delle altre Api : cofibifogna.cbe’l Prcncipe fia demente , ne molto s al- 
lontani dal proprio Regno. 

Il nocumento, che Voglio porge alle molche, Stalle formiche: quel modell- 
ino porge I* Adulatione a ftolti Prcncip i . 

Si comcquando l’Api fanno tra loro battaglia , fe vi.fi getta vn poco , odi 
fumojfubito fi pacificano : così le riffe, che tra Prencipi fono , fi racchetano ò 
per nozze, òpet il mezzo d’altra cofa friuola . 

Il Prcnc ipe per fignoreggiarc, e per rirarfi ’l fauorc,c Io feguito di tutti vni- 
ùetfalmentc deue con premij , e con doni acquiftar’ il fauore de’ Soldati ad- 
dolcir’ il Popolo con l’abbondanza i e ciafchcduno co’l dolce olio della Pa# 

Ct ìfnuouo Prcncipe miri d’bonorare , Stcffaltare que’ nobili, i quali più 
pronti G mollrano al luo fcruigio : perche quelli , che nel nuouo fiato s’auan- 
zano , amano più tofto la nuoua fcruitù ficura , che venir’ alla libertà pcri- 

G:oua al Prcncipe d’haucr fucceffori nel Regno : fupplffca dunque l’inge- 
gno,doue la natura roancaffe; mà fi facci acconciamente ’n quanto puo i lui- 
roana prudenza > hauendo fempre f occhio alla buona » e timorata cofcicn- 


Il Prcncipe nonmofiri di volere ciò, che brama, perche perde fe non acqui- 
sirà quell 'arte à gl’inferiori non par buona, a’ Prencipi s’addatta . 

I Prencipi poco* nulla fi debbono fidare delle madrigne , maflìme quando 
èlle hanno altri figliuoli del Padre loro medefimo. 

II Prcncipe fignoreggiante poco fi curi di lafciar correre 1 i i nomi de gli An- 
tichi magiftraci* quello per dar qualche ombra di guftoa’ Cittadini. 

La voce al nome del Prencipc corra folamcntc ’n quello » che può appor- 
targli bcneuolcnza ; ma fe pure egli fi lafciaffe vincere da foucrchia paffione , 
Se vfeiffe fuori dcll’boncfto.non lo confeffi mai à veruno : perche al Principe 
non fi conuicne afferire d’haucr fatto cofa indegna* fepur fatta diffimularla, 
per non porre’n dubbio’! buon nome . 

Pare per ordinario» almeno per lo più» che* difendenti de* Prencipi babbi#» 
no le raedefimc qualità'* virtù* gl’iftcfli mancamenti de’ loro Predcccffori : 


i o li Nouiflitno Pa/Tarempo 

però furono fupcrbt i CI tudii A nbiriofi gli Appi); Popolari i Valcrìj; i Bruti 
Loti imi, e fotti.'Gucrrieri i Stipionije della Patria amatori i Fabij. Quello sì 
è canaio dalt'iinticheHilloric. . 

Non parta difdiceuolc , chs nell’occaGone della morte del Prcncip e ^ 
(iniettino buone guardie al Palazzo, & alle Brade , e che fl mandi tal volta 
allegra gente a diuulgarc buone nouelle, ccbc fi proueda ,c ponga in affetto 
quanto richiede l'opportunità del tempo : Talché la medefuna fama inficine 
apporti, che’l Prencipc fia morto, e che l’altro goda dello Regno . Mà quelle 
cofc molto più faranno diccuoli , quando Ir tema di qualche lòllcuamcnto ,c 
tiuolutione di Stato .. 

Quel Prenci pc fi potrà dir grande , che faprà dilatar’ i confini j ordinare la 
mihtja: pacificare le Prouincir. conferuarc la Giuftitia : moderargli Amici» 
c render la.fua Città ornata,e bella . 

Prudenza grande d’Vn Prencipc , c , di celareqiiello , che non è buono per 
lui. 

Il Prencipc co’l inoltrarli a’ diporti publici» efpecialmcnteà Cadallo.fcn- 
za ibernare di rcputatioDC.e di decoro» può far’acquilto grande ndl’affettione 
de’ Popoli . 

Il Prcncipe nouellò deu’effer largo di quegli honori , che fono di nome lo— 
fornente. 

Quando i Popoli nc’cafi auuerfioficrilce al Prencipc tutta la polTana 
za loro : egli accetti folo quelle colè» che fono proprie della necclTicà vt-- 

gentc_,ji . 

Il nuouo Regnatore non accetti i nomi ,ò titoli troppo altieri > ò fuperbi »» 
ciré fono odiolìa' Popoli, benché l’offcrifchino;mà con dolci tnauieregli rifiuti 
Volentieri . 

Il Prencipc, che vuol’acquiftarfi,c mantenerli ’( nome di Seuero, faccia eoa’ 
rigidezza le fuegraric : ilcfie cosi facendo, raffrena parimente la moltitudine 
di domandarle . Coti fece Tiberio effendod fpogliato di tutte l’alttc virtù ha- - 
uetia ritenuta la libertà in alctini,mà defidcrando d’cffér tenuto feuero,gli aU 
tri più toffo taceuano la loro poucrrà,che maaifetlàdofi poucti riccucrnc gta-- 
tia alcuna. 

Alcune volte conuicncal Prencipc il diflimulare, e quell’ Arte fù dimanda- 
ta da’grandi , Arte Tiberiana, di che egli faceua larga profclfionc, conofciuta< 
però da gli effetti . Nel qual propofito m'occorre dire ,chc’l Rè Ludouico* 
XI I. di Francia era fi dedito a finger’ i fuoi affetti» che folca dir per Pro- 
ucibio. 

Qui nefeit ftmulare , nef c it regnare . 

Se vn ‘altro Dottilfimo Huomo nel niedefimo propofito. • 

Qui nefeit fingere , nefeit viucrc . 

Perche vn Prencipc fia caroa*popo!i» non bada, chc’l fuo capo habbialé - 
radici nel terreno delti fudditi ;ma bifognaancora,cb’cgli fleffofia nodrito,& 
allenato fri loro : altramente faràfpreggiato, come Forali iero,HC I hauranno 
caro . Ricordandofi di qucll’Hifioria , c’hauendo i Parti roandatoa Roma a 
ducder’vn Rè > & haucndolo ottenuto , quantunque egli fullc del faDgue de- 
gli A ciac idi, come Foratitelo lo difprezzauano . • 

IiPrcn. . 
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RPrcrtcipc che teme de Tuoi Vaflalli, mantengali amòrèuole i fuoi mag 
glori, c procuri d’appoggiar’vna parte della fua prole à Prcncipe più potea 
te di Un ne' tempi , che corrono . Coli fece V enone > il quale fu Rè dato ad 
Augullogidpcr IftaticodaFraatejQucfti hauctia poiriconofciutoAugu- 
fto per fupenore;honorandolo,eriuerendolo in tuttiquc'modi, cheli può 
(ara Prencipe maggiore dife» £ pcrconfolidarfi fecoin amicitia , gli ha- 
tica mandato vna parte de’fuoi figliuoli,™» tanto per paura, ch’egli haucfsc 
dc’no(lri,quanto per la diffidenza, c’hauea deTuoi Popoli . 

-, II traici pcnouello auuertilca di accomodarli a' coltomi dc’Popoli,al 
quali fopràftdic per quefto Faccia forza à Fé fteil'o,che in altra maniera Femi 
nera odio, c ne raccoglierà poca diuotiohe.Cómc Fece Venone ancoraché 
mólto Fpelfo accendeua maggiormente gli animi de’Fuoi Vaflàlli fdegnati* 
Valido coihimijmoui,&airaidiuerFi.daTuoi maggiori; come andar di ra-f 
do alla CacCia*c.ddettarfi pocodiCaualcare . Ondepcr lo contrario , ch<? 
Alctìandro il Magno,volIe vellicai modo de'Regni» che acquiiìaua, e Fece « 
elici Fuoi Satrapi veflilfero, come i Perfiani , per captare la beneuolenzadi 
que’Popoli. 

Chiunque fi prouocarà il Prcncipe, fia pur ficuro,che perderà gli AmiciY 
egli Pardìtr. tanto vie più,qxiadtopiù faranno grandi ; peroliela potenza . 
sii? per giuftiria,& in quitte occafioni hi più forza'il timoreachc l’Amore 1 
L'arte del Prcncipe , quando hà Folpctto di alcuno de' Tuoi domcltici fò 
Vafiàlli,è di Faperc quello, che dica,e Facci . . » 

; Haucndola foldatelca fatta perdita, non pec colpa del Capitano, ma pec 
ca t tuia, fofcacoiuc-a dire, per Fortuna di maceùlPxencipe la rettori dc’dàni/ 
, iill^Wripequando antep<>ne la voglia di .pedona priuata, al decoro de’ 
p^b|id : \lagilirati>èyRll>Xo y,niu£rfatoaucico della Citràtyà male per lui . , 

, Alenili pel Jautìce.dtucntaiiO non foto Anditi , ma ancora temerarij : de’, 
quali ogni Precipc Fe ne liberi con auueduta FolIecitudine,che tal’hora por-» 
pcUboiiaii) rijehfoia ripetanone, &iltoró‘StaPp . 

©V^dopra gencrolànientc quel Prepcipc,clic vedendo efthiguerfi vnxFa- ' 
oi/glfa "nobile p^r carelli a d Huouiini;.fi dffpone con parole, c con denotasi 
farla prender moglie, per foltcncrc la fi, fon tea illujftre,{i:.houorata . :cji . 

^^l^ei^ipedia.perpogOit^pQJj'ìylAgiiirat^ehe-.pédonodidluo.arbitrfo: 
hApcKV i- cy/c fa di tipi-yuan da Ihi,o piu corta la fperdza di rellar cóla 
lati» ,à<^pifol^Q£Mriofi;vvQta anibmolameute,fi riempie federa camé- 
,tc. Quii, V‘ Piai eo.-.ve-jche’l Prcncipe tenace lia migliore del Prodigo : C 
quinci qvi4Ur^ah»vOrii..qpttlyerfogreco,Jo', if> . * 

.XpcqHuijl, iir.v : I\rg S,;pl> altura bini. 

i II IÌJfi.tK'ip<k.jfWf,4}wuua altrui per nome proprio, ni buona occafione , d 
d’MfPOtPi, eidj ^/W^fiiche 2 za ; ni* ùt occafione amara dà feguo d’o-> 
diojedi fdegnò'. . i-o. .kionbm i. y,,nci | mp , I <,.!<• • i ’ ? 

ll>tÉtwipc,c haycjfobAttutijc moiri i Tuoi Ribelli , non cerchi più oltre ; 
ì annega, cliv la fc.u)4.«etjtc^clìc<la qualche V-atl-lto, ò Famigliare dilui folto 
« . B j ro fiati 
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jo !:i» i'fsut'tC fauorirùedi confidilo, odi danari: Chea ini bada i vincere, 
c g :ar Jarfr ^all’odio vnuierlale. 

. Non balta ad vn’Huonio altiero, 8: ambitiofo/pctialmentc ad vn Prcn- 
cipcjch'altri non lo difprczzi , e non l'offenda ; ma oflcrui ancora chiunque 
non locorccghelo nueritca,non par quanto menta , nrù quanto etiandia 
crede di meritare . E fenza q licito fi fdegtu,c prende in odio chi non Io fà,d 
nelle prime occafioni lène ricordi. * i 

11 Prencipc lacci tempre dima di ciafcuno.e femore vcgliarpoiche vn fcf 
ho d‘ Agrippa Podhumo all* improuifo léce perturbare l'imperio Ro- 
mano. > 

: Ottimo , e predente configlio fard del Prenci pe , che manderà li tuoi Fi-* 
gfiuoli altagoerrarsì perche rimooue,e toglie loro dal patrio nido.doue fa-i 
Kbbon'a!letrati,& allcuati dall’altezza, dalla lafciuia , e liberta ; sì ancora i 
perche dPrcncipc adicura fc dello, e lo dato i.ifieme , trotiandofi d hauertf 
le forze dell' Armi in mano loro,& in diuerlè parti, de'quali non dee dubbi* 
tare. Ne èda pietcrmettcre ,che quando fi voglie ancora haucr riguardo 
alla fuccc<TìoiK,hauendopiù figliuoli; Vno per ogni rifpetto ritenga predo' 
di fe nella Reggia . 

Buono è il conofcimento del Prencipe, fe hauendo qualche legitimo fo- 
fpemo min vorrà >c he i Gonernadori delle Prouincichabbino inficine Pa- 
ttitela , ouero intima familiarità ; ma fieno più todo, non dico nemici , ma 
concorrenti . 

. Miri il Prencipe di non fanorir tanto rna fanterie, che l'altra non redi fdc 
gr, a ta.éf oppreflà : perche à Ini toma meglio fodenerle vguahnente . - J 

-•Farà bcneil Prencipe i donare Jarobba,chegli reità di que Cittadini , 
che muoiono fenzx fucceifori : e molto meglio di non accett-i rWiereditii 
c he gli fc o falciate da coloro, co quali noti hebbe amicitia in palcfe, prima 
•begli futìè Regnatore . 

Saldino mcritade cadigo per due pene (omiglianti ;vna per il Prencipe 
p a (Taro , c l’altra per haucr'odcfo la Macdà del Prencipe prefente ; liberalo 
tu da qudlo,che tocca à re fofo,chc inoltrerai clemenza ;z nell airi a fua pu- 
nitione vedrai ancor la tua vendetta. 

11 Prencipe fodenga quelle leggi della Città, le quali ma nifcdamentc nó 
fono inique: perche il romperle,St abufarle panonfee odio vniucrfalméte. 

Quel Prendpc,c’hi qualche padionc,òintereffe intorno alle colie occor- 
^ renti,che gli fondettCjdeeaFcoltarconmolt’accortezza, e prudenza^: noni, 
dare cofi predo credito adogni colà . Perche quello è il tempo dc’mali V4*- 
fitij.chc fogliono fare ale umfcruidori poco fauij.emoftràdo d amare ,di- 
fiimanoil Padrone ,mefcolando’l vero, co'l falfo : parendo loro.ch'all hora 
corra ogni moneta; ina fcuoprendofi poi la verità, in vece d acqiudar gra- 
tia,pcrdono l'acquidara,& il credito ancora. 

Il Prencipe, che va fcnaa guardia, modi a confidenza nc'Popoli,& acmii- 
Oa afieuioar;ma Pvfoè afiauucootrariore per mio amiifo,parou eder me- 
.1 ; - g 1 *®» 
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-glìo.c più Tuo decorose fu a grandezza, di condurre Tempre fcco la guardia# 
che fcruiri ancora per Tua ficurezza . 

Defenda francamente vn Prencipe quelle Prouincieje quali abbondano 
di viueri,c vittouaglie;deUe quali lo Stato Tuo hi gran mancanza ;sl perche 
elleno più volontari Io foccorreranne,G perche altri occupandole, pot reb* 
bc meglio affed;arlo,negatogli l’aiuto Decedano . 

Quando r n Prencipc inuita alla difeordia, oucro alla diuotione il Popo- 
lo: allhora per certo fopraftargli . 

. Merita incito più lode vn Prencipe, e molto più dee rallegrarli di ftabilir 
con la prudenza la Pacc.chc di vincere con la violenza la Guerra . 

Il Prencipc fignoreggiantc non hi da patir mai # che nafclnno lepertur- 
bationi , c le nouità ; per le quali pare , che lempre crollano gli Stati , e ben 
fpeflb fi abbattono à terra . 

Di fconuicue alla Macftd del Prencipc il lamentarli in publico: la onde in 
cafi di melHtia r.on lì lafli fubito vedere , c mallìmc fc’l pianto di lui filile in 
effetto, ò pur creduto (ìmu!ato,c fiuto . 

il Précipe deuc rimetter ai Senato lecauT«graui,e dubbie: perche l’odio 
diuifo fri tanti farà poco; c raccolto in vn folo farebbe troppo ; Si egli , che 
può fario, dee fuggir limili incontri . Ethaucndo di parlare tiretto, & ofeu- 
ramenre quando fi vede, che’l Popolo , c gli Magiflrati habbino fofpetto di 
hi i: perche coli ingannerà altri,c non le Hello; c douendo parlar in publidb# 
e di cofa importante, veda prima di pculajeci molto bene . 

A il hora il Prencipe lì m olirà pi.ùbenigno.quando s'c lafciato trafeorre- 
fC a tàrcofaingutlìa.e vergognala ;Sc aimcwga,ebe gli rwaccfl'e.che qualche 
anione virtuola, tanto più fatta a ùio h onore, non fia/uta fecondo i meriti 
ICir.uHcraca: farà molto bene per acoiiftar nome, din»irauiglurfcne,do- 
ferfenr,&: anco tuppiir’al difkttodcfuoi Mimiki . 

Molta raggionc tiene quel Prencipc dolerli de Senatori,® de’Magilìrati , 
quando gettano il p*. fo l'opra di lui <ii quc’negouj^che toccano a loro . 

Il Prc ncjpe come dee premiar i veri acculatoti, coli dcono patire gl’int- 
qui < alur.niatorit pcrihe quelli odiano il vitto, c quelli la Virtù;ccofi facen- 
|p,il Prencipe lata temuto, damato: fcnpngramoitreoiodoi Popoli di 
Gabelle, e di Datij: perche la difpcratione porge loro ardimento di ri- 
bellione _ 

Per triflc raioue chabbia vn Prencipc de gli Tuoi affari di Guerra, òdi Pa 
• ce,non fi cangi mai «Ji luogo, nè di vifò ;tna con la fotKa fila fembianra Te- 
glia gli vfatinegor.j,ediporo - 

- Quando il Prcru ipehaurà frenato i Rubelii, & i Popoli folleuari,aH’ho- 
ra potrà dar parte al Senato, e dd male nafccntc,c detta purga fatra da ini in 
y/i nude fimo un pose quando i Senatori fono macchiati dell'errore, qua- 
le fi dee 1 orrt ggere , si Prencipe rol rinfacciarglielo frigga il Tribunale, ac- 
ciò la Tua prefenza non aj porti loro vergognai timore . 

Mah beue ù Pivju;pr iJWHilQ vcoga ^cga io di punitegli errori altrui, ò 

■* B 4 pure 
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pure gH vitij vniucrfali » che può fario di leggieri , acciò fojirff luifbfò ride 
cada I odio commune. . <■ ' , • » 

Hauegrandiiiìma forza ncfndditil’clfcmpio, che di il Prertcipe pef imi- 
tarlo: impcrochc'l Prcncipe irte ilo faccndo,ò non facendo quel che vuole» 
che tàcci no*ò non taccino egli altri , con lì dolci inaivi ere fimi ptV feconda* 
to, tic vbbidicojhauendo piu tonta famore, ei'errHt]atioric > chc'l cimpredef- 
leleggi,e delle pene : Onde fi-verilìca quel verfo tur h.-mTn* *•.. O 

I^eg sad cxcmplum ; totus coniponiturOrbir . ! 1 

Il Prcncipe, che raffrena l'arroganza de gli Accufatori,vfando la Prudcrt- 
xa in tutto, sacquifla fama lodcuole di notabile temperanza c 

Giuditiofo coniglio làrtt.chel prenci pe Rcgnatorcqx-imiero vertendo à 
quefto grado, li chiami con hum il titolo, per alluctarc gli animi aconófcer* 
Jo a poco a poto : e dia pure qualche pa Aura a fòdistatione del Senato,C 0 |ì 
rimettergli ÌAmbafciane delle Proumcie,& altre colette, come ombra del 
jo flato antico . . » 

Si pone tiri le auuenture d'vn Prcncipe la morte d’vn fuo proprio Pareti* 
tc,reputato valorofo,coraggiofo,& amato dal Popolo » 

Maniere da Prcncipe grande fono , aiutar 'i Popoli nel tempo della care*’ 
fliacou la propria borfa :non lafbiar turbare le Prouinciecon mioue gpaq 
«czze ; auucrtirc,chc le antiche fe rifeuòrinoi fenza crudeltà , & auariria de’ 
Minii.lri : e.far di rado le pcncjdic priuano della vita,edclla foflanza;qncflé 
tutte foiio reputate Attioiu da regna re, c di tarli amare da tutti . 

Non fi curi il Prcncipe dentro al fuo Stato luucrgran numero di Campii 
e de poderi, fe non cote degne per fuo dfpoao , che peccar ’in quello è piu 
da Mercatante, clic damino Regio, &»HuArc. loe / ■ ; 

- putido 4 Prcndpch4 qualche litigiocon alcuno dè Tuoi Vaffalli, voglia 
il medefimo Tribunale, e la medefima Gmiiitu ,‘chc gli toccarcbbc fe fullò 
pciM.na prillata. I ; ( 

Il Prcncipe valorofo sq pigliare gli affati per via di folazzo, e di diporto r 
c però conmiandando cole troppo grandi,© crudeli, farà poco vbbidito>c 
xncnoamato da tutti. • 

• Grande honorem* amore acquifta il Prendpc, quando pimifee i fuoi Mi 
nifiriopprelion delle Premine le . T b : . ' , 

Il parente del Prcncipe tanto è più caro al Popolo, quanto macgiormci» 
tevengaperkguitatodafuoi/auóritiCorreggiani. ~ : r 

Se il Prcncipe ^accorge la fua Citta effer diuifa per troppo fegnacU'hafr ' 
bia qualche Nobile : rintuzzi toflo alcuno de’ maggiori fautori con accori 
ta proui dcoza, perche gli al tri fi rcrircranno,ò periteranno meglio a fc flef- 
fi; ma fìa prudente, il Prcncipe in faper’il vero. ■ * . , 1 

t chiaro l egno di temperanza, e di fauiezza, quando il Prcncipe non fi cif 
ra mol^o di qucilojche fi dice contro di lui,oucro ché fi fcnuc : purche'nonl 
fieno cofe fuori d ogni termine di modeftia. -•> 

fi Prcncipe Wdhauer Caro > che k fuc attigni diffcudino la di lui riputai 
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\fon?,e non lo ifcufrf nwfc fari artcora qacfio^Cpcttiropportiiiiiti. > 
Molari il Prencipe tcnire per leggi i detti > Se i fatti de (noi Aiueceffori'j ì 
quali fono flati accetti, e graditi generalmente . 

‘ Aliai bene fi colui, che (ottiene acconciamente il fuo carico, e. non dege 
nera da fuo» niaggiori,c'ha prouidenza nelle cofepubdiche, e non temedel 
le oftenfioni altrui per vtilitd comnonc 1 erudii e proprio del Prencipe ,jl 
tjuale per temenza d òffenderey ò cjfer’offdb > non (ì dee mai mai attenere 
del publico berte . . ’• ‘d » ' ’ ? ’ f - ; l :«:» • r dt.r: tf» 

Due cofe confideri il Prencipe, che ruol maritare ftic donnea Cauagtieri 
{oggetti; l'vna,che fi ano di notturni rfanqlulli,c (ingoiaci >e l’aitia,chc nera 
fi mefcolino,ne fi curino de negotij publici . 'j 

11 Prencipe vitiofo araìi luoghi tipt)flr,e'(b!ihgb':perdiélcconucffatio- 
ni ■flobilije nncncrofc prettoJofebpt ireybon© ; E quello ,cùe duiicne bruti 
coglia retirato > perche, per dolariplrtationc ,.c non fi( n'accorge, portando 
cofi la natura degli huominiyahc'l bclioj& il buono piaccionb. Onde (ode 
prefeil Filofofodidire» ‘ •’ / »* A ih > .o«» 

T^neftomnino felix'itfiii fpétre ntrptjjimusesi. * 

La brama di goucrnarc, & cfìcr folo, non foli rene, nè amicitia, nè paren- 
tela ine etiandio la memoria di chi ti diede , ò ti aiutò ad AcquilkcfibnMfc 
rio: come ben io moftrò con effetto dal principiò dcll'cdiftcatione di Ro-* 
ma, Romtdo>con Remo Tuo fratello, • i- li. s. • • . i * ■> 

11 Prccipe hi ben raggione di effer grato i quelli, che mettono la vita pei* ’ 
lui , c dee effer ddpolloa fauorirgli, c beneficargli ,ma noli iniquamente ; c 
<jucllo,chc fcnz.’ambitionc,e fenza preghiere, ma per fua niagnuìcenza,fod 
corre d bifogni publici, acquifta fomma eterna fama . . , ' :.n 

. Il Prencipe , che non può haner confidenza contutli li Senatori, metta 
vno fra loro, che ferina, e penda da lui. E quando fulmina vnafenccnza atro- 
ccj& improuifa ; fc gli fard dato qualche dimora addfegiiirla : tòrte egli la 
mutcrd,tanto più fc’l Prenci pelàntrecchio.NcI propolìtodd quafiAuucr-» 
cimento, non me parfo lafciaredi raccordare il magnanimo atto>chcfecc’l 
gloriofo Santo Ambrogio Vcfeooo di Milano cóTheodofio Iinperadoiv, 
per la ftragge , ch'egli fece farcdiTb affalonico : vietandogli faccetto nettò 
Chiefa,c dàdogli il ricordo, che gli diede, merito cóformca qfto fopradettod 
Il Prencipe fi dee far'amar’in ogni tempo, mediante le fuc virtuolc , 6ac- 
gregie attioni . , . \ -Ivi j.n : i 

Il Prencipe fi gran piacerai Popolo , quando punifee gli arroganti Mì-f 
nifiri fuor, Se i malfattori : c quello , c’ha prefo rrial nome jcnon apprezza t 
moti publici de gli animi folieuati j farà riputato piu tofiofiipcrb'o>chc* 
piaceuolc. . , • il > i 

Seguiti il Prencipe co’I penderò, e con la vifia qucTudditi , che fi allarga- 
no dal fuo Stato fenza legitima caufa,'c feuza colpa ; tanto più fc vannoda 
qualche altro Prencipe fenza ocexfior.e apcrta,e neccfiaria; perche libererà- 
fettefio dal trdlo peuficro,eratfrenerà gli altri* >»•: 

*' Che 
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Che il Prcncip; faccia editamente oflcruàrc gli detti, & i fatti de Tuoi fud 
dui principali , inanime di quelli, c’ha per fofpetti , fi può ifc tifare; n a .Ite 
permetta fi legga il precetto loro ir piil>)icc,iioii fi può commendare « 

Va male perii Prencipc.quando o Stato fuo fi mantiene più per volubi! 
fama, che per vigorofa aurhorità;e la fini Vecchiezza è pot oamara;pcrchc 
delta l'ardire de Vudditi, e feioglie le rog »c loro afpirando ad altri . 

Softengail Prencipe, che la brigata parlficomeghpiace.chctrarràbene 
dal male, inoltrerà patiéza nell'altrui liberta, difpreggio della fua infamia* 
ic Ignoranza de gli errori de Mimltri : oltreché per foùcnfioni, vedrà ignu- 
da la Vcriià, velata, & afeofa dalle adtd-t;otù , tanto a lui contigue, e fimi fi- 
glia ri . 

I! Piene ipe dee dar i gradii per(òna,chenon fia fiottarne fopra ;nu rgtu 
le a gradi acculiti; &e{lcndoroudlo, e he<snga l’Imperio tremarne, renghi 
lontani li latioriti del Prcdeccfiort-,che fono tcmuti,odiati,& insidiati : eie 
iiotioni ch’egli adopra con gli altri Jiifcgiia gli altri ad vfarlc con lui. 

lofibio poco amorcuole di Afiatico,educatore di Britannico , fot to fpc- 
tiedi bvnuiolenzaautiertì Gaudio in - pcradore a guai darli di quei, ch'cra- 
no ì iccht,e potenti , cerne quegli , eh erano xfffo t P.ccnc ipi mal difpofli.c 
fpcrijlinurtt d'Afiat ico, ch’era dè principati a tener mano alla morte di Ce 
fare . L perciò tenga l'occhio aperto il Regnatore verlò vn fuddito ricco , e 
pettine ; ma non cteda col] tic; Intente tiò>ch 'altri gl; dna, perpropriaut- 
terefle . 

Sanie coi figlio è d'vn Prencipe, il con fiderà re* che la grandezza meglio 
ficufi.odifccccngliauticduii,& moderati configli, che ccai gli p ree ip itoti 
ncn fi facete» . 

Claudi© Cefarc staimi Meerdate , che ron penfcrfléd'haucrad eifcrSi- 
gnore,& a liioi fudd ìtncomc a vili fcrui cointnaudarc ; ma reggergli , come 
le Altiero fuot Cittadini, & egli Capo loro: & a rutti fi rondelle giutio , e Clc 
nientejpcxchc egli tanto più làrcbbe grato a que’popoli, quanto meno que 
Ile Virtù erano da Barbari conofciute. 

Qjacl Prencipe vicnofleniato,ctafrato in tutte le file attioni da rutti , che 
dopò gli altnc priuo di facondia ;cho per arauar’a quello gli è nccclfurio 
bauer di buoni, e fimi) Con Agl ieri , 

Raffrenano alla lui vn Prencipe la riucreoza.Cf il rifletto matcrro.fi che 
non trabeci hi affatto nè libidinofi diletti , ò altre illecite , e dishondle vo- 
glie gioucnili . 

Pare, che fia propriodè Prencipi grandi .quando vogliono mofirare di 
fàuonr’ah oro, mettergli le mani su le fpallc, e ridergli imboccatomeli 
ftiol dirc)ma guai a colui fe’l Prencipe gli par!a.con due Cuori , cerne lece 
Nerone a Seneca . 

] Prencipi grandi singiurÌ2Uc,quando è negato loro quello chedefido- 
rai.o,c li fregna accentra uafciu'.o,rhcnonfeguitalavcfor«u !oro,eche; 
conia loHuca di clitr.en acccmpqgna la fontina propria :e perciò quali 

fono» 
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fono i fuoi coftu minali fono i goucrni delle cofe .Se i Prcncipe eda poco, 
vanno in ronina : s è buonore valorofo.fiorifcono ; perche Iddio prt>ipera 
kmpre i buon r, e precipita per l'ordinano i maluaggi . * 

Si come alla fullcntatione del corpo non balta fellamente il ben elur del 
«ano, ma è uccellarlo , che gli altri membri facciano 1 vtìkio loro : cofi non 
balla .elici Prcncipe fia fenza colpa delle cofc,fc ne Mmiftn fuoi non c prò- 

portionatamentc la debita diligeuza»e Virtù. ... 

Le nature de Prcncipi grandi non refiftono focùmCTtc a g/i appetiti io 
io, come fanno gl» Huomini prillati : perch’eifcudo uk» i ad eder adora-* 
«t,mtcfi,& vbbidiri a cenni : non folamente fon altieri, , & infoienti, ma non 
poflbno tollerar di non ottener qucllo^he loro parcgmfto:c giuito par lo- 
ro ciò che defiderano: pervadendoli di poter fpianare con vna parca cup, 

a el’mipedimcntije di fupcrar la natura delie cote . . 

E eoa di forama prudenza in vn Prencipe grande, e di r.putat.one,qua^ 
do egli procede nelle cofe fuc di modo,c he dalle attieni, eh egh fa,gli altri, 
che fvbbidifcono.non hanno caggton'alcuna d. prender fofpetto»o che lo 
faccia con fimnlatione per ingannare,© fintamente per qualch altro ino 

n0 IlRe°4°afc depende dalla Fortunata f cITer Re, che fi proponga per vi- 
timo fine la falute,e felicità dè fuoi Popoli; dcpcndc folamente da fe mede- 

fim App d art iene d Preildpi fauij nelle deliberationi difficili, e moiclk.appro- 
uar per facile ,c per dcliderabile quella, che fia ncceflana,o clie manco di 
tutte l'altre fia ripiena di difficoltà, e di pericoli. • . r /■ 

Quanto vn Uè e piti potente , c maggiore ; tanto piu gli e gloriofo lvfat 
la fua potenza per con Temanone della Giulhtia , e della Fede ; non efiendt» 
cofa piu indegna di lui,e delle Repubi iche,c he mancar d efla Fede . 

Tutti i Popoli per natura feguitano icoftumi del Preoc ipeAolfcnuno, 
i-fuoi andamenti^ facondo il proceder fuo^fodano.ò 1 amano, -ma qua- 
do e^li ha cominciato vna volta ad efler odiofo; o bene.o male che faccia* 
orni cofa è malfatta. Ma fe hi cominciato a farli amare, ogni cola mal 
fotti gh è attribuita à Virtù quafi che non fi muoua a far male , fe non eoo 

ftUpefo^c czfenl«r in Vpiùche può la fa* 
colti di pigiar quelle deliberationi, che per toprogreflo dcUecofc vwtìw- 

lab,egli polla conofcer’clTer miglior» • . . 

Non può bauer maggior febata quel Prcncipe, che quelle deliberationi, 

dalle quali nfuira la glèna , e la grandezza propria, fon accompagnate e» 
eircofltanzc.c eonfeguenze tali, eh appartici ch'elle fi taccuino, non meno 
per beneficio ,& per falutc «merlale , che per l'cfcltauonc della Repubn- 

£ collume dè Prcncipi trattener .^nrficàofaroeatervn 1 altro con fperan- 

zc vane,e con pratiche fiondate . Qiaa ciò fonaurdi di abbracciar color. , 
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p ■'■•potere con apparente honella,vcfiàrc(quantunqucfpeflbindcbìtanicrì 
t. )gli Statialtrm » E fe 1 Huomo vuoi pervadere loro quello ohe bene ,nc 
r ecue rrauaglio ; ina quando lo adula, e gli va a verfo, lo i'ì faiza vna lati- 
caal mondo. : " " - 

Niuno trattenimento, ninno beneficio ,niunacongiuntionec ballante à> 
rimouercda’pcttKic’Prencipi , la diffidenza che hanno l’vnocon l’altro. Ec 
ancora, che lìa proprio loro, di prepor Tempre nelle loro deliberationi l’vtii 
liti alla-beniuolcn7a>a gli odij,& all altre cupidità, è nondimeno vfliciodcl 
Prencipe Tallio, pecfiiggiràl mal maggiore, abbracciar per vtilc, c per buoi 
ra,eper lamìghorelclcttionedel mal minore. Nè dee per liberarli da. vir • 

pericolo , c da vn difordiuo , incori ere mvn’altro piuimporrantcie di .più 
infamia. . • * 

In Prencipe dee elTcrgrdue, non con l’alterezza del volto, ma eoo l’otdw « 
ne dèlia (iia vira : goucrnaiidofi con moderati one intutte le colei Ecoffcr- 
uando le proimlìe fatte, habbia più rollo paiira di non far male, che lìa fati 
to malea lui . Lt fi ricordi,ch’eflendo huomo, come gli altri, hd confegnito * 

da Dio quali potenza Diiùn.T, acciochc introduca nel luogouerno cole giu’ 
(le,&hondle. - il . .i 

Le vòglie de’ Prencipi,licome’l più dcllrvóltc fògliono effernnpctuòfc; 
coli fonane o più tallo mutabili; e ben fpeffoirà loro meddìme contrarie.i 
Et* cofa chiara , che le Republiche fi gouernano non meno conia mode-’ 
flia,chc co’l fencrifiimo Imperio ; c coloro che Je gotici nano , ò le debbo- 
no goueruare,ch’effendo deboli-di corpo per lavccdnezza , fono per lo là- 
pere, (aldi , c fermi d’ingegno ; perciochea'robitftiAd bene il guafdarlcd» 

(bori in guerra ccu l>’audacia;& a’ Vecchi, c debob, di dentro iu Vacc,colvl’- 
equiràjccon le leggìi • . ■ » ' 1 • d 

Qiu.lli,chcviuonoin baffo fkto.e riaicffi del tutto: fe comméttono qilab 
clic errore, èfaputo da pochi, e la fama,e la fortuna loro fonvgukli ; ma I’- 
opeì-c,& ì fatti di coloro, che polliingrandlqiperio,e Signoria, menano in 
alto la vita-lorojfonomanitcllc.a tutti gli Huomini del niondo. > 

- Solala vn Prenci pcde’noùri tcmpi, riputato Sauio da ogh’vno, guardar 
•fidai feuorir lo.perfone>daJl’odiarle daffadjrarfi cón loro, c cUciuadro’!' 
Prencipe allineine da quelle trècofc,era vnSacto k£ eh c l Pr capei! cc pcr-f» 
regimare? m alche quando fon hutAma ncLcafo dèlie Oortgiurct dee pro- 
cedere alianti che s’eàegaifca: Strame te s affatica indazrn»'iiipui>n laqQS» 
do ctffeguira,pt rciochc quando la Città òprefa^loitauanzrfiioliaaièimii^l . 

E bèlla cofa nèi*Prcncipe vittorlòfo., quando ricordandoli dùft medéfi- 
fno, cerca più tolto quello ,ciic ha degno driiu\.chc quello, dv’égh polla farò ’ 
jaggioneu» Jineace cotìtra. totaucf / i. ::.i jn?.' in\> • t j 
L a vna do 'Popoli lùcorrompc per glicofluni dclilrenci^o ì£& vedendo^ 
cfli la Aia lulìum,lp re zzano ì nienti della Tua cafiità , Audiar.dofrd imitÀn'i ‘ 
ftmi'vqìj., come opera vircuota , jicrc ìochapareioro xil utn lodare lopére 
ilei luo Signor«>foao» le tanno aucora^di , te . A >' fr. * . * .V 

' Se il* 



Di Eugenio Raimondi. 2.9 

-§e il Prencipe hà voglia di punire, ò vendicarli d alcuno , non lo facci ptc- 
<ipicofamemc,anzi afpctti’l tcmpo,c l’occafione,la quale fenza dubbio gli ver*' 
r à df maniera , clic lenza (coprirli maligno , ò appalfionato , porrà fodisfar* al 
ftio defidcrìò . 

Se i (addili (àpeflcro quello,cbc cotta a’ Prencipi I commandare: ò fapettc- 
fo i Prencipi quanto Ga dolce cofa ’l vmer’n Pace ; i minori haùrebbono vna- 
gran compaffionc a’ maggiori , fc ì maggiori haùrebbono vna grande inuidia 
a’ minori : perche moiri pochi fono i piaceri, die i Prencipi godono, rifpctto a* 
difpiaccrijchc fofferifcono. Mi G come lo (fato Je’Prencipi è maggior di tut- 
ti, può più di tutti , vai piò di rum, (opporrà più di tutti, & alla Gneauanzadc 
gouerno tutti i cosi è necettàrio, die la Cafa, la pedona, e la V ita del Prencipe 
ira ordinata, e corretta più che quella di tutti ; perche G come con la mifura 
d'vn braccio G mifura tutta la robba d’vn Mercatante : così con la vita deF. 
Prencipe G mifura tutta la Kepublica . 

I Prencipi varamente Saui j, non hanno mai da gloriarG di cofa maggiore y 
clic di lenire predo a loro huomini valoroG.che diffendino’l fuo Stato, & Huo' 
mini prudenti , che gouernino la fua Republica : cquclli,che bramano d’eflcr 
buoni, debbono viuamente fapcrc , quali Gano (lati i buoni Prencipi : perche: 
non G debbe (prezzar curro quel lo , che biafmato da gli Huomini maluaggi » 
tìè accettar tutto quello, che parlano gli Huomini del mondo . 

Si come nel capo dcll’Huomo fono polli i (entimemi dcll’odorarc, edet- 
l’vdireicosl if Prencipe , ch’è capo della Republica hà d’afcoltar tutti coloro , 
clic fon’aggrauati, e conofcer tutu coloro, cheto feruono , per dargli’! premio ' 
della loro (Cru itti . 

Nort G debbono fpauentarc, ne merauigliar’i Prencipi ne’ tempi auuerG , 
mà refiftcrc a’ loro nemici fempre co’l faldoconGglio degli Huomini maturi,, 
e co’l Configliode’ Sauijv e de’ Vecchi . 

Se vn Plcncipe vudI (àpere a che Gnc egli c Prencipe, loderei per gouernar 
bene , e per e flcr paticnte quando vien detto loro,che G mormora delle opere 
che etti fanno : perche finalmente fono Huomini, e vengono trattati come r 
Huomini, nè poiTmn fuggire le miferie degli HUomini . E nonfù mai alcun' 
Prencipc’n quello Modo, che nó fu (Te lacerato dalle lingue de’ cattiui, perche 
fono (ottopodi quelli due ccrmini , che fc fono cattiui incorrono nella nemi- 
citia di tutti i buoni, c fc fono bitoni,fubito mormorano di loro tutti i cattiui.- 

Non c dubbio alcuno , che’l Prencipe quando tnifura-le forze lue fà fauia- 
mentc: perche s’cglipofliedc>e confuma a(Tai,faràccno,ò di pctder’il Prenci— 
pato,ò di diuencar Tiranno . 

Il Prencipe non guadagna honore per andar circondato di cattiui Huomini»' 

P er ammattir tefori, per veder gl’innocenti , per torre altrui la fua robba ; ma 
$er conucrfar co’ buoni; perche la ftretta famigliarità del cattiuo, róde fofpet- 
ra la vita del buono, per (penderle file ricchczzc’n opere buone ; ciftndo ma-- 
mfetto per proua.che l’HUomo.che tien conto dolla fua fama, (lima poco’l di- 
naro per eftirpar’i tiranni, perche la buona armonia del gouerno de’ Prencipi,- 
confitte nel cattigar’i cattiui, c prcmiar’i buoni, e per dar del fuo : perche nef-- 
ftina cofa tà più betta la Macflà del Prencipe, che inoflrar la fua grandezza io' 
giouar’ ad altri, c non efler bramofo d e flcr auantaggiato da gli altri . 

Volendo 
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Volendo vn Signore effcr’vbbidito è neccffario.chc quanto commanda, fia 
prima offeruato nella Tua perfona: perche nettano Signore può fottrarfi.ò far* 
fi cliente dall'opre virtuoic; conciofia, cbeeiTcndo’l Prencipc effcmpio de gli 
altri, c tenuto à operar fi fattamente, che fu degno elTempio a coloro, che etto 
goue rna . 

I Prencipi fi debbono (indiare d’hauer tal conuerfatione co’ fuddiri loro, 
che eleghino più rotto di feruirgli di volontà , che per pagamento , ò per pre- 
mio : perche venendo meno i danari, viene anco fprffo meno la feruitù , efe- 
guono mille turbamenti a coloro, clic non feruono di buon cuore . Perche chi 
ama con tutto l’affetto , non diuenta arrogante nella Profpcrità , non fi ritira 
he Ila contraria fortuna , non fi lamenta della Poucrtà , non fi affligcdcl poco 
fauorc.nc fi parte da lui nella pcrfccutionc-, c bicucmcntc la vìr?, c l’Amore, 
non hanno fine (inaila morte. E fcnz’alcun dubio hanno più bifogno d’haucr 
con loro Huomini faui), e prudenti per valcrfi del Configlio loro, che qualunl 
que altro fitta. Percioche douendo ftarc alla veduta per guardare quello, che 
fanno tutti gli altri,hanno minor licenza, che non hanno i ludditi lofo,dicom- 
metter’errore : perche s’hanno licenza di guardar, ò di giudicar tutti, etti fono 
da tutti guatdati,ò da tutti giudicati fenza licenza. 

* Il Prencipc fi ottimamente , quando procura d'haucr prudenti , e valorofi 
Capitani per la guerra i mà fenza comparatone c affai meglio rcnire nella 
Corte huomini Sauij: perche finalmente la Vittoria della battaglia confitte 
nella forza di molti -, mà il goucrno della Rcpublica tal’hora fi fida al parer 
- d’vn folo. 

Quello amor particolare , che mottrano i Prencipi ben fpeffo più a vno che 
à vn'altro, mille volte c caggionc di grauittìme altcrationi nc’ Regni ; perche 
dall’effcr l’vuo disfauorito.e l'altro amato, nafee l’odio, i ttifti penfieri, e l'In- 
uidia,i! fin della quale foifo le trifte parole, e finalmente le trifle opere- Però 
quel Prencipe>cbc fà differenza nel conuerfar con gli vguali, mette fuoco nel- 
la Tua Rcpublic* . 

Dal Prencipe s’afpetta Tempre qualche cofa più grande, e più cccelfa,& co- 
me che ciafeuno in particolare riceua’l buon grado delle cole da lui ben fat- 
te: così per lo contrario ’l Prencipe folo è quello, fopra di cui cade ogni odio 
e mal grado degli errori vniuerfali . 

II procacciarti fauore , & authorità, bora con la pompa, e liberalità, bora 
con l’induftria,c vigilanza, fono mezzi parimente noceuoli,c pcrnitiofi,quan- 
do per aprirfi la via al Prencipato fono fintamente vfati . E però ditterò i Sa- 
uij, che le flrade, che conducono altrui al Prcncipato,fono ette, e diffìcili mol- 
toimà quando vi fi fdrucciola dentro vna volta , concorre da ogni lato ’l fa- 
uore,e l’aiuto di molti . 

I Prencipi Iranno immediate tutto ciò che vien loro in appetito, e folo 
quello fopra ogni altra cofa, e fenz’ alcun modo debbono procacciare , che la' 
lode,c la gloria loro venga in ogni tempo e da’ poft cri celebre: perche s’alcu- 
no c,che vada dileggiando la fama , & in memoria della pofierità , moflra 
di non ttudiare in quelle virtù,per le quali ella s’acquifia . 

Non furono tronati i Prencipi per far beneficio à loro medefimi, pere foche 
«quello modo neffuno fi farebbe metto à cosi grauittima fctuitù, mà per l’m- 
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rcrcfl; de‘ P opoli ,accioche rullerò ben goucrii 3 ti . Però quando vn Prcncipe 
lù più rifatto a le , d,c al popolo, non è p;u Prenopc,ma Tiranno. E none 
cola piu propria, più conucneuole, piu niceifaria, ò più vtilc a’ Prcncipi , che 
l’clTer giufii,Iibcra!i,e benigni . Pcrcioche alia grandezza, e potenza loro,ap- 
pàrtiene’lfouuenir’a gli opprcfTì > e folleuare gli altrui calamità, c fpccial- 
mcntc a' Rè,i quali fonoimaggini viuedi Dio . 

Da vn Prpncipc a vn’altro , fi vede efler quella differenza , che’! cattiuo , è 
folamentc vbbiditojmà il buono è vbbidito,& amato: & oltre a ciò il buono, 
e vii tuqfo Prcncipe fi clic le graui Imprcfc paiono leggieri ; mi col tiranno le 
l c gg' er * fi fanno grauiffime per la fua malUaggità. Felice farà adunque chi 
vien'vbbidito; mi molto più felice quell'alito, clic vic.i vbbidito, & amato : 
perchc’l corpo fi firacca d’vbbidire ; mi l’animo non fi firacca , e non fi (aria 
gii mai d’amare. 

Il buon Prcncipe non dee metter la manoaddeflo ad alrri per qualfiuoglia 
ingitn:a,che gli fi a fatta: perche le fue mani non fi debbono esercitar’ in ven- 
dicarfi delle ingiurie, che gli fon fattcjmà in diffendete, Si vendicare gl’ingiu- 
riati,che l’vbbidifcono . 

11^ Prcncipe dee tcnir conto de! le fue Entrate; ma fc fi dimentica di rime- 
diar’ a quei delitti,chc fi commettono nel fuo territorio, e non nc fà cafo,è de- 
gni di biafmo; perche i popoli pagano’l tributo al Prcncipe, acciochc gli liberi 
da’ loro nemici, c gli diffonda dà’ Tiranni - 

I Prcncipi fin mano de’ quali, non peraltro Iddio rimife Plmpcrio , fertod., 
a fine che gli Huomini dalie legge morta. Se immobile , alla viua, c fpiranrc , 
poteflero hauer ricorfo ) fc noia con l’cperc ornate di Carità non cercano d’i- 
mitarlo; non folo da cialcnr.o agramente fono biafimnti , ma ncll’ottefa , Si o- 
dio della lua diuina maefià» incorrono meritamente. 

Quando nell'animo d’ vn Prt ncipc elitra defidcrio d’ampliare , ò gclofia di 
maniencrcjò paura di perdere , non pcnl'a a circoflanzcdi We data, ò d’cbli- 
go,ò di beneficio riceuuto, I cflcmpio di ciò è ludourco sforza, il qual’in cam- 
bio di mofirarfi grato a Carlo Ocrauo , de’ benefieij nerumi da lui, non fo'a- 
meute non io diffefe dal pericolo di perder lo Stato ; ma aiutò a cacciarlo d’I- 
talia, con violar la fede dcll’Amicitia, disfacendo la lega, e congiungt ndofi co’ 
fuoi nemici, folamenre per confcruar lo Stato ; c per paura della noppo gran- 
dezza di Carlo . 

Non c gran cofa , che vn Prcncipe, vfando fpeilb afprezza,ò effetti di feue- 
ticà, fi faccia temere : perche i fuddiri hanno facilmente paura di chi gli può 
rouinare,e sforzare con facil’effecu rione; ma io lodo molto coloro,chc col faf 
poche a(prezze,& eflecutioni, fanno acqui dar nomedi terribili, e di fciicri. 

Molti con fraude,econ ladronecci, più lofio che con buone arti, fi sforzano 
’ di pciucnir’ag 'Impeti, Si agli honori : quafi che’ fupremi Magiflrati fiano 
per fcftcfTì chi3ti,c magnifichi,e non riputati tali ,qual’c la virtù di coloro; 
che li foftengono . '* ' 

II filcntiodcl Prcncipe alle dimande, ctolcrabile , quando non ò fatto ref 
difprezzo , Se anco ben fpeiTo gioita, perche le lenire , l’amicitic, e l’altrc Co r 
fe Amili fi nodrilconoin elfo. Oiouaar.cofomamcnte quando fi tcmccfi 
catiiua tifpofia , c fi piglia per (prezzatura del Prcncipe : c s’c giufia querela, 
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fi vicn’all'Arcni j c fi fuggcla colpa di non hauer dimandatola cofa per con- 
•feguirla_j . 

Quando vn Prencipc fegue la virtù, merita (fcfler lodato» perch’eflì più de 
gli altri Huomiui fon’inclinati a’ loro appetiti Conciofìa che cfTendo fiati 
nodriti con poco caftigo nella loto faticai le zza il più degli Huomini cercano 
di compiacerli, & andar loro a verfo . 

I Prcncipi per ordinario fono più lòfpcttofi degli altri Huomini, perdio fo- 
no proporti loro diuerfi dubbi, auucrrimcnti,c ben fpeflò fon'adulati. 

Quel Prencipc, clic sa guadagnar le perline col bene» oltre che hi (agraria 
di Dio, moftra che none macchiato del vàio della fupetbia , la qaarprocura 
edio nella virtù delle perfonc. 

Qu ando alcuni fi partono da’ fuoi nemiciper venir’ a* fccuigi d’alcu Pren- 
cipe,vi fari fempre grand’acquifto,fc fono fedeli: perche le forze degli Auuer- 
fari G feemano molto più per la perdita di cortoro, che fi friggono, che di coto. 
ro,che fon'ammazzati , andiorchc’i nome di fuggitjuo fia a'nuoui amici lo- 
Ipetto^c a’ vecchi odiofo. 

II Prencipc, quando haue intorno i Puoi famigliar]', comparte i fuoi fauori 
£rà coloro, clic gli fono più pronti, e più conformi al fuo humore;mi quando fi 
iroua a* bifogni.all’hora conofce la ditfercnza.ch’è fra di loro . 

I Grandi fono fpclTo inclinati alle loro voglie , lenza riguardo alcuno della 
raggione. E quel, ch’é peggio l'ono’l più delle volte circondati da perfonc» che 
non hanno l'occhio à neflun'aUra cofa » che à compiacergli , e lodare l'operc 
buone, e catriue, elicile fi fiano • E s alcuno c, che voglia far' il contrario, fi 
troua ingannato. 

Vn Prencipc inferiore , non dee mai metter’ à rifehio il fuo Staro con vna 
giornata : perche fe vince non acquifia altro che gloria ; ma fe perde c fpac- 
Ciato. 

In tmti i temisi de bbono i Prencipi Sauij difeorrer con maturo configlio le 
cofc loro, c prudentemente rifoluerli . Mà quando fi trouano’n Armi torbidi » 
c battagliati, all'bora I ano molto più bifogno.chc ne* quieti, e ripofati:pcrcio- 
chc in quelli, la grandezza del Prencipato gli gouerna , e fofiiena lenza molta 
fatica. In quelli li-no da varij pericoli circondati, e da infinite difficoltà fopra- 
giunti , dalle quali ’l guardati , & il diffenderfi precede fpclfo da vna femma 
virtù del Prencipc prudente, il quale con la buona , e rifolura clU-cudone , sì 
felli far’ il male Se apprederfi albenc.Mànópuò la buona cflccutionccflcr sE- 
za il buonprouedimcto,nèqueflafcnza la buona rifolurione,nc la rifolutione 
fcnza’l buon configIto,il qual’è capo, fonte, & origine di uitto’l bcn’operare. 

Mentre chei Prencipi »cheguercggiano, fpcndono fmifurntamentc nella 
Guerra, colui, che fià neutrale, può raccor con gran fomma di danari, & ioga- 
gliatdiifi di modo, che finita la Guerra , cflì faranno deboli per molte fpefe ,e 
cortili gagliardo, c potete. La qual colà lo può far’arbi ito delle loro differenze. 

Qu ando'l Prencipc è richierto inrtantcmenrcad vnirfi con vnodc’ due che 
guerreggia, c ch’t gli ricufa all’vno,& all'altro, cntra’n fofpctto d'amendue d’- 
hauet' intelligenza fccrcta con qualcli’vno di loro : e ciafcuno lo (lima contro 
di fe,di modcsch'ogni vno di loro che vincerà fua preda'! neucralcjondc fi tro- 
ua hauergli amendue folpctt i,e neiruno per amico . 

In quel 
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In quel Précipe, che fi dichiaufce, cóui€ che legua vno di quelli tré cali, o che 
COlui,alquareglis’accofia,ò refii vincicorc,òche perda>òchc lecofefigoucrni- 
no di modo.che nó perda, e nó vinca. Del primocalò,và a elpreifo guadagno cn- 
(ràd'n pane della Victoria. Nel iccódo và a pencolo di pcrdercjtna ci è tjlla diòc- 
rcz.i, ch’ai meno haue vn’ Amico collegato, il quale le benha perduto, nó è però, 
clic nó g>i podi ò nò gli debba porger’aiutote nó è ancoraché la Fortuna Tua nó 
polla nlorgerc . Inlomma è meglio correre communementc la Fortuna con vn 
buon’Amico,che temer d’clTei’oifclò, S< ingiuriato da turuduc. Nel terzo calo 
poi.fi guadagna più, che non liperde:pcrches’acquifta vn’amico buono, che può 
tnolco g ouare;& d nemico, che fi fà, non nuoce più di quello, che gli Iiaurebbc 
nociuto fiando neutrale , quando gli fu (Te venuto bella occafionc . 

Debbi-, cotu ,c c ha i* Atuhoruà, lo o, in tanto eflcr ptudence, e Virtuofo.che 
quella Authorità.chc s'ha prefa nò fi laici hcrcditaria in vn'altrorpcrchcelTcndo 
gli Huomini.più pronti al male,cbe albene,poirebbc’l lucccflòre vfar’ambitiolà- 
méte quello, che da lui vìtiuofamctc tulle fiato vfato.Ultrc a quefio,s’vno è atro 
a ordinare, la cola ordinata non è per durar molto quando ella rimangafopra le 
(palle di vno folo,ma fi bene quando ella rimane alla cura di molti, c che a molti 
ftia’l mantenerla. Perche cosi come molti r.on fono Atri a ordinatina cofa pec 
non conofcer’il bene di quella, caufato dalle diuerfe opinioni, che fono fri di lo- 
rorcosì conofciucochc l'hanno non s’accordano a lafciarlo . 

Il Piencipe che toglie a goucmar’vna moltitudine, ò per via di libertà , òpec 
via di Pccncipato,e non s afficura di coloro, che a quell’ordine nuouo s’oppóeo- 
no,fà vno Staro di poca durata. Vero è, ch’io giudico infelici que’ Prcncipi.che 
per afficurar lo Stato loro fon cofiretti a tenir vie ftraordinarie,haucndo la raol- 
litudinc per nemica. Perciochc colui, che hà per nemici i pochi,facilmctc,eséza 
molti fcandali s’alficura.ma chi hà per nemico l’Vniuerfale, non s’afilcura mai: 
c quanto più via crudcltà,tamodiuentapiù debole’! fuo Prencipato. 

Quel Précipc,che vuol riformar lo Stato d vna Città, volpdo che fia accetto; e 
dcfidcrando di mantenerlo có (òdisfatione d’ogn’vno, bifogna che ritéga almeno 
l’óbra de’ modi antichi, accioche paia a' Popoli, ch'egli habbia murato gli ordini 
ancora chc’n fatti gli ordini fulcro nuoui , e del tutto alieni da’ palTaci : perche 
• I* vniuerfalc degli Huommi fi pafee così di quello che parc,come di que lo che è, 
anzi fi muouono molto più per le cofc,che paiono, che per quelle, che fono. 

Chiuque poffiede Stato,dee confidcrar’innàzi a’tepi auuerfi,che fi può hauer 
bifogno d’huomini diuerfi,e poi viuerecó loro in quel modo, ch’egli giuJica(lo- 
prauagnéte qualuq; cafo)cfler necdTicaco a viuerc.E colui, che fi gouerna altra- 
mctc,e poi qn foprauien’il pcricolo,crcde di guadagnarli gli huomini co'benefi- 
cij,s’ingàna:pchc nó folaroétc nó s'allicura,ma accelera tofto la fila reuma. 

Il Prencipe nel mantcncr'ii fuo Stato, non folamcrvcùee reparar a gli Icandali 
’ prcfcnti.roaanco a’ futuri, eprouederui conogn’ M, duftria: perche prouedendofi 
difcofto,vi fi puòfacilmcnteripararc;ma.arrw‘tando,che’l malcs’auuicini . La 
medicina non è più a tempo , perciochc conofciuto s’inuecchia , e non vi li 
trouajJiù rimedio. 

Qn vn Précipe vuol (ritener io Stato in vna Prouincia difforme di cofiumi,e 
di ordini dalla Tua natutalc.f>aucndoui già difficoltà, bifogna, cìiabbi gra fortu- 
oa»e gràd’indnflria.Ma la più ficura è, ch'egli vada a fìarui in perfona, percioche 
aflcciua’lpoficfluic fi veggono i difettimi > a’ quali fi può tefio metter rimedio • 
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oltre a Ciò, tallendo 1 fuddtti’l Prencipe propinquo,? volendo efltr buoni, hanno 
molto più caufa damarlo: & effcndo'l contrario, di iemerlo;c chi dilegna d affai- 
cario, flà più dubbiolbie le pur fi rifolue.viue con più difficoltà . * 

I Prcncipi oUramoatàni molto Potenti, e clic tanno moiri figliuoli, hanno séw 
pre animo alla guerra, sì per gloria , come anco per acquiftar Stato a’ figliuoli,! 
c per liberarti Regno loro da que’ dirturbi.che fogliono per ordinario apportar’ 
in molti fratelli le primogeniture. E s'a quelPintcrcfli s aggiugne lo fdegno,e la 
gIoria,alTaltaro fenz’alcun dubbio quel Regno ,chepiù tacile', fccorkio’i lor» 
credere, ad efpugnare , ónci qual’hanno qualche colore di pretenfione: acciòche 
fi polTa in ogni cafodi leghe, di Auuerfari , edigiuftificationi ,che fi fanno col 
Mondo, k'.uat l’apparenza . - J 

Quando i Prcncipi non rifpódono all'altrui dimanderò fanno per quelle cag- 
g onr.O pecche’! filcntio porta tempo pcrrifolucr qualche cofa che ha dubbiojò 
tacitamente nidga parendogli che la dimanda fia ingiù fta;ò fprezza colui, che fai 
Iù dimanda, qualunque fiagiu(la:òfprezza’l mimftro>Àc la dimanda:òafpcl- 
ta nuoui auili per meglio rilolucrfi ; Se inquefiocafo fi danno buone patolé a” 
miniffri . Dee dunque 1 prudente ncgotiacore fai le fua confidcrationi , in qual' 
cafo de’ ibpradetti egli fi troui,c prender l’efpcdiente migliore . 

Le forze de’ Prcncipi, le nó fono gouernate con raggione, e có buon configli^ 
non folaméte nclcono deboli, & vane-, ma iUpiù delle volte fono dannofcachi le 
pcfficdc.É le fono regolate có ptudcza,c c&giuchcio, fanno mcrauigltofi effetti », 
c danno a gli amici fpcranza,c ficurtà;& a’ nemici confuGone,c fpauedto . 

Vn Prencipe, ò vna Republica atnbiriofa.non può hauer la raaggior’occafio*! 
ne d’occupar’ vna Città, ò vna Prouincia, d’cffer'ricbicfto di mandar gli efferati, 
faci alla dirtela d i quella . 

Vn Prencipe, c’habbia vn’EffercitoinlìemejC veggia che perdiffetto di danari,. 
qd’Amicinon lo può lungamente tenere , è poco fauio fc non tenta la fortuna, 
nunzi che ITEffcicitcffi diffolua. Perche affettando, egli perde certo, tcntàdo po- 
trebbe vincere ,fe perde dee cercar d’acquirtarc gloria,? più gloria si ha aderteti 
vinto per fot zà, che per altro inconuenicnte,cbe ti habbia fatto perdere . 

lf rcnci|v>chÉ foho affatiti (quando l’aflalto è fatto da huommi più potenti di' 
lorojnonpoffono commettere il maggioPerrfre , cbericular’ogni errore, ò ac- 
cordio, maflimamente quando c lorooffertctfcrthe non lari effetto mai tanto 
bailo«cbcnon fia dentro in qualche patte, il bene effcr dicolui che I accetta, oc vii 
lòia parte della iua Vittoria. ‘ 

.Se tu fei mal contento di vn Prencipe , mifura , e pefa le fotze lue ,fe fenoli 
potenti , che tu podi (coprirti fùo nemico, c fargli apertamente la guerra , entra 
per quella via, come trinco pcricolofa, e più honorata . Ma fc lèi tue lenze roti 
badano, cerca di fartelo attico con ogni indufiria,6e entra per quellcvie.r he- tu. 
giudichi effcr neccflaric,(egue«Ho i luoi piaceri, c piacendoti quelle comiche tU. 
vedi che gli dilettano : percicche quefla domellichczza ti fi viucr firmo, e feft- 
za pòrtaràlcun pericolo, ti fà goder la> aa buona fortuna, e ti arreca ogni corno* 
ditàrti (odistar’aii’animo tuo. . . 

Co’ Picucipi non fi dee dar fi jwcflb', che làrcuina loro ti copra , ne fi di*- 
feoflo che rouinando, tu non poffa erta’ a tempo a faliriopra laroulta-*- 

Quei Prencip.i cominciano ail’hcia a perderlo Srato, ch'fflìtomiCTcb^'* 1 
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romperle léggi » i mudi , e quelle conluccudim che luna antiche» e Tetto le quali 

eli Ivuoiaini lonalnago tempo viautf. - ... 

®-m Prencipc che guerreggia dce.bauer I Iioneflo per Tuo principio, e I \ tili- 
tà p& |u® w loia j line. Mè quella li può riputar Guerra vtilc, che non acquifla 
ftacò.évdawri.ii hà decro honettà,& vtilita, perche lebcnc molte voice lahone- 
flà rtimfc. i Prencipi atar Guerra «il più però delle volte s’acquifla lo flato di co- 
lui VfclitfJi'J’è conce a raggiane molinaio nemico. E quella Guerra nella quale u 
fpcnde rantoliamo è ì'acqu ifto,che vi lì fa deDtro.è Guerra dannofa • 

Q .aodo vn Prencipc defideri d’oùcncrc vna cola da qualch vn altro , non 
eli débbi 1 dar lpano(iè t'occatione lopatiicc) a deliberare, e far di modo eh egli 
vegga la neceftìtà della preda deliberationcda qual'c quando colui eh e diman- 
dato, vede,chc dal negare, ò dalditfcnrcnc nafca vna fubbita,&j>crico.ola indc- 

^ Dee vn Prcncipe non haner* altro oggetto, nc altro penGero, nè preti ler cola 
alcuni altra per arce fua, che la guerra, gli ordini, c la dndplina di ella . 1 crctie 
qucla è fola arce.chc fi richiede à chi comanda, & òdi tanta virtu,ctic non loia- 
mente mintiene coloro che fono nati Prencipi.ma molte volte fa falircgli buo- 
mmi di priuata fortuna a quel grado- . s . 

Vn Prencipe>chc non s’intende della milicia , oltre all’infelicità lui , non pue 
elTer flimato da’ Tuoi Soldati , nc può fidarli di loro. Si dee adunque cficrcitare 
più nella Pace, clic nella Guerra, in due modi. L’vno con l’opera, I «itrocon la 
mence . Con l'opera tenendo bcn’ordinati, & eflcrcitati i fuoi;ftar lemprc sù le 
Caccio, c mediante a quelle, auuczzar’il corpoa’difaggi,e parte imparar la na- 
tura de’ (iti. Colla mente, legger l’Hiftorie,ft: in quelle conGderar 1 alcioni de gli 
Huomini eccellenti , vedere come fi fonogouernatì Delle Guerre , eflaminar le 
cagg ioni della Vittoria^; perdita loro, per porer quelle fuggire, e quelle imitare : 
è (òpra tutto imitar coloro, che innanzi a lui furono gloriolì,c lodati . 

Quel Prencipc che non può vfar liberalità fenza luo danno in modo eh ella 
fi a conofciuta,dce,s’è prudcnre,non fi curar del nome di milero- Perche co I tc- 
po farà tenuto Tempre più liberale , vedendo che con la fua patfimouia 1 entrate 
gli badano, che può diffonderli da chi gli fa guerra , che può far’imprele lenza-* 
grauar’i popoli: onde viene ad vfar liberalità a tutti coloro a cbieflo non toglie, 
che fono infiniti»e miferia a tutti coloro a chi non dona, che fono pocbi . 

[I Prencipc non dee curarfi d’erter tenuto crudele per mantener’ i Tuoi lucidità 
vnici , & in fede • Perche con pochiflìmi effempi farà più picrofo che coloro , i 
quali per troppa pì«r\ laf'ciano fcguir’i diflòrdini, onde nafeono vccifioni,e rapi- 
* re . Perche quefle Cogliono offendere vna Vniuerfità in Terra, cqaellc eflccu- 
- tioni che vengono dal Prcncipe offendono vn particolare . Et de I rutto c irapof- 
fibilc,che’l Prcncipe nuouo poffa fuggir'il nome di crudele, perche g'i Stati nuo- 
vi fono pieni di pericoli . 

Vn Prcncipe dee effergraue al credere ,&al mouerfi » ncfidce far paura da 
fe medefimo , e dee procedere in modo temperato con prudenza, & Immanità, 
che la troppo confidenza non lo faccia incautoi e la troppo diffidenza nó lo ren- 
da intolerabile . 

Quando il Prencipc è con efferato , & lià in gouemo moltitudine di Soldati, 
non dee curarfi del nome di crudele . Perche fenza quello nome non fi tiene vno 
efferato mito, oc difpotìo ad alcuna fatticce . 

■ r _ r — - - — - C * Effcndo 
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Efsédo vn Précipe aftrctto a fapcrc bcVfare la bcftia,dcbbe di quella pigliar la 
Volpe, is: il Leone. Perche il Leone nó fi difféde da’lacchnc la Volpe fi diffide da* 
Lupi.lliiogru aduq; effer Volpe a conoscere i lacci,e Leooc a sbigottire i Lupi. 

Vn Prencipe nubuo.non può offcruarc tutte quelle cofe>pcr le quali gli huo- 
mini fono tenuti buoni, cflfcndo fpeffo nece Aitato per mantener lo Stato, operar 
controla fede promc<Ta,contraalla charità, córra alFbumanità,e contra a fi fatte 
vinù.E però bifogrs, che habbi vn’anirao difpofto a valerli, fecondo che i ven- 
ti, e le variationi della fortuna gli commandano , e non dee partirli dal bene po- 
tendo, ma làpcr’cntrarc nel male, quando è forzato . 

Il Prencipe dee cercar Tempre di viucre , c di mantener lo Stato , & i mezzi 
farSnoscpre giudicati bonorcuolhc da ciafcuno lodati. Perche il Volgo và preC- 
lo con quello che pare, e con ì’auueni mento delle cofe. Et nel Mòdo non è fé aó 
volgo, & i pochi hanno luogo,quando gli affai non hanno doue appoggiarti . 

Vn Prencipe dee hauer due paure , vua denteo per conto de’ ludditi, l’altra di 
fuori per conto de’ potenti ertemi : da quelli fi diffonde con le buone armi, eco* 
buoni amiche Tempre, fe bara buone armi» bara buoni amiche Tempre Saranno 
ferme le cofc di dentro, quando ftieno ferme quelle di fuori . 

Vn Prencipe , che vuol mantener lo Scato » c coftrecto fpeffo a non eflèr buo^ 
no: perche quando il Popolo, i Soldati, ò i grandi che fìano,dc’ quali egli giudica 
kaucr bifogno per mantenerli, è corrotto} gli conuicn feguire 1 humor Tuo, è fo- 
disfarlo:& all’hora le buone opere gli Tono nemiche . 

Que l Prencipe ebebà piùpaurade’ Popoli , che de’ forafticri, dee far le For- 
teztéTMà quello che hà più paura de’ Foraftierhdie de* PopoMce lafciarlc io 
dietro. Maa non voler’ hauer paura, fica farli ftiraare>niunacofa 2 migliore» 
quanto far grandi imprcfc,e dare di fe notabili eflempi . 

Ciafcun Soldato,& Huotuo, benché fia gagliardo,e forte, diffende folamentc 
fe RetTo, e la vita fua;ma vn Prencipe, mentre fi raoflra giutto,c benigno a tutti» 
2 più intento all’altrui falucc , che alla propria* conoicc che la faluezza de’ fuoi 
Popoli, c la ficurtà diluì flcfln,e dee allegramele prender tutti quei limcdii, che 
la fortuna,e l’occafionc le porge . 

Gli Prencipi poffono, per cducatione,e per demone, farti buoni volontaria- 
mente: onde la cofcienza propria, 6 almeno la vergogna, potlòno quello in loro» 
che non poffono le leggi io vna libera potetti. Ma quado a vna mente ben com- 
porta le leggi fcruono , non pcc torza , ma per fieno : quello veramente è degno 
d’ognihonorc.efideeripuiar’eccclientc. . 

Alti Prencipi, & alle K.cpubliche,s’apparricned’auuercirc,ehe i loro Capita- 
ni Generali non cadino intol’perto, e le pure ciò auuienc, debbono, caguandoi to- 
rto k’occafioni, prouedere, c iipaur’a’ danni, £> alle rolline» d,c petcìo pcu fiero 

fopraftarc a’ loro Stati , . 

GhPrencipi debbono bauercuraa non procurar afdegnoi Vaflalli j maio- 
pra rutto vna moltitudine »òvno vniuerfaie : perciothe vn tale impelo e piu 
precipitose di maggiot’nnpoKaiiza» óc cauta effetti piu pretti, c più pencolo!» 

per i Prencipi . „ . 

Qieìli.che amano, e quelli che odiano parimente,fogliono honorare,e nucri- 
reiPrencipi toro ; ma quelli per amore,c fauor namrale, Ót queftiper timore, e 
pauca . Però il Prencipe fauio dee affitigare di procacciarti , non per alcuna d» 
quelle rtradc,titoli»ftatue, bonori» e dignità clic gli vogliono attribuire i popoli 
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firma Tuo merito ; ma attendere a quelle attorci , che fi ano veramente degne di 
vere lodi ,cdi grandifftmi faouori »da douerfegli attribuire, non dalla moltitudi- 
ne imperita* leggiera, ma da Huomini virtuofl che confiderino le fue qualità , 
e che non fi mutino, come il più delle volte fa la moltitudine, andando dietro al 
fa u ore del la -fortuna . Perche la vera virtù è quella ,'cbe conferma , e ftabilifce 
gli flati-, dalla quale vinta la fortuna , è forzata alla fine andarfene feco in com- 
pagnia-^ . 

Non patifcooofolamente danno, ò vergogna, mediante la inft abilità del vol- 
go, ò della Plebe, i particolari Cittadini, ò miniftri delle Republiche', ma i Pren- 
cipi ancora .quando per qualche ncceflìtà loro fi conducono ad haucrea far’e- 
fpcricnza dell amorcuolezza, ò «abilità dclI’Vniuerfale . Cofa che qualfiuoglia 
Prencipc dee grandemente auueriirc,c ricordarfi.chc Ce ben e vtile,c buono l*cf- 
fcr’amato dal Popolo* nondimeno, non Colo cofa da Prencipe prudente, e fatuo 
il non haucre a farne efperienza , ma ncceflària al certo , a chi fi vuol mantener 
nc gli flati, e ftabilirc per li Tuoi diffondenti ) cfler di modo preparato , che oltre 
•ll’ataor del popolo, habbia danari, prouifiooi, c foldati da poterfi diffondere an- 
cora con la forza • 

Non c cofa che nuoca più a’ Prencipi.ò alle Itnprefc da farli , quanto il cre- 
der troppo facilmente* truffi me a coloro , che fingendo d'eder fcampati da’ ne- 
mici , .«'ingegnano con le loro bugie d'ingannar'altri . Perche a chi prefta fede a 
coli fatti Jiuomini, viene naicofa la verità delle cofe,cbe è il più capitai nemico , 
che liabbino coloro che defidetano, che l’Iroprefc fucccdino fecondo i loro d i de- 
gni, c le voglie loto . 1 

Non fi potendo fidar’ i Prencipi l’ vn del l’altro, rottoli frà loro il filo, e l’ordine 
della Giuftitia.e del diritto modo del viucrc : è neceflltà.che venghino alle forze 
dell’Armi* che cerchino di moftrarc l’vno dall’altro il loro errore, ò per vendi- 
carfi della fede rotta, ò per ridur per forza, al doucre,& al debito della Giuftiria 
chi ne luffe vfeito fuori ,e chi non faccttc quello, diuenterebbe non folo nemico 
a’ Popoli a lui (ottopodi , ma a le fleffo. Perche oltre al non diffondergli da gli 
infultuò da' danm.che riccueflcro, il Prencipe ne diucntcrebbc in breuc tempo , 
ignommiofo, c da poco, e fchernito da gli altri Potentati , che non fapelfc, ò po- 
tette valerti della riceuuta ingiuria per conto della fede a lui rotta; perderebbe 
ogni fua riputatone, e credito . 

Piace più lenz'alcun dubbio , vn Prencipe c’habbia del Prodigo , che dcll’aua- 
roe nondimeno doucrrcbbe cfler tutto’l contraria Perche il Prodigo c sforzato 
a far’eflcrfioni, e rapine : cl’Auaro non toglie niente a niuno .oltre ciò fono più 
coloro, che pacifcono delle grandezze del Prodigo, che coloro che hanno benefi- 
cio della fua larghezza. La raggionc è, che gli huomini può più la fpcranza.chcì 
tintotele fono più quelli , che fperano confeguire qualche cofa da lui , clic quelli 
. che temono d'efler'opprelfi. ’ 

E colà da Prencipe muffirli nelle fatiche, reggere, c non effer retto , & ammi- 
ni ftrar’il Regno più toftoco'l fuo Configlio .quando fia buono, che con quello 
d'altri* come diceua Vcfpafiano, morire ftando’n piedi . ’ 

Importa poco, che gli huomini di batta fortuna in alcune cofc fi moflrino pie 
ni ff alterezza, & grandezza; & in alcuni altri vili , c da poco : mai Prencipi 
d'importanza e ben gran vergogna, che nelle loro anioni di momento, fiano 
acculàu per luperbi , & altieri i k io quelle manco portata , fiano rcnuri 
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per leggieri; conciofia che’l Prcncipe honorato per grandezza, e per valóre, nelfé 
cofe graui dee mo tirar gran prudenza ; e nelle lieui , fermezza d’animo alto , e 
predante . • 

GliPrcncipi fi gouernano Ò per quello a che gl’inuita' là fcnfualità, ò per 
quclloa che la raggioncgli chiama . Se vogliono afcoltar la ràggione, bada lo» 
ro tutto qucllo,ch’cfli pofleggonoimà fc vogliono feguiur l’apperito , non ècofa 
in quello Mondo, clic gli polfa.-perche fi come èimpofTibile a credere, che fi pof- 
fa votar l’Acqua dal Marc ; così è imponìbile a credere > che fé pofla Cariar l’ap- 
petito altrui di quello, ch’égli defidera *■ 

Tutto’l bene del Prcncipe confi Ile in faper’cleggere il ‘meglio- nelle profperì- 
tà:e la maggior fteurezza neli’auucrfità ; Se Caper diuidere’l premio fra i buoni ,• 
confidcrando p/ù a’ Cerili ri; de’ buoni, che alle importunità de gii- Amici. Perche 
colui farebbe più tenuto fauomo del Prcncipe, che gli procurò il beneficio, che 
al Prcncipe ftcflb, che glie i’hà dato. 

Non furono trouati i Principi per far beneficio a loro , perche nefluno fi fa- 
rebbe ir. elio in fcruiiù grauiffima,ma per inccrclfi de’ Popoli, perche bifferò ben- 
gouernati : però come vn Prcncipe bapmrifpctto afe, che ai Popoli, non è più 
Picncipe>ma è Tiranno - 

Oico.chc’l Prcncipcjche fà mcrcantia,que(lo non Colo fico fa vcrgognofa.roa 
«Tiranno, facendo quello, ch’è officio de’ priuaci.cnondc’ Prcncipi , c pecca 
tanto verfo i Popoli, quanto pecchcriano i Popoli verfo lui „ volendo incromct- 
tet fi io qud.ch’c officio Colo del Prcncipe . 

Pare che i Prcncipi fiano più liberi , cpiù Padroni delle loro volontà , che gli 
altri Huomini;non è vero ne Prcncipi, che fi gouernano prudentemente, perche 
fono ucccffrati procedere con infinite confiderationi, e rifpetci, in modo che 
molte volte cattiuano i loro difcgni,i loro appetiti, e 1’alcre.volontà loro, come le* 
ne fono vtlTte l’cfpcrienzc - 

Vn Prcncipe, che volcflc torre il credito a gli Allrologi,chefiampnno i giudi- 
ci] vmucrfalmcnce.Son haurcbbeil più faci I modo, che coromandare,clie quan- 
do il giudicio loro per l’Anno futuro fuflcn(lampato,& appiccato concilo loro 
il giuiiicio dell’Anno pallaio, perche gli Huomini rileggendo n quello quanto 
poco fi fieno appelli del pallaio, farebbono sforzati non predar fede al futuro, ót 
hauendofi dimenticato le bugie dell’Anno paflàto , la curiolità uatuialc , chc_^ 
hanno gli Hùomini di fa pere quel, che hà da efTae, gl’mchina facilmente a pre- 
dargli fede- 

Poilòno malegli Huomini priuatr biafimare, òlodare molto le attioni de’ 
Prcncipi, nonfolo per non fàpere le cole come danno, e per edere gl’interi fli,fic 
i loro fini incognin,mà ancora perche la differenza è dah’bauete auuczzo’i ccr- 
uel Io ad vio de’ Prcncipi; ad liauerlo auue zzo ad i o de’ pnuari, là au« or che lo 
flato,& i fini delle cole, e gl’intrrdfi fulTcroall’vnonoti ci me aH’iltmle confi- 
derauoni però fono molto diuerfe , c fi ditcortono le cofe con diuerfo occhio , 
c fi giudicano con diueno giudicio; & in fine,!’ vno 16 miiura con diucrlà nudi- 
tà dall’altro. ■ 

Platone fcriaendo a Dione amiro fuo, il quale sera fatto Signore di Siracufa, 
gli fece incendere , che li riccidalTr, s’cgK volcua eflir tenuto buon Prcncipe da 
ogn’v no, bitogna prima eljèr tenuto da coloro, i quali erano dati compagni luoi 
Bell’ Acade iiuad'Aibtnc;yC squali noofàrebbono mauuigliufi ne dellafòr- 
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tuna,nc dcllaVittoria, nèdell’aidir filo r bene fi mera uigl ierebbonos’cglicorj 
. tanca vittoria,con tale ardire, e fra canta abbondanza di cofc, filile per Papere v- 
far« la temperarle la giufiuia^hc conuiene al Prencipe buono , come fi vede 
dall'cffetro , ch'egli Teppe vfarc pcrcioche dicono, che quanta alla modeftia , c 
temperanza Tua, egli non portò mai altre Vcfti, nè volfe che gli faceffc altro ap- 
parecchio per iuai.giarcdi quello , che gli foleua/are , quando priuacamentc vi- 
ueua fra i lùoi compagni ne II’ Accademia fotto ladifciplma di Platone. 

V vfficio dei Prencipe è, non pur maggiore di tutti gli altri VlHcii della Città, 
mi gl' con. tene io le tutcì.c fi come non v’è cofa , fopra la quale egli non habbia 
autorità, cosi non ve ne alcuna, Ja quale egli non poffa intendere, & ordinare, 
auucnga,che 1 vlficio filo fia piu di apprenuone intcriore, che di operationc efte- 
tiorc. Li qual’apprcnlìune può di Aia natura abbracciare infinite cofc , non già 
come jufimre ina come quellc,che fi poffeno ridurre dentro da lei a pochi capi, 
a' quali ’1 Prencipe fauio dee Tempre por mente . E perciò dee Tempre far pro- 
umoni.ordniatjoni ,clccrioni di magi firati, c fimili altre cofc tutte generali, le 
quali sVgli volefll- particolarmente porre’n opera,noo farebbe ballante, così 
perche 1 particolari effendo infiniti non poflbno da vn tèlo huomo per la loro in- 
finità cfler’cfl'crcicati.comc perche conuerrebbe.cbe'l medefimo huomo fuffe di 
■duierfa natura, auucnendo del Prencipe , ne più, nè menocome Te auuenga del 
cuore nel rampollo dell AnimaIe,Tenzaiacui virtù rutto elici membri nò pof- 
fono cflercitarc la loro opciationej egli nondimeno non potrebbe fare particolar- 
mente ciò, che dii fanno: pcrcioche bifognando, che alcuno ve ne Ga diritto , al- 
cuno torto,alcuno Todo>& afpro,& alcuno raolle,edelicato,larcbbeimpoffibilci 
che I cuore potefle vnire unta diuerfità in Te foto , e diuidcre oltra ciò fe mede- 
fimo per la diuerfita de tempi,de luoghi,e delle occafioni. Di manierache oltre 
che I Prencipe fi metterebbe a colà imponìbile, auuerrebbegli etiandio ebe’n 
cambio di giouarc,noccrcbbc: cperciò non fi dee logorare fuora delia partc,che 
tocca a lui foto* che altri, che egli illeflò non la può operare. Ne per altro Ti- 
berio rifpondendo al Magillcato delle pompe, dille, che'IPrcncipc della Girti 
non era Con('olc»nè Edilc,nè Pretore, ma haueua vfficio maggiore , e di piu fu- 
blime eccellenza -.pcrcioche a lui biiògnaua confiderà re, che i Romani non pote- 
vano vi acre fc non fi andauano ad ogni fiora aggirando per li pericoli del mare • 
hauendo bifogno d'aiuti forefiieri* che i gran cafa menti, le gran ville, ì bei bo- 

febetei non erano ballami per fe fidila diffenderfi , ilchc altro non voleua dire , 

fe non attendere a mantenere, e conferuarc la radice, c'I fondamento dello Stato* 
ilqua[e vflScio non toccale non al Prcncipe,& a chi è padrone di eflb Suro . Ec 
perciò Augufto , (fi come fi trouò in vn libretto dopò la morte fua Tcritto di Tua 
Biano)tencua per le fteflò conto del numero delle Prouincic, e de' Regni Torto- 
polli all Imperio Romano , della quantità de’proprij Cittadini, e Soldati : degli 
aiuti, che poteua trarre da’ Confederati : quante fu fleto le Gabelle, e i tributile 
1 entrate publiche. Quanto le fpefe* i donatiui,cbe gli conueniua a fare. Talché 
hauendo Tempre la fottanza dell’Imperio Tuo , quali dinanzi a gli occhi , poteua 
per mantenerlo , & ordinarlo valerli delle forze Tue a Tuo arbitrio . Ilchc fa mai 
fù conucnicntc a fare, è ncceflàrio farlo boggi , offendo la potenza propria diffor- 
dinata,e Tremata* la forelliera accrefcinta : c bifognando*be con vaa quali afi. 
fidua indù Uria, c prudenza fi fupplifca alle forze, che mancano per difenderli da 
cbi bà voglia di ppuc quel unte che ci cefo in reuma , ’ 
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Non è h piò vera , nè la pià cerra regola, per mantener buoni coloro , chedi 
priuatì diuentano Prencipi , quanto fare , che ritornino fpeffo con la memoria a 
quello, che fono vn’altro Prencipe è loro piaciuto , e dilpiaciuto. Epcrcnela 
inutarione di bafla in atra fortuna fi vede più in Roma che altroue (donerebbe 

ciò tanto piò moner quelite he fon tirati a dignità, a far detta confideratiorc ; , 

quanto che al lume naturale /'per cui (blamente gli Hnomini Gentili fi fon mtflì 
a far bcnc)c fiato aggiunto’! lume diuino,il quale non mancando da loro di vo- 
lerlo riceuere, bafta per fare, che maggiormente conofcbino,c con maggior prò- 
rezza operino le cofe buone . 

Non deue dar noia ad vn Prencipe buono, che i cattiui Cittadini gli vogliano 
male, perciochc è imponìbile che colai, il quale teme ami colà, che gli porga ti- 
ntore , fi come porgerà Tempre huomo buono a cattiuo , quando gli tocchi effèr 
Giudice delle mali operationi fue,ch’è vffìcìo del Prencipe.Bcn conuieneche li 
guardi non efler’odiato da’ buoni , pcrciochc quefto più di tutto farebbe fegno » 
ch'egli fu (Te cattiuo, non potendo l’odio nafcerc in chi c buono, per timor alcuno 
delle proprie operationi cattiue,ond’è confcgucmc,chcì di fletto nafcadall'odia- 
io. Però il Prencipe fc n’hàda guardare - 

Sempre che! Prencipe voglia confiderare pare vn poco l’officio fuo>cono(c«re 
ch'egli è porto da Dk> guardiano dell’honcrto, e del giurto : ò per meglio , e fide 
Catto l’ifteffo giufto,di m.inicra,che coloro, che vanno a lui, vanno alla Giuftt eia, 
la qual c fiondo vn bene,che appartiene ad al cri, viene! Prencipe, come Prencipe 
a non efler Tuo, ma d'altrui ianu viene adertèr fi fattamente d’altrui,chc s’eglrfi 
tòglie dalla cura loro , e mette in fe (blo , e ne’ Tuoi appetiti il penfiero , egli no» 
pur perde’) nome di Prencipe , ma conuerte con difforme figura il Prencipato> 
nella potenza d’vndannofiffimo huomo priuaro - 

Quanto! Prencipe hà maggior libertà di poter fare ciò, che vuole rranro più 
lì debbe sforzare di quel lo^; he ricerca l'honerto.Perciocbe le Signorie, & i Pren- 
cipati fono fiati tropari per la falutc deTudditi, e non per le voglie del Prencipe - 
£ perciò colui è vero Prencipe, il qual hà più riguardo al fondamento, per cui c 
Prencipe^ penfa }e poiché Dio gli hà conceduto I Imperio* e feco l'abbondanza 
quali di tutti i beni , la maggior felicità fua fia'l fapere , e volere paniciparli con> 
quanto più porta, riputandoli per gtoriofiflìmaimprela (quando poffibii fuflej il 
far beneficio a tutti i foggetti fùoi, proponendoli con vna laida, e fcima delibera- 
. (ione di volere nell’Imperio fuoeflercirar più la bene uolenza, che la potenza. 

Come le leggi danno la regola del ben vìuereabe Città, cosi iPrencipi danno' 
l’crtctnpio delToflcruanza di eflerperuò quando fi dice , che! Prencipe lìa legge 
viua.nons’inrende folamcnrc quanto alla intelligenza, e potenza del farla legger 
ma quanto aH’oflcrnanza ancora, quali inferir fi veglia, chedcue la legge info- 
gna per via dr precetto, il buó Prencipe inlegna per viad’operancni.Di manierai 
che portone ben ral’hora le leggi fcntie nò efler porte in opera, come auuiene in k 
quei tanti luoghi, douc non fònooflciuate;ma non puògià efler Prencipe alcuno' 
(conucnendo egli efler di leghe vina , cioè dcucndoli veder’ in lui quello , che è 
ferino nella legge)fe non è pieno d’ottimi, & henoran coflumue perciò fl Socra- 
te ammoniua^he’l Prencipe non parla fle mai di colà ; la quale non gli iurte ve- 
duta opcrarencl modo, ch’egli ne parJaua,nè operarti' mai cola, della quale non 
poterti parlare .. 

Dire libera mente al Principe, doq’cglj manchi nc’ Tuoi goucrni,, feiebbc colà- 

volo . 
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terfo di fé buona, mi noioia al Frcncipe il quale l’afco!ta:& a colui, cbe la dice» 
dànofajcoociofia cofa che l’vdirfi riprendere alla !ibcra,fìa poco ancor grato alle 
pedone prillate. Dunque nò è da ogn’vno il (aperto fare, douendofi acconciar le 
parole fi fattamente*!*’! Prcncipe conofca nel dir tuo non meno amore, e riue- 
réze verfo lui, che volótà di dirgli inciòc'babbia errato. Demetrio Faiareo mof- 
fo da tale difficoltà, difTe a Tolomeo, cbe legge ife tutti i libri,! quali fcrìaeuano 
de’gouerni de’ Regni:perciocbe quiui trouerebbe ferino di quelle cofe.che niu- 
no hauerebbe ardire di dirgli, e potrebbe fenza fuo rollòre , nè pericolo d’altrui » 
fapcre con molta chiarezza ciò cbe gli conuenilfe di fare .. 

Ancor che i Prcncipi ponganoa le medefiroi alcune leggi , non però vengono 
a feemarpunto della loroautontà : perche alla fine l’ollcruanza di eflè ftà nella 
propria loro elcttione.Preftano nondimeno a’ Popoli per tal via grandiffimo (ò- 
disfacimcnco : pcrcioche a’ Popoli pare hauere vna certa parità co'l Padroae» 
ogni volta cb’efloancor non ricufid’vbbidir’alla legge. I Rè d’egitto ne baueuao 
molte fatte, fopra di fcftcflì , tra Icquali nera vna gratiflìma , cbe faceuano giu- 
rar' a tutti i Magi Arati* Giudici creati da loro di mai non far cofa ingiufta,bcn> 
dici medefimi Rè fono qualunque prcteftolo commandaflcroloro. 

H (Tendo i Prccipi artefici del gouerno publico, nó potrcbbonoeffcrcirar l’vffi- 
cio loro, (e non hauelJcro,comc bàrio gli Artefici potefia fopra la materiate i fi», 
bici ti, intorno a’quali s’c(Tercitano,nc mai vi potrebbono imprimer quelle coft» 
che fi conuengono per gouernargli bene. Vero è^b’è gran diffcréza dal direbbe 
bilogna chc’l Prcncipe fia potente per caggione del gouerno, e dire, che fi a potete 
per caggió di fe ftcflbipercioche fi come’l primo è nat ural c;cofi’l fecondo è filor 
di natura* niéte céucneuole a Prencipe.E perciò il Regno* la Tirannide nó fi 
dicono efler córrati jrperche l’vno vfi forza* l’altro nò. Conciofiacofa, chc’l Re- 
gno ancor porta vfar la forza,acciochcgli Huomini viuano temperati, e fecondo 
T'bonefio.Ondc fauiamente dille Platone, che quando’l Medico sforzale vn’am- 
malato a far ciò» cbe conucmiTc per la falute iua*he cbiai-qaifeTi pur violento, e 
come piaccflc a coloro di chiatnarlo,nó per tato nó farebbe egli mai, (è nó baono 
Mcdico:vero è, che fc fi vcdcflc.chc'l Prcncipe ftefledel continuo in sù la forza, 
farebbe vno de’ fegni dell cflcr’il Prencipato violento . Imperoche ella non fi dee 
vfarc nè fenza bifogno , nè Tempre > nè tal gouerno farebbe come Padre , nc per 
confegucnza i Popoli l’haucrebbono in riaercnza come figliuoli. 

Il Prcncipe dee dar largo campo a’ (boi faraigliari di poter’arricchire,ma non 
• dee già volere , cbe in far ciò Io ttr «igeano ad vlàrc pure vna minima ingiù Iti- 
ti a . Imperoche , per eflcr la Giultkia , Se il Prtncipato vna cofa medefima_j r 
tanto fi vien’a torre dcll’eflèrdel Prencipe, quanto dcll’babtt» della Giudici» 
gli fi toglie . Per fi fatta maniera, che gran raggionc farebbe’! Prcncipe, quando- 
ode alcuno de’ (uoi.cbc lo prega di cofa ingiù Aa , s’egli di dubito l’hauefle per ca- 
pitai nemico afptamcnte ne’l caftigarte . Mà perche foflb l’vfarc cotanta ri- 
gidezza gli parria malagevole , ò per raggiondi beneuolenza , ò per qualcHe 
altro rifpctto : fi deuria almeno caligarlo con gcnerofirà» e fargli conolcere, 
cli’eflb più tofto , che far’ingiuftitia a’ preghi d’altrui, Tulle pronto a dar deb 
proprio . Il che molroben fece Arcatene verfo di quel Camericro,dal qual’ef- 
fcndo (lato pregato di cofa poco conueneuole, in quel cambio gli donò trenta' 
talenti, e diflcgli ,chc quello-, cbe gltdonaua, par li gran Regni, che pofledeua» 
jKplaJafcjaua men ricco» ma fe concedutogli iiaueflc quello, di elicerai 
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pregato, ben l’hauria lafciato mcn giallo. Il che ne per l‘ vno faceua, nè pccl’al- 
crojpoiche’l donatore hauriapcrduto’I titolo di vero Prencipe,e'l riccuitorc eoa 
(ila molta indegnità verrebbe ad haucr fcruitoà Signoc’ingiufto. e 

Alcuni Prcncipi ,ò perla durezza della natura loro non poflòno, ò per qual- 
che fiera opinione, che fi fon mefiì nell’animo, non vogliono credere, che i loro 
(oggetti liabbtano a diuentar buoni , fc non viando con loro’l rigor delle pene : e 
perciò potendo tal'bora con ben picciola humanità ridurre molti , ctiandio de* 
principali, nella buona viamon fi rifoluono a farlo, come fe l'Hutnanità non co- 
ueniflcal Prcncipato. E pur fi vede, che i incdefimi Prencipi, per far’i Caualli 
buooi, vfano,e fanno vfar piaceudlezza/r patienza infinita,di maniera, che fuc- 
ili tali podbno eflcr chiamali benigni, e manfucti Prcocipi con le bdiic, &. aipri, 
e duri con glibuomim. Et fc rifpondciTero , che doue co’ Caualli altta ncnte fi 
ptocedeire.lària vndifperargli,nè lene li lurcbbc feruito.fi può replicar loro, che 
gli buomini aocora flànoal medefimo pericolone c molto più da temere l’huo- 
mo diTperato,che’l duperato Cauallo . 

Il Prencipe vero , ben prende l’effemp io del Tuo goucrno dal Padre di fami» 

3 |lis,in quanto al finc,cioè, che i'vno, e l’altro bà per fine l’vtilità di coloro ,'chc 
on gouernati da luiima non può già il Prencipe co' tuoi Cittadiniper acqui dar- 
ti l’arnor loro vfar’i! medefimo modo, che vfa’i Padre di Famiglia co' figliuoli » 
e* nipotitnon perche’l Prencipe non debba hauer’ il aaedefimo dcfidcrio , che hi 
il Padre di Famiglia; ma perche la moltitudine degli buomini , ch’egli hà da reg- 
gere, non lo coniente : pcrciocbe non è pofiibile, ch’egli polla conuetfare dorae- 
ffkamente con tutti , nè die a tutti poifa dar’ogni dì ammaefiramemi, & aiuti 
fecondo’l bifogno, & ancora, ch’egli gioui con leggi , ò co’l gouerno al publico > 
molto più>che i Padri non fanno a figliuoli : nondimeno gli huomini non guar- 
dano mai a quello, ch’è commune, ma a quello, ch'è particolar di ciafcuno . E 
perciò vedendo alcuni haucr più Magifl tati, cviuct più domefiicamente co’l 
.Prencipe, pendano , # chc que’ foli godano l’vtile dello Stato . E non participando 
eilì de’ medefimi honori , e comodi , non poflòno amar’il Prencipe , anzi fono 
buomini canto ambitiofi,e maligni, clic non per altro ladiano a morte. Dunque 
il Prencipe, per buon che fia, conuienc che guardi , & afficuri la perfona fua_j » 
quanto può,(lafciando dir chi vuolc)die le guardie moftrin legno di Prcncipato 
violento-, imperoche le guardie, quanto a f e, ogni volta , cbe’l Prencipe fia buo- 
00,000 faranno già mai cattiuc, nè vieteranno, che i buoni Cittadini poflano o- 
perar bene-, ma bene impediranno, che i cactiui non poflìno operar male,ò fe pu- 
. te l’operano, non l’operano fenza pericolo . 

Perche il piacere inganna gli buomini, & e fili pigliano bene, & fpcflb piacere 
di cofe dannofe • non bifogna , cbe’l Prencipe nel far le leggi, e nel commandare 
guardi al piacere, ò dijpiaccre, cbc’l Popolo fia per pigliare di ciò, che farà cotn- 
mandato;ma badi a lui,chc le cofe,le quali commanda fien buone, & vtili al pu- 
klico.perciochc’l piacere farebbe vna cattiua mifura : e fi vede, die gli buomini 
farti non folamente lafciano’l piacere, ma vanno’ncontro a quello, che natural- 
mente difpiace , fe l’honefto lo ricerca . E perciò della fodisfatione de’ cattiui» 
non bà da tener conto’! Prencipe, s’egli hà autorità , e forza da potergli coftrin- 
cete, non dico già, che non poflano, c non fi debbano accompagpar'alcune fodiT- 
fatiom popolari co’ bifogni publici,ma tale fodisfationebà da proporli per prin* 
«pale oggetto colui» che regge « 
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Gli Prcncipi violenti, fono per lo più fatti tali dalla natura, e mal coltume fo* 
romondimeno qualche volta i fuddixi mede limi ne hanno darò gtandidima eng- 
gidhe:percioche eflendofi fra loro trouati molti pieni di appetito di flòrdinato, e 
poco bonetto, hanno v fato male la benignità, e manfuetudinc del Prencipe , e fi 
fono lai ciati andar tant’oltre , che hanno tentato di far nouità » di che’l Prencipe 
eflendofi accorto ( per non cfler cofa più malageuole , che trouar fède in tanti 
quanti bdognano, a volcr’oftenderc vn Prencipe buono ) bifogna,che liadiucn- 
tato tcrribile,c Violcntoipcrciochc non può eflcr cleméte, ne curarli di coli fatte 
nacurete perciò Thcopompo vdédo vno, il quale gli dicca,chc lo Imperio Spar. 
tano era durato affai, perche i Rè loro erano flati benigni, e mani ucti verfo i 
Citradini:rifpofe,anzi più rodo, perche i Cittadini foro fiati vbbidienti alle leg- 
gi,& a’ Commandamenti Reali . 

Il Prencipe dee grandemente ingegnarli d’apparir buono, ò almeno non catti» 
uo . Il che gli verrà farro s'cgli s’ingegnerà , che tal’hora fi vegga di lui qualche 
operatione di virtù, la quale non polla cflcr’interprctata a mal lento, c madiata* 
mete ne' principi j della fua admmifirationc, acciocbe fe nel rimanente delle co- 
le, che opera, non meriterà poi d’eflèr'amato , fugga almeno d’cflcr’odiato : per- 
cioche vna volta fola,che’ncominci ad cifere all’ vniucrlàlc odiofo,per bene che 
faccia dipoi, Tempre egli rimane odiato, & ogni cofa buona s’incerpreta a mal fi- 
ne, oltre che dall'odio ne poflono nafccrc grandi filini doni , ne fi può in modo 
alcuno febi fare , che almeno nonne fegua inaliditilo nome, il quale dee cflcc 
fuggito da riattano, ma da coloro maggiormente, i quali pofledendo tanto gran 
cole quanro'l Prcncipato,dcono cercare di qoo poflcderlo con vergogna . 

Non è cofa, la quale pofla far tenere più degno'! Prencipe del Prcncipato, per 
qualunque ila la caggionc,che glicl’habbia pollò nelle man i,quant oche gli Au- 
di d’acquiftii fi medianre’I Tuo reggimento più dìgnità,e più auttorita di quello» 
ch’haueua prima, al che fare fi ricerca valorc,e prudenza, doue l’eflcr dtuenuto 
padrone può cfler nato (come aitai volte nafee) dalla fortuna * 

Sono alcune quelliom , per miogiudicioimpcrcmenti , come fra le altre c 
quella,!» quale li dubita , fc'l Prencipe fi dee far più torto amico del Popolo, clip 
de' Gencii'hu >mim:perciochecou tal prL'liippolto,pare che fi vogiia,chcdi Pré- 
CÌpe.e di tutto, ei fi faccia membro, il che non conu iene nè alla piufiicia, nè alla 
digit lì lua.lmpcrochcle’l Prencipe, come dice Antìotiie,vuo’l battere, e fplen- 
dore.efurza : conuienc liabbia e Popolo.e Gcntilhuoniim , c quegli honoti 
quelli accarezzi, e coti manterrà oliato con minor fatica, & con maggior fi. 
cu rczz i,che per quehc vie non farebbe , che da. alcuno gli fon polle innanzi pie- 
ne di fietczza,e di utalitia- 

I. Prencipe haurà tempre quei Gentil’huominf dello Stato Tuo fedeli, de qual j 
egli fata pjfi conto, che non farebbe la Città , quando ella fuflc libera : peccioqhe 
muno cerca, òdcfideramuracionc» le non per migliorare leconditioni fue. Nè 
perciò è buono’l o mùglio di coloro, che confòrtano’l Prencipe a douer’eleggerc 
per confidenti tuoi lolamente quelli, che fono di poco animo,cdi buono’ntciì er- 
ro : anzi può eleggere ancora di quelli alcri, lenza che dicono vna cofa , la quale 
contradicc a femicdefi.m: concioGaeolàchc lcperfonedi poco animo, non mai 
faranno di buono imci!ccio,(è non fotte nelle (pecalationi fi:ofoficbe,c doue non 
fi ricordi, nè timtditàmè ardire . Ma nelle operazioni ctuili,tali faranno Tempre 
i configli, quale farà-l’animo di colui» che con figlia ; perciochc le Tara timido» Il 
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timore nongli lifcierà mai vedere cofa lionorata:fe farà troppo ardito, non tor- 
ti mai conolccrc timore; ma poflpofloeciandio'l coniglio , il Prcncipc non hi 
minor bilògno di chi effeguilca le cofc, poiché fono configliare,che del Gonfidio 
fletto : Se fé fono malagcuoli, eseguire non fi poffono fenz’ardire . Dunque non 
dee'l Prcncipc fuggir' vn miniftroanimofo, purché non fia pazzo : pcrcioche 
quanto a far, ch’egli ami lo (lato, e fu fedele , Uà in mano fua di farlo co’ benefi- 
cij, c co’J tenerlo, come se detto di fopta , in tale ftima , che altro Prcncipc no’l 
Vi polTa tener più di lui. 

• Sebene alquanti Prcncipi dicono, che più fi per loro hauere appreso di fc 
numero d'huomini fagici , che faui , nondimeno ci s'ingannano grandemente , 
percioclie come dice Agefilao; Alla dignità.^ al gouerno regio, non conuienc la 
fagacità degli huoniini attuti, ma la piudenza de’ buoni , e tuttoché gli liuomi- 
ni attuti giouino in molte cofc, affai maggiore il danno,che a lungo andare vien 
da loro, fenza che ninno buono hà caro quel giouamcnto,ch’c fcompagnato dal- 
rhonetto,come quelli, che lemprc accompagnano l’vno con l’altro, e fanno’l Pré- 
cipato tanto più degno , c’I Prcncipc con molta ,‘pm raggiooe chiaro , Se ho- 
oorato. 

Dice Cornelio Tacito , che di rado a uuiene , cbe*i fauore, e la grandezza de’ 

r iuati appreffo de’ Prencipi.duri per tuttala vira loro.E cu gli pare, che nafea, 
perche t Prcncipi fi ftracchin a nel far lunghi , e continuati fa.ioi i : ò perche 
quelli altri, hauédoli riceuuti tutti, tiè Tettando loro pm che bramane, licori >i Sa- 
tij^ic nc ritirano. E ciò dice con l’e (tempio di Meccnare, il quale neh vlrimo del- 
la vita fua fi ritirò dalla conuerlatiOued’Augullo,. Mà nel vero egli pare , che 
fra gli huomini virtuofi, e di giudi ciò, non fi doueffero allegare caggiom si fat- 
te : pcrcioche quanto più alcuno ha liccuuto beneficio, più deccffcr pronto al 
feruigiodi colui , dal qual egli hà riccuuto. Et il Prcncipe dall’altra parte dee 
Tempre dcfidcrare d’hauerc quetti tali appretto di fc , e come vn’effetto , Se vno 
teftimonio bonorcuole del poter fuo , e come quello che hà bitogno d’haucr del 
continuo irainiftri pieni di fede, e di cognitione, fi com’era Mecenate, i quali 
l’aiutino al gouernare . 

Non è cola, nella quale il Prencipi più ageuolmentecada.ne per cui rimanga 
poiché v’è caduto , più infelice : quanto credere che fi a lecito tutto quello che 
può. Conciofia cofa. che non prima contente a quello pcnficro • che di Prencipe 
buono diuenta cattiuo : c molte fono le cofc , che ve lo poffono far cadere ; ma 
quella, che fà con maggior fua miferia,è quàdo quei medcfimi,che gli fonod’ar- 
tomo , fi danno all’adulationc , pcrcioche lo tiranoa predar fede a coloro , che 
l’ingannano: onde bifogna.chc per neceffìtà roumi . Io non chiamo folamenrc 1 
perdere Io flato , ò ractterfi’n trauaglio di perderlo : perche può auuenirc , che 
la potenza dello Stato,e l’occaGone de’ tempi lo falui fenza (iio merito; ma chia- 
mo rouina, e rouina molto maggiore, quando douendo, e potendo effer buono» » 
egli vica condotto ad effer cattiuo per la maluagitàdi coloro, che men fare, fic 
procurare lodourebbono.Gran cofa pare d'altra parte ! dire : Homroi io a guar- 
dare da’ mici inrrinfcci famigliarii Al che ri (pondo, che nò,quando fono minori 
buoni; ma poiché fi fpeffo di quelliVhe fono altriraemc, de’ quali alcuno Tempre 
è flato cattiuo , altri effendo flati buoni fi cangia, non farà fe non bene guardar* 
•Ile operariooi di ciafcuno,c non creder’ alle fole parole . Nè fi Aia per non mo- 
ie» diffida»»» ond’auuenga che l’affcttioac lì feemi io coloro»! quali fi veggo. 
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n’oflfcruatirimperocbe i buoni non (blamente non hanno a male, ma per candì- 
nao tengono di vederti oilcruare.comc quelli che non dubbitano,che quanto più 
farà «creata a dentro la bontà di loro, e la fede, più ne verranno Rimati . t 

Occorre alle volte, ebe i Prcncipi vogliono clTcr’honorati con più folenni ce- 
rimonie, che non fi conuiene al grado loro, nè forfè all’honefto; ma bifogna non- 
dimeno compiaccrneli : percioche podibil faria, che negando le cofe friuolc,e dì 
niun momento, edì per lo contrario, negaflcro le grandi, c falliti fcrc al publico • 
Onde G potrebbe imputare poca prudenza , & a dcbil giudicio , che fi toghe de 
infiniti beni per non foftenet’vn picciol male , quando però quel picciolo male 
non fia cofa, che appartiene alla religionc,la quale conuicn Tempre, che G man- 
tenga da tutte le parti femplieidìma, Se candtdidìma. Peto farebbe in ta! propo- 
fito empioT configlio di Dcmade Oratore , che a gli AthenieG nel tempo della 
loro Republica fù falutare . Quelli vedendo, che gli AtenicG haucuano’n pen- 
derò di negare gli honori diuini ad AldTandro Magno , il quale dopò l'acquifto 
della PerGa G faccua chiamare Ggliuoldi Giouc,dilTe,che conGderaiT.ro bene» 
che negando gli honori , del Cielo ad AlclTandro , egli non priuafle loro di quei 
della Terra; ma ciò c.'hò detto del compiacimento de’ Prcncipi, non è di quella 
raggionc , ma di quclì'altra, della quale prefumono tal’horadi doucrc edere ri- 
conofciuti giuGamence , c cioè di alcuni ticoli , c dignità terrene , nelle quali G 
può padarc cciandio alquanto fpatioil fegno, c compiaccrneli, per potere con tal 
compiacimento tirargli più ageuolmentc al beneficio communc. 

Il fine del Prencipato,c quello della virtù, vanno infieme, in quanto nè l'vno, 
nè l'altro hà per fine l’bonorc : imperoche non è honcfto , che cofe tanto eccèl- 
lenti fileno a più diferettione di chi le voglia honorare • E perciò non è alcuno » 
il quale Ga vero Prencipc.e vero virtuofo,cbc G metta al goucrno, & voglia ef- 
fcrcitar la virtù, che per quello, ch’è di degno in loro; ma prima elicgli Huomù 
ni quella dignità conofcano, bifogna, che v’habbin fatto lungo babito , concioGa 
cofa, che’i giu fio reggimento , c la virtù non vfin mai di fcqprir la bellezza loro 
intrinfeca ad altrui, fin che non lo conofcano fermamente de Tuoi. E di qui nafee, 
che igioueni nó poccndo hauerc per la loro poca età lunghezza d’eflfcrcicio nel. 
la virtù: non pofRmo couofcerla intieramente, c perciò la feguonopiùper l’ho- 
nore.che nafee da lei, che per lei fte(Ta.Onde Catone,tutto che fu. se Teucro huo- 
mo, e nemico d’ogn: apparenza cfteriorc , mofsoda quefta raggionc. difse , che 
colui, il quale log'ieuaì’honore della virtù, toglieua làvirtiida’Gioucni.Ec Ho- 
mcro fù Achille accompagnato Tempre da molci, e Tempre honoraro . E s’cgli fi 
vede,che non manchmode’ vecchi , i quali feguitino la virtù folamentc per ef- 
fcr’honorati, forfè fi può rifpondere , che fe fono vecchi d' Anni, fono giouani di 
virtù. Ma co tutto ciò nó fi dee negare, ch’ogni perfona ne ftimi l’honore, come 
trà le principali cofe da ciafcuno dcGderate . Ben’è vero , che nella filma è gran 
- differenza , percioche i buoni fi compiacciono nell’honorc, co’l mezzo della ca- 
gione, per la quale G vegghino honorati;& la quale.be nche loro ne feguifse biaf- 
mo.non lafcicrcbbono ancora di porre in opera . 

Si come l’efser huorao di poca Aima nuoce al Prencipe più d’ogn ’alrra cofà, 
così più d’ogoi altra cofa gli gioua efser venerabile^ da molto. Mcrauiglia non- 
dimeno è confiderare in che modo pofsa efserc , che alcuni haùendo hauuro vi- 
tij gtandifiìmi , Geno con tutto ciò potuti rimanere honorabili. Il che è forfc 
auu cauto per efser’ in noi oltra Jc virtù morali > mol te altre qualità degne di ri- 
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«eterna, G com’è il faperc conlìgliare,c reggere le Citta : ordinàre.e guidare gii 
«Berciti : vincere i nemici, cfimili altiecofe, le quali 11 poflono condurre a fine 
yer via di fagacita , cóme di piudenza , e fi può vfare nel condurle quellé’virtù 
naturali , ches'aflornig'iano alle morali , come l'ardir naturale , la beneficenza 
naturale^ l’altre conformi a quelle, dalle quali poflono feguire grandiflìmi be- 
nne niunoéf , che non tenga in prezzo quelli, che poflono far gfandiffimi beni. 
Dee ctrto’l Prencipc buono fecondo la vera pt udrnzi.c fecondo le virtù morali 
efler buono; le quali virtù non fi poflono accompagnare con vàio alcuno; ma 
poflchcli’ci non fia tale,impari al meno gli ordini cjuili, c militando’ quali, ben* 
che i vitij non fi poflono ricoprire , almeno fi foftengono , dotte fenza effi cade- 
rebbe d’ogni riputatone, e darebbe giufta cagione a molti di far dil'cgno fopra 
la rouina lua. 

In ogni cola , (come dir fi fuolc ) nuoce’l troppo . Però quando vn Prencipc 
vuol patlàr’i termini , tirando a fc’l gottcrnod’ognicofa ,cnandio che importi , 
egli fi configlia male : perciochc aggraua troppo fe flcfTo nel tuo pcfo,conucnen- 
do haucr cura di tutte, nè potendo vfarc più diligenza di quella > che la natura 
concede, bifogna che molte rimangano trafeurate, & ogni colà tralcurata, nc gli 
Stati partorifee danno , ma quel che nuoce ancor molto è , ch’egli fà maggior 
l’inuidia del iuo Prencipato,e fiche i Popoli medefimi ne flànodi mala voglia, 
veggendofi torre queU’amminiftratione , che dirittamente conueniui loto . Di 
maniera che tenuto è Sauio quel Prencipc, che ciò che tocca a’iùoi Popoli * la- 
Qpia loro cflequire, perciochc mediante quella poca apparenza, l’Impero che elfi 
eflcrcitano, rimangono contenti, per niente hanno l’eflcr minifiri delle loro pro- 
prie pnnirioni . E quiui perciò Theopompo Rè di Sparta , dirle alla moglie, che 
quanto egli haucua fcctmto à fe fteflo di potcfli,c cóce fiutola a’ fuoi Cittadini, 
ramo haueaaccrcfciuta lacontinuatione del iuo Regno: la quale continuationc 
non doueua ciler men cara a’ difeendenti fuoi, clic vna poteflà inuidiofa, e peri- 
colofamon c per d®uer durare lungo tempo . 

Sono adii Prcncipi.i quali fi guardano d’occupare per via di forza vno Stato, 
che poi non ballino a diffendere contea altro Prencipc maggiore;il quale vi pre- 
tenda raggione;ma pochi fono quelli,che ricufano (faccettarlo, quando gli huo- 
roini proprij di quello Stato vicn loro effetto, confidandofi in quella vocecom- 
mune,chc dice. Colui clic accettai Tempre a tempo di lafciare.Ilche ben’c vero, 
che Tempre è a tempo a lafciare , ma non già con le ftefle conditioni a fauor fuo, 
poiché l’haurà lafciato,Ic quali haueua prima che faccettane, imperochc tutti i 
foggetti degli Stati foliti a mirare in lui, Tene leueranno, conofciuta l’impoten- 
za fua.E quel Prencipe,c’haurà ricuperato lo Stato,non (blamente (Harà più di- 
ligente in confcruarlo, ma fcopcrra l’auidità del nemico non lafcierà occafione 
per prouedere, che quello ch’egli fi mile ad accettar fuor di tempo, no’l pofla_-» 
Bcll’auucmre acccttar’anco in tempo opportuno . 

- Nan è po(Iìbile,clie’l Prencipc pofla vfar l’Imperiofuo con tanta huraanita « 
che quelli, a’ quali commanda ne fodisfaccino del tutto.-pcrcioche nafeono molti 
bifogni , e molte fpefe per la conferuatione de gli Stati , le quali douendo vfcire 
da’ iudditi, per neceflarie, e raggioneuoli ch’elle fiano, cflì fe nc rammaricano, 
non effondo badante ogni vno a confiderarc quanto minor danno fia fopporcarc 
«nella picciola grauezza , che corre pericolo d’haucr’vna guerra da’ nemicidcl 
£rcvu:ipc>c perder ’il tuttofi confa uucrrebbé Tempre, ch’egli neo haucflc’l modo 
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da potet mantenere la fua allibanti , e farfi incontra a ehi vuol’artalirlo . Noi* 
è dunque da curar punto que ila forte di mala fodtsfatione , ma fi bà da prouc- 
derc 1 quanto bifogna, e fenza rifpetro, pur che ciò fi faccia con raggione, c fen- 
»'auaritia,impottddo molto più la pubiica falute,che la fodisfattione de’ priuat/. 

Conuiencchc’l Prcncipc molrobenc fi guardi, che mentr’è troppo gclofo 
dcli’artecurarfi , non diuenti vna fiera . Il che fi dice , pcrcioche quando aleni» 
Prcncipc voglia (ófpertare d’ogni picciola cofa, troueralla Tempre in ogni quali- 
tà di pcrfonc , aitcfoche non c alcuno , die nel fuo grado non porta far qualche 
©ffcfa. Anzi egli non dee pur temere di quelli c’hanno molto potere , ne far di 
qui giudicio , che ouc lono le forze fia congiunta la mala volontà , ma Tempre 
s’hà da fondarc'l timore (òpra inditi) , clic mofirir.o in qualche modo il vo'er di 
colui, nel qual cafo fc poi cercherà d’aflìcurarfi^giurtnmcnte farà. E pollo che la 
gran potenza d’alcuoo per fc fleflà gli forte folpcttolà.ctinnd io lenza mancamen- 
to di colui, ch’è potente,non mancano ad vn buon T’rencipe modi buoni, & ho- 
norati da procedere , che r on gli fi porta far danno , douc s'abbandona nella via 
della crudeltà, tfee in tutto del fentimcnto humano.e della Religione, e s'acqui- 
fla odio, e biafimo immortale - 

Dourcbbe il Prcncipc Tempre far di rmnicrn,che i Popoli crcdertero,chc Tim- 
pofitioni, le decime, c tutti gli altri aggraui, clic fi fanno da lui , flirterò fatti pcc 
ncctfficà loro. E ciò fi credere bbeagcuolmente, quando a qualche tempo egli fi 
mefirarte loro cottele di qnaich’cfltnrione, ò facertè alcun picciolo donatiuo , il 
quale per piccolochc furto, purché fi faceflé opportunamente, (àrebbeattòa fu 
dimenticate tutte le grauezze partine. Il fimile grintcrncrrcbbc nelle cofc di 
giufiitia , fe dopò molte rigorofe crtccuticni fi lafciaflè muoucrc , ò per prieghi 
d'amici, ò per qualche buona qualità dico!oro,c’hanno fallito a pcrdonar’ad al- 
cuno : pcrcioche facendo cofi , crcderebbcfi , che non furti per natura amico del 
Sàguc.nc defiderolò di trarre Tempre dana ri, & è coitume, che la maggior parte 
degli huomini icmpre guardi alle cofe più frclche, nò rutti fon arti a far dilcorfi , 
& odiai are con dritto giudicio la natura del Prcncipc . 

Non è vtile alPrcncipc voler cauare d’ogni Città, r Pronincla, ch’egli hnbbia 
foggetta,egua!mcte ogni cola-, ma deueli far ricapito di quello, die la Piouincia, 
ò per natura, ò per induftria è abbondante, nelle altre non molefiarla; pcrcioche 
gli huomini mai non s’aggrauano di dar patte di quello, ch'abbondino , nèd’ei- 
iercitatfi mquclki,ouc fon© prattichi . PcrertcmpiO,fe la Terra è ricca,c mer- 
cantilc,volontieri fi recano a l'ouuenirlodidanarne ella è porta in luogo di ma- 
nna, dliuomini di Naue, s'è fertile, di veitouagliade è militare, di foldarij delle- 
quali cole tutte nondimeno ha bilogno'l Prencipe in vari j tempi, epuò a fuo ar- 
bitrio,in tutte le fue occafioni valertene, deue facendo altrimenti, ogni ben pic- 
ciolo dil’aggio, che fi dia loro in ciò che non Iranno, è in fargli opcrarc quello, che 
’ non (annoda lorcaggioncdi affliggerfcnc , & agenolmentcgli toglieda quell’a- 
more, e da quella ciutrcnza, che fon’tbligari a pot largii . 

Sempre che uì ti voglia far’mcontro al Prencipe per ritenerlo, quando egli bài 
già prclo l’impeto nel corfo d’alcun'appet ito poco figgi; neoole , benché ri mo- 
uelsc'l defider io della Tua falute , porti pericolo , -che ci n I vtio non ti grtri per 
terra. Ma quandolafciato’i furore, comincia acammare) -iiY ripetiate, tu ti puoi- 
ficuramentc icncrcje quarto aUiicdimcnto è buono ctiandio etri rgw qualità db 
pct(ona;ma ouimoco’ lupenoii > e Potenti, benché ncn fistio Principi', egiotàu 
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molto ancora con quelli» clic per natura fono iracondi : perche l’vno per la pc£ 
lenza, e l’altro per l’iracódia fcmpr’è furiofo nel principio, e da dou’cffcr temuto. 

li Prcncipe dee mirar quanto può,che tutto quc!lo,di che ha bifogno lo Stato 
fuo.fi tragga del medefimo Stato. Il clic fe non li può;, e pur gli c bilogno valerli 
de' Paefi forcftieri»dec in maniera ordinarli con loro, che ò con qualche com mo- 
do, cb’clfi all'incontro ritraggano da lui , ò per altri rifpctti non habbiano i forc- 
fticri minor nccedìtà di fouuènirlo, ch’cffo habbia da eflcr fouuenuto da loro.fe- 
ceudodilfgenzad haucr'almenopcr due Anni riporto in Cala quello , di che hà 
buogno dalle cafcalcruiiperciochc l’apparcccliiodiduc Anni balla preliba poco 
per fofìcner'ogni maluagità di fortuna sechi trafeura He quella proibitone , per 
douct fi ftai’alla difcrcttione d’altrui , male la fana { & il por meni® a ciò , non è 
officio de’ Magiftrati, ma dello fteff' Prcncipe. Pcrciochc fi come a lui tocca, 
rebbe propria mente’ I danno , andando’l male a ferire la radice del lo Srato : così 
tocca a lui prima parimente riparami e non lòlo lalciare vcnir’addollò. 

Il Prencipato non comportatile due,ò più di diuerlo legnaggiu habbiano au- 
torità pari,(cmpre che fuor di loro non fiano (òlpetti tali, che badino per ritener- 
gli vniti : pcrcioch’cflcndo la dignità dell’Imperio circa quelle cole, cbcfooo’p 
lommo , non patilce’n quanto a (ediuifione ; olita ciò naicono ad ogni hora di- 
uctfitàd’accidcQti,i quali fanno diuerfuà di pareri. Et haucndociaicundi quelli 
congiunto co’l parere! potere , è neceflàno, che temano del potere l'vno dell'al- 
tro, c per con'eguentecialcun di loro pentì di d< uerfene aflìcurare , c perche 
qpn hanno chi polla prometter per loro, non fi poffon’ulficurare, le non col mez- 
zo della rouina del l’vno, ouer dell’altro. 

Quando occorre domandare alcuna grana al Prencipc, la qual’egli nieghi, fc 
colui che l’hà domandata,può con mollratfi mal fodisfatio dar lofpctto al Pren- 
cipc, che ci fuQe per farne a qualche tempo ritenti mento, glie nc feguirà gran 
danno. Moflri dunque di contentai fi d’ogni ben debole cagione, la qual’il Pren- 
cipc gli alleghi , penhc Phabbia negata , e s’ingegni di fare, che’l Prcncipe tenga 
per certo, ch'egli retti perlùafo , che la negatione fia nata per ogni altra cola, che 
per non amarlo, e non hauer voglia di compiacerlo . Perciochc a quello modo 
non folamcnte s’a ITicurcrà di ogni pericolo, ebe gli fopraftaffe ma renderà il Prc- 
cipe difpofto a ricompenfare con altra occaGone la grana , che prima gli bà con 
animo etiandio poco amico negata . ... 

Quel Prencipe fi mantiene con molto pericolo, fotto’l dominio del quale co- 
loro, che fi trouano>non credono eflcr ficuri/enzala rouina di lui;pcrcioche do- 
ue molti fono sforzati a temere, ne auuicne , che l’vno conofce la temenza nel 
vifo dell’altro : il che mette fra loro tanta confidenza , che non e effetto catnuo , 
del quale non fi polli dubbicare. Non perche quelli tali portano fare Tempre con- 
iro’l Prencipc quello che leroprc vorrebono ma perche eflendo tale i itili abilita 
delle cole, clic può porgere molte occafiom a fauor loroifi può tener per fermo » * 

che non farebbono per fuggirle, quando s apprefentaflero . ^ 

L’cflere Prcncipe chiaro di fanguc, porge al goucrno grand ornamento » ma 
con quella ficurezza.chcfà la potcnzatall’acquillo della quale lemprc hà da por 
mente chi gouerna i pcrcioche quanto al legnaggio , affai è ilJullre colui predò 
de’ fuoi Popoli , if qual’hà potere di tenergli ('oggetti . E perciò i Romani dettc- 
co'l titolo della Maefti dell'Imperio al Popolo* nel qual’era fondato tutto’! po- 
ca loro > ebe fc al legnaggio baucflcio riguardato f oucro alia Prudenza , l’bau- . 
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debbono dato al Senato. Cofi te nprc.che ne’ buoni Scrittori delle cole ri.oma- 
Uefi pitia didelihctationc futa dal Popolo, onero dai Senato, fi dice , 

•POpulus tuffi t y Seiutuscenfu t, M sìlfi ss populi, Senatut Mtftoritas . 

£ che ciò fuiTeetiandionaiiiralincnrc ordinato, guardai] nella parte rag- 
gionruole della propria ani .ni noilta , nella quale eflendopiù potenze di dia- 
te con merauigliofa regola , Se edendone vna checonGglia , vna che giu- 
dica, c vna che comanda ; le due prime per andar fpecu landò. Se confiderai!» 
do le cofe , p ire clic meritadcro d edere tenore maggiori , eflcndo la fpcculacio- 
neper fecola nobiliflina : ruteauia perche la Prudenza coinminda, fiì tenu- 
ta, Si è per la fui p netti (per dir così) commandatiua; più degna delle altre 
due_^. 

Nons’acquifta nome di Sauio, e di prudente Prencipe, per fapere quello, che 
fi debbe operare , oucro che fìa per riufeire : perciochc l'vno è più rodo vffieio 
d'Indouino, c d’ A Urologo .che di prudente j & l’altrod'huomo, il quale si più 
fpecularc, che operare. Ben s’acquifla all’liora,che prcuedendo le cole future, ei 
s’arma contra’n tal modo, che quel che podono nuocere, (1 fchifano;& le buone, 
& vtili.conageuolezza fi confeguono. Troppo alrrimrntelarcbbc’l numero de’ 
prudenti, c de' Sani, le baftaflc l’antiuederejC conofcerc qucllo»che fi douefle fare 
lenza mctterlo’n opera . 

Quando il Prencipe dà io fpefo di fare , ò non far alcuna cofa , ogni ben pic- 
chila raggionc, oucro autorità , che gli fopragiunga , è arco a farlo nfol- 
ocre . Perciochc la fofpcnfione nell’animo è come vna bilancia , la qualc_j» 
perla partita del pefo non può pendere, ncdall’vnolato, nc dall’altro : non- 
dimeno, perche dà in bilancio, può per ogni picciola cofa , che s’accrefca_* 
dall’vna delle parti cfler moda. Et è perciò gran prudenza , ò più rodo gran 
ventura mandar ’à trattar con loro , mentre fi trottano in così fatto dubbio» 
auuertendo però , che quando io dico d’vn Prencipe, c’habbia l’animo fofpe- 


fo , non intendo di chi fia di tal natura : percioche queda force d’buommi non 
n, n /-i<,j.m,ini,ii, , ir, ii,r. n ^ n a. quelli , ch’opcrandb volonticri , re- 

, che dall’vna parte, e dall’altra gli fi 


ftano nondimeno fofpefi per le raggiom i 
xnodrano eguali . 

Non podono folamenre i Prencipi , ma gli huomini ordinarij ne* luoghi pu- 
plici, e nelle conucrfationi domediche, farfempre la medefima accoglien- 
za, òdi parole, ò di vifo, che fi conuieneaciafcuno. E perciò fi dee hauer 
diicrcrcione, cconfidcrare, che fono molto fpeffi gli accidenti , che podono 
diucrtire l’animo dalle cofc, che piacciono, edefidcrano. Onde non s’hàda 
fare ncalla prima, nè alla feconda molta confideracione , ò concludono , che 
colui , che t hà farro accoglienza à tuo modo , habbia alienato l'animo da vo- 
lerti bene: perciochc quedi giu dicij Tubiti (blamente iòn farri da gli huomiai 
iracondi , e di poco merito, e fortuna; da’ primi perla impotenza, da gli altri 
per la debilità loro, per cui fi danno quafi Tempre a credere d’eder deprezzaci 
da ogni vno . 

Ledere Prencipe benigno , e di natura facile , è cofa ottima, quando fap- 
pia ancora non edere nc benigno , nè facile a tempo : perciochc la benignità 
continuata è dannofa, ancora che a qucfti medefimi ,a’ quali tu vorrefii , ch’el- 
la fuflc vtile : ccncjofia colà, che niuno fia , il quale oue (peri di trouar'ageuol- 
racntc perdono, per ogni picciolo appetito , uou trafeorra a peccare . E perciò 
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bifogoa fare di maniera che per quella facilità i buoni ncn pofsano douentar caf- 
tiui , ne i catti ui peggiori : & il rimedio vero è , che la benignità fi mcfcoli con’ 
qualche feuerità , accioche gli huomini pollino credere di lui quelle>che fi dice' 
del vino dolce , il quale quandosì fa Aceto, c più forte dell’Aceto ordinario.' 
Cefi ogn’vnoftaràauueduto.nè fi melerà a fallire ,fe qualche neceflità nonio 
firinge : alla qual neceflità fi può Tempre haucre qualche rifpetro lenza danno 
vniuerfale; perciochc niuno piglierà eflempio mai di far male da errori commef- 
fi per neceflità : mà G da quelli, che per propria compiacenza , & volontà faran- 
no flati fatti di maniera che può il Prencipe alcuna volta perdonare Acutamente,’ 
facendo diftintionc da vna perfora , la quale peccato che hà vna volta, non fi* 
dopo l'ottenuto perdono per andar più olite nel male , eda vn altra , la quale fc 
le fi perdonarti-, pigierebbe occafionc di far peggio. 

Nelle cofe.chc il Prencipe hà da commandar a Sudditi, dèe fare più confiderà'-- 
rione alla loro raggione , che alla fua porcftà: & i foggetti per lo contrario, quan- 
do fi veggono commandare dal Prencipe , dcono haucr più ringuardoalla poté- 
flà di lui, alla; propria raggione . Perciochc fe’I fuddito poneflc inanzi al Prcn- 
cipe con troppa’mportunirà la raggione potrebbe fargli credere , che volcfle,- 
quafi tacitamente diminuirgli ! potere . Onde farebbe ageuol cofa inimicarfelo,- 
in cambio di pervaderlo : doue fc produccrà per via di riueicnza lo trouerà tan- 
to piùbenigno , c placido verio di ic, quanto della fua parte , egli ancora mofl re- 
ca di donar’ alla grafia quello, che li viene pergiuflitia . 

Quel Prencipe, che laicia , che alcun fuo mini Aro pigli donni d’importanza da’ 
vn’aitro Prencipe , fa grandiffimo errore, perciochc potendoli ( come dà il Mon-- 
do) variarle confidenze, e mular leamicitie, nonpuòqucl Miniftro s’è fede-- 
lca qucfto , non efser' ingrato àqucll’altro : c s’è grato àquell’altro come 
mantenerla egli fedcl’àquefto < Intutti i modi ècon poca dignità del Preti-- 
oipe . 

Perche al Prencipe è necefsario varerfi alcuna fiata de glihuomini ,che fc non’ 
fono del tutto cattai , fon’almen non buoni (che de* carlini affatto non fi dee va-- 
lerjmai fcgtan ncccfliià non lo sforza) bifogna che penfi , che tali huomini mai 
non gli Gabbino da effer fedeli per via dell’honefto , perchc’l penfarebbe’n vano 
auuenga che fentirtè vfctr da loro parole benefle ,c vederti alcune opctatio ne,, 
cb’andartero al bene . Conuicnc perciò , che fcgli oblighi , e faccia fedeli con 1 
mezzo , ch’è proprio loro, cioè con l’vtile, c con l'ingcgnari :fi che conofcbmo da' 
gli effetti di non poter fperare maggior comoduida altri, che da lui. Perciochc 
le trouarteroda altri qucll’vtilc , che da fin ni n vedeflero,comc Ipcrarpotubbo-- 
non vna volta roninarc. Mà accioche i buoni da altia parte rei li Idegnuo di' 
veder graditi cofloio: dcc’l Prtircipcdiflraniintc late, che i bionici rolcano,- 
cli’ilbilognopublico,&nonl’eetiione,òla volontària àcido aflnpgc . Onde' 
benché tal’hora riveggano agguagliati co’ catnui ncll’vuie : non pei tanto reo 1 
faranno mai nella confidanza ,& nella dumeti ichrzza pareggiati con loro : Ir' 
quali due coft fono molto maggio», c da buoni tenui i’n maggior conto, che 
lytile ►- ' •/ v 

Benché il Prencipe babbi tal’hoia degli I nomini catfiui , accierhe l’a-iitinoà' 
conotccrt,& caligare gli altri limili trutta via dee andare con tutta confiderà. 
tione’narncchigli,c fauo irgli* clic non sMubbia à vedere, quefli ffpno apprefi 
forti lui u miglior grado , che i buoni , ne hà à dclìdcrare piùcolto lotto quel do* 
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\nmio la fortuna de gli huomioi maluagi, che quella de’ v irtuoG, e difercti . 

Se il Principe è inclinato al fofpeuo , 5c hà intorno amici d’animo’nuidiofo, e 
maligno. Tempre gli mettcrano’n odio qualuncbe fi fiahuomo di valore, c bene- 
merito apprefo di lui, nè farà poflìbilc, che ne fcaropi: perciochc quello, clic nelle 
altre cofc fuol giouare, ne gli fiati nuoce: poiché tanto poffono edere, & afe ritte, 
& interpretate a male da chi Là l’orecchio fccrcto del Prcncipe , le buone opera- 
x ioni , come le cattiue - 

Non è dubio, che l’vn Prcncipe ingiuriato dall’altro Prcncipe naturalmente, 
efecondo vna certa giufiitia fumana fuol defiderare di vendicartene, mà non pe- 
rò dee tanto trafcorrere'n queflo appetito , che non confideri fc fia meglio cerca- 
re più tofto d’haucr’honcfta fodisfationc della offefa che meterfi’n vna Guerra lù- 
ga,c dubbiofa, alla quale (éguitando la Vitoria , fia di poco vtile , e di poca lode ; 
ma la perdita di biafmo,e danno gradi Ili mo: e tanta piùchceflendo’npotcftà fua’l 
cominciar le Guerre , flà in mano poi del moderatore fupcrno’l finirla; c nafeono 
Tempre nelle Guerre maggiori, e più pcricolofi accidcti di quello,che s’erano po- 
tuti proucderc . Mi quando pure, ò ncccflìtà ò volontà muoua’l Prcncipe a 
farla:dee rccordarfì , che tutto che ella fia fotropofia alla fortuna , può tuttauia 
eflcr ui più, e meno fotto pofia,fecondoch’gli-feràpiù,e meno preparato alle tan- 
te , e tante cofe, che vanno à poter reggere vna lunga , & ordinata Guerra- 

Si come i priuati deon’hauerc gran confiderà: ione , mentre che cercano di far’ 
vn picciolo guadagno , ò di eifeuorer’ vn debil credito, di non lafciarti tirar tan- 
t'oltrc nè con le parole, nè con i littigij, che conuenga con loro non poco perico- 
lo delle fofianze , e della Vita, far più (lima della gara prefa , che del credito; coti 
il Prcncipe dee hauer cura, che nel voler far’ alcuno debole acquifio, ò nel vole- 
re con troppo rigore mantener’vna delle fue cofe ben picciole , non perda , ouec 

S a’o pencolo le grandi, perciochc auienc molte volte, che gliHuomini non 
indo andare,fe non fino a vn certo termine ,caminano à poco à poco tanto 
auanti , che fi trouano ben (pedo fenza voglia loro nel mez^o d'vna grandiffima 
Guerra: la quale quanto più c fuori della lor’inteotionc , tanto porta fccomag- 
gior’incommodo,e pericolo. Onde bifogna fempre ricordati, che le ride fooo( co- 
me fi dice ) Cimili al fuoco , il qual’c in porcili fua d’ accendere , ò nò nel princi- 
pio *, mà poi,cb’c accefo , & ha prefo punto di campo, imponìbile è fpegncrlo 
fenza rouina . 

Prcncipe grande, c Popolo bellicofo , non podono domandare Paccad vno fuo 
Semico fenza intaco dell'honorc . 

Gli Prcncipi, e loro miniftri à guifa di Stelle deuono vigilare per quci,che dor- 
mono , c per renderli capaci dc’loro negotij, nc deono parlare fpefo , è con più 
d’vna perfona, per non impegnar’ al giudicio d’vn folo la falute di molti : deuono 
confultacc come facca Aledandro Seuero Imperadore, il quale co’ i fui Capitani 
, coufultaua le Imprefc, co’ Giudici le pene , & i premi] , con gli huomini pruden- 
ti gli c d'empi, che fi doueano fcguitarc ,o fuggire , Se con li Pontefici le cofc del- 
la Religione. 

Dopo , che vn Prcncipe polliede qualche cofa d’vn’altro , acquifla con la rag- 
gione dell Armi ò d altro , benché nemico titolo ; non è bene conligliato à ten- 
derla • 

La parola d vn Prcncipe offcfo,e il grafpo d’vua , che piglia gli vccelli; mà il 
tuo giuramento è il Velo di Pattafio,cbc inganna gli huomini. 

. " Da Cefi 
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Cofi c pertncffo al fuddico di mormorare d' vn Prencipe , contro H Datij , 'è 
Gabelle, che gli pone, cdellc quali fi fcntcgrauato,comc contro le tempefie» 
le pioggic , e le malignici de’ rompi - 

Il Prencipe deue ciser Tempre come quella Verga viggilanrc ,che vidde’l Pro- 
pheta , ò quello Scettro . Egittio , c'hauea vn’occhto : per dinotare > cbe’l Prcn. 
cipcè obligatod'inuiggilare Tempre (òpra i (uoi fudditi . 

Vn Prencipe, clic entra frcfcamentc in vno Stato dentro al quale gli (piriti 
non confpirano egualmente all’auanzaracDto del Tuo feruino : non fi dcò 
Tare de gli nemici di fuori » nè [aflringcie i Tuoi vicini à tuibarc li Tuoi 

fU fì 0 ’ n è cofa r 3 gioneuole ,c!ie’l Popolo babbi cogmtione delle qualità neceffo- 
rie al Tuo Prencipe, affine che non nconofeai mancamenti , c ccn furi le Tue at- 

tioni . . s , 

11 Prencipe , che regna crudelmente » non potrà regnare langamente t 
e quello > di’ c troppo buono , c troppo dolce > non potrà regnare ficura- 

01 gIi C P rincipi fi fcruono degli huomini , come fi fcruonoi Contadini dclle- 
Api , cl>e dopo baucrnc tratto! Miele, e la Cera, lecacciono col fuoco , c 

con’l fumo . „ 

Eglicgranprudenza , e buon goucrnod vn Prencipe, di tracciare, e com- 
perare nello Srato del Tuo vicino delle amicitie , delle volontà , delle diuo. 

‘TnYrcocipc legitimo nel Tuo Prencipato , non può , ne deue tollerare alcuna 
impertinenza ? mà deue procurare di fapcr’ il Cuore dell’Anima de’ luoi nemi- 
ci, & amici ancora. 

Gli Prcncipi fi feruono de’ Traditori , fino clic dura 1 vtiledel tradimento, co. 
medel fiele, ò del veleno di qualche Bettia velcnofa : perciò non fi deuonomar 
fidare d i perfona, ch|p ftata’nfide'e alla Tua Patria . 

Vn Principe, per grande, che fura vn Armata non deue penfarefe non ad vb- 
feidirc , & à feguicare , non i condurre , & à precedere: perche qucfto non tocca 

Te non al Generale. , > r- i_ 

Non deue vn Prencipe perdere alcuna occafionc di far vedere a torcjt-ien la- 

grandezza del Tuo Srato per dar looccafione d’ammirar! » e mantener li :uditt 

nella riacrenza, che gli deueno. , ,, - 

Gli Principi quanto più fono grandi , tanto più tengono bifogno delle a deno- 
tai de eli liuomini. . , .. , , „ . 

Vn Prencipe affollato da vn’altro Prencipe piu potente non può far il maggior 

errore , ne goucrnaifi peggio , ebe ricufar la Pace , & ogni accordo . 

Non vi è Prencipc,che per finire opinioni, ch’egli habbia della Vittoria , deb- 
ba efser lodato di ricufare le conditioni di vna boooreuol pace . < 

Gli Prencipi deono procurare* promuoucre con ogni loro potere il progrciso’ 
deila Religione : pctcb’eflèndo Rxligiofi faranno Tempre piuccmuti , piuprcg? 

^Gli Ptcncipi fono molto fenfiriui nelle offefe, e delicati : c perciò quando dif- 
fimulmo le offefe fattegli, al l’iiora manco perdonano . 

*. xi Prencipe , ch’c liberale nel giocare » (fretto nel donare , incetto ne par- 
lare negligente nel gouccuace » adoluto nel coromandarc » dilfoluto nei vmexc 


V. 


Di Eugenio Raimondi . 5 3 

«UJTordinato nel nungiare » c poco fobrio nel bere, non lo chiamaremo altro che 
vitiofoima farà crudele* vendicatolo, tutti lo chiameranno Tirano: percioche, 
come dice Plutarco , non è chiamato vno Tiranno per la robba eh' ci piglia , ma 
per le crudeltà ch’egli vfa . 

Dice Cali Acne, che a’ Prcncipi fi deono persuadére poche cofe, e quelle poche 
fiano buone» econ buone parole dette . 

Quattro fono le cofe, die mantengono, vn Prcncipe nel fuo Stato* che piti gli 

8 par tengono : cioè, Animo per patire, Cuore per donare, Gratta per pagare, & 
Icmcnza per perdonare. Tutti li mancamenti fi poflòno* debbonfi perdonarci 
Prencipe.quando in lui fc ritroua Clemenza per rimettere ('ingiurie, e liberalità 
per far mercedi, memetia per gratificaci feruiggi, c patienza per patir’i ttauaglt, 
e le fatiche. 

Cofi come furono ncceflaric le leggi humane, furono ancora neceflbrij i Prc- 
cipi,& i Gouernadornquali tenendo in fc la pedona, & autorità di tutto'l Popo- 
lo Icpotcffcio farc,& haucflcro potefià pcrcaftigat’i trafgreflbri.Ilcheprocedc 
■dalla Prou utenza di Dio. Quindi auuìenc,che l’ApoAolo parlando del temporale 
Prcncipe* Gcuetnadore Icriucndo a' Romani, dice. Il minifiro di Dio è vendi- 
catore delle ingiurie* caftigatore di colui che fà male. Il raedefimo dice l’Apo- 
flolo fan Pietro : Siate foggetti per riuerenza di Dio non folo al Rè,ma ancora a 
gJi altri Giudici, cmìniltn mandati da lui pcrcafiigo de’ rei* lode de* buoni: 
perciochc quefia è la volontà di Dio . 

Auanti ogni altra cofa il Prcncipe debbe confidente , che dalla Elettione de’ 
Tuoi Configlieri efee* pende l’bonore* l’vcile>ò l'infamia, è ruina Tua, e del fno 
Popolo . 

Il Primo giudicio , che fi fuol fare fopra'l Prcncipe , e della fua foflacicnza , è 
della riputatone di quelli del fuo Configlio: perche quando fono fauij* fufficic- 
ti.può confcruarfcgli fedeli* Icalijtna quando non fono, nò fi può dfpettarc buo- 
na riputationc nel Prencipe, poiché erra nel principale , e colui che erra in quel 
che importa più, è quafi ncceflàrio , chc’n tutte erri.Perciàhe, così come cor- 
rompendo'! (orgitorc , ò vene d’vna fontana , neceSTa riamente rutta l’Acqua fi 
guafta : dello Aedo modo,;corrotto’l facro Configlio, tutto’l gouerno è errato ; e 
così fi vede, che tutto’l Popolo accordandoli inficine, quando vuol lodar’alcuno 
di buon Prencipe, fubito dice, che hà buoni Configlieri appreflò di fc : c fc fra 
quelli è alcuno di fingolar virtù, fubito comparifee in piazza,dicendo; il tale,ò il 
tale hà le tali, e tante virtù, e conciò ne rimane’! Popolo molto fodisfatto. Pe’l 
contrario, tutti mormorano, e fono di mala voglia. Se s’imprende alcuna Guer- 
ra, dicono tutti, non habbiamo huomo di Configlio , il tale Rè ha’ tali huomini 
per far Pacc,& altri accordijtutto’l Popolo trema* mormora,dicendo,noi pati- 
remo* Saremo gl’ingannaci.pqiche non habbiamo buon consiglio , 

, Habbia il Prencipe buon Consìglio, che quantunque erri, non è alcuno, che’! 
creda : & hauendo vn Configlionon tale, quel che con l’occhio reggiamo ben 
fatto,no’l crediamo, ò pentiamo che Sìa (Uro à calò , ò clic gli nemici lo lardaro- 
no >chc già lo trouiamo fatto* che no’l Sapemmo guadagnare . 

Per hauer’il Prcncipe buoni Conglieri,non folamence cófegue buono Succedo 
nelle fue Imprefc , ma ancora ne acquiAa honorc , e credito appreSTo i Cuoi, egli 
Aranieri:da’ fuoi è amato* riucrito, perciò* da gli A lanieri temuto* da tutti ia 
conformità lodato fi talarmente. 
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Pcnfi il Prer.cipe,che gii è néccflàrio pirrvnbuon Configliero, che’l Pam che 
mangia:c quello accioche polTa vdire la verità* perche la verità femplice, e fpo- 
gliata non po (Tono i Prencipi vdirla per caggionc della moltitudine de gli Ada* 
te tori, che per ogni banda gli circondano-, ma dire quefla veritàworre pericolo di 
perder la Tua rìparaiicne !» & autorità , & cfler (limato poco’l Prencipe, fc ogni 
huomo ardifee a dirgliela, perche non c bcnc,chc ogn’vno glie la dica . 

•Il Prencipe , che ha aera Imperio in molte, e diuerfe Prouincie, deue eleggere* 
Configlieri di tutte quelle,e nond‘vna,òdrduc folamente: e cosi faccndo,luue- 
rà buon gouerno, & conferuarà i Tuoi Popoli contenti, & facendo d'altromaodcv 
guaderà ogni cofa * perchei Popoli fi rifentono di vederfi di(cacciari dall’ammi- 
niflrationc, e gouerno principale, poiché non veggono nel Configlio alcunhuo- 
mo del loro Paefe. Penfano (e non fenza cagione) chc’l Prencipe gli filma poco, 
© che gli habbia come per Schiarii, ò che non fi fida di loro) e così il primo genera 
odio, il fecondo cerca 1 1 berta ;e però fanno congiure,c chiamano Prencipe flranir 
il terzo gli dà animo, & ancora ofifnarione contrai fuo naturale Prccipc. E per- 
ciò hauendo’l Prencipe Cófiglicri di tutte le fue Ptomncic,cioè ratiui di quelle :: 
potrà meglio, c più facilmente proucder’a tutto quel che faccfle biiogno .• 

Il Prencipe di raggione è pedona publica,epcrò non fi dcoe far particolare* 
contra raggio ne. E natiuo Cittadino di tutte le Prouincie, e Terre: non fi fàccia, 
flranicro di fua volontà. E Padre di tuttitnonc bene, che fi moflri Padrcgno dal- 
cuno, non dandogli caggione perciò ~ 

, Afcolci il Prencipe ccn attcnrionc, e volentieri tutte le infòrmationiA' accu^ 
fetioni,chc gli faranno date in fauore, ò contra i nomati, ma che mimo creda>ro- 
mcttcndo ogni cola al fuo eflamc,cproua - Se feno acculacicni d infamia, pen- 
fi’l Prencipe, che poflono effere vere, e falferpcnfi chefc lòno huomini maligni* 
malitiofi, inuidiofi, ignoranti, fciecchi,appaffionati ,che lo poflono fallamente- 
accufarcjc non s'inganni’l Prencipe con dite, me lo dille vn L'oca, vn L aidinalcy 
vn Padre Sato,vn t«le,ò vn quale: perche dicno la Croce vi fi a il Drauelo alco- 
fo.Voglio dire, che tutti fiamo buoroini,c pc diamo ingannate. & effe r'ir.gannan:: 
però no’l creda, e cornata ciò (fc’l calo il uccraaffe) alla giiifta Inquifiiicne , & 
giudiciodcl fuoTribunalc.Se farà in fauore del nomato, dicendo i fler fufficitnie: 
perii ul carico>meno’l creda,nèlafcidi.crcderlo;malo rimetta al luo 

SIGHP HE, E TI Cap- ri- 
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Obbiamo fapcrer, die inromo al nome del Rè , fecondo là varietà delle n*. 
y rioni , così fi nominano coavari j modi i loro Prencipi, c Signori : cioè gli 
tgitijgli chiamauano Faraoni »j BithiniTolomci » i Parihf Atiadici>i Lannà 
Murranijgli Albani5ilui,i SiculfcTiraunne gli Argini Rè ~ 

Il Primo Re del mondò dicono-gli Argini, che fu Faraone, ti i Greci, che fù « 
CodotUomorrc : qual di quelle due opinioni fia piùtvera,fallocolui:folo , cb*c 

Comma verità .. - 

Ne’ paflàri tempi Pcfler Rè non era dignità , ma folamente era vnneerto vt- 
ficiotfi come hota* irà noi è vno Rettore, ò Gonernadore della Republìca rdò 
modo che ogni Anno fi prouedeua deH'vfficio di Rè, che rcggefle,.come bora fii 
prouedcd’vn Viceré, che gpuemi . 

Plutarco nè libri della Republica dice, che nel principio del Mondo» turai 
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quelliyche gouernauano, erano chiamati Tiranni, mà poiché vidde la gente quan- 
ta differenza vi «a da gli vni à gli altri : ordinarono tra di toro ,che i catrmi Go- 
uerùadori fusero chiamati Tuanni , e che ibuoni fi chiamatelo Ke. 

Il titolo di Ree dedicato à pcrfoncdcgoc,ccbefianod vt jlità, e gioaamento 
alla Kxpublica } pctcioche dialtroxnodo»iioQ merita efser chiamato Re colui» 

<l Quando Iddio coraindòa forcala, e che ordinò la toa RcpuWicanélla Terra 
dc£i Egitti) .non gli volle dare Rè , chcgligouerM&e.ma Duchi che gli di- 
fendete: cioè; Moisc , Ioluè Gedcnc, Getbc, c . Sa ? ( ° nc ’ < 
per; fcufaTgli di non pagarei tributi* anchora perche fotero uatiau come fra- 
telli, e non come Vafealli- 

Durò il nome di Rè tri gli Hcbrei fino al tempo del grande Helì Sacerdote, 
fotto’l gouernodel quale grilrae ùidomandorono vn Re,chc goueinalsc le loro 
Rcpubliche ,c combattete oellcCuerre loro;* all h°ra Iddio diete a loro Saal 
Rè, Se quello contra volontà toa: di modo che 1 vlumo Duca d llraclc fu Heli» 

* il gelino Rètù Saul- _ . . „ . . 

Al principio , che Roma fi edificò, e che i Romani cominciarono à dominar 
il Mondo fobico crearono Rèxhe gli rcggeiTcro, c Capitani, che gli diffendefsero: 

* all’vltimo trouaronfi ramo male con quella fune di gouerno,chc non Impor- 
tarono piò di tette Re* etiaudiogli panie dsercilati Icueccntq E perche da gli 
Auguri] inccfcru * che qucfto oocoedi Ré era coafccratoalli Dei» comin^Bdaro- 
noi Romani, che tra loro tote vno, quale fi douete chiamare RA ancora che 
non tote Rè; c che quello tale fote’l Sommo Sacerdote del Tempio di Gioue: 

«li maniera, che baucua’l croio di Rè, e l’officio di Sacerdote . 

Ancor clie tri i Siri* AlTìnj, Pcrfi,Mcdi, Greci, Troiani» Parthi 3 Palatini > * 
Egittn furono molti Principi lllufìnflìmi nelle Armi, c molto comcudaci nelle 
loro Rcpubliche r mai il titolo tf Impeiadorc ncnhcbbcro»nedielsofi honota- 
rono . 1 n qna tempi antichi, * in quei fecolt d’oro» gl'huomini buoni,c Prenci- 
pi lllufìri non roetteuano*! filo hoooie intitoli vani, mà nei fotti Eroici. 

Il titolo <T Imperatore i Romani lo portarono al mondo, i quali non lo trotta- 
rono già per i Principi ioro,mà fi bene per i loroCapitaniGeoerali: di modo che a 
Roma non chiamauano Imperadore colui «ch’era Signor della Rcpublica , rua 
quello ch’era Capitan Generale nella Guerra- ' _ 

Haueano in coflume i Romani di eleggete ogni Anno nel mele di Gennaio 
curri gli Vfficij del Senato: * in quella elctrione ne eleggeuano prima il Sommo 
Sacerdote che elfi chiamauauo Rè , dopò quel lo’ 1 Dittatore, poi’l Confalo, pofl 
Tribuno del Popolo, poi lo Imperadore, pòi 1 Cenfore, e poi lo Edile, Si può da 
quella elcctione raccogliere, che quel che hora è dignità Imperiale, all’bora era 
blamente vn’Vfficio , quale nel mele di Gennaio coraincilua, eper tutto Dc- 
ccmbrc compiila. 

Dopo la giornata notabile di Faralàglia, nella qualTI magno Pompeo fiì vinto 
e lo Inuitto Celare rimafe vitoriofo, venendo poi la Rcpublica Romana in ma- 
no di Cefoie , fù da Romani pregato , che non volete pigliar il titotodi Rè >poi 
che da loto era cofi odiato , mà ebe ne pigliate vn’altro qual piò li pucefic , lo- 
to’l quale l’vbbidirebbono , è feruirebbono « Onde efsendo Giulio Ccfa- 
te’n quel tempo Capitan Geoetaledc* Romani, per lo che chiaraauafi all’hora 
Ijnpcnutorc, fi delie quello titck) de Imperadore, c non volle quello di Re pcc 
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compiacere à Romani di modo, che qncflo Gran Principe fùil Primo Imperi- 
dorè del Mondo , e che lafcio poi come per hercdica queflo titolo abbracciato» e 
cbllegato all’Imperio . 

Iddio dille à Moife fc’I Popolo ti domanderà vn Rè darglielo , mi guarda be- 
ne, e he queflo tale Ré fi a nato nel Regno,non habbia troppo Caualli,non ritop- 
ni’l Popolo’n Egitto, non habbia molte Donne , non cumuli molti refori , non fia 
fuperbo, elegga nel libro del Deuteronomio. Volendo dire, che fbffe natiuo del 
Regno , cioè , che fu Je Ebreo Circoncifo* non Gentile : perche non volea, che 
quei che adbrauano vn folo Dio , fu Aero gouernati da quaili , che in molti Dei 
credeuano. Che non babbi molti Cauatli acciocbe non fpcnda > danari della fu» 
Rcpublica in fpefe fuperflue , c vane, tenendo gran Corre fuflemando gran flafla. 
di Canali!, perche al Principe Cbrifliano miglior Configlio farà dai’l viuere à po- 
chi huomini.ehe tener molti Canali»: che all'vltimoil Re ha da render conto, e 
raggione a Dio de’bcni della Tua Rcpublica non come Padrone, raà come Tuto- 
re , Che non permei ta da far ritornar il Popolo’n Egitto , cioè, che non permetta 
la Idolatria, nè che fi ferua al Rè Faraone : perche il noflto Sommo. Iddio vuole» 
che lui folo dobbiamo adorare come Signore , e tenerlo per noflro Creatore- 
Vuole, che non babbia’n fua compagnia molte Donne , volendo dire , che debbafi 
contentare con la Regina fua contorte, cnon mcfcolarficonaltre : pcrciocbc i 
gran Signori più offendono Dio per locattiuo cflcmpio,chc danno, che per le col- 
pe, che commettono. Gli Hiflorici lodanoaflfai’l Magno Alcffandro , Scipione 
Africano, Marco Aurelio, il grande Augufto, & il buon Troiano , quali non fo- 
la rflentc non sforzauano le Donne libere» itti ne ancho quelle, che pigliauano por 
fchiaue voleuano toccare i c però raggioncuolmentc fono lodati , e tenuti par 
huomini virtuofi -, percioche più grand’animo bifogoahaucr in refificr al vitto» 
che per occalìone tutroui apparecchiato» che non è per andata combatere con< 
vno potentiffimo effcrcito . Gli commanda anchora Iddio, che non voglia cumu- 
lar tefori, cioè, che nonfia fcarfo, nè auaro perche queflo è Vfficiodi Mcrcadaq- 
tc , cioè il guadagnare, mi quello del Rè deuefler il donare. Più vicn lodata Lai 
magnanimità, c liberalità del Grande Alcfandto,chefna potenza nel guerreggia- 
re, il che vedefì chiaramente n queflo, che quando fi vul lodare qualcheduna», 
non fi dife c potente come fù Alcflandro,rr,à dicefi è liberale come fu AlefTandro- 

I gran Signori pct loro potenza fono temuti* per quello che donano fono ama 

krperche finalmente niuno và dietro à loro per la loto buona natura, mà bcn.cre- 
dendo,chc fiano liberali . - t 

Qucfta differenza e ftà il Tiranno , Se il Signore, che il Tiranno con tutto che 
fia leruito nulla fi cura d’ifler 'amato » mà quello ch’é vero Signore, c lauto , piti' 
predo vuol’eflcr amato, che feruuo certamente che la taggione: pciciocbe quella, 
perfona quale mi da il Ino cuore , non mi dcnrgeràla robba . 

Non èvia piàfacile,nèpiùficura di accendere* di prouocat’i Popoli control . 
Tiranno, che rinfrefeare bene nella memoria loto le pene ». c licoutinui tributile 
grauzze. - . • ' 

II Tiranno r che non diiprezza la gloria fiumana : dura- gran fatica à dar Ir 
gouerni, cfccglicre fra Tuoi le pedone , tenendo fetrpre che dà buoni non parifea 
danno gtaue , eda triflt infamia pubi ica . Queflo era lo Stato nufeto di Tiberio», 
non bene cooofciuto da lui ; mà Auucmmemo prenota a’Rrgnaion- 

Quel Tiranno chetane di qualche principale > e valoroio Signore, che pofià. 
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ptetcnderC nella Regia, e non babbi forza, oucro occafionc d'eflinguerlo : me fi ri 
bel vifo d'amarlo , e di dargli carichi honorati , mà diffìcili , e pericolo^ , onde 
pofsa fperare.ò di vincer l’imprcfc mediante l’altrui valore , òdi perdere li diffi- 
denti , lcuandofi la fpina dagli occhi : l’intentione c accona ma fpolgita di vera: 
eharità, e d’immanità velina di feuerità , Se impietà . 

Ne fauori , e durezze non vfate , doraellichc, c fubite,clie fà il Tiranno, non 
pone mai buona fperanza ; mà remile guardati, efpecialmentc chi è fuddtto Va dil- 
lo, & è grande . 

Il Tiranno attuto fatia le fue male voglie, e fa lefue vendette con più colorati 
modi di raggione* di giuftitia, cosi ’nganandò il mondo, mà non it Ciclopc qiù- 
do haurà dubitanza d'alcilno,c vorà arriuar’ al fccreto del animo fuo, non fi deue 
inoltrar cangiato’n modo alcuno) mà deue carezzarlo, affidarlo , fiche conti» 
nui’l viucr vfato: perche ’n varie occafioni fi fcroprirà il fuo Cuore . 

11 Regnatore «c'haue abbiniti , e morti ifuoirubdli, non cerchi piò oltre, 
auuenga , ebe la fama dicefse , che da qualche Vadalo, ò Familiare di lui fòdero 
flati aiutati , e fauoriti, e di configlio,e di danari, chea lui balìa’l vincere, e gua- 
darli dall’odio vniucrfalc . 

Il Tiranno, che vuole leaarfi'l ftccco da gli occhi, cioè rimooer’alcuno, elicgli 
dà noia, ò folletto, và cercando le occafioni, egradifee, e credei chi gliele da, 
c fe pur non le troua,ne fà nalcer in tutti i modi in fino có gli honori,c con le pòpe. 

Può tanto il timore de’ Prcncipi Tiranniche i propri, Magi(lraii,c Con Ggl ie- 
ri Tuoi non penfano fe non a fe fi elfi . 

Era Tiberio à vitij , c fceletaiezzc tanto immerfo , che Coininciaoano adéf- 
fcrglipcna, efupplicio. Onde ben difse quel fati io, che fc la mente de’ Tiranni 
aprir fi poteffe: dentro loro fi vedebbero vanj laceramenti* ferire. 

L’empio Tiranno può ben dar piacere al corpo, c folazzarfi ne’Giardini.tm nó 
hà già modo di ripofarc , e quietar l’animo trifto»craaluaggio: ilche tal volta 
è sforzato à diuolgare , e conferirlo da fc (lefò. . 

. Ileo fi potrà chiamar iniquo Tiranno colui, che fà morir la Madre, folo perche 
piante l figliuolo códcnato à morrebbe non fi può già oftare alle materne vifcere. 

Gli PrcncipiTirannicoroc non (limino nè riti antichi, nè leggi:cofi a modo lo- 
ro mandano loitolopta ogni cola, per adempite le voglie loro . 

Il timore del Tiranno lo fà rifolucreàgli inganni , doue reme non giouar li 
forzate però fà cflrcma diligenza di feoprir l’animo tuo, cioè, fe ti contenti del tu» 
ftatojconfidera gli andamenti* modi tuoi non cercare d’intendcrlo da chi cooer- 
là reco, & con raggionar tcco di varie cofc,e ponerti partiti : pcròfe nó. vuoi, che- 
* intenda, bilogua clic ti guardi congrandiffìma diligenza da’ mezzi elicgli vfa 
non vfar termini c’habbiatao à dariofperto, guardando come patii , etian» con 
gl intimi tui,e feco ragionando, c rifpondendo di forte, ebe non ti poffà cauarc , iL 
che ti nufeirà fc ti prclupponi tempre quel obbicio*bce]è quanto nuòti circo 
«tiene per (coprirti. 

Vno buono Cittadino, Se Amatore della Patria ,. non foto dee trattenerli co'li 
Tiranno per hw ficurtà,perch’è in pericolo quando è hanutoinfofpetro.nùan- 
«ora per beneficio della PatriatpcrchegtBernaaciofi coli glivicn’ occafionc co-” 
couuglr » e conopere di fauorkc molli btionive disfauorire molti mali ; e quefljr 
ciieli biafmano lono pazzi pcrclic darebbe ftefea la Ottawe loro , fc’l. Tiranno 
non brucile attorno alti» ebe «itti . wc> 
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Il Tiranno fi sforza di far tre cqfe per marni ncr* il Tuo Stato, l’vna fiaccarle 
tener l'animo debole de' Cittadini : percioche chi è di poco ardire , non fi Jicua 
mai contra'l Tiranno . L'altra procacciare, che' Cittadini più potenti viuono in 
difcordia fra loro ; acciò che eflendo vniti,non cofpiraflero contro di lui. La ter» 
za, in tenergli dtflarmatiA in otio:percbe chi non può,nc si nulla; non arditeci 
nè penfa d’a Salir chi può molto. 

Chi liaue autorità, e Signoria, può ancora cflendcrla fopra le forze fue. Per. 
che i Iòdici non mifurano a punto quel ch’egli può fare» anzi immagginandofi 
molte volte la Tua potenza maggiore che non credono à quelle cole, alle quali il 
Prencipe non gli potrebbe coflringere. ^ ^ , 

Vn Rè non è altro che vn’huomo allcuato nelle delicatezze » e come fi fuol 
dire nel bambagio, & vn’huomo c’bàbifogno di gran numero di Mmiftri , c di 
Scruidori- Alquale,fe li fono leuati i confueci fcruitij, lenza dubbio adii meno è 
potente degli altri , conciolìa che non fia auczzo , e confueto ad edè reità t fi nè i 
piedi, nè le roani , e le altre parti del corpo, anzi a viucr’ m otto ; Se 1 Kè fanno 
meglio commandarc,cbc operare • 

Homero chiama Gioue Padre , per caggione della Regia poterti , la quale I 
Gentili tcneuano che fu de porta in lui fopra tucci gli huoinini , e fopra gli altri 
loro Dijdiaucndoper fcrmiffima conci ufione, chea vero Rè fude vero Padre» 
e douede hauer cura de* fudditi Tuoi, come’l Padre bà cura de* propri) figliuoli » 
e quando egli non hauetfe tale opinione ,cbc in niun modo potè de far’ opera- 
rioni Rcgic.nè fodisfar* a* Popoli. Viauanooltra quella Somigliànzà del Padre » 
vna raggionc etiandio honorata per il Rè, e diccuano,ch’edlndo il Rè pieno di 
fofficicnza,c fuperando di bontà tutti i buoni , non veniua ad hauer bifogno , io 
quanto a fc di nulla, c perciò non haueua caggione di arrendere a fc (ledo , mi a 
coloro folamentc ch’cranogoucrnati da lui , ingegnandoli di far’ in modo, che 
con l’aiuto del (uogouerno erti ancora abbódadero della (leda bontà, c dcllecofe 
mede fi me, e chi novera diceuanocfler Prencipe d'autorità foto, c di nome, non 
giàdi meriti.Imperochequel Prencipe, il qual nieace attende alla falutc de’ Po- 
poli, e caggione quanto a fe che vadano in ruina,e doue hà da cder’inrtromento 
alla felicità & al bene, fi di moftra con effetto rutto’! cótrario,e’n vece d’ottimo, 
li fà degno del titolo di pertìmo . 

IRè Spartani mentre dimorauano nella Città , poco più autorità haueuano 
de* priuati Cittadini , percioche faccuano ogni cofa in compagnia de* Magirtra- 
ti , mà quando erano nella Guerra commandauano foli : c dall'arbitrio loro di- 
pendeua ogni cofa, nel qual propofito fi può credere , che Licurgo , Sauio fopra 
rutti ì legislatori, fc hauefle conosciuto che fudè flato bene etiandio ne gli eflcr- 
citi raffrenare l’autorità del Rè), l’baurcbbe fatto , & aggiunto loro compagni , 
con li quali haueiTero consultato la Guerra;roà perche quando gli cflerci ti fono • 

• fronte, ogni picciola dimora bafta per torre vn felicirtimo Succedo , e darlo al • « 

Dcmico: pensò quel fauio Rè non efler bene, che venuta l'occafione, s’attcndcf- 
fe'l parer più d* vno , nè da più d* vno i Soldati afpetradero d'efler commandati . 

Però volle, che accolta la potertà in vn Solo; e tolta via la concorrenza, e l’inui- , ( 

dia che tiene dilcordi gli vguali, vn Solo guidade ogni cofarperciocbe in al gai- 
fa l’efl'crcito veniua ad efler rutto d*vn pezzo', e Subbilo ad vbbidire con tutta la 
forza doue’l Capitano commanda (Te . Gli Athenicfi non hauendo quefta legge, 
fecero io molti cflerciti due, e più Capitali Gcnaali eoa vgualc potertà , e lem. 
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prc ne perderono;quando poi imparato hcbbcro a loro fpcfe, fecero vn loto, e ri- 
mafero p er lo più vincitori . 1 Romani ùmilmente per batter due Confoli ne' 
cafi dpbbiofi,e di pericolo, furono sforzaci di crear' il Dittatore, ma che dico io 
degli flati ordinati > non è Rcpnblica fi iicenriofa , né canto a gp>iemar Popoli 
male vfa,cbe nella Guerra non crei f Sapir ano fé n’hàdc’ Tuoi , le nonne hà , che 
non ne pigli alcuno forafticro : pcrcioche così ha inlcgnato l’cfperienza , e fatto 
vedere, che le cofcjc quali nella Pace fono fiate gouernatc da più d’Vnoi 1 lu nc 
gli effcrciti(fc più d’vno l’hà voluto goue mare) di(Trutte,e rooinatc . 

Non per altra caggionc fi dice , che non è di (fetenza da i grandi Signori, a gli 
buoinini priuati, mentre che dormono : fé non pecche i Rè mancano inqncl té- 
po d’operar cofe Rcgic,di maniera clic non è il dormire pregnamente, che fac- 
cia mancargli d’eflcr Re , ma il non far loperationi Regie : c così quello clic fi 
dice del fònno, fi potrà dire con verità d ogn’ impedimento, il quale renga i Rè 
fuor dell’ vfficio loro. Io non dico, che non debbano, & cffi.c tutti gli altri, die cf- 
fercitano Magiftrato.pigliarfi tal'hora qualclic ripofojma dico ch'è grandiflìma 
differenza trà’l pigliarlo, per poter meglio ritornare alle fatiche^ pigliarlo lenza 
faauer conofciuto fi ricchezza, e fenza hauer'altra fodisfatione, che d’appagar l’- 
appetito : perche quelli tali non poffonc diredi poiTeder'il Magiftraro ma d’in- 

? imbratto, anzi per dir meglio, d’effer nemici del Magiftraro. E però diccua 
arete Padre di Stilago,ilquale fù vn grandi (limo Capitano , che quando ei non 
elfèrciraua la Guerra, non couoiccua differenza alcuna da tuia coloro, che prc- 
fiauano caualiia vettura. Dunque imparino i Ptencipi.e grà Signori, e da que- 
llo effempio, e dalla raggione fteffa.clie quando ò per (infetto loro, òpec vna ve2 
ramente iniqua adular ione de’ loro fcguacr fi tolgono da fare ciò che deono, fi 
tolgono dall’clfcr Prencipi,ne più defidcrzto loro- , ne fatto da qualuoquc fi fia 
ben capitai nemico, maggior male di quello . 

Dimandato Plinio Hiftorico antico, qual’Huomo è quello, che sà goderla 
Pace. Rifpofe. Fù Tempre commuti proucrbio tra’ Greci , clic quel Rè era Rè» 
qual mai non hauea vifto Re, e che coftui batteria faputo goJer la Pace. 

L’vftìcio del buouSignorc,è d’auuertir i Giudici, che i delitti gfaui,fanguina- 
Tenti, atroci, c fcandalofupcr mente debbiano nmediatli per denari: pcrch’è im- 
ponìbile , che gii Huomioi vinano ficuri nelle Città >ne in Campagna, fc nelle 
Città non v’è sferza, forca, c coltello - 

Ariflippo Filofcfo, pregando vna volta Dionifio , il Tiranno, per vno fuo a- 
mico, c non l’hauendo fatto la grafia, gli cadde auanti , e baciandogl i i piedi , lo 
pregaua. Per lo che fù da ogni vno riprefo, dicendogli, che non era conuenientc 
ad vn Filofofò,moflrarficosì vile,& abbietto: egli a lui rifpofe. Nóbòio la ool- 
pa,ma Dionifio,c’hà l’oreccfiic ne’ piedi- 

A riftide,il quale per le lue moire virtù s’acquiftò il nomedi giallo , chieden- 
dogli Dionifio Siracufano Tiranno vna figliuola per moglie, diffe- Più predo 
vorrcr vederla mona, che maritata ad vn Tiranno - 

Dimandata vna Vecchia da Dionifio il Tirannc&perquar caggione frà l’altre 
«Ifcfnne lei fola pregaffe Dio per la vita di Dionifio . Rifpotc , effendo tu fucceflo 
affai peggiore di tuo Padre, io temo 1 , che ùmilmente (ucccda vno Tiranno peg- 
Bordire- 

Effcndo dimandato AnafTùneno Filofofo , quale di tutti gli Animali fuffe it> 
Piùdifficile a caftigarc.Riipofc. Il Tiranno - 
* • • Dunajv 
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Dimandato AntiAcne, perche iasione il Manigoldo preferirceli Tiranno.' 
Rifpofe. Perche’ i Manigoldo ammazza i trilli, &: il Tiranno amryazza i buoni. 

Lamico Filoiofo Cnlippocflcodo dimandato» quali qualità 'partoriti* va 
Signor Tiranno. Riipofe. Il Tiranno nonoflerua la GiuAitia a modo; non tiene 
la Bilancia drittate corruttibile per doni > e per prefenti , è acciecato di continuo 
dall'ira.c dalla pafAcr,c;opcrainfalentrmcntc.diffcndc i malfattori per adhcren- 
ze : e finalmente tutti i Tiranni naturalmente fono de’ Tuoi parteggiani : vfano 
tutti i torti, c tutte le Aranczzc a’ liberi : opprimono i Ridditi con le grauezze : 
trauagliano le peritine virtuofe : querelano volonticri i letterati : fauotifeono i 
fcanda!ofi:fannp fpalla a’ ladrenugua Aano i Statuti delle Republiche : disfanno 
gli ordini antichi, e Santi : hanno in odio le leggi de' Superiori: amano la libertà 
per fé foli: tengono gli Amici per feruidori,& i leruidori per fcbiaui:fono fuperbi 
nel commandarcùofolenti nel cali igarc: temerari] ncll’cflequirc; & finalmente 
òche fono innamorati a morte del vitio,c delle fcelciaggini:òchc le fceleraggi- 
nj,& il vitto muoiono dell'amot loro . 

Dimandando vn gran Signore , come potefle fare l'huomo per diuentare vn* 
eccellente Signore le fù rifpoAo. Se Beilo fignotcggiando , egli appetiti alla rag. 
gione Aggiogando . 

Gli Prcncipi fenza figliuoli non hanno materia di perpetuar la Tirannia , e 
fignoreggiano più honcAamente non effe ndo i fuiati dalla virtù per amore de* 
figliuoli. 

Si come le penne dell'Aquila mefcolatccon ('altre penne deuorar A fogliono, 
(tosi è poAa ne’ Tiranni vna natiua forza di Tempre affliggerei ifpogliar la mi- 
fera plebe di maniera, che ancora morti tubbano i’altiuiauidamcnte . 

I Tiranni tolgono ad altri la libcrtà,& a loro Acflì la Acuità : e perciò di loro 
fù Tempre accrbo’l fine, e di ciò ne fanno fede A leda udrò Fcdeo , Dionigi Sira. 
cufeno,Falari, Agrigentino, Nabid* Calcedonio.^ altri infiniti Tiranni . 

Cambile Tiranno, c Seueriflimo Rè, fece fcorticare, ancor che Tuo amiciflì- 
mo , vn Giudice clic giudicaua fecondo i premi), e non fecondo la raggione : e 
filtro coprire della Aia pelle la Tedia giudi ciale.vi faceua poi sù feder’ il figliuolo 
del defonto a giudicare . Quello tnedeAmo Prencipe , fopra del proprio Aggio 
Regale haueua a gran lettere d'oro fcritri queAi verfi . 
il Rè con grati rigor dee ofjeruare , 

Tcrche non vadi mai %oppa la legge , 

Che com ella s' inchina , ò torce vn poco , 

Honcflà/iè ragion non han più loco . 

La Gloria che li Prencipi,a li fauoriti loro.jc rutti gli altri gran Signori hanno 
da renere, non confi Ae nel l’hauer poAo infieme molto ceAro;ma folaracnrc ncl- 
l’hauerA faputo guadagnare molti feruidori . 

Fatare Agrigentino, Dionigi Siracufano* Catilina Romano , e lugufla Nu. 
midiano:quefli quattro famofi Tiranni, non mantennero, c Regni, e li Sraci loro 
con virtudi c’haucflcro,ma folamentc con i gran doni di eflì dauano , fi che pof- 
fiamo ben dire , che non è nel Mondo pietra , ne mano Amili al teforo , polcia 
che co’l donarlo i buoni diuentano grandi, A: li Tiranni fi Allentano . 

II dominio,ò Principato Politico farà legitimamente di colui, alquale l’baurà 
dato immediatamente Iddio.comc fù dato a Mose fopra’l Popolo d’ifraele , & a 
Saullc primo Re dall’i Beffo Sigaor’clctto , oucro per i meriti Tuoi virtuofi : ò 
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c’haùrà ticeùtno la Signoria da pcrfona talc,che per l’iftefla flrada pa (Lindo, ti- 
ra fiata eletta, capo, e (uperore a gli altri , come fù eletto Giofcffo da Faraone . 
E pel l'oppoGto,quelfarà dimandato propriamente Tiranno, il quale con mez- 
zi illeciti, ò di violenza d' Armc,ò di prattichc ingiufie,e difdicenoli baurà occu- 
pato il dominio , c la libertà d’alcum per fc fteffo . Nè foto in quello confitte la 
differenza tra’l Signore,e’l T iranno, ma le parti dell’animo viratolo, & il reggi- 
mento bonetto & giuflo,confiituifcoix> vn Signore ommo,come per lo contra- 
rio, fecondo San Tbomafo nello libro de Regimiti e Vrinciptim , vicn confi ituitò 
vn Tiranno da’ vitij dell’animo federato, e dal modo di gouernare, iniquo, acer- 
bojcdii’picuto . , 

Proprie faranno d’vn Signore la Religione circa lecofediuine,& Ecclefiafti- 
chc,rhonefià ne’ cofiumi, la verità, e la fede ne' tuoi detti , la magnanimità ne’ 
getti, la cofiaaza ne’ fatti, l’oQeruanza nelle leggi, la cura ne’ Ciudi), le maniere 
gentili, amorcuoli pie, e cortefi co’ tuoi fudditi , la difcrcta prudenza nel reggere 
la giufi aia ne’ gtUdicij,e nelle fcntcnze.che procedono da quello: e fc la bellezza 
e (terna del corpo, (uffe con quella dell’animo congiunta , effe fatebbono vn Si- 
gnore in tutto, c per tutto bonorato,e glotiofo . 

RETVBLlC^i, E REG'HJ). Cap. Vili. 

D Oue non è (oggettione.non v’è Signore.-doue non v’è Signore, non v’è leg- 
ge: douenon v’è legge, non v’è giuftitia: doue non v'è giuftitia ,non v’è 
pace:doue non v'è pace, e guerra continuai dou’è guerra continua, è imponìbi- 
le, clic duri troppo la Republica . 

Dimandatoli Diurno Platone , perche caggione ne'fuoi libri delle leggi ag- 
grandii tanto i Lidi, e riprendeuai Lacedemonij.Rifpofe.se lodo i Lidi, è, per- 
che mai s’occuporono in altro , che in coltiuare campi : e fc riprendo i Lacedev 
monij,è, perche mai feppero altro, ch’acqui dar Prouincic,c fycgm. Pcrtantodi-- 
cojch'c più felice il Regno doue gli huomini ban le mani piene di calli per arare 
nel folco . che quello deue gli huomini hanno le braccia rotte da coiti battagc 
con la lancia. 

Effendo dimandato Alcbimcne figliuolo di Telccro, indie modo fi potrebbe 
ottimamente conferuar’vn Regno. Rifpole. Quel Regno fi conferucrà perpe- 
tuamente, Se ottimo, nel quale non fi farà conto di robba • 

EifenJo dimandato Tcopompo Rè de' Lacedemoni) , in che modo il Regna 
fi poteffe ben gouernare e lungamente mantenere. Rilpofe.Chc ciò ti potiàiare 
con due foli ammaefiramenti ; l’vno de’ quali era , ch’egli communicaffe i fuo 
dcfidcrij con gli amiche l’altro, ebe non permetteffe , che luffe fatta ingiuria ad 
alcuno de’ tuoi Cittadini . 

Q iella Rcpublica è perpetua, fenz» gelofia di repentina caduta : nella quale 
troua’l Picncipe vbbidienza,& i Popoli trouano amore nel Principe. 

Ancora clicndo dimandato quel gran filofofo Caflfìcdoroi Qi«l cofa fi ri- 
chiede alla contLTuat.oned’vna Keptiblica . Rifpofe . Acciò fia ben gonernata 
vna Rcpubiic»,l« bilògnano cinque cote, cioè/Ch ella ha fedelmente amata vi- 
rilmente diffefa , abbellita di Nobiltà, ornata ad vtilità, e eoucrnata etn pii». 
dci)za_^ • 

Quei Prcncipc tic’ Filofofi Arifiotiic anebor lui dille , che fei cofe erano ne> 
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ceffarie,e ricbiedeu ino per edere ben retta vna Republica, cioè .Sacri£cij,Gia- 
dicij, Armi, Ricchezze, Arti, & Elementi. 

Mal’auucnturata è quella Republica, c veramente carricadi molte an {(lidie, 
doue’l reggimento de’ Gioueni c tanto irido , che tutti fofpirano per defio , che 
tornino i Vecchi. 

Que llo , clic goucrna la Republica , c commette tutto’l gouerno a’ Vecchi » 
inoltra cder’inhabilc : c colui , che la fida totalmente a’ Gioueni , è leggiero : e 
co!ui,che la regge per fc folo,è prefontuofojc colui, che la goucrna con cófiglio 
d’altri, è Sauio. 

Edendo dimandato vnThcbanofilofofo » con quali colè fi mantiene la Re- 
publica. Ri fpofe. Non pu&pcricolar’vna Republica, ou’è Giuflitia per i poue- 
ri,ccafiigo per i Tiranni ; pelo, e mifuranelle cole, che fi vendono per l'vfo della 
vita ; e (opta tutto (c v’c molta difciphna per i gioueni , e pocaamicitia per i 
Vecchi . 

Dimandato Pantheon Filofofo da Circidaco Re Tebano , che cofa egli potea 
fare per goucrnar bene la fua Republica de Tebe. Rifpofccosi dicendo. Volen- 
do tu, che’ tuoi Regni liano ben gouernati,& i Popoli viuano anco quictiifà che 
i Vecchi gouernino la Republica , e che i Gioueni vadmo alla Guerra , c che le 
Donne attendano a filarctaltrimcntc facendo, !» per fona tuabauerà trauagli, e 
la tua Republica incorrerà in pericoli . 

Non c cofa, la quale facilmente più mini la Republica, che far nuoue leggi , e 
romper gli antichi coflumi . 

•* Non vi fono Republichc più perfe, ne più rouinate, che quelle , nelle quali la 
gente viue con gran libertà:, ‘perche la libertà, oueto la natura della libertà, c, di 
edere da molti dcfidcrata,e da pochi ben’cflercitata . 

La finale rouina d’vna Città, è, quando tutti vogliono edere vguali nel tipo 
della Pacete nel tempo della guerta c difeordia irà loro . 

Molto male fi gronofiica di quella Ciuà,!a qual ha bifogno di molti Giudici* 
e di molti Medici : perche l’vno procede dal diffcttodclla propria virtù, c l’altro 
baue origine dall'olio, c dalla Crapula . 

Fu veriffima quella fentéza del Diuino P'atonc,che diceua.Gioifcono quelle 
Città, di cui hanno Imperio i Filofofi.ò i l’rencipi di quelle filofofano . 

Diccua Solcne , chc’n quella Città s’habita perfettamente: nella quale erano 
honoratigli huomini vittuofi,e cafiigati i vitiofi . 

Quella Republica è gloriola, c fortunato è il Prencipe che n’è Signore, do u è 
giouentù da fatiche, e vecchiezza per configli • 

La vera gloria delle Città , c delle Republichc, non conGlte nell’ampiezza 
delle mara,nc io la fertilità del terreno ; ma nell’elTer'abbondante di huomini 
virtuofi . 

Eflcndo il Popolo Romano feparato,e dilcordante al Senato, per non volere • 
tollerare la Militia,e ta dando e dò Senato come otiofo: Menenio Agrippa fi fe- 
ce innanzi, & orando,ftà l’altrc colè diflc.' Al tempo pafTato le membta parendo 
loro chc’l ventre ftefle otiofo,fcco fi fdegnaronote più il palio non li volea por- 
gere . Ma'fentcBdofi poi a poco le forze mancare, conobbero’! loro errore, com- 
prendendo che'l ventre era quello, chc’l palio digeriua,e pefeia per tutte le me- 
bta’l fomminiflraua . Così il Senato, & il Popolo Remano, bauendo inficmcdi 
prefenre quali vna finiti differenza, pej la difeordia infermano, c per la concor- 
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Sii pedono fanarfi. Però auuercice Cittadini mici quel che voi fate . Il Popolo* 
vdito quella fauola > tanto ben'accomodata > fi riconciliò benignamente co’! 1 . 
Senayo. 

Alcffandro Magno effondo dimandato , in che modo egli hauefle in fi breue 
tempo ottenuto lo Impero di canto Mondo. Rifpofc. Co’l Configlio, con l’Elo- 
quenza, e con la difciplina militare . 

Ammirando è il giudicio,e l'antiuedere degli huomini Sani j, dicemmo alcu- 
ni:boc fono ridotte le caie de’ Rumini al Gerirò, poiché Cartagine è cflmra,eglr 
Greci meffi in foggettione* A' quali’l Sauio Scipione NaGca, quali a guifa d’Ò- 
facolo, rifpofc . Anzi hora fi amo noi veramente in gran periglio, che non ci ro- 
llano piùr auUcrfarij, ò cmfuli da terriere» c rinerire 11 qual’antioedere, quanco' 
fuiTc durino, le infolcnzc, la corruzione, le difcordic »• c finalmente la rouina di 
quello inuicrifTì no Popolo,tofto il dimoftrarono - 

. Non fi può chia.nar’infelice quella Republica, che fiorita lungamente viene 
ìbadezzaiperche quello c il fine delle cofe humine ; nc fi può imputare infeli- 
cità fedite fouopotlo a quella legge,chc c commune a tucti gli altri. Ma infeli- 
ce fono quei Cittadini > a’ quali fia dato la forte nafeere più predo nella declina- 
tione della fua Patria, che nel tempo della fua buona fortuna. 

Pare che’l fcgnodella Città, la quii meriti di viucr liberare non dar foggetra 
ili’ Imperio akrui.Ga’l poter fodcncrc vna Guerra forediera có le proprie forze. 
E perciò effondo gli Achenicfi accufàtida’Siracufani di duccofc , i’vna di non 
voler loro più vbbidirc,comeficcuanoprima:l’altradi volere, cheAthene vbbi- 
didcro molte Città vicioede quali haueano con le forze loro occupate. Si leufa* 
Cono con dire alla prima tchela Vittoria di Marathona hauea modrato,chc no» 
fola mente erano atti a diffondere fc mede-fimi , ma tutta la Greciaanchora : Se 
alla feconda, che le Città da loro occupare eran di quelle, clic non porcndofi dif- 
fondere da gli Ederciri , cbelc adaliuano , cranocaggionc della rouina di loro 
f¥edc,e delle Città vicinejpercioche ò erano a prima giunta occupate, òli accor-- 
dàusnj co’ nemici: di maniera, chelìpotcmnopcrgmflitia rtjflringer’ad vbbi. 
dire a chi le poteua diffondere , e da chi porcua Jubbuavfi di riceuere offefa per 
colpa loro, non potendoli pure chiamar Cictàye come non poilòno chiamare nè i 
Cade 111, nc le picciole Vide , perche non hanno potere d'edcrcitarc per fe inedc- 
flme,cfcoz’aiuto d’altri tutte le operationi ciuili,nella gmfa clic cóu iene, oue’l 
tìtolo di Città fi voglia per raggione , che in fomma è di ballarca diffonderli fe 
(leda da chi penfadr offenderla» c piiòconlcguire dentro di le , c fra’ fuoi Citta- 
dini quel fine, eh c p.ù ncbile.c più condecente fi à le compagnie de gli huomimV 

Il vero bene di ciafcuna cola , la quale fia parie d’vn’altia , non confifle in fe 
OcfEuma hà il fondamento in qucll’aitra^ljcuicda cpartc.E perciò que’ Citta- 
dini, i quali non fanno per fe ficflìconofcere.che ciò che hanno di bene in parti- 
colare Uà pollo fondatone! ben publico della Città, all’hora loconofccno.quà- 

dò occupato lo Statoci trouanoicacciarrfenz’haueredoiideaiuiarfi,òdouc pof- 

ftno fermai’ i piedf cofid’alira pane, maitre io Staro fc mantiene , fc bene loto* 
imtnucne qualche Iciaguraf pari. co are , pedono tuttiuia ipciate di poteifi con* 
l’aiiuo del publico ag-uolmentc rluwcrc . 

Quanti debbono e ffergh habitafori d’vna Città , I 3 quale fi polla veramente» 
dilaniar Citca>fi conhdcra ju due medi? J*vno a rifletto di fut>ri ? falere di de n 
tfcotqpci di fuori nalce dal confidct&tc-Ia potenza Uu’ vicini,. e’i- numero dcgi^j 

iiuo.umi,. 
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huomtiu, da’ quali polla c ill-i’aflalita; percioche bUogna ,che Sano tanti all'ida 
contro, clic ballino per ditiendcrfi. Quel di dentro fi confiderà bauendo riguar-» 
do al goacrno, il quale, ò c derido popolare, doue ogni vno partecipa vgua Indento 
delio Stato ò bauendo Cittadini fcparati dal Popolo, bifogna, ebe’n tutti i modi 
non fianodi moltitudine infinita , accioche pollano infieme conolcerfi , che fé 
l’vno non l'ape flc.chc fà l’altro, mai non potrebbono far buona demone di quei 
Magi tiraci* clic non fi mettono alla forte. £ già le fide, i giuochi, iConu iti pu- 
bl.ci furono anticamente trouati.e frcqucntati(oltra la prima inrrntione di ren- 
der gratie à Dio, c rtpofarfi dalle fatiche ) per hauer’ occafione ritrouandoli in- 
ficine allegramente, di poterti molto più mtrinlicainemc conofcerr. Veròè* che 
coli fatta cognitione femplicemcntc non balia , le non vi s’aggiugne la terza , la 
qualc.chci Cittadini fiaoo buoni: pcrciocbc i non buoni qon lono mai per fare 
{celta de' buoni .<Sc eleggerli a’ Magùlrati» 

Dice Platone, che le vere Kepublichc fono quelle, nelle quali tutte fe parti 
della Città lònoriceuutealgoueruo c Che doue quello non lì faccia, non fidco- 
no chiamare Rcpub iehc, ina babitanoni «ola nentcdi Cirià, nelle quali vna 
parte di Cittadini venga ad eflcrlerua,<Sc vn’altra padrona . E perciò a volete 
clic fi chiami Kepublica , biiogna pigliare l’cllremità di due gouerni, da' quali, 
quali come da radice, hanno origine tum gli altri gouerni , e mclco'andogli in- 
ficine, tare che feriduchino a certa incdiocrua. Et i due goucrm fi pedono pi- 
gliare da' Pei fi , e da gli Aihcnicfi, l’vno de’ quali andaua troppo al Prenciparo 
d’vn lòlo , l'altro alla troppo licenza di molti . Anzi s e veduto nella meddima 
Grfdajche Argo, e Mcflenc non fi perderemo per alno, le non perche i Rè loro 
prefero troppo antorità : E per contrario Spana fi mantenne , perche i Rè loro 
volontariamente Ce la feemarono , Se in commune pofero l’Autorità Regia co’l 
parere di venti otto Vecchi tratti della Nobiltà Spartana : li quali nelle co fe dì 
momento erano di potetti pari a’ Re , c parendo con tutto ciò a' Sani loro Rè , 
che etiandio con quell’aggiunta l’autorità Regia rimandTe di fopcrchio larga ; 
v’acctebcroper ratggior freno la cé:uaradegl’Efori,c cofi vére ogni parte della 
Citta a partecipare del goueino publico: pacche fi cltggcua il ditto Magilkaro 
de gli Efori per via della lotte da tutto’l Popolo; e così eflcndo’l Regno Spatta- 
no ridotto alla mediocrità, potè non pure conferuarcicmukfimo.maeflcr’aiuto 
tal'horadi tutta la Grecia. Eclicin Spana queflo mefcolauunto full'e ben fac- 
to, fi conofcc, perche mentre fi confiderà la poieflà,chc gli Efori ha lituano, pare 
cfler (lata popola tiflìma : c chi guarda rautoritàdcl Senato, pare efler fiata Re- 
publicadi Ottimati, che poi mira la dignità Regia, per cilcr flato giuft (lìmo, Se 
antichiffimo Regno. 

Quelli , che banno’l gouerno della Republica, debbono porre diligente cura • 
acciochenon vi s’innoui cola alcuna di quelle, che lon’ordinatc pei l’ammini- 
firationc publiC3, ancotchc’l niouimcnto, c la cola, che fi muta fia picciola, edi 
poca ftimamon perche di lune le cele picciolc,confidciandole verlodi le, come 
picciole, non le no debba tcnir conto; ma peithe ne fon’alcunc , le quali eflendo 
nel principio picciole , re (Tono tutiauia condanno vmucrlalc .crelcer’ a gran- 
dezza Imilurata. Fciciò vi fideòbetanto più por mime, quanto pare, che gli 
huomini lono lòliti a pigliar’ i piccioli errori , cerne da l(i,erzo,di maniera, che 
auanri chele ne vegga’] danno, hanno petto le indici gagliarde, ri èpiupc Abbile 
fiicUctle . Di quefìo ricordo Platone fi vale per ia Ginn attica , c pct la Mufica, 

Ma Ari; . 
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W1 Arrotile nella Politica, lo pccfe per rna delle più importanti caggioni , cft* 
poffa far mutationc nello Staro * come ageuoltnente fi conofcc per gli eflcmpi * 
ch’cgji medcGmo ne rende. 

Cena ndo vn flato grande habbia dato credito fouerebio a molti de* Tuoi Citta- 
dini,*; per la dinerfità delle Prouincie , c lontananza ffà loro, dia comicnuto, che 
moki dubbiano dimorato affai di fuori, e che bauendo comandato molto tempo» 
fiano auuczzi.a fignoreggiarc.e imponibile che pollino, ri torna ti nella Città, vi- 
uere del pari có gli altri, e che nó pongano quella induftria per vincete i fuoi me- 
defìmi,che hanno porta nel vincere, e commandar’ a’ Popoli forafticri.e che nó 
s’empia la Città di frdttioni,edi Guerre. Alche douendofi rimediate;hàno dato 
molti laui.nó è effere fe non vn partito folo, duro nel vero verfo di (c, e malage- 
vole da metter mopera , cciòc dar’ il gouernoa vnfolo : pctciochc vi» folo può 
reggere vna Città coli fatta , nè altri che voo può andar bilanciando'! poter di 
molti, c mantenergli, che non végano a Guerra ciutle.Et in darecofi fatti rime- 
di j è fupcriore il Prencipato alla Republica ì pcrci#ch’e(Tendo nella Republica 
molti egualmente grandii lì vano per molte raggioni foflenédo,e temporeggiàdo 
l’vn Paltro fino a tanto , Che alcuno tra eflì, ò di maggior valore , ò di maggior 
fortuna, coglia per forza, c con rouina di molti l'autorità publica, c la póga in va 
folohl quale vogliono, '.che etiandio, che non haueffeeredhper beneficio publieo 
egli fi clcggeffe, c s’adotaffc vno erede perche nópotrcbbonoi Cittadini a patto 
alcuno mantcncrfi liberile conuerrebbe , chedi nuotto fi veniffealla Guerra , e 
face ffcro con rouina > e co’l fangue quello i che pacificamente fi può fare per e- 
lettion e , j - • * 

Qua ndo nella Città fi trouanobuomini indù flriofi , e che quali a gara l’vno 
dell'altro fi vengano occupando’n diuerfi eflercitij, è cofa vrile al publioo, & al 
prillato : perciochcpcr le gabelle fi mantiene ricco’l pubhco,& i priuati ricchiC. 
ìimkappreffo egli fi fugge l’otio caggione di tanti mali . 

Perche la Republica c rAmminiflratione della Città, bifogna che nólìa par- 
te détro di lei, che refli fenza eflcrc amminirtrata, come non dee efler patte alcu- 
na nel corpo viuente , che non partecipi della Vita : e perciò fu di meftiero , che 
nella Città i Magìftrati fuflcro molti, nó conuenendo, chc’l Magiftrato maggio- 
re, ancorché fia di fuprema autorità, habbia particolar cura di tutte le cofcj per- 
cioche faria flato bifogno,cbe verbi gratia nello flato popolare il Configlio.ch’è 
Magi Arato maggiore, fuffe flato Tempre occupato in vdienze, ne perciò haueffe 
potuto vdire,non che rtfoluerc tante colè, di quante hà bifognola Città . 

In ogni Republica, doue gli boomini fuffero ratti buoni fi farebbe a gara per 
ricufar'i Magiflrati. Petcioche non è alcuno , il qual’eflcndo ficuro di douere 
effer ben governato (che altro non vuol dire .che riccucr giouamento da colo- 
ro , che gouemano ) s'cleggc d’occuparfi nc’ negoti j-publici , lafciando quelle fo- 
disfationi , che fanno trar coloro*, che fono eccellenti nel confiderare, & offer- 
uare gli effetti merauigliofi della natura, e di Dio. Ma per lo contrario nel- 
le Republichc , ouc gli huomini fono per] lo più ambitiofi, ccattiui, dcono 
quei po', hi, che fon buoni, non pure non ricufare i Magiflrati , ma cercargli 
per tutte le vie , che non conrradichino a Ile leggi : pcrcioche fuggendo di far 
quello, lafciano cadere la Città , e loro medefimi nello maggior fupplicio* 
che G polla imagginarc > c quello è di vederli porti fotto l'amminiflracionc de* 
canili/. 

Le Re- 
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•Le Republiche non fi goucrrùdo cò l’appetito d’vno iblo, maco’l confenti- 
mento di molti, prouedono con più modcratione.ccon maggior rifpetto,che non 
fà il Prcncipe.nc fi partono mai sfacciatamcntc(comcfpcflb fanno cfTì)d^ quel- 
lo che hà qualche apparenza di honefto. 

Le Dclibcrationi delle Republiche non ricercano rifpetti baffi , e priuati : né 
che tutte le cofc le riferifeono all’vtilità ; ma a’ fini cccelfi , c magnanimi , per i 
quali fi augumcnti lo fplendor loro:e fi conferui la riputatione>la quale nefluna 
cofa più Ipcgncj che’l cadcr’in concetto de gli huomini , di non haucr’animo , ò 
po danza di rifentirfi delle ingiurie , nè d’efler pronti a vcndicarfi .cola fomma- 
raenteloro ncceflaria.non tanto per il piacere della vendetta, quanto perche la 
penitenza di chi le offende fia tal’cflcmpio a gli altri , che nonardifehino a pro- 
u otarie , e cefi viene in confcqucnza congiunta la gloria con vtilità : e le deli- 
berationi gencrofc,e magnanime nafeono anco piene di comodità, e di profitto» 
E da temer molto più vna potenza grande vnita tutta inficine, che la poten- 
za di molti , la quale fi come hà i roouimenti diuerfi , cofi hà diuetfe , c difcor- 
danti l’opcrationi . 

Le Republiche fi guardano da’ pericoli grandi in cala con Wndufiria, con l’a- 
nimo libero in configliatc ,co’l noneflcr foggetti alla libidine «con l’vbbidit’alle 
leggi, e fuori co’l giuflo Imperio, ccn la man(uctudine,e con l’accarezzar le gen- 
ti, amminiftrando giufiitia. Ma quando i Cittadini feguitano l’auaritia, e la luf. 
furia, e che’l publicoè poucro. Se il priuato è pieno di ricdiczze , e che l’ambi- 
lione poffiede tutti i ptemij della virtù non è mcrauiglia fé vanno in romna . 
c, E proprio d ogni ben regolata Republica, ordinar che tutte le caufe.ò la mag- 
gior parte di loto, fé fi potrà, fiano abbiacciate,e decite dalle leggi : più tofloche 
lafciate ad arbitrio dello giudice. Pcrciochc pochi fono coloro, c’habbianp 
buon Pentimento , fi che po/fino ordinar leggi , e far retto gindicio nelle cofe 
dubbiofe , cònciofia clic le, leggi per l’vfo lungo delle cofe, e per la molta confi- 
deratione,fi riducono alla perfcttionc ; ma il giudiciodcll’huomo , per fua natu- 
ra picgheuole , 6 all’odio , ò all’amore , fi guafla, c corrompe, fenza l’appoggia 
della legge. 

Due cofe fanno vna Città ficura, e danno a coloro, che la gouernanolode* 
& I .onore, L’vna quando c guardata da piùpotenti, c confetuata con la diffci a r 
l’altra fe i Gouern anti fon’infieme congiunti in amicitia co’ vicini, fenza i quali 
non fi può liberamentecondur le vcttouaglic,c le cofe neccflaricdaU’vna patte» 
e dall’altra liberamente» . • * 

Colui, che occupa vno Stato,dee guadagnat’il fauore de foldati co 1 premio,e 
co’ deni, la gratia del Popolo con l’abbondanza della Città , la bcneuolcnza det- 
l'vniucifale con la dolcezza dell’olio, e della Pace, e poi tirar’a fc Icfacende del 
vecchio gouetno, quelli de’ Magifirati,& infiemcl autorità delle leggi • 

Quella Republica douc G troua giufiitia per i poueri , caftigo per gl’infolen- 
tKe Tiranni, pelò, e mifura nelle cole, che fi vendono peri vfo della vita fiuma- 
na, dilciplina, & eflctcìtio nc’gioucni, poca auaritia ne’ vecchi, non potrà mai 
pericolare. . 

L’Armide leggi, il culto diuinejn vna ben regolata Citta, non fi pollerò mai 
Sparare fc non cò difiruttione d’alcuna di efle: percioche vnite infieme fi man- 
ieqgo.no reggendoli l’vna l’altra , e difciolte che fono, quella che pcrauucntura 
fenza le due compagne, parcua per fc ftefla fcfficicnte.cadc lofio fe non è lòuue- 

nuta.onde 



'filltajonde bifogna c’habbiano le qualità di tre Vfficij dell anima dell Huomo; 
cioè del veggeratiuo, del fcnGtiuo,e dell'Intel lettiuo, i quali non hanno a tar tre 
Anime, ma vna fola atta all’operationi di tre potenze, c lìmilmente non varran- 
no mai nulla nella humana pcrfettione,fenza’l reciproco aiuto . 

Quando le Republichc fono bcn’ammini ftratt , le pcrfccutioni de gl inuidi, 

che noi con le noftrc buone opere ci tiriamo addoflb, riefeono a maggior no - 
flra grandezza . Perch’eflcndoconftrcttedal vero indurle officio c* ncrano alle 
loro molle; fanno fopra di noi quello ,che’l corpo sù 'a palla, che quanto piu ne 
percuotono, tanto più ne inducono a balzar’in sù; e però in luogo d abbacarne , 

' ci eflaltano. , ... . , 

L’Amicitia della Rcpublica 0 dee conferuar piu tulio n publicc,che n pr.ua- 
’to,lafciando ftar’il far prefenti ad alcuno'.pcrcbc con pericolo fi compera da po- 
chi quello, ch’c di molti . 

Le Republiche (scoordinate non vfano di comportare, che i loro confederati, 
che fi lono portati bene nelle loro occafioni con loro , fiano abbandonati ne lo- 
ro bifogni. . 

Quando nella Republica alcuno prende nome di (ingoiare m qualfiuoglia 
materia , quantu que colui vi fia dentro ignorante , c diffidi cofa a (puntarlo . 
Perche gli huomini naturalmente s’impegnano delle prime imptt(fioni,le quali 
inuecchiate non fipoflbnocofi ageuolmentefpiantarc. 

Le Republiche grandi fon’vfatc di non (blamente volere, die i loro cófedera- 
t i,& Amici non perdino alcuna cofa,mà ch’cglinò ogni giorno accrcfchino,c % (ì 
facciano maggiorine' fauori, nelle grandezze, e neg’i honori . 

Nelle Republiche auuiene quel medefimo, chefuol' accadere a' corpi hu- 
mani , de’ quali l’appetito mal regolato è cagioni de’ dilfordmi , onde poi na- 
scono l’infermità concrauagli , e dolori del corpo , ecidio Animo ’nlieme • 
Così auuiene , che vna certa fenfualità ( per dir così J hà prodotto , cproducc 
molti differii nelle Republiche. * 

Ncfluna Rcpublica ben’ ordinata , non cancellò mai i demeriti co’ meriti de’ 
(boi Cittadini . Mà hauendo ordinato i premij ad vna buon’ opera, e le pene ad 
vna cattiua : te hauendo premiato alcuno per bauer ben operato , fe quel tale 
opera poi male , loeaftigafenza riguardo alcuno dell’ opere (uc buore. Perche 
fead vn Cittadino, c’ habbia fatto qualche cofa illuftre perla Città, fi aggiugne, 
* oltr alla ripuratione clic quella tal cofa gli arreca vna audacia,& vna confidenza 
di poter fenza tema, far qualche opera non buona:diuenterà in breue tanto ’nfo- 
Icnte, che fi rifolucrà ogni viuere ciuile • 

Le Republiche, che furono bcn’ordmate, dando l’autorità per lungo tempo, vi 
poncuano certe guardie, che icattiui,àchi toccaua tal autorità, non poteuano 
vfarla male, te in quello cafo non gioua die la materia non fia corrotta, perche 
vna aucoricà aflòluta, corrompe ’n breuiflìmo tempo la materia, e fi fa partigia- 
ni, & Amici, & à quel tale non nuoce effer poucro,à non haucr parenti, perche 
le ricchezze,e gli altri fàuori,gli corrono fubito dietro . 

La Republica può più cófidar invn Cittadino , che da vn grado fupremo di- 
fende à goucrnare vn minore, che ’n colui, che dal minore afeenda al maggio- 
re : perche non può credere ragioncuolmenteàcofluiife non c 'habbia buoni 
huomini ’ntorno: i quali fiano di tanta riuerenza,e virtù, che la nouità di colui 
‘ polla cfler con l’ autorità loro,c co ’1 configlio moderata . 


F i Lapiù 
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La più cattiua panec'babbJa viia-Rcpublica dcbole.c l’cflcre irrefolura: per-- 
«he tutti i partiti ch’ella prende , gii piglia per forza, e le fà aleuti bene , lo fà per 
forza , e non per prudenza ; percioche la:fua debolezza nonla lafcia deliberar 
tuai dou’c alcun dubbioyc fc quel dubbio non è cancellato da vna violenza , eh* 
la folpinge, (là Tempre fofpefa - 

Vna Republica ne gli ordini Tuoi, dee vegghiare, che i Cittadini fott’ombradi 
bcne.non poflano far male, cche habbiano quella lipatatione, che gioui, c non. 
cuoca alla libertà lua - 

La riputatione d-’ vna ben’ordinata Republica fi conferai con la neutralità r 
co’l non entrare in leghe con alcun Prcipe.co’cl fiar’in aroicitia có tutti» c tener 
tutti ìd fpcranza,co’l fuggir’ogm occafione di patir danno,ò ingiuria da qualun- 
que fi fia»co’l trattener molti Capitani di valore, e d’efperien7x, co’i. far buona 
la militia da terra, e non abbandonar quella da mare, co’l confcruat l'amore ,c la 
fede de* popoli,e co’l dar’ a’ Nobili gli honori, & a gl’ignobili molte comodità, 
co l dar finalmente ad ogni vna ficurtà,egiufiitia . , 

E dinoto a vna Repuol. il tener có le cótinue offefcjfofpefir.c paurofi gli ani- 
mi de’ (oggetti : pche gli bu omini corniciano a dubbitar d'hauerc a capitar ma- 
le, s’afficutaho’n ogni modo da’pcricali,c diuciano meno rifpcttofi,c più audaci- 
a icrar cofe nuouc.Pcrch è ncccffario ò nó offéder mainefluno,òiar tutte l’ofiefe 
da vn tratto, c poi aflìcurargj’huomini, e dadi cagione d’acquetar l’animo fuo- 
Vna Rxpubl.picciola no può occupar Città, nè Regni, che fiano più- validi, e 
niù groflì di lei- E fe pure gli occupa, le inreruicne come a qll'A'herp che hi più 
groiro’l ramo,chc’l piede, che foftenédolo c6 facica, ogni picciolo véro lo fiacca- 
Quella Republica cb’è ambitiofa,non.può hauer la maggior occafione d oc- 
cupar vna Otta , ò vna Prouincia , ch’cffcr richiefia. di mandar gl’Eflcrciti fuofc 

alla diffefi di quella. .. , 

Di tutti gli flati infelici^ infcliciffimo qliod’vna Repab.ch cndota n tcrmi-^ 
ne, che nò può ricever la Pacc.ò foftener la Guerra. Alqual termine fono ndoui 
coloro , clic dalle coaditioni della Pace fono troppo ottefi » & volendo tar gucr- 
ra,coauicn loro,ò gettarfìin preda di chi aiuta, ò rimaner proda del nemico - ^ 
Fra i fegoi , da’ quali fi conofce la potenza d’vno flato, 1 vno c il vedere com 
egli vitie co’ fuoi vicini : :perchc quando fi goucrna di modo che i v icitu pc i ba- 
ucrlo amico, fi fanno (ùoi penfionarij i ali’hora ècerro fegno,dicquello lLto c 
poteater ma quando i dcui vicini (and iota che’nfcuori-a lui)traggono da quello. 

danariuU’boraù gran legno della fua debolezza.- 

Debbono i Cittadini , che nelle Rcpublichc fanno alcuna imprcfa in fauore. 
della.hbcrtà,òin fauorc ddla.tirannidc ,defideraril foggeito.di efli hanno, ed* 
audio giudicar ladifficultàddl’impreie loro. Perche tanto e difficile, e pcnco- 
lofo’l voler far libero vo Popolo , che voglia, viucr fciuo » quanto efar leruo V» 

^A^tcì^vM^ » cóuiene che fia proporr ione da chi afora 

•2X quel lo ch’c sforzato : e qualunque volta, vi fia cofi fatta proportiono * lì può 
credere, che quella violenza poto durare -, maquando’l violentato c piu torte d v 
colui che violenta, fi puòdubbitarc chtquefla violtozaccffiogni giorno - 

Vna Rcpualica quando comincia dar vn grado ad vno ( iitaduio fondandoli 

aula fama, sù l’opinione, esùl’opcrc lue, non fi fonda male i ma quando poi gin 
e fiempi diuerfi , c molti dCbucni pouamcou lo fanno £iù o&to, fonda meglio* 
gcrciidn tal caiapon s'inganna mai- ® ou ®’ 
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Dono fi delibera ni tacco delia làlure della Patria , non vi dee cadere alcuna 
confidcracione di giudo, nè d’ingiufto, di piccolo, nè di crudele *, di lodeuolc, nè 
d'jgnpmioiofo,anzi pofporto ogni altro rifpctto , fi dee Icguire al tutto quel par- 
tito, che le Tatui la vita, e le mantenga la libertà . 

La Republica ben’ordi nata, dee volere, che lo fiudio della Guerra s’vfi ne’ té- 
pi di Pace per eflcrcicio, lene’ tempi di Guerra, per neccftìtà, è per gloria>lafciit- 
doiavfar per parte al publico folo. 

Nelle Republiche le caie buone fubbitoche fono dette, generano fofpetro non 
meno che le miluaggic Onde bifogna»chc colui che vuol pcrfuaderc colè dàno- 
fc có inganno, muoua la molritudine . E colui che dice cofc gioucuoli, mentédo 
fimilmcntc, creduto fia, nè porta alla feoperta folamente giouar' alla Republica 
fua ,s’egli con tali fintioni non l'inganna . Perchechialla feoperta fà benefìcio 
alcuno alla Città , (abbico vicn 'in fofpctto di non voler occultamente per qual- 
che via riguadagnare quel medefimo . 

Non è enfi alcuna , che più facilmente mandi foflopra le Republicbe , e gli 
Stati, quanto è il mutare ad ogni cenno, ò voglia del volgo , il modo di gouerno 
di quelli, quafi come priui di gente, flottino tempre fenza ripofarfi mai, fi come 
intcruieneal Marc, quando c in preda di diuerfi venti . 

Coloro, che Iperano vna Republica porta efler’intieramcntc vnita , aliai di 
quella fpcranza s'ingannano. Vera cofa è, che alcune diuifiomnuocono alla Rc- 
publica,& alcune gioitane. Quelle nuocono,che fono delle fette, e da’ pareggia- 
ni accompagnate . Quelle giouano, che fenza fette , e fenza parriggiani fi man- 
tergono.Non porcndo adunque vn Fondatore di Republicbe prouedere, che np 
fianonemicitie in quelle, bada proueder’almeno, che non vi fiano fette. E però 
fi dee tàpere,come in due modi acquiflano riputatione i Cittadini nella Città, ò 
per via di publichhò per modi pnuati. 

Niuna cofa cranio degna di vn'ottimo Prencipe, òd'vna Republica ben’or- 
dinata,nè più vtilc a vna Prouincia,cbe l'edificar di nuouo Terre doue gli Imo- 
mini fi pollino, per commodità della dift‘cfa»ò della coltura «ridurre. Perche fi 
rende’l Paefe vinto più ficuro al vincitore, e riempie di lubitatori i luoghi voti, 
c mantienegii huomini bene difteibuiti nelle Prouincic : percioche moltiplican- 
douigli habitatori, nelle offefe fonopm pronti enellcdiffelepiù ficuri . 

Quella Città» ò Republica, che con le fette prò clic con le leggi fi vuol man- 
tenere, come vna fetta c rimafa m erta fenza oppofitrooe, di neccffirà conuicne» 
ebe/rà fe medefima fediuida: perche da quei modi priuati non fi può diffonde* 
re,i quali erta per fua falute, prima Iiauca ordinati . 

Le Città ben’ordinate, & amminifìratc (òtto nome di Republica, variano 
fpeflb i goucmi.e flati loro,non mediante la libertà, c la fcru. : <ù(comc molti crc- 
dono)ma mediante la fcruitù.e la licenza . Perche della libertà (blamente! no- 
me, da ministri della licenza che loro i popolari, e da quelli della feruitùpchc fo, 
no i nobili, è celebrato, defidcra ndo qualunque di cofloro, di non edere, ne alle 
leggi, nè a gli huomini lòttopofto. Vera è, che quando pure auuicne,che per buo- 
na fortuna della Città, furga in quella vn Sauio,buono, c potente Cittadino, dal 
quale fi ordinino leggi , perle quali quelli bumori de Nobili , e de popolari fe 
quietino , ò in modo fc reflringano , ò che male operar non pollino : all'hora c » 
che quella Città fi può chiamar libera, e quello Stato fi può giudicare (labile , 
e fermo . Perche fendo fondato fopra buone leggi, c buoni ordini , non hì 
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ncccrtìti della virtù di vn’uuomo, comcfauno gli altri, che le mante»* 

Sogliono le Republiche.il più delle volre,nel variar ch’elle fanno dall orbine,, 
vcnir al diifordine : e di nuouo dipoi,dal diffidine trapatfar’a l'ordine. Perche 
non rflen lo per natura le cole del Mondo ferme, com’amicano alla loro vltt.na 
pcrfettionc.noniuuenfo pi ù da fuute,conu i eoe che fondino, e fcefe,ch’clle fa- 
no , e preuenuteper li dilfirdmi all’vlcima bnT-zza : non potendo per necelTìti 
più difccudeie , contitene che fagh'noi e così feinprcdal bene fi icende al male, c 
dal male fi l’ale al bene. Perche la Guerra partorire la quiete , la quiete Torio, 
l’o.io il dfrtbrdine, ildiHordmc la rouina ; e fimiimcnte dalla rouina nafee l’or- 
dine, dall’ordine la virtù, dalla virtù la gloria.e la buona fortuna . Onde fi è da* 
prudenti oflerua toglie le lettere vengono dietro dcll’Armi, e che nelle Proum- 
eie, e nelle Citrà,nalcono prima i Capitani che i Filosofi, perche hauendo le buo-- 
nc.iV orditure Armi partorirò Vittorie! eie Vittorie quiete, non fi può la tor- 
tezza de gl tannati animi, co’i più onefio otio , che con quello delle lettere cor- 
rompere nè può I otio co I maggi ire , e piu pericololò inganno che con quello, 
nel. e Città ben ordinate, entrare. Vengono per tato le Proumcie p quelli mezzi 
alla rouinatdoue peruenute,egli huommi per le battiture diuentati laui, ritorna- 
no all ordmc,fe già da vna forza llraordinaria non rimangono fo doga ti. 

Quando vna Republica muoue guerra a vn Primcipc , ella dee prima guar- 
darli di non efler’mgannata có le parole del fuo nemico. Oltre a ciò debbe ordi- 
nar le fue gemi, fi ebe portino far refillenza a gli empiti fuoi,& a quei pericoli, 
die repentina mente le loprauenitfero . Terza dee eleggere huommi prattichi, e 
prudenti, i quali diano co me (enuncile, attenti, c viggilanci al bene della Repu- 
bhea, e fugacemente ognicofa intentino, e con gran prudenza proueggbino.- 
Quarta , conferui l'amicitie de i circonuicini Prencrpi , dando fauor’ a coloro • 
clic n liaucifcro bi fogno. Vltirnamcnte,lcriua a’ maggiori Pfencipidcl Mondo, • 
configliando con loro le cofc occorrenti. . 

Il Popolo, c la dolcitudine che non prcucdc’l futuro, fentc,c vede prima i pe«- 
r 'coli, eh ella gli habbia i magginati, ò penfati; ma gli huomini eccellenti, bene bc 
anciucgghino i pericoli , non poiTono’n vna Republica popolarci nèardifcono' 
fami prouifione. Perche, come diraofirano i pericoli* confortano, che fi rimedi, . 
fùbbito dicono > che fi dcfidcra Guerra , c fanno leggi ,e prohibitioni di fi fatra i 
maniera*!* chi volcflè prouedere alla falutc della Città,non gli teda via a po» • 
tcrlofarc:ondena(cc>clrc non facendo alcuno proucdimcnto.i tempi volanoima t 
quando i pericoli fono prelènti, e non fi pofTìnofuggiic , all'Ilota pieni di paura , . 
configliano que!lo,che fi ha da fare . . 

Due cole tono in vna Republica ,1equali , benché per effetto , e nomi fiano» 
dolci , nondimeno fpe (le volte (òno fiate caggioni alle grandi ,c nobili Città , di ; 
gran danno: e quelle fono la Pace, & il riftringerela fpefadcl dinaro ncll’vnli-- 
tà publica. Perche i pericoli polli da lontano, ò dinanzi a gli occhi,ò non fi vega 
fono , òfc/ono veduti mentre «clic troppo fi compiace al non fpendere , òalla i 
Pace , cofi gli (limiamo poco* che quali prima fiamo indotti in ogni euidente - 1 
pericolo , che vogliamo prouedereallo fpaucncofo nome di Guerra , ancorché : 
fiamo in manifclio danno per fuggir i'odiofo nome della fpefa . . 

Ogni bea’ordinata Republica debbe andar'adagio a bandir fuori di cafa,e mài - 
dai ’in cflilio vn’huomo, che pa laiua vinti, e per il Ino fauorc , ò co’ Tuoi me- 

defuni, , ^ 
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dcfimi.ò co* foreflieri , può cuci' abbracciato da’ Tuoi nemici , e che le può più 
nuocere erte odo bandiro,che non le poteua giouar’eflendo’n Cafa . 

Isfon folo alle Rcpubliche , ma a gli huomini priuati ancora fi conuienc_y » 
quanto più fiorifeono di forze» tanto più procacciarli quelle cofc » che alcuna 
volta pollino loro tornar’vtile > acciochc quando nc vien’il bifogno > habbiano 
diffida da poterli (àluate . 

La Rcpublica non è altro che vn corpo>il cui capo è il Prencipe. E come del 
•dolor del capo fi duole rutto’l corpo, perche tutta la fila infermità fi fpande per lo 
corpo, ch’è lòttopofio al capo, coli l'infelicità dcLPrencipe fi diftende per rutti 
coloro,chc gli fono (ottopodi : perche egli non può efler afflitto-, cb ella non fia 
afflitta, nè allegro, ch’ella fi doglia,nè felice lenza la felicità del fuo Cqpo . Però 
Ja Rcpublica faccia Ipcfla orai ione a Dio,che per fua pietà laconferui. 

La Republica non patifee , pcrche’l Prencipe fi dia fpa flò, c piacere; ma s’egli 
la ttafeura nella giuftitia, nell’abbondanza del viuere, e nella tranquillità dé’ 
(oggetti, non merita fcufa.perchc’ldilecto particolare lo lente egli folo;ma il pu- 
blico danno è communc ad ogni vna. 

Vna Republica vien grande, non per fiar’inotio, corrompendoli nelle delitie, 
non pcnlando a’ pericoli, che le pedono lopraftarc; ma per effcr gouemata, do- 
rica quando bilogna,da huomini Saui,elperimentati,e prudenti . 

Il contrario de’ principali» l’Auaritia de’ Magiflrati.c la corruttione delle leg- 
gi .fono tré cole, che corrompono ogni buona Republica. 

Come la Republica è vno corpo folo , coli l’Ani mo d’vno lòto la dee reg- 
• 

Nella Republica nella lede vacante ,ouero1nterregno conuiene di chiudere 
li publici Tribunali, c guardar lolainentc,che non fi luegli qualche riuolutione: 
Per lo che è buono tenir tutta la gente occupata, nell’cflequie del Prencipe ><e 
poi nelle pompe del luccedbre . 

Cinque cole iLacedcmonliaceuanoolTeruàre nella loroRepublica, che gli 
erano inlcgnatc.ogni giorno, c cherodcruadcro,le quali per publico proclama’n 
luogo eminéte della piazza le manifefiauano in tal modo dicendo. Quella, chc’l 
Senato di Licaonia commanda, è,che dobbiate honorar gli Dei : Clic portate in 
patienza l’auuerfità: Che fiate vbbidicnti a Lcnfori : Qie vi siTuefate a trauagli: 
E che non douete ritornar dalla Guerra, le non ò morti, ò Vittoriofi . 

In niuna cola potcuano i Lacedemoni patire nuoue inuentioni nella loro 
Republica. Per il che, Tipandro, qual’era in quei tempi il maggior Muiicodel 
Mondo , hauendo in vno ilhumcnto-di Mufica meflò vna corda di più, gli rup- 
pero Rifinimento, e lui bandirono-. 

LattantioFirmianodice , chela Republica de iSicioni) durò più che quella 
de’ Greci,Egitij,Lacedemonij,c Romani : perche in lettcccnto, e quarantanni, 
non fecero niuna Pramroacica,nè ruppero niuna legge. 

Le vfanze antiche d’vna Republica, nonè giuda, nc ficuni cola •volerle tordi 
lubbito, hauendofi quelle* poooa poco introdotte • Così anco le confiierudini, 
che non toccano nella fede, nc offendono la Cbiefa » nè Icandalizzano la Rcpu- 
blica,non fi dcono tor via,nc altcrarlciperchc’n quella cala doue habita qualche 
couità, vi lì troudàlloggiata la vanità - 
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N On fi chiama Città quella, che bà gran numero d'huomini Iubitarori;ma fi 
bene quclla.ch’è fornita di tali Cittadini, che ballino a bene, e beatamente 
viuerc, pcrciocbe la Signoria fi mantiene con la prudenza e co’l valore, e colui 
ch’e buono huomo , e buon Gouernadorc , e buono non può effete , chi non è 
prudcnt<_^ . 

Quel Cittadino, ebe comincia a maneggiar le cofc della Republiea , viua fe- 
condo’l coHumc vfato de gli altri Gttadmi.e s’accomodi alla loro natura, e con 
arte, e prudenza s’ appoggi a quelle cofe , che Cogliono apportar piacere, e diletto 
al 1 opolo.e per le quali fuol’cflcr prefo : acciochccofi facendo, entrando in opi- 
nione di valore, e di fede,s'acquifii autorità . 

Sempre nelle Città , quelli va' quali mancano le ricchezze , hanno inuidia a 
buoni, inalzano i cateiui, odiano le cofe vecchie, bramano le nucue,e per l’odio 
che portano alle cofe loro , procurano di metter foflòpra’l tutto , e fpcnficrati fi 
pafeono di turbamenti, e di Icdnioni, eflendo facilmctcla pouertà ficura da ogni 
danno.cdilconcio. 6 

Quelli , che hanno intelletto ; confidcrando le ricchezze, e la porcr.za de gli 
Stati altrui, non fi merauigliano della potenza, ne della ricchezza ;ma ammirano 
le buone forme degli ordini di quelli Stati, lòtto a’ quali fior/lcc la potenza, e la 
ricchezza : e defiderando buon reggimento a Ila Città.fofterifcono il Prcncipc,c 
n guardano di non offenderlo mai nè co’ fatti, nè con parole, per non irritarlo . 

Tutti coloro , che vogliono deliberare , e rifoluerfi fopra le cofe importanti , 
-debbono con fidetapcife quello>ch’eiTì intraprendono a fare, e per dou’eder'vrj'é 
alla Città, & hcnorcuole a Ce Utili, e facile a riufcire,ouero non molto diffìcile. 

Debbono i Prencìpi ,egli huominiSaui,prolubirc, chcg'i huomini icditioli 
nonconturbinoi popoli quieti, perche quando’! Popolo fi lòlleua, fi dell a’idcfi- 
dprio delle ricchezze, crefce l’aua rie ia, cade da le medefima la Giufiitia,i cateiui 
preuagliono.i buoni lòno riprefi : e finalmcmc ciafcuno fi gode dt viuct’ in pre- 
gimi icio de gli altri per mcaminar’i fatti fuoi all’vtile proprio . 

1 Sudditi fono molto più contenti d’hauer’il Pi cncipc appreflò , che lontano. 
Perche volendo uTer buoni, hanno più caggioned'amarlo, e volendo effer catti* 
ui più caggionc di temerlo . Oltre a ciò ne fcgue vn’altro bene, che chi voltfle 
aiTalir lo Stato , Uà perciò molto più dubbiofo : e le pur fi rlfolue, difficilmente 
può viucre.pcrciochc la prcfcnzadel Prcncipe opera ne gli animi di chi l’vbbi- 
difee molto piùviuamcntc > che non fa la memoria eoo la prclcnza ,che fi hab- 
biadel Tuo viucre. 

Come la diflributione de’ Magi(lrati,e la dcliberatione delle leggi, dipendono 
dall’arbitrio di pochi, offendo all'Ilota i Cittadini intentimon al beneficio publi- 
co,ma allacupiditàA a’ fini priuati, fìngono le fette, e ieconfpiraticni partico- 
lari, con le qual i fi congiungono le diuifioni delle Città, pelle, e morte ccrtifiìma 
delle Reputi ichc, e degl'imperi) . 

La Plebe per fua natura è cupida fempre di colè nuoue, la quale facile ad cf- 
fcrc ripiena d errori vani ,e di falfe perfualìoni , lì (òljpinge all’atbitiio di chi la 
concira,come lì (blpingc al foffìar de’ Venti l’onda marina. 

Si come da vn Giudice jncapacc,& imperito non fi poflono afpettare fcntco- 
t , i& icttct 




Di Eugenio Raimondi . 7 3 

nerette : cofi da vn Popolo, ch’c pieno di confusone, c d’ignoranza, non fi può 
afpettar non per cafo.clettionc.e delibcrationc raggioncuoic.e prudente . 

I buoni Cictadini. quanto al Gouerno della Rcpublica, debbono tome quan- 
to ne c dato loro dagli huominùe dalle leggi, e ciò non arreca loro nè pericolo, 
nè Inuidia , perche qucllo,che l’huomo fi toglie , e non qucllo»che all’huomo è 
dato, ci fa odiare. E quelli ne haueranno molco più di coloro, che volendo la 
parte d’altri, perdono la loro:& auanti che la pcrdino.viuon’n concinoui affanni. 

Non è dubbio alcuno , che la continoua feucriti altrui effafpera gli animi no- 
ftriima fi come la troppo indulgenza paterna lafcia firadar’i figliuoli a vna vita 
liccntiofa , cdiffobedientc : cofi la lòucschia piaceuolczza d’vn Prencipc guada 
i Cittadini ,& i Soldati Tuoi ,$£ ècaggioncaqcor di maggior danno , quando è 
vfata con perfone di grado. Perciochc i Capi con l’otceoer le cofenon lecite , 
s’impadronilcono della loro Amminifttatione , Se a poco a poco ancora del fu- 
periore : e t’infolenza loro puòfar peggio, che quclladella moltitudine , «fendo 
affai facilc’lconolcerc ouc piegano più pcrlone raccolte inficine , fi coni c mol- 
to difficile la notitia dclfecrcro di vna fola. 

Gran differenza è haucc'i fudditi difperati , ò haucrgli mal contenti . Perche 
i primi non penfano ad altro, die a mutatione di Stato, la qual cercano con ogni 
pericolo, Se i lecondi defiderano cofe nuoue, ma non eccitano l’occatìoni, ma a- 
fpcttano.clic venghi no da per loro . 

La Plebe non ha mezzo alcuno : perche quando ella non teme , cerca di far 
paura ad alcri.e quando ella teme,all’hora lenza pericolo fi lafcia maneggiare. 

Coluiè inutile, c poco araorcuolc Cittadino , che per qualunque caggione fc 
ritrabe di pervadere a gii altri, quello, che’n fc medefimo lente effe re il beneficio 
della Rcpublica. 

II dubbitarc della grafia del fuo Signore , ancordie l’huomo non habbia falla- 
to,è colà communc a molti.Nè bifogna, che quel ti more, che fi hà del Padrone, 
fia attribuito a viltà d'animo, oc meno a leggerezza di natura ; perche la diucr- 
fità del defiderio oofiro cullato dalla diueriìtà degli accidenti ( mentre l’opera- 
tioni mamfefiano ardire, c cofianza) dee effer riputato fcgnodi perlbna animo- 
fa ,c colta me. 

Quel Popolo, cir é vfo a vluer’n fcruità , pofto’n libertà , è fitailc'a tatto ad 
vna beftia Sabatica, che fia fiata nudrita’n vn fcr raglio : la qual poi lafciata per 
force liberi in vna Campagna, non effondo v fa a’ palcerfi, nè fa pendo dou g a 
habbia a fuggire^iiuenta preda del primo, che cerca d‘ incatenarla. 

Si dee prefuppore per vna cofa vcriffìma ,che vna Città corrotta ,che viua 
folto vn Prencipc, ancorché quel Prencipc con tutta la fua flirpe fi fpenga , non 
può ridurli libera . Anzi conuiene, che l’vn Prencipc fpenga l’altro , e lenza la 
«catione di vn nuouo Signore , non fi poffa mai : fc già la bontà dell’vno infic- 
ine con la fua molta virtù non La teoeffe libera ma quella libertà durerà unto 
quanto la vita di lui. 

Non può vn’huomo effer di tanta vita , che gli bafti’l tempo ad anuczzaC 
bene vna Cuti lungamente vfa male . £ s’vood vna lungluffima vira • ò 
due lucccffioni virtuoic, non la fpiogonoa riua , come vndi loro vien meno* 
rouina , fc già con molti pericoli , c eoa molto langue non la facrffcrinafcerc. 
Pciche cotal coreuti ione. Se cofi poca attitudine alla vita libeta, nalcc da 
voa inegualità , che fi uoua io quella, Città» c volendola ridurrei tcrminc_j 
c S vguale 
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vgua'c , è ncccffhrio vùr grandt/Iìmi flraordiiianj , i quali pochi fanno , e vo^ 
gl tono vfarc. 

Platone vuol che fvfficio pel buon Cittadino confida in quattro cofc , oioè. 
Che fia prudente nel difccrncre ( a fine del ben cornimi ne ) le cofe prcfcnri,& 
preuedete le future. Giudo nel didribuire a ciafcuno fecondo i fuoi ineriti. For- 
te nel vmccr’i timori, che impedifeono l’opcrationi della virtù-Et temperato ne* 
fuoi defiderij . 

Quando vn Popolo fi conduce a far quedo errore , di dar riputatione ad vn 
folo,cbc batta coloro, ch’egli hà in odio, e che codili non fia fauio , auerrà fem- 
pre,che diuentato Tiranno , attenderà inficine coi fauor del Popolo , a fpegner 
la nobiltà , nè fi volterà mai all’opprcflionc del Popolo , fe non quando haueriai 
fpento del tutto la Nobiltà , 

Coloro»chc difegnano ch’vna G’ttà faccia grande Impero, fi debbono conogm 
indudria ingegnate d’cmpietla d’habitatori . La qual cola fi fa in due modi, par 
amore, e per forza. Per amore, tenendo le vie aperte, eficure a fored ieri, che di- 
leguartelo d'habitarui . Per forza, disfacendo le Città vicine , e conducendo gli 
habitatori nella fua Città.. 

Qu elle Città,che fono vfe a viuer libere,ò cófucte a gouemarfi per fuoi Pro- 
ninciali , danno con altra quiete contente fotto vn dominio > che non veggono^ 
che fotto quello, che veggendo ogni giorno, par loro ch’ognigiorno da nmpro- 
ucrata loro la fermili. 

Non fi dee porre fperanza alcuna nel volgo , perche non hà dabilità , ò fer- 
mezza, ò rimembranza de’ riceuuti bene dei j , anzi fi volra fempre per ogni mi- 
nimo , c lubbito accidente , applicando tuttauia l'animo a quello ebe d’hora ia 
bora gli fi rapprefenta dinanzi, come cofa vtile, ò dilctteuole , non bauendo ri- 
fpetto al padato, nè al futuro . Anzi come Pedia irraticnaic , và dietto a quella 
fola apparenza di vtilità,che 'n ogni indantc, ò momento di tempo/ccondo i bi- 
fogni, ò le voglie, gli fi apprefenta innanzi a gli occhi , ò a qual’altro fenfo fi vo- 
glia^ . ^ 

Infelici fono quelle Città , c'hanno centra J'arubitione di chi le vuoleoppri- 
nicce ,a diffonder la libertà loro', ma molto più infelici quelle, che fono con far- 
mi mercenarie, & infedeli, neccflìtate a diffonderli . 

E vfticio di buon Cittadino, che fi conferui a benefieij della Rcpublica, e 
guardili, clic non nuoca fenza frutto alcuno. E non dee lafciat’alcun detto.ò far- 
ro opportuno per la falute della Patria, fe ancora non fi potede altramente, che 
per il fuo fanguc»confcruare . 

Quando vn Cittadino, perfuadcndo’l publico bene, non fi modra appaffiona- 
to ncll’attcndcreal beo priuato «facilmente inclina gli animi de gli afcoltanti a 
rutto quello>che vuole. Ma quando co’i pcrfuadcre’l ben publico>par che accen- 
ni a qualche ptiuato commodo , ò fuo proprio , non piega così facilmente cbi 
falco! ta_j • 

lo tcngo^hc quella Città, che partendoli dal negotio, fi dà alPotio, rodo ro- 
llini, c che quegli hnomini viuono ficurilTìmi fra tutti gli altri, cb’vfando le 
leggi prefcntiuncoracbc fallerò manco buone, Icnz’alcuoa contentionc, goucr- 
nanolcnz’alcuna gara»ò contcfa la Rcpublica, 

A me pare • che le Città maritime fiano molto più firaili alle Naui , che aHa 
Tetta, perche limono in fe vtu continua, c grand'abbondanza di Mercatanti. Mi 

quello 
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quello, clic fi raccoglie de' frutti deila Terra , e dell’operc, e dell’induflrie de gll : 
Artidi, èpiù’ficuro, e dura lungamente* Per quella caggioncgl’Imperij degli 
ami(lu per la maggior patte ciano lontani dal Mate, e però crebbero, e duraro- 
no affai . 

Quel Cittadino, che vuol efer tenuto giufio, bilbgna, che fappia Hiflribuire 
ogni cola a cialcuno, fecondo i gradi, ò le dignità, e che fappia ditfenderc le con- 
fuetudini,egli ordini della Pacria, oilcruar le leggi, & effer mendico nel le con- 
Uouerfìe,e ftar fermo alle conuennom 

Loemendar intieramente icottunu d'vna Città, il proueder’ a’ disordini * 
il rimcdiar’agli fcandali, il leuar via gli abufi ri’cftirpar’i vitij , il conferuar’vn 
Popolo, òc a virtuofa vita , e felice ricondurlo , fi coinè cofa di molto maggior’ 
importanza, cofi è lenza dubbio più lodcuole,e molto più gloriofa . 

Nello inccreffe della falute publica , ogn'vno debbe dir’il fuo parere . Perdie 
doue fi vede vna imminente rouina,ranto hà ingcguo’l Nobile, quanto’l Plebeo: 
poiché la natura infegna a cialcuno la conferuation della Vita . E che mette in 
bocca i ricordi, e le raggìoni, cofi al dotco , come all'indotto , per le quali fi può 
faluare. 

La Città deue cflcrc riccajroa gran differenza è da effer la Città ricca, a effer’ 
i Cittadini . Quando fi poteffe fare farebbe da proucderc , che i Cittadini non 
fòdero nè troppo ricchi, nè troppo poucri,ma haueffero faculta mediocre . Per- 
ciochc dalle molte ricchezze naicono defidcri) di cofcnuoue, fi come nafeono 
ancora dalia Pouertà, non parlando però di quella Poucrcà volontaria, la qua'e 
nafee da zelo di religione, perche è Santi filma, ma di quella , eh c fuori del mj- 
flro volere . Gli Artefici ancora non prima diuentano ricchi, che l’arte ne pati- 
rete fe fono pouen,pcr li molti aiuti, che vi Infognano, non fanno l’artificio lo- 
ro buono j ne fegue approdò , chc’nfegnano a’ figliuoli , Se a’ difcepoli imperfet- 
ttmente . 

Il Popolo minuto , perche non hi intelletto da comprendere la raggione delle 
co(e,c di faperc ciò, die fi voglia l’boneflo,ò il commodo pufclico : fà a guifa de* 
fanciulli, i quali vanno imiraodo i maggiori d’età; c però fc vede, che i maggiori 
di fe temano , egli ancora teme: e fe vede,cbe s’adirino , s’adira egli facilmente : 
E coG feguitando fempre i (entimemi d’altri , niuna circoli anza ha in fc (ledo • • 
Oltre a ciò il Popolo viue fecondo’l fenlb, ìlqualc va ben fpeffo murando le vo- 
glie dall’ vn’e (Iremo all’altroie di qui fi vede,chc quei raedefimi, che hieri’l Po- 
polo hà fieramente perl'eguirati , boggi murando per qualche accidente l’odio'n 
compaflìonc, cerca d’ai tirarlo, e farfi nemico di chi cercò d’oflcndcrgli.Così non 
è.fauio alcuno,il quale fi fidi del tutto nel Popolar fauorc , nc di lui fi vaglia , fe 
non quanto balla perfofienere certi primi impeti della Fonuna,c pigliar tempo 
a raccorrc le forze, e proucderftd’aiuto,co’l quale nonfolamenre fi diffenda poi 
fenza’l Popoloima polla ctiandio bifognando ccncr’il Popolo a freno , quando ò 
per compaflìonc , ò per beneuolenza d'altrui , ò per qualunque altra caggione » • 
penfi fecondo la fua poca fermezza di riuolrarfcgli conrra . • 

Quando s’èlafciaro pigliar autorità al Popolo, fi può fperarc da lui gran- 
difTmii aiuti : e temer d’altra parte grandiflìmi danm; pcrcioche hà gran-»* 
forza per la gran quanneà de gli huomini, i quali concorrono infieme : non' 
perche quei medefimi vagliano particolarmente tanto ; ma perche congiunti , • 
faoo» aguik delle fpefle gocciole d’ Acqua, odia concauità della Terra : oue- 

al fine- 
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al fine partorifeono vna grofiìlfi na vcna_j . ... 2 

Tutti i Popoli fono della mcdeftma natura, che fono gli sfacciati, i quali non 
hanno mezzo fra il timore^ l’audacia, e femprc fon’accompagnati ò con l’vna • 
ò con l’altra : di roantcra.che ò tcmono,ò fanno teiner’alrn, quando hanno for- 
ze da far (emerc.fonocrudeliflìmi, qnando temono vihflimi . E la caggion’è , 
perche douc non può entrare vi rtù d'animo, qui ui n on è pofTìbile , ch’entri ge- 
neralità, la quale fola haucodo conlidcrationc ail’lui manica, Se alla fama,vfa dì 
edere tanto più benigna, quanto ella è in più autorità (opra gli alni» Ma i pu di- 
lanimi ripieni tempre di timore, mai non veggono tanta lìcurczza che batti: on- 
de fpoghati d’ogni humanità,mai non fi fatiano del far male. - 

Mottra Platone, come da piccioliffìmo principio cominciato la licenza sfre- 
nata della Plebe contra i Nobili, onde nacque poi lo Stato popolare:perciochc la 
plebe nc’ primi tempi non era partecipe de’ gouerni , ma fponcaneatncme vbbi- 
diuaa’ MagiftratiÀ alle leggi: cominciando poi nc’ Team’ ,c nelle fette, donerà 
folita di (lar cheta, non pure rallegrarli più di quello, che conueniua;roa adeicla- 
mar’arditamente>efar applaulocon la voce: e quelle cofe^hc lcpiaeeuano,non 
ahrimcntc.chc le acutamente, e rettamente haueto faputo giudicare.Sopporta- 
rono i Nobili quello primo, c picciolo giudicio nelle cofc dagiuoccie nc Icgul > 
che venuta la Plebe in opinione di fe (It ila, non lì trattenne, che volfe anco por- 
re’! fuo giudicio,nellc cole da vero ; fi come inreruiene per lo più.che non fi ro- 
llo prefume alcuno d’etox’atto a giudicare , ncnc tondo , ch’egli nc deuenra 
sfacciato , c fatto stacciato, crede iapcrc, Se hatict forza, nè più tien conto del l'a- 
cre, nè della forza altrui , anzis’accrcfce nella sfacciataggine tanto auanu, eh* 
difprczza le leggi, il giuramento, & il medefimo Dio . 

Sono alcuni Cittadini di buona mcntc,i quali, pur che fi prouegga al bilogno 
della Città, rimangono lbdisfatti,e però fi contentano, che qualunque Cittadino 
fi a atto a prouederia, lo faccia c con loro infieme.e lenza. Ma ad alcuni altri ciò 
non batta, e bene hanno delidcrio, che la Città vada profpcrando , ma vogliono 
ctorlbh quelli, da'qualicffa riceuc la detta profpcrità.l primi lon’ottimi Citta- 
dini, perche hanno per fine principale’! ben publico. I fecondi non fon buoni, an- 
corché moflrinoccn bonetto dcfidcriodi volcr’aiutar la Patria : perciochenon 
è raggioncuolc il voler’ctoc foli a far ciòjanzi è nccclfano.chc coloro, che fi mct 
tono’ncofi fatti appetiti, impedifcanocgni vno, il quale fia attua gouernar bc- 
nc,chc è cofa empia, c uafeeda radice di pefTinia ambinone» dalla quale vengo- 
no poi le inuidie,le male uolcnze,& ogni diabolica opcrationc : di manicra,chc 
nè configli,douc fono quefii tali non fi contradica alle cofc propoflc, perche elle 
non fiano buone ; ma benché fu Acro ottime, è haucre obietto di conuadir’a gli 
huomini . Arillidc , perche vedrà Tcroiflccle vago di contradit’a tutti » pareri 
fuoi,acciochc la Republica non ne patito, faceua per vn’altto proporgli, nè cu- 
raua, che altri nc riportato la lode. Son’alcuni.i quali fannonneora efiì J mede- 
fiinojchc Arillidc, ina con altro fine : perciochc trattandoli lal’horaalcunacola 
pcricolofa , vogliono llaie’n fu’l ficero, c la fanno proporre ad altri ; c sella vicn 
prclà bene, fi fcuoprono, ma scila riefee male, fi celano, c fchifanoaflutameme 
la roalcdicenza,& il danno,che ne potette venir loro . 

Gloriarti di non haucr mai fauo cola contra alla Patria , nè contra ad alcun’ 
altroinicntc comi iene ad huomogcntiie, c valorofo; perciochc egli può haucre 
io ciò dob pochi filma fatica molti compagni. E ricordar li dee» che'! valore, c la 
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virtù vera nonconfiftono blamente neli’aftenerG dal male, ma ncll’opcrar’if 
bene. E quelli ancora che dormono, ncn fanno malead’alcuno . 

Si oomc tu dei volere nella tua Città eflcr pari d’auttorità a glialtrircofi ti'dci 
ingegnare d’cflcrc bro (u pcriore di meriti, percioche cofi facendo , non ti man- 
chcrà mai nè honoremè Àmicitia. Percioche nel vederli, che tu (limi la Patria » 
verrai ad eflcr 'amato, e nell eflcr conofciuto virtuofo farai bonoraro . E chi sà 
ben congiungere quefle due cofe inficine , oltre la riputatione , che nacqui (la » 
viuc vna vita beata :percioche'l più degli huomini,fe hanno l’vna, mancano del- 
l’altra^ pochi fi veggoDO,che non cerchino più tolto d’eflcr fuperiori d’autorità» 
che di meritoda qua l’autorità quando fi trouano hauere, vfanla conrra i propri) 
amici, e fi Ranno in contegno ctiandio con loro , quafi temano non fraudare (c 
fk(TÌ,conucrfando del pan.E fe trouano alcuni fenza virtù, e fenza intelligenza» 
tanto fiocchi, che fi (limano inficine co’J grado Iutiere rice tutto la virtù el’itv 
tclligcnzaila qual forte d’huomini c da cfler fuggita a mcrauigfÌ3,come di q jel- 
lì,ch eflendo fenza giudicio , e volendo tratto tratto far pompa della loro autho- 
tii3,perucrfano,e)di(lurbano ogni qualità ciuile. 

E quafi impoffibile che quei Cittadiui, i quali nella Repahlica hanno gu fla- 
to dolcezza del commandare, vogliano dipoi ridurli ad egualità con gli altri* 
percioche oltra che pcricolofo farli eguali coloro, conira de’ quali se vfato Itr»- 
perio,dura cofa è ancora vcdctfi diuenraredi fupctiore compagno, e perciò que- 
lli tali in vna Città diuifa»fempre che veggano, che fc voglia riformarla Ciuà , 
non !oconnertirannomai,(e non fono sforzati, ò ingannati. 

Li Cittadini principali,! quali nonricufano iMagiftrati minori della Città» 
moflrano che l'cquahtà ciuile piaccia loro, diche acquiflanogratiagrandiflìma» 
fc apprettò i Cittadini mediocri , tic appreflo del Prencipc ftcflb, percioche à gli 
vnt pare, che non fi (degnino di cofa, che fi a loto commcflaia gli altri pare di po- 
tere con dignità foftcncrc mediante l’honorata compagnia la mediocrità loro , 
Olirà che in ogni cofa, per picciola che fia, può citi è eccellente dar’alcun faggio 
della virtù fua , cflendogli ctiaodto maggior lode l’eflcr tale, che pofla dare ripu- 
tar ione alla cofa, che fi opcra^hc riccucrne da lei . 

La Città che viue lungamente m otio, anuginifee, non artriroemiche facci* 
il ferrotonde fcropre ch’ella fu Uc molefiata, correrebbe pericolo di reftar vinta. 
Non è dubbio , che (e l’occhio è di quelloArh’d fatto blamente , per la comodità 
del corpo, c del fcnfo,che Pc (Tempio dcll’amigginjrecomc , l ferro, farebbe vero; 
ma fe Potio è virtuofo, & conutnient* a vna Città bcn’crdinata^ deue Phonc- 
flo fia hauuto per fine, in tal’otio non arrugmifcc.anzi per li elfcrcisij virinoli fi 
fà p;ù bella , nè c da dubbitat e , che I nicdcfimo honeflo eh* gl induce a viucr# 
icmpci annuente , e con giufl itia : & infegna loro gli atti della libera lira , e dell* 
magnificenza , non gli debbe indurre Tempre che’l biiogno vcmffc ,ad vfarc ope- 
rationc di fcrtezzaje tanto più, che le Città ben’ordinate auoczzano igiouanil 
gli ordini,& eflcrcitij milirari , cesi perche potrebbe venir loro occafionedi far 
Guerra; come perche i Giouani, per cale cfleicitiodiucntino più robufli , più 
agili, c profani. 

Quella. Ciniche ha i vicinivi quali fiano di forze minori alle file, quando non 1 

polla occupar’ iu vn fubbitordcc ingegnarli di tenergli ben (©disfiori, & afff- 
curaiupcrcic che per fi fatta dimollratiene di buona ve bmà itropre gli faranno 
S uafi come Yaflàlli>douc (c lawnno niolcAati ^ricorreranno* ehi gli poffadif- 
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fenderle cofi doue s hauea vn vicino debole , fc ne verrà per poca prudenza ad 

(petto d'i perderlo 3 * IUn8 ° “ da “ ’ Ò 1C '° Stat0, Ò lc torri in continuo fo- 

1 Popoli viaria militarci armiggeri lontani dal timore, e dal nemico cfler. 
no : non guerreggiando altrouc \ per emulatione di gloria , riuolgono le Armi 
contro fe fteflì.Quanto quello fia vcro:lo dica il bello, c potcntiflfìmo Regno di 
Francia,che lenza Guerra non conofcc la Pacc.c non la (lima . 

Quel Cittadiao, che rooftracararfi poco di gradi, ede gli honori della fUa 
patria, c gl i rifiuia.patmi eli egli commetta fallo grande : prima , perchettcndo 
di valore toglie 1 amore douuto alla Città , c ponc’l Prencipe in fofpetto : poi fi 
fa (coprire per fuperbo,<S: altiero . v w 

Chi va regolando. Se ammaeftrando i Popoli, fubbito farà odiato, & in breae 
t'SzSto C Chl S ‘ rCDdC fCl0 tl ’ C Uccntiofi » fublC0 amato , & in breuc di- 

Vogliono ha u ere le Cittadi il Gelo tc'perato. Fiumi nauigabili, Terreno fer- 
tile, largo Territorio, e Terre attorno ricche, e forti . 

Francclco Petrarca, a propofito della Incoflanza de’ Popoli, diceua così Se. 

Vcino,Aura dEn ^ dc » quiete di Mare, Stato di Luna, A more di Popoli, 
He fi hanno a comparar inficine, darò la palma d inflabilitàalf’vltimo. P 

. GOV ER 7 { 0 , E GO V EK'Ì^AT OHI. Cap. I x. 

V N° nu °u° non bene ordinato , nè prudentemente goucrnato : più 

pretto aggraua, che faccia piu potente chi l’acquifta . E munoeià mai fi 
porto bene in gouernarqucl Prencipato.il qualhà malamente acquilfato. 

. 9n? ‘ Cl ’ C ™ nc gg“ n ° vn ° Stato liberoidebbono hauer a mente due Precet- 
ti di Platone , I vno eh t flìdiffendino ,c guardino l’vtilità de* Cittadini , di ma- 
mera , che tutto fio, che effi fanno , riguardi a quello fine , mettendo da pane t 
commodi loro-L altro, c habbiano l’occhio a tutto’l corpo della Rcpublica, ac- 
ciò che mentre hanno la cura-a vna parte, non abbandonino l’altraipcrche fi co- 
me la tutela, cofi il gouerno della Republica fi dee trattar’a beneficio di coloro , 
Che fono raccomandarne commcfli,e nona quello di coloro, a 'quali è c ometto. 

E proprio carico del Magiflrato, intendere, ch’egli porta, & esercita lapcr- 
fona della Citta, cchc dee mantenerci fuo decoro, c la iua dignità, feruar le leg- 
gio ricordarli di quatte cofc, che fono commette al la fede fua, & vedere non fo- 
lamcntc quelle, che fi f.ijma proueder a quello, che fi dee farei procacciando nota 
meno di proucdere.che la Republica dopò la morte fua fia rettamente ammini- 
flrata.di quello ch’egli la gouetm viuendo . 

Si dee amtertire da coloro che gouernano, che mentre perdonano a coloro 
poco federati, mandano in rouina,& in diTperfione tutti i buoni: perche veden- 
do chc’l male lu reroiflìone , non poflono fperar punto,chc’l bene polla c (Ter ri- 
ccnolciutoda lorojat zi creduto di far’acquifloco’l male, fi partono da’ veri ter- 
mini del bene operare . 

Se il (upcriorchà voglia di punire , ò védicatfi d alcuno,™ lo faccia preci pi-' 
lofamctc.anzi affetti I tepo, c I occalitne.la quale sèza dubbio gli verrà di ma- 
niera, che lenza fcopritfi maligno, òappafiunato, pottà fodisfaral fuo defidcric. 
Ingegnati di non vena in mal concetto di chi i fu f enorc nella Patria , qè ti 

, fidar 


Di Eugenio Raimondi . 79 

fidar de! buon Gouerno del vjuer tuo; mafia tale, che canon penfi a doucrli 
capitar nelle mani , perche nafeono infiniti , e non penfaci cafi d’haucr bifocno 
di lui,& è conuerfo. 

Bifogna che i Gouernatori feguitino più lafoftanza, che l’apparenza delle 
cofe.milurandole più con la prudenza, e he con la volontà, e non predando mol- 
ta fede a fe medefimi , perch’è fomma infamia a gli Stati , quando-l’imprudetv- 
za e accompagnata dal danno. 

Non meno hà prmeipio vn Regno dal Re, chc'l Rcdal Regno : perche’! Re 
da leggi, c gli ordini al Regno, c non il Regno al Rè. Le mercedi,! doni.lt- guer- 
re, le Paci, le punitioni, & i premij, procedono dal Rè al Regno, non all’incon- 
tro.-pcrche folamentc alia Maeftà Imperatoria s’appartiene di commandare. Se 
alla Republica di vbbidire. 

L’huomo non debb’eflcr’ più follecito a ncfliin’altra cofa , che a cercar chi lo 
Configli a gouernar bene la Republica, Si a niantcncr’jl fuo Stato congiuituia. 
La qual cofa non fi dee fare con parole, che Ipauentino, nè con opcre,chc fcan- 
dclizzino.ma con dolcezze, che inanimifchino i cuori, c con buonc-operc.cbc gli 
cdificl)ino:pcrchc’l cuorgencrofo non può far refi ftenza.fc chi gli commandati 
di buona creanza . 

Di fiero alcuni Sauij, Acquandola Republica elegge vn Goucmatorc.dcbbe 
auuertirc , che fia fiato almeno per dieci Anni alla Guerra: perche quel lolo si 
confcruar la defiata Pace , il quale hà con la Ipcrienza conofciuto le fatici c del- 
la Guerra^ 

Chi hà cura d vna Citta c'habbia da efTcr'adediata, ò combattu ta,dce far pc- 
tentiffimo fondamento in tutti quei rimedi) , die allungano’l tempo , e filmar* 
aliai ogni cofa, che toglia il tempo, quantunque picciolo al nemicorperche fpclTo 
Vn giorno, vn’hora di più, porta qualche accidente, che lo libera . 

Coloro, cb’cflcrcirano i Magift tati publici, c principali , bifogna c’habb no tre 
cole > L vna, che amino lo Stato della Città. L’altra, che habbiano autorità coli 
fatta» che fia badante a sforzar gli huomini • La terza > che il a no conofciuci per 
pedone giufte,c di valore. Ma bifogna auuertite,chc volendo quefii tali figno- 
reggiare,c commandarc,è neccflano,mcntre fon giouani.chc imparino ad eflèc 
Jignoreggiati.e commandati da’ più vecchi . 

Predo a’ Romani , i primi gradi della Città non fi dauano, fe non a chi chio- 
daia . __ Quell ordine nel principio fu buono , perche non domandauano le non 
quei Cittadini ,cbc fc ncgiudicauano degni , e lo hauer larcpulfa era ignomi- 
niolo;ondc per ciTernc giudicati degni, ogniuno opera tu bene. 

Quando gli antichi Gouernatori di Stato, vedeuano la Republica tranquilla, 
cc m buono eficre,trouauano qualche cofa(quantunque finta)acciocbc i Citta- 
dini tcmeflcro , perche con quel timore ventilerò a farfi più follcciti , c più fue- 
gliati alla falute loro. Conciofia che effi fapeuano,che’l diffetto vniuerfale degli 
huomini, è diancgghitiirfi volontieri,c di non merrerfi mai per volontà alla via 
dell mduftria,fc non quando la ncccffità gli coflrignc. 

A voler gouernar tacitamente, e ficuramete ogni Stato, nò c cofa più nccefla- 
na,chc hauer norma ne’ difegni de’ Prcncipi grandi,c del modo ch’cfiì hanno di 
poterli cflcquircJ crclie l’Huomopuò cóferuarfi in pace có chi egli giudica, che 
tic danno* ^ ‘ ^ P u ° P touc dcrfi» (* D £ afo di qualche difiurbo, ) di non pa- 
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Pigliar cura d’hauer’àgouernar Gttàqon violenzj.martìmamente quelle chef 
fon’auczze a viuer libere, è co la difficile^ fatinola: e le non fei gtoflo d’arme, n5 
le puoi reggere, nè commandarc. i # 

Vn Goucrno, non è altro, che tenere di modo i fudditi , che non ti pollino ,'ò 
debbano offendere. Quello li fà,ò con aflìcurarlcoe in tutto, togliendo loro ogni 
via di nuocerti, ò con beneficargli tanto , che non fia raggioneuole , ch’erti hab- 
biano a deliderare di mutar fortuna 

Gli huomini graffi, e d’ingegno più tardi, goucrnano meglio le Città, che noo 
fanno gli aftuti>e di ceratilo lùegliara. Perche i Sauij vogliono moflrarc difa- 
pct più delle leggi, efler fupeiicri a gli altri d’filoquenza , delle cofe dclibcratc’n 
communc, come coloro, i quali non poflono in cofe maggiori dimolìrar la loro 
prudenza: la onde (pelle volte apportano grandirtìmi danni alla Città. Ma coloro 
che non li confidano nella prudenza loro , li (limano da meno delle leggi , c non 
«(fendo badanti a ribattere il parlamento di chi ben raggiona^ozi cflendo ottimi 
Giudici , più rado ch’emuli di chianque fauci la , il pia delle volte felicemente 
goucrnano le Circa loro . 

Nel Gouerno della Rcpub!ica,ogni huomoconfcflà,che li debbe haner mag- 
gior riguardo all’honore,&: al l’v Cile. Perche fi come la Città è di gran dima, e ri- 
putatone, coli la fede debb edere candidai (incera. 

Quando i Nobili goucrnano vna Rcpublica , quel Gouerno non può eflcr le 
non buono, e martimamente quando erti gouernano con amore , & hanno l’oc- 
chio al ben commune. Perche cflendo i Nobili liberi dalle occuparioni mecani- 
chc.poflono hauer t’animo piu raccolto , c voltato al maneggio della conl'erua- 
tionc dello Stato.Ma quando per contrario, i Nobili hanno l’animo accecato da 
qualclte partione, ò corrotto da’ donariui, all’hora andando la Giuditia in roui- 
na.non fi può mai trouare nè quiete, nè tranquillità , e martìme tornando quei 
Gouerno in danno del Popolo, & in vergogna del publico . 

Nell'uno huomo che Goucrna, c regge altri, può hauer più bella, nè più hono- 
rata ricchezza cheta virtù, e la giuditia,e la grandezza dell’animo . Lcquali fc » 
farà alcuno che le habbia,Iiauendo infiemegran numero d’amici, c di portone fi- 
date, non può fe non eflcr ricchilfimo, nè può mancar di perfora, che fi rallegri- 
no coniai nelle profpcrirà , c di ciancile fortune auucrfc satinili , l’aiuti* e 
foccorra-j . 

Chi gouerna Popoli , c chi amminiftra Giulliria , fi guardi dall’altrui mani * 
pcrch’c importìbil cofa , clie’n quel giorno , che la robba gli comincia a crefccre 
in cala, non fi (cernì la Giuli icia - 

Come il fine de’ Mercanti è il più delle volte-il fallire, quello de’ Nauigantil 
fomrocrgcrc:cofi (pedo di chi lungamente goucrna il fin’è capitar male . 

Appreflò gli Antichi è lodato, & è verirtìmo 1-toucrbio . 

M.igiflratus virum oflendit . 

Perche con quello paragone non lolo fi conofceper i! pelo che fi ha', fc l’huo- 
ino c d’aflai, ò da pocojma per la potellà , c licenza fi leuoprono l’affettioni del- 
l’animo, cioc.di che natura l'huomo fia, perche quanto altrui c più grande, tanto 
manco frcno,e rifpctto hà a lafciarfi guidare da qucl.chc gli è naturale. 

Chi bà da gouetnar Città , ò Popoli «eli voglia tenir corretti , fappia che or- 
dinariamente balla punu'i delinquenti à Ioidi quindeci per lira , ma è nccefla- 
rio punirgli tutti * che in effetto fia cafligato ogni delitto, ma fi può ben far 
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qualche mifcticordia * eccetto di cafi atroci , che b.lognad.r'c.lcoipio.. 
M Theopompo Re de Lacedemoni , domandato » »nchc modo KlgP» “ P 
cete beo goucroare , e lungamente mantenere, rifpofe » che ciò fi potcu 
So due Voli ammiettra menti , fvno de quali era .eh' ^egli commumcatlc > fuor 
defiictij con gli Amtcid’altro , che non permettete , che piatto mgmr» ad 
alcuno de’ Tuoi Cittadini. Il primo dite .perche none tendo inai fiato Re coli 
cran.ic.c cofi peud eme.il quale (comcdtcc’l Proucrbio) non iiabbu haoutobi- 
fogno di Configlio , e non etendo’l più ficuro configlio di quello , che «alce da 
gli Arniche non potendo cter degno dell* Amici* Reale, .e non fobcduhd i* 
intendente degli vfficrj Reali, potfcuacter ficuro I Rè, chetoni munteando con 
gli amici, harebbon voluto, c pocuto configliarlo bene; e pecconlegucnM non g 
Farebbe (lata celata colà alcuna di quel Lecite poteno cteragu aia metodi la 
pcrtona.ò del Regno. Il fecondo poi vale tanto, quanto vale I Regnare, pcrcioche 
abbraccia tutta la-Giuftitia Ctuiie, auuéga che all’hora i Cntidim no r » ccua ™ 
ingiù tu, che non pur non Tono oftcli inquel modo.che fi chiama ordinanamcce 
offendere, ma quando non riccuono fecondo gli ordini della Citta, c del Regno 
alcun torto in quello, che fi difiribuifce fecondo i menu eie qualità di eufonie: 
p etcì oche tanto fi reputano gli huomini a ingiuria , c tanto vengono a rotore 
per non eter dato loro quello , che dirittamente fc Iidcbbe,o honote ,ò robba , 
Quanto per cter tolto loro que llo, che pofliedono, di maniera, che non fu meno 
bclla,c rotfteriofa la rifpofta, dicquefto-lauio Re feccacolui,chedicio loao- 
imndaui , che fi fute la data alla moglie , di cui Ariflotilc fa fi honorata. rocn- 
tionei egli dite.cbepcr tarpiti durabile lapotcllà Regia , egli l hauea ridotta* 

minor potenza. . . .. , . _ 

I! buon gouerno s'intcndc efler qncllo » ch’è fatto a beneficio di coloro> he 
fonogoucrnaci.Sc il cattiuo a beneficio di coloroichegouernano . E per quella 
caggionc fi chiama buon Prcncipc colui, che hà prima cura de Popoli, che di le . 
Il che bi fogna nondimeno , che fu incelo con difcrettione : pcycioche quando fi 
«hcc.chc’l catuuo gouerno è quello, che hà prima cura di fe.che de 1 opoli,s in- 
tende in quella cura di foche fogliono ocdmariaraentc haucre gli huomini foliCi 
ad amare più il fcnfo,cbc I intelletto . E quando i Prcncipi fanno quello, il go- 
uerno non può cter buono. Ma quando l’hauercuradi felicito và in qudla 
parte dt feda qual i miglior ncll’huomor non fòlamentcrvon fi dee fare la diffe- 
renza detta di (opta,frà il buono, c cattiuo Prcncipc ; ma fi dee credere, che non 
dia nòli più fermo, nc il più eccellente Gouerno di quello : percicchc olendo 
fondato in le medefimo, viene fondato in vna fodiffiina cofauion fi potendo al- 
cuno torre naturalmente da fe ftcflo-Qltraciò non può hauer alcuno ha ona cu- 
ra di fe^’eg'i non pone in fc lecofe.chc fono del tutto-buone i c le cole del tutto 
buone, fono le virtù, le quali ancor clic habbino’l fondamento in fe ftete,nandi- 
meno fono tempre in giouamento altrui»di maniera , che 1 huorno buono non 
può hauer cura di fc medefimo, che non h abbia cura e di fe,e de gli altri . Mi il 
cattiuo Prcncipc feguitando’l fenlo» fi priua della virtù, & amando l’abbondan- 
za delle cofcjdic fono fuora di lune potedute da altri, non le può haucre fe non 
'le toglie, e togliendole non ne poflono nafeere fc non male fodisfattioni»c cattiui 
{uccelli . E perciò non può il cattiuo Prcncipe hauer curadiié medefimo , che 
con rouini, egli altri. 

Dicono alcuai , clic non fi può bea reggere vno fiato, fc colui , die lo regge » 
— F nonvfa 
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non via qualche fellema con qiicln,chc fono rati : e le per lo contrario celino» 
hà qualche tiracre di loro ; ptrcaodiequefìMtimofail Piécipe più diligente . 
a guardarti « eqrcl primo rende i (oggetti più confiderà li ndi'o(Teruanzi ddte i 
leggi, edegliordim della Citta. Ma l’vna.e l’altra diqueflccofcc buona s'clla'è 
mezzanamente vlata , che quando cola i , che regge luuefle ad eflcr dWru co > 

fa fo'pettofo , qual maggior'infclicitàpuòaccadcr'adhuomoJefcquelii, che 
fon retri trouaflcro in ogni cofa rigidezza, come non cntrerebbono iu manifetta. 
difperatione ? 

Sono alcuni, i quali nitro che fiano pofli al gonemo , non fanno , che cofa ila 
flato. Onde imagginandofi,chc lo flato fia quel Pacieri* pofledono per non la- 
feiar guaflar le Ville ,& t Palaggr^he vi fono, fanno ogni camuo partito concliji 
gli aflalifcev ma fe (ape Acro, che lo flato vero c il Gouerno, c l’autorità della' 
Cittàinon fa rebbono quello, anzi bauriano del continuo dinanzi a gli. occhi 
queila autorità, la quale chi confcrua .benché perda le Ville, dC i Palaggi, are- 
uolmente fe ne riftora finita , ch'c la Guerra, foto clic la Circa fi fia mantenuta 
contrala forza de' nemici. 

Quando ilcattiuo Gouerno hà cominciato a pigliar piede per poco impedì*, 
mento di coloro, che fi trouauofuperiori di forza,quci pochi Cittadini, che ibno 
intelligenti, e di buon nome , ancor clic fi irouinocon cflìal Gouerno, non ba- 
ttano per (òfiencr'il di Cordine. Onde quel Gouerno non fcruc loro ad aftro.cb a 
ricater biafmo degli altrui errori, in tanti che fi trouano in vno flatooltra mo- 
do infelice: pctcioche le contradicono, dou'c già la voglia^’! potere in centra- 
rio, portano pericolo, clic i fito: medefimi nó gli rouinano.Sc (tanno quieti,bifo- 
gna,che batto trafpcrtati inficine tutti, doucl cattiuoGoucrnogli fari per por- 
tarci! manier i che vogano ad hauerc nell’arbitrio altrui l'honor loro,e la vira. 

Tailiora fi fanno da quei^hc gouernano crrorigrandnT7mi,eci maramglu- 
tno poi de’ mali effctt:,c|»c ne leguor.o.doue merauig/iarcdouremmo, quido ne 
fcguifleio de’butv«-Era gràJi(Tìmo,e potetiflìmo lo Srato Romano, & i Batr.tui 
r.on poteuano,ancor che fu fiera Popoli feroci(Tìmi,& angariatida’ Romani, no 
vbbidir’ alPlroperio loro . Ma nonpertanto non vcniua, che i Gonci naton di 
quitta Prouincia , mentre ftauano i due Imperatori diuifi ,e combaticuano in- 
lieme,rcnenda le forze Romane occupate a hreuc.c con diminuitone aliai della 
propria grandezza»atiédcre a porre grauezze (opra giallezze, & aoda r'acci elcct. 
do 'a mala fodisfaiione inquei Popoli: douc anzid. ueuano rimaner Conienti 
dette vecchie e contenerli dalle nuoue.fino a tanto che l'imperio fi funi- riunirci. 

Non (irtamente nel Gouerno delle Caie, ma in qual dell’entrare pub'iche, bu 
fogna fra le altre molte, hauerdueconfiderarioni.J'vtiadi cor via Icfpelc lupcc • 
chic,per picciole ch’elle fiano , pcrciochcchi lemultiplicaà c.tfod'/inno conoc 
(ce ageuolmente fingano, che fi piglia quàdopare che fpcoJcdn poco per volta, 
di quel poco non fia da tener conto . L’altra è cauar frutto dei Paeic da tutee le 
patri clic fi può>c non far a guifadi moiri, (quali no Jolamérenócauanoquàio 
po dono, ma di quello.che hanno cauato,pigliannpacogiouamcnro : ò non go— 
ucrnandok),comc doucrebbono>ò logorandolo inccmpo,che non doucrebbono. 

•• Per far’clcttione buona delle pedone chcdcrnocttèr’clctrea’Magitirati mag' 
giori,bifogn*rebbc prcluppoirc.chc la Città fletti: male, e che per ogni picciolo 
crrore,ilqual potette far colui.che hidaluttcncr’ii Magìfl rato , ella fuffepcr ri- 
cere grandiflLno danno ; pere iodico tal calò non sanerebbe compiacendo chi 
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»on merita fle, ma fi ccrchetcboono tempre huomini (ufficienti, e di valore, non 
s'hauendo meo bil'ogno del valorc,e della fufficienza nella Pace»chc nella Gucr- 
ra:conciofia colà» che la Pace di natura l'uà cralcarat a , lafci cader la Cera quali . 
infenfibilrurmc in gcandiffimi difordioi , i quali poi fono foliti di (coprirli in 
tempo » che doue prima ehi laputo gli haucffcantiuedcte «farebbe fiato ageuol 
cofa (ehi fargli » non fi poffono dopoi con molta indù firia , etìandiodamedefimi 
huomini valorofi»5c intendenti rimediare . 

,i Certa cofa è,che la buona,òcattiua maniera di coloro»cbc fono in MagiAra- 
to, molto rilcua per far più, e mcn’alprociò,chc fi dee Comandare: tuctau ia fon’ 
alcuni Magiflrati fondati con leggi tanto feuere , che da niuno poffono cffcr’cf- 
fercitati lenza difpucere da coloto,contra de’ quali s’effcrcitano - E perche i più 
confidcran la perfona, c nó il Magifirato»nc auuienc che molti fi danno a crede- 
rebbe fubbitocbc la perfona fi toglielTc.ceirarcbbc ia feuerità del Magiflrato. E 
con tal’opinione fi mettono, etiandio có pericolo di fc flcflj,ò cercar di mutarla : 
ìlchc poi haon'otcenuto»c polla in altrui la medefima pote(là,trouano,che colo- 
ro, ne' quali s'è trasferita, 1‘ vfano con l’ifieffo rigore, che faceuauo quegli altri, e 
conafcono d'haucr mutato le pcrfone.ma non il goucrno.l)i maniera, che bifo- 
gna a coloro, che non vogliono ingannarli, che prima, che pongan l’animo a far 
mutationcjconfldcrino molto bene,fe’l Magi tiratoio le periònc, ò tutti cdue’n- 
ficme l’offendono. Et intefo ciò bene, vadino poi mutando quello folamcnte » 
cb’è la caggion del danno , acciochc di nuouo non cafcbino in quel medefimo 
nulc.oucro in affai peggiorerai quale credettero liberarfi . 

Alcuni Magifirati fono, i quali hauédo douuto vfare grandinìi mi rigori verrò 
coloro, clic có nettcuan peccaci cétra lo Stato, hàno acquifiato autorità, e gene- 
rato timore di feappreffo turni Cittadini. Ond e nato tal'hora, che defidcradoi 
Prencipi,ò le Republiche, tor via della Città qualche altro vitio , ilquale tocchi 
alla lela Madia, ne habbiano dato la cura al detto Magtflrato,oueroegli per Tua 
grande autorità, fé lafia prefada per le, il che da principio c Qato giudicato per 
ben fatcoima a tepo lungo s'c poi vcduto>che bà portato nocumento. Percioche 
fi fono podi gli huommi iu dii pera none : attefo , che fi come quella feuerità di 
cafiigare , la quale nafee da colà , che ogni vno hi per cattiua, genera lode, coli 
quelfaltra , che fi mette a voler far’ il medefimo per caggionc de’ viiij meno 
eattiui,che alcuna volta più fono comincili per fragilità fiumana, che per habito 
vitiofo.non facendoli difiintione da peccato a peccato , ma menando ogni cofa 
a vn piano, genera vn’odio cofi fatto nell'animo de’ Cittadini,che quafi lempr’è 
caggionc , che con le prime occafioni , le quali fucctdono,da poterne venire fi- 
curaincntc all' Armi, leuafi vn Magifiratoalla Republica neceffario, e peraltro 
da tutti dcfidcrato,c rilpettato . 

La diuerfità degli huomini fà la diuerfità de' fini, c la diuerfità de’ fini fà la 
diuerfità delle Republiche, c la diuerfità delle Kepubliche fà diuerfi ordini , 
e diuerfeleggi , le quali fi comeconfcruano la Republica , cofiji Magifira- 
ti fatti dalla Republica confcruano le leggi facendole vbbidire . E perciò non 
conuiene, che i Magifirati fi diano, fc nona huomimdcl medefimo ordì- 
. me, e clic habbiauo i medelìmi fini : percioche altamente non le fatebbo- 
noofferuare; anzi per l’autorità , che porta fcco’l Maghi rato non la falcia 
rebbono di pigliare ogni occafiouc , la quale fi parade lorodauanti, per fa 
danno allo Stato. 
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Coloro, che eletti a qualche Magi Arato honorcuolc , vogliono » che’i Magi- 
Urato fubbico gli faccia ricchi, non eftimando di poter mantenere la dignità loro 
fenza gran facoltà ; Imparino da Focione , rlqualeUèndoa’ Tuoi tempi il'piùti^ 
putato di Attiene , c’1 più da tutti adoperato ne’ maggiori Magiftrati -, hi nondi-* 
meno pouenflìmo» nedell'ertere fiato tante volte Capitan Generale, nò di tan- 
tr Vittorìe confegu ite riportò a Itro premio , cbe’l ben fare , imagginando, che la* 
pouerrà non folamcnte non fuflc cartina ; ma che a lui doucfiecircr'ornamen-i 
ro,efar teftimonio della foa bontà. Io non dico, che potendoti hauer’vna di- 
gnità con que’ commodi , che Cogliono hauere gli altri , ella non fi debbia pÀ. 
gliare, ben dico, che coloro i quali per hauerla mettono di perderò ciò, che pio* 
priainemc,c principalmente conuiene a quella dignità, fanno colar da huominr- *- 
i quali po co conofconol’vfficioloroi&a moiri di quelli rabiche Tempre fila*, 
mentano di non riceuere da altri fecondo la dignirà de’ loro gradi , fr potrebbe 
domandare fe cflì hanno dato al grado quello, che glifi comi ienc-,cbc fia in loro 
Dotcflà libera di potergliela tiare per moftrarfi degni di-tal grado . il che fe non 
l’hano faetcnon hanno onde lamentarti fc gli altri pagano nel mede limo modo* 
clic fi pagano effì fteflì. Anzi alcuni di loro dcono render grane a Dio, & alla 
partenza, di chi e (fendo Padrone, G contcnta di falciargli in vua dignità , che li» 
coli mari conciaie cofi maltrattata da loro. 

Ancor che richiamino Cittadini de Ha medefima RepnRlica quelli , e'hanno 
in fri loro poteflà eguale, nondimeno è Staro conueniente , che fecondo i loro 
ordini hot’alcuoi commandino , hor'vbbidifchino . E tutto cbc’l commandare 
fia fondato fopnr buone, e vere raggioni : nondimeno è fiato giudicato, che’! 
tacerle a’ particolariCittadini fla'l megliofcmprc r- fi perche ogni vno s auez* 
zar a credere", che! Magiftratonon fia per commandarc , fcnoncofe honefic , 
fi per non eficrc alle volrc la raggione cofi ben chiara , cheogn’vno fia atto 
» capirla-. Però s’aggranfe al 'MagiftratoinGcme con TaAiKorirà di poter coni» 
mandare, la fc»ea di poterli far vbbidire : altrimente fariano nati troppo 
grandi, incuuenicnri, fei fudditi-. Sci Soldati haueflero potuto domandare 
il perche nelle coliche fodero loro fiate commandare da’ Magifirati,c da* Ca- 
pitani, che fi contano efiìancora tra Magi Araci , nel c Atout ione li farebbe f* 

mai fatta, lènontardi, ò con poco frutto, econ minar riputar ione, per non- 
dire del cartiuodfempio>ede’ pericoli vari) , e diucrG-,* quali -il benpublieo* 

fi farebbe lòttopoft o . , 

Chei Magi (tra ti non fi debbo no dace nel le KepnbWch?, trc'per lungo tempo,, 
uè per breue troppo , la raggione lo moftra : peroiochc'l lungo tempo toglie la< 
fperanzaa gli alrri,che per meriti ci pretendono,* rende quell', che ammini Ara- 
no inloJenti per lo pifce dì loro materiale fonod'animo arditoci penlar’a ccfe- 
nuoue. Il breuetempoapcrwrdà fpariodiimpararociò, che far fi-dibba, nonché 
pardi metterlo meOfecucione^ ^ 

Quando fi potclfero bauer’buotTHDi al gouerno delle Citta » i quali inficine 
conrcfler buoni fu Acro ancora d'ingegno acuto rt lottile , farebbe meglio ccr- 
to,che hauerlifolaraenrebuons ed intelletto mediocre vraa perche km pochi al 
Mondo,! quali viuanodifcip'linatr, c non fi lafcmo cadere, nel Affetto, clic por-» 
gc loro fa naturati fottili.c d’ingegno acuto non lono perciò buoni al Goucrno ». 
come quelli, che menfoooatti aconfinuare l’cquahtàcioile, e pcrchelac-u- 
tciz a dell' ingegno procede dacolcra , vcngpno ad effer pei natura iracondi , 
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©nde poca cola vuole a fargli adirare , fenza che parendo loro di fapei’aflai , mal 
volonticri conucngono co’l parer di coloro , che lianno'n minor' opinione . La 
doue quei che fono di mediocre intelletto, conofcenti d’haucr molti eguali di 
fcnno,e per li buona natura loro, laqualc tende al flemmatico lopportano com- 
modamente gli accidenti, che foprauengono , e Tempre che li trouano in vno 
Stato ordinato con buone leggi ( come quelli , che per fc non fono atti molto a 
farnejle mantegono lungo tépo.Maciòruttauia s’iotende per lo più.'imperoche 
trà quelli ancora ne fono (lati degli ambitioMIimi,iquali béclie habbino bauuto 
l’ingegno di mezzo:hino nódimeno bauuto i dcfidcrij gagliardi, c maflìmaméce 
fc gli c loro tocco d’elTer (lati allettati riccaméte» eco fauorejdellc quali cofcs c 
oudrita in loro vna certa arroganza, & audaci a maggiore bene fpcflò,che nc gli 
altri. Conciofia cofa, che cflendo la materia, della quale quelli fono comporti più 
grolla, e più dura , vien’à far' il defidcrio, c l’appetito in loro più fermo, c meno 
atto per la grolTezza Tua a conofcere i pericoli , Si a vietargli . 

Hanno alcuni veramente ingegno , c fanno molte cofe ma perche non cre- 
dono, che altri polla Tapcre a par di loro, non fono buoni i Magiflrati , anzi cado- 
no in ducmanifcrtifiìmi errori. Il primo de’ quali è, che fi leuano’n certa fu- 
f crbia odiola , parendo loro d’auanzare di gran lunga gli alrri . Il fecondo c, 
che mentre fi credono , che non fi porta amicare aquclchepcnfano , diuentano 
negligenti, nè vengono a fare tutti quei preparamenti , che le ricercano alle co- 
fe, che’mportano . E perciò fi tiene , che colui fia Sauio da doueto, ilquale non 
(blamente sà ; ma crede, che molti altri (appiano niente men di lui ; percioche 
con tal’opinione egli prouede , e per confeguenza mai non è colto alla fprofle- 
uedura_j. 

Parcelle fia (lato conceduto dalla natura a ciafcuna conditionc d’huomini 
qualche bene m cambio di qualche diffetto, ch’ell’habbia dato loro. Percioche a 
chi ella badato la tardanza nel cominciare, parche habbia dato poi l’eftimatio- 
nc nell’operare.In tanto che hà contrapelato la ncgligcnxa <£>n la perfeuetanza . 
A quelli, che fono di natura veloci, e che per la impatienza loro fi muouono a far 
le cofe fùor di tcmpo,hà dato PardirCiCo’l qual’hanno alcuna volta operatocofe 
merauigliofe : nondimeno ogni vno di quelli eftremi e vitiofo nc' Magiflrati , e 
nella cura delle cofe publiche-, percioche non bifogna nè gir tanto innanzi alle oc- 
cafioni, ch’elle fi pallino, nè ftar tanto a mouerlì, che a pena fi giungano . E 
ciò fia detto quanto a quelli, che operano per inciinatione di natura , percioche 
quando lì opera per prudenza, alcuna volta è bene federe veloce , Si altra vol- 
ta tardo. 

Chi hà Magiftrato , non dee ingolfa che fia, riceuerdoni : percioche non 
può vn’animo ben collumaro riceuergli, c non fentir nafccre infe defiderio 
di doueme eflcr grato ; il qual defiderio entra naturalmente nel giudicio, e 
loguarta. Si cncraui per certa via nafeofa, fiche ctiandio volendo altri» non 
fenepuò nè accorgere, nè guardare. Alcuni fi feufano con dire : lo non 
piglio prefenti da alcuno , ch’io non veggia prima chiaramente , ch’egli hab- 
bia raggione. Ma nè ciò è bene, imperoebe lafciando andare, che fiacolà_j 
malageuole baucr quella cognitione prima che la fentenza lidia, douendo la 
Giuflitia efler la più dritta, la più chiara, e la più calla operarionc , che fi 
faccia trà gli Huomini , c douendofi fempre far giudicio trà due per- 
fone ? le quali fono di contrario parere » deue'l giudicio non pur’ in fatti « 

" , _ F J macon 
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ina con l’apparenza ancora Icuar’ogni ben picciolo fofpctto di tuttele prillare 
affettioni. Apprettò venendo la Giuflitia dell’ Autorità, e poteflà publica & ef- 
fendo’l Giudice Miniflro publico, non dee voler’obligo priuata, altrimcntoeglì 
viene a voler far mezzana la Giuflitia del fuo proprio inrerefle. 

Tiberio haue imparato con l’efperienza, quanto grauc,pcricolo^efoggetr(y 
fiaalla fortuna il pefo di gouemar’ogni cofa . 

Vna Republica , che fia piena di ciudi contratti, altro medicamento non hi 
per le fue diffcnfioni.fuor che’l gouemo d’vn folo.ll che quanto fia vero la efpe- 
rienza ne’ fccoli noftri lo può anettare - 

Tcneua a vita 1 Tuoi Minittri Tiberio Cefare , e lafciandò le caggioni , che lo* 
moueuano, come non mani fette : a me par cofa non cangiarli fpeflo ; perche de r 
feruidori vecchi llconofce la virtù, & il valore: onde altri può valerli di quella, 
e fe pur qualche vitio liaucflero , guardarli da quello . Et il contrario auuiene 
con nuoui feruidori & olire a ciò la Irnghezza del tempo partorifee amore, che 
condifcecgmcola. S’agg unge a tutto quello l’cflcmpiodiquclpoueroleprofo r 
che circondato dalle molthc , non le cacciatta da dòtto : c ricercato perche coli 
facefle^ifpofe lo lo fò,acciochrqueflc già ripiene del mio langiic , non mi tor- 
mentino più tan-Oi quanto farebbono le nouelle futceditrice finbonde,e non là- 
colle . llquaì’ciTcmpio puÒefler addattatoagli Vfficiali delle Prouincie, c delle- 
Terreni quali balletterò già empita la boria del fangue de’ ludditi, non veniflero' 
poi g!> altri fucceflbri a far del reflo;a che Tiberio forza hauea l’occhio . 

E ben fatto per piacerai Prcncipe , di non fpcndcr mai tutta l’autorità che fe* 
zfcc.ic,c fpecialmentc pregiando , & e fluitando altrui , Perche quello modo di 
fare , al Ptcncipe m fegreto laràgiato, fe bene lene doleflc , ò moflrattc bellau 
mente di dolerfcne - 

Ne gouerni non fi meninole mogli, che nella Face inducono pompa, e lifcil 
uia,c nella Guerra pigritia,e codardia; nepoffòno aiutare con la forza, nè con la 
fatica .S’aggiunge^ chele a loro già mai s’allenra la briglia , diuentano crudeli ,, 
fuperbc,arnbitiofc, vaghe di peretta, edi gloria*. 

A gouerni di Pace farebbe meglio , chc’l marito menatte fecolamogliè : per- 
che chiunque c coftumaiodi viuer frà le Donne, nonnesà dar fenza ,e s’efce 
dalla drittura più per gli affetti propri], che pcrl’altrui,econ mioor fatica fi pene* 
freno a quelli, che a quegli .. 

Ha molta raggionc il Prcncipe dolerli de’ Senatori. e de’ Magi (frati , quando' 
gettano’l pefo del gouemo fopra di lui , Se ma (Time di que’ negorij,che toccano' 
a loro*.. 

La voglia grande del gouemareimuoue alcuno a lamentarlTdel gouemo; ma' 
perche è cola troppo ghiotta , e troppo defidcrabilel’hauer Imperio fopra gli al- 
ai, pochi fono,anzi veruno lo crede .. 

Tutte le Città fono rette (& è lo flato loro) Òdal Pòpolo, oda gli Ottimati, òr 
dal Prcncipe, nello llatode’ quali bifogna fecondare la natura di chi regge . Pro- 
curili dunquedì conofcerla con fonile accuratezza . 

Labramadi gouernarc , Se ctter folo m>'fofticne,nè Amicitia, nè Pàrenreza *. 
nè etiandio la memoria dichi fi diedc,òii aiutò ad acquittar l’Imperio. Quello' " 
Politico Documento c più volte fcritto da Cornelio Tacito , nè può far fede a' 
ruttimi» ben lo moftrò con effetto dal principio dell’Edificationtdi RomajRo- 
mulo, con Remo fuo fratello.. 


Douc 
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Doue i più graui Senatori, a* quali toccarebbe Tcflere i più moderati Giudi- 
ci principiano fenz'altra di flint ione di luogo » di tempore di dignità a far 1 accu- 
fatore aperto : non farà altro rimedio » che dilungarG dalla Città, e dire con 
Vetgilio . Eu fuge crudeles Temi , fuge Intuì attarum . 

Ifoctate diede vn precetto fopra ad ogni altro al fuo Rè , che vedefle di non 
«(Ter manco buono di quelli,che fono fatto lafua vbbidienza . Dalla quale opi- 
nione c Dionifìo Alicarnaflc, dicendo, che qucftaleggedclla natura è «immu- 
nemente ad ogn'vno,che tutri i buoni (iano fupcriori a’ manco buoni. Doucrido 
adunque i fudditi imparare efTcmpi del la bontà , e della virtù da’ principali Go- 
iiemi «che fono loro podi come vn lucido fpccchio auanti a g'i occhi , &come 
vna viua Idea de gli Atti,&opcrationiJoro,ècofa fommaincntenece(Taria, che 
fiano amici della virtù, éc accompagnati con la bontà, che 0 ricerca per infirui- 
rc>& edificare i loro foggetti. 

Debbono i Gouernadori, fopra tutto, e decornati di Sapienza, di Giuftitia, di 
Fedeltà, di Charità,di Religione, dicotili mi integerrimi, per dar fagg odi loro 
bonoreuolc, e condecente al grado, & alla dignirà, che tengono fopra gli altri. 
Gli è neceiTaria la fapienza , perche Platone dice , ch’ella («ila è cauta di fare be- 
niflìmo le cofc, che fi fanno. E Cicerone dicc,ch’ella è la Macfià, & l’arte della 
vita. LaondevnGouemadore Sauio farà {limato degno di perpetuo reggi- 
mento^ farà la falurc di quelli, che fono fotto’l fuo gouemo . Et fe in cola alcu- 
na fi ricerca faggio della lua fapienza , Io giudico, che l’occafione principale 
fia nel fapcre reggere con pace , & vnione la moltitudine alla fua prudenza 
confidata. 

Bifogna.che i Gouernadori fianogiufti,e rettile vogliono introdurre, e con- 
ferire la Pace ne’ loro foggetti : perche non fi può mai viucr’n Pace, quando fi 
vede, che’ Rettori principali s’vfurpano per loro i beni della Republica , diffen- 
dono fouente i trilli, e malfattori, fauorifeono i ghiotti.e fcandalofi, calpeflano i 
meritcuo i, c’ virtuofi , perfeguitano ingiufiamente i Icttcfhti , mantengono in 
piedi con tutti i sforzi gl’ignoranti , negano l’vdienza a gli accufati , nó n Ródo- 
no a chi chiede giufirtia,òfauore fiancheggiano iniquamente le perfine ,priui- 
lcggiano capricciofamente i minimi deprimono iniolentemcnte i maggiori, lon| 
acerbi con chi s’humilia,fono infidi con chi fi raccommanda/on’alticri con chi 
gli corregge, fon’ofiinaci fopra’l tutto in opprimere i fudditi, danneggiargli , ug- 
uagliargli, cercar nouità conrradi loro,accectar’informationi ftoltc, querele m- 
giufiifIìmc,relationi indegniflìmedel grado, e del gouemo loro. 

Il Gouernadoredeu’clTcr fedele, perche cofi elTendo meriterà ruttigli honoTÌ 
del Mondo ; ma per contrario non farà vituperio , che non meriti vn Gouerna- 
dor’infido , il quale perfidamente rrauagli la Republica, s’approprij l’vniuerla- 
lc.faccia frode ne’ maneggficommetta inganno ne’ hbridel goucrno ferma quel» 
ch’c fallo, c leui quel, eh e vero, aggiunga i debiti, diminuita i crediti , vfurpi’l 
fuo a’ particolari , danneggi i beni , che non fono fuoi ,vfi per fe fleffo ogni cola , 
neghi a’ fudditi anco’l vitto neceflario alla confiniamone della vita, e finalmcte 
per congregar danari, diffipi, fpianri i luoghi del Gouerno proprioie fe potrà dir 
di coflui più di quello, che dice Sera io di Curione, ch’egli vendè Roma à Celare 
per ventifeimilla Scudi, perche per accumulare , & ammaflar danari per fe folo, 
non vende ma getu, non getta, ma firagge , c fptofonda’l bene della Rcpublica 
in vn tratto. 

• F 4 -Haucuano 
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Hauenano i Roman» ikI /nczzu delle loto Corti la Cala delle Grat/e^ • 
volendo figoificarc, che a tutti gli Intorniti», e fpecialmcnte a’ Goucrnadon era 
neceffario far grazia, & appiaccrc a liuti , Si e Aere pronti Clini i a’fccuitfj ne’ 
bi fogni . 

Licurgo, per far’i faoi Cittadini humani,gli auezzò a penfare di non eflcr pri-' 
uatt,nc viuer'in modo alcuno da pedone priuatc; ma die penfaflcro eficr come 
le Pecchie, che fanno ogni cola3 vtilicàcommune. 

Alli Gouernadori c nccertaria la Religione intcriore. & cfleriore^G pct bene 
dell’anime loro, come per l’cflcmpio buono, di che fon debbiton in turagli A tei 
publici,doue accada fcoprirla. Quindi diccua Quintiliano, che chi hà nei cuore 
la vera Re!igione>opcra ogni cola bene . 

Alefiandro, veramente Magno, moftrò quanto la Religione fufle neceflaria 
a’ Rettoria Goucrnadori, quando ingiuriato da vn fuo fet uo,il quale fuggi net- 
K Afia, ch’era vn luogo, doue per Religione ogn’vno era faluo: fende a Mcgabf- 
to,chc s’egli lo pouua hauer fuori dell Afilo , glielo manda flc legato ; ma le ncn 
potcua lo lal’ciaflc ftaic fenza fargli violenza . Deue perciò vn’ottimo Goucr- 
nadoreclfcr amico di Dio , c Rcligiofo.cdiuoto, per efler egli vno fpecchioa^ 
rumi a gli occhi del Popolo, & l’eilVmplare delle attioni di tati huomini, die rit 
guardano in lui:pcrclic cofi facendo , faranno amari da’ Popoli , Si nutrici com- 
iuwncmcnteda tutti . 

dii vuorimparar’àgouernar bene vno Stato , l’c d ibi fogno primicramen- 
goucrnar le dello : pcrch’c imponìbile, che fappiaben goucrnar la Re- 
publica quello , che non sà gouernarc , nè amminidar la cala, nè la pedona: 

Platone ne’ foci libri de Republica configlìaua gli AtbenicC, chel Gouer- 
nadore , il quale doucano eleggere, fuflè giuflo nelle fcn.enzecheJprcnunciaC. 
fei chcdiceiicla verità in quello che paiiaflc : Se fu (Te collante in quello 
clic interpreta fife : «tutto ne’ fccreti che fapeflc; Se liberale in quello che .» 
dona De » 

Vno de’ maggior trauagli, cTiaririo quelli chegoaemano le Republ.clie, è, che 
monfolo fono giudicati di quello che fanno , ma di quel che penfano : non 
folodcllecofc die fanno da Cenno, ma di quelle che fanno per burlai di ma- 
niera che tutte fecofecb'cffì non fanno con feucriti, le giudicano con vani- 
tà. Plutarco dice nella fua Politica, che gli Atlienicfi notauano Cimonide, 
perche parlaua fòrte . 1 Tcbani accufauano Panicolo , pecchej Iputaua trop- 
po . 1 Lacedemoni diceua di Licurgo , che poitaua la teda baila quando carni*, 
naua - I Romani biadila nano Scipionc,perche ruffaua quando dormiua . Gli 
Vticcnfi infamarono Catone, perche mangiarla con tutte due le maicclle . 1 ne- 
mici di Pompeo mormorauano di lui, perche fi gratta na con vnduololo.l Cac- 
«haginefi Annibale , perche andana dislacciato - E Stila ioramaua Giulio Ce- 
lare, perche fi cingeua male. Quali mormorat ioni non procedono da altro, 
che dallo dar loro otiofi • Raggioncuol mente hnurcbòono potuto lodare Ci- 
monide » ilqual vinfe fa battaglia a Maratona : Panicolo rr&attòThcbe : Li- 
curgo che riformò il fu o Regno i Scipione, che vinfe , c fottornife Carrhagine, 
e fodcntòRoma; Pompeo che augumentò l’Imperio : Annibaie che fù d'im- 
morta l’animo ; & Giulio Cctà^, che gjiparcua poco cflèr Padrone, Se Domi- 
natore del Mondo . 

. .• _ PJonferaa 
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Non Tenia gran'miftcrio volle Iddio, che i iuoi Goucrnadori fuflero iauij.e 
che fodero ancora nobili : pcrciochc la lauiezza lenza nobiltà è vna cola di gran 
pclo.Se la nobiltà lenza laidezza è cofa molto impropria > & ignorante clTer’ vn‘ 
Huomo gouemato da vn’altro c’hà gran fcienza > Se niuna nobiltà , è vna cofa 
incolpabile : 6e elTcr gouemato ancora da vnoc’lià gran nobiltà» & niuna pru- 
denza-, è cofa inlopportabile,& penofa. 

Il primo Gouernadore>che goucrnò la Republica di Dio, fù il inanfueto mo- 
scai quale volfe Iddio, che luflc nodrito,& alleuato nella Cafa Reale del Re Fa- 
raone, per le mani della Pi incipollii iua figliuola : accioche’mparafle’nchc ma- 
niera douclfe trattar’i buoni, & punire i trilli . 

AU’Huomo , che dominar fi lafcia dalla colera, dar non fi dourcbbc'l goucrno 
della Republica:perciochc,fi come nelle anioni del Gouerno alcune cole occor- 
rono, che cali igare, Se altre, che dilli mutar fi debbono,potrebbecflTereclicdi tal 
maniera gli fi commouelìc la colera, chc’n vece di periodare, c difiìmulacc l’io» 
giurie, ci fi mcttelTe a far ri de di nuouo. 

Dimandato CriGppo Filofofo, per qual caggioneegli non fi delle a goucrnar 
la Republica. Rifpofe.Pctche s’io facelfi malc.difpucerei a Dio:c facendo bene 
difpiaceri a glihuomini. Ma Sidonio l'uo Difccpolo con bcllilfimaargutia ri- 
torle quella (cntenza , dicendo . Anzi vi douerclli dar’à tal Gouerno: perche 
facendo bene, voi piaccrclli i Dio , Se facendo raa’e , piaccrelli a gli Uuo- 
mini. 

Eflèndo dimandato Platone dalli Cirenei , Popoli della Grecia, a voler d3r lo- 
ro qualche legge per Gouerno della Republica loro . Rilpofe. Edcr diffìcile a 
dar legge a genti fi ticche,c tanto fortunate, Se opulenti, com’erano elfi : perche 
ordinariamente le Città, che fagliono in poco tempo , douengono infoienti, or- 
gogliofe,c difficili a quietarli, & non e (Ter pii! ficuia, Se fuperba cofa dcd’Huo- 
mo poucrofubbitamentcarricchito. 

Coloro , che hanuo carico di Republichc , più debbono confidarli nelle loro 
opere, che nelle loro parolcipercioche la genie cornimi ne, c plebeaè più inclina- 
la a fcguitar quello che vedc»chc a creder quello che ode. i 

Non già per eflcr gli Huomini acuci , Scalimi, per quello fono migliori al 
gouerno de’ Popoli :perciocbc’I buon gouerno non jdcpcnde dalla lagaciià ma 
dalla bontà . 

Gli huomini , chegoucrnano le Republichc, & fi mettono a gouemar’i Po- 
poliidourebbono e Ucr molto Sauij in quel che fanno , Se molto dotti in quei clic 
giudicano:perche la fcienza, Se la cljperienza, fono due colonne »chefollcntano 
la Republica- 

Tutti j difpiaceri , Se i differii fi poffonocoprir’in colui, che gouema, eccetto 
l’ignoranza:percbc s’c federato, è federato per le folo , ma l’ignoranza de! Go- 
uernadore è peli ilenza, che finifee in lui, Se ammazza molti, auuelena tutti , di- 
fpopola le Città (caccia gli Amici, fpauenta i fuddici, condanna fc fleflò, e fcan- 
delczza gli altri. 

Dimandato vn’Huomo Sauio,& Vecchio, Se molto efperto nel Gouerno, da 
'Plinio Gouemadorcd’vna Pronincia nell’ Alia : qual cofa doueffe fare per 
ammimlltarbcnc la Giullicia. Rifpofc’l buon Vecchio dicendo . Faprima_j 
di ic medefimo Giullicia, fe vorrai clTerbuonminillro di quella : perdici 
buon Giudice Là da goucrnarc , Se raifurare la Republica con la Verga dritta 

, dcllafua. 
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della Ina vita . E fe vorrai cfler verio gli Huomini dritto, c verfo Dio chiaro ,e 
netto : guardati di cfler prefoncuofo nel tuo Vfficio, perche i Giudici , Se i Go- 
uernadori fuperbi , & prefontuofi, fpeflò fi slargano con parole, e paflanola me- 
futa del ben'oprarc . 

Alli Gouernadori delle Republiche gli c molto neceflaria la virtù della Pa- 
rtenza: perche se’l Giudice parlerà Tempre con mifura>cdiffìraulerà ringhine» 
che li fono dette, potrà ben’abba (Tarli, ma non per quello calcherà . 

L’arte del Gouernare non fi vende ne’ ftudij publici , ma fc troua con la Pru- 
denza,fi diffende con la fcienza,& feconfcrua con l’efperienza . 

E (Tendo richicflo Catone Cenforino dal Sacro Senatore gli pareua Te douef- 
fero crear’ Vfficiali, Annali Manlio, & Callidano. KiTpofe. lononammctto 
l’vno, nè approuo l'altro : perche Manlio è molto ricco , & Callidano c molto 
pouero,& ncll’vno,& nell’altro è pericolo,vcggcndo perclpericnza, cbegli Vf- 
ficiali molto ricchi fono vitiofi,& i poueri bifognofi . 

. Colui , ilqual’hà carico del Goucrno d’vna Rcpublica, gli fà bifogno tThauer 
natura manfucta : di maniera, che doue vederà pufillanimità , faccia buon ani- 
mo:doue vederà buon Cuore, e buon’animo, deue lodarlo : doue vederà mal re- 
capito, deue prouederlotdoue vederà diflòlutionc, deue caftigarla ; doue vederà 
qualche nectffìtà , deue Touucnirla : doue vederà fcandalo , ò qucfiione , deue 
fmorzarlatdouc vederà conformità, deue conferuarla : doue vederà lofpettione, 
deue farfi chiarotdoue vederà mitezza ,dcue rimediarla : & doue vederà allc- 
grezza,deue temperarla. 

Sono cft rem: pericoli > elicgli Huomini , i quali han carico di Goucrno, che 
fiano molto frettolofi , ò molto tardi ne’ negotij ; ma di quelli due , pcggior’c il 
frettololo : perche fc per deliberar tardi,!] perde quello, che fi può guadagnare ; 
per lo determinarli rollo, fi perde I guadagnato . E perciò feguono molti danni a 
gli Huomini per cfler fubbiti : perche d’efler’il cuor mal patientc , e trouatfi il 
gtudicio folleuaw, feguono all’Huomo i turbamenti, i difpiaceri,i muramcr,ti,le 
contrarietà, c le vanità, le quali cole fanno perdere la robba, Se pongono’n peri- 
colo la perfona . 

Intendendoli , che vn ceno Gentil’huomo cercaua d’hauer’il Gouerno d’al- 
cuni fieri popoli, dirtc.Se molta fatica fi fentc’n reggere vna picciola Cafa, quan- 
to maggior fatica fentiralfi hauendo a reggere tanti ceruclli ? 

Batto di Dalmatia domandato da Tiberio per qualcaulà egli tante volte fi 
fufle ribellato, c canta llragge a’ Romani hauefledato . Rifpofe . Voi medefimo 
Ccfarc ne liete caggione ; perche voi a’ voliti greggi non date per cuflodi Pallo- 
ri, ma Lupi voraci. Onde diurnamente diflc Platone, che conuien’hauere grand’ 
auucrtcnza , come fieno nodriti , & afluefatti i Gouernadori , & Commcflarij 
delle Citrà,c de’ Pacfi, a fine che a guila di Carri affamati, non diuentmo Lupi» 
c diuorino’J gregge . 

K^CGIOTiE DI ST^TO. Cap. X. 

L E Confulte importanti nelle cofe di Stato , fi fanno fopra cinque fubbietti : 
attorno a quali il goucrnantcdilcorre, cioè, ò fopra l’entrate d’vn Poten- 
tato, o lopra la Pace, o la Guena, ò fopra la guardia della Prouincia, ò fopra le 
vcttouaglic da metterti, ò da cauarli in detto Prencif aio, ò fopra le leggi . Sopra 
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le quali cofc, colui che coniulu, non può farlo bene» le non hà intera nonna , Se 
fe non c ben’informato di elle, e delle circoltanze ancora , fopra le quali hauerà 
da dar’ il configlio. 

Grande imprudenza, & pufillammt rì(dou e fi tratta della Calure del tutto)h«- 
Qcr r in confiderationc la indegnità.^ non faper sforzar fe medefimo ad antipor- 
te la confiderationc dello Stato alla propria volontà . 

Molti concordano, cb’è miglior lo Stato d’vn folo quando c buono, che quel- 
lo di molti, o di pochi quantunque buoni, coli concludono, che quello di vn folo - 
piu facilmente diuenta cattiuo, che quello di molti, & quando ècattiuo, c peg- 
giore di tutti, c tanto più è cattiuo quando và per fucccflìonc. Perche rare volte 
auuiene,che ad vn Padre buono, & l'auio, fucceda vn figliuolo come egli . Però 
Terrei, che i Politici m’haucflcro dichiarato (confideracc tutte le conditioni,& i 
pcricolOlquale habbia più a dcfiderar’vna Città, ò di cader fotto’l gouerno di vn 
foIo,ò di morti, ò di pochi . 

Si come’l Medico buonoquando hà da curar l’infermità di qualche membro 
particolare, conu iene, c habbia cura, che quel medicamento non nuoca ad vn’al- 
cro membro : cofi l’Huomodi Stato dee fcrapre ticordar’al fuo Prcncipe quelle 
cofe.che fcruono alla Republica per la fua confcruatione . 

Si come i Nauiganti hanno per guida la Buflbla, & la Tramontana, e che tal* 
nora/c vanno torcendo la via, non perciò perdono del tutto la guida loro : così 
nella materia delli Stati , è neceflirio hauer per guida , Se i primi fondamenti, il 
conofcere,c penetrar la natura, Se i fini di coloro ,co’ quali s’hà da trattare )., 
Pcrchcaqucfto modo l’huomo refterà rare volte ingannato ; e fenza quello' 
fondamento fi camina a cafone tutte le diligenze che li fanno, lòno vane. 

La via de maneggi di Stato , quantunque douefs'cfière alquanto più aperta , 
Iiaucndoa riceuere maggior numero di perfone : nonJimeno ella nd principio 
(peroebe fi richiede molta confidenza ) hà diffi-'il’ingrcflò , Se conuicnc molto 
più reiteriti chiamato > che profoncuolàmenteingerirucfi denwo. Se l’huomo 
non ne fa profeffionc.non è conofciuto.nè riputato fufficienrc: Se fe la fà,!a pro- 
feflfionedall’vna parte è odiofa, dall’altra ancora è dannofa al proprio giudicio. 
Se chi là quella profeffionc, molte volte difeorre tanto, che traicene, & fi forma 
molte propofitioni falfe r Se finalmente è riputato da’ Sauii , come que’ foldati , 
die brauano’n tempo di Pace . 

La notitia delle colè di Stato, è ricercata da’ Prcncipi con varij modi. Perciò» 
cricchi la procaccia per via di riporti, chi per difeorfi, chi co’l mezzo di fpie , Se 
chi per difpofitioni di quello, Se di quello ; ma non c la più' certa via, chcquella 
degli Ambafciadori,& Ipecial mente di coloro, che ò per grandezza del fuo Prc- 
CTpc.ouero per fua propria virtù, fono’nrcputatione . Perche trattando Tempre 
con grandi, & ponderando diligentemcntei collumi, le parole, il configlio. Se il 
valore, & le maniere d’ogn’vno,<Sr del Prencipe fpeflòipoflbno con maggior fon- 
d'amenro, clic non fanno gli fcritrori de’ fommarij de’ riporti, faper le cofe pafla- 
rejnè come dplorarori,attendcr folo alle prefentir ma con cena confidcratiotie 
A quellc,&di quelle,far giudicio delle future . 

' ^ La Giullitia diftribuxiua ,nel viucr policico , vuol’eflér regolata con propor- 
tione geometrica, cioè, fecondo la qualità delle perfone : altramente non è Giu- 
llitia, lì come fi vede - che la pena dell’Infamia ad vno ignobile c poca pena, ad 
va Nobile è grandiflìma - Però quei Muù liti , clic procedono ne’ menti, e de- 
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menti , ne’ fauori , & disfauori de Nobili con vna ftefla inifura , non hauendo 
«onfiderationc alla diuerfità, che vi hà rnefio fra l’vno, l’altro la natura, & la 
Fortuna , che non gli poflono mutate , chi non muta la natura , Se i collumi dì 
^ tmto'l Mondo, l’intendono malamente . Perche i Nobili fi difpcrano, vedendo- 

li abballati al pari di colore, che fono inferiori : & gl’ignobili. clTcndo trattati co- 
me Nobili, diuentano infoienti . 

Quando fida caftigo generale ad vna Tcrra,ouero ad vnaProuincia,g!ihuo 
mini della quale fianoper commune incorfi in qualche errore di Stato, bifogna 
che ne fiano molti , i quali non habbiano fallito , nè perciò dourebbono raggio- 
neuolmcnte fentir parte alcuna del caftigo . Nondimeno è tanto neccflario per 
publica con ferua rione dar tal volta eflcmpi di gran sbigottimento , clic egli non 
le ne può fardi meno:& in tal cafo bifogna andarli conlolando co’l vedere, chc’I 
mal che fi fà a quefio,& a quel particolare,! quali no’J meruauano, venga com- 
penfato co’l bene che l’vniuerfalc ne riceue . 

L'Intorno di Stato c cofi ampie, & haue qualità coll al te, & eccellenti, che po- 
Chiffìmi fono colori, i quali fono degni d’hauerne’l titolo. 

11 nome di Huomo di Stato a colui foto appartiene, il quale non hà men mac- 
chiato la fua riputatone per Atto alcuno d’infedeltà : & che hà perfetta cogni- 
tionc di tutte lecofe , cchc’n tutte le occorrenze fia di fingolat’intcndimcnto , 
non reputando gli altri Ignoranti, nè prefuma di faper'egli folo ogni cofa;chc ca- 
mini fempre co’l medefimo parto, nò mai fi feofii dal btionfcnticro. Nelle fue 
«pinioni non deue ammettere cofa , che fenta di sfacciataggine , d’Adulatione , 
nè di fieuolezza di feruitù . Deue poli ponete i fuoi priuati intcrcffi al comodo 
pubiico. Niente deue rifoluctc con fafiidio,con di(pctro,con colera, ò con trop- 
po celerità • Deu’hauerc l’ordine ne’dilcorfi, il giudicio nelli ferirti, la finctrità 
nelle opinioni,la cofianza,&: la fegretezza ne’ Commandamenti} la diligenza,^: 
la felicità nelle rifolutioni • 

Huomo di StKtodella PcrfettioncnecefTariaaconfigliar’vngran Prencipe, 
òad affiHcreal Goucrnod’vna potente Rcpublica,c importabile trouarfire per- 
ciò ammirabile è quello, clic hà eccitato ’n tutti la merauiglia,e clic non può nel- 
la fua pcrfertionc eflcr meflb in paragone con Huomo del Mondo ; perche deue 
haucr’vn b!ior.o>& (aldo giudicio . 

Lilogna, che vn’Huomo di Stato conofca quanto valc’l fuo ingegno, è fin do- 
ue può atriuaic : perche ve n'hà di quelli , i quali più che fono inalzati , meno 
comparifcono ; & altri , che per parer qualche cofa non vogliono eflcr porti in 
luogo cofi conlpicuo: Pcrcicchc i carrichi,& i negotij difcuopronogli huomini, 
tale gli bà,che quando non gli h.nicrtc,nc faria riputato degno . 

Non ogni Huomo catto , & fuflScicnrcncgli affari di Statorpcrche non bafla 
che ammiri nelle Proti incie ciò , che v’c di notabile, òdi compÌ 2 cerfi di quello, 
che più diletta. Importa’lconfiderarc, come fono gouernatc in Pacec’n Guer- 
ra:com’èfcruito’l Ptcncipe,il che confiflono le fue forze, ciò che gli manca: co- 
me fonno fabricate.munitc, e guardate le fue fortczzetcome trattiene la fua roi- 
litia,c doue può efler’a (fallato, ò forprefo : s’cgli hà più legna per rilcaldar’il fuo 
forno. che biada da mandar’al molino . L’ignoranza de’negotij rtranieri, N do/ 
mcrtìci.non gli è niente meno vergognofa, che quella del Medico , quando non 
conolcc’. temperamento del corpo lui mano; ignoranza la quale conduce i Pren- 
cipi a’ precipitofi duegni con tale celerilà;, che fanno fpeilò. la |Guerra a quel- 
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fiyfqiMlicfoarebbono chieder u Pace . Non conuienc, che crauagli lo fpiritode! 
filo Prcncipe > riferendogli tutto ciò , chcfcntc dire di lui> né die’nfiammi il Tuo 
fdcgfto contro quelli, clic ne parlano con pregiudicio della Tua fari ma . Non deuc 
haucr qualità communi, ma vira grande integrici purgata d’ogni auaritia : vna 
modeftia grande: vna cfquinta (labilità : vna viggilanza incredibile : nemico dei 
hi (Tossile nouità>e delle dfffoliniom . Non deue rimetter ’i negorij al giorno fe- 
qtrcntc:deuemoftrar’a tutti negli intrichi, clic le premono molto, il mcdefimo 
volto, che faccua ne’ maggiori contenti della Corte. Il rumore non lo deue fgo- 
mentare, perche non dcuceffèrfolitodi temere, fè non nelle oceafionig!tific,ì?c 
apparenti . Conl’ifteffa, che dà il male, deuc dar’il rimedio. Deuedat’vdienza 
fenza fafiidio, lenza contortone , e fenza impatienza . La Graniti la deue vfare 
fempre, &aJdolcirfc con grand’affabilità; perciochccofigli magnanimi s’appa- 
gano, e fi contentanodt buone parole, le quali non ifcorticanomai la linguai il 
ributtano con l’afprezza. Que i, che fi dimoftrano difficili, & faftidiofi, che non 
afcoltano con attentionc,e patrenza.e non rifpondono,che in colera, dtfìrnggo- 
no iV fcruitio del Prcncipe , chr’è obbligato ò di vedere , ò d’vdirc per fe medefi- 
mo,& co’l mezzo de’ Tuoi Miniftri . Deuc batter mira di non precipitar’! fuo» 
Configli, e deue fapere fopra di che , c come bifogna dare , ericufarcdidar’il 
Configlio al foo Prcncipe . Quando rratracon li ftranicri, deue moftrar fempre 
il fuo animo gcnerofo : mai deue lodare la vchcmente paffioncdel ricercare , ò 
«tei correggere del pafoto: dette prcoedere le cofc d’ini uenire : deu’effer lludicr- 
fo, 8c intcHigcntc dell’altrui intelligenze, perche quefioè di r.otabi Iprofìttoal 
fuo Prcncipe, deue fpcndcr la vita in fcruitio del fuo Prcncipe, ilquale non deue 
mai abbandonare. e deuc fuggir la Guerra, òc coniéruar la Pace. 

LEGGI, E LEGISLATORI. Cap. XI. 

S I come fono alcune leggi fatte tal’liora per altra caggione , che perche’l vitio 
fi punifca:cofi fon'alcuni piùtofto caligata, perche riceufho danno , che pet 
voglia che s’babbia, che la legge, la quale gli condanna .j’offerui. Ilche fi conofce 
ageuolmcntequando fr vede , che nè il Prencipc , nè i fauoriti falciano quel vr- 
«10, il qualecalUganoitralrri : Se quindi nafconocattiuiffrmi effetti in tempo, 
che altri non lo crede, oltre che c cola per fc,di federato ertempio . 

Vna delle cofè * alle quali*! Prcncipe fauio debbe hauer l’occhio è , che i Tuoi 
Gouernadorr giudici non accoolemmo.che nella Republica loro fi rompmo le 
antiche leggile vi s'introduchmo co fi unii nnoui Se forafiierhperclie’l Popolo c 
ranco vario, & lesero, che ogni giorno vorrebbe hauet’vuouuouo Prcncipe, e 
mutar nuoue leggi. 

Si vede nelle differenze, che tra Cittadini ctuifraenrenafcoDO , & nelle ma- 
lattie, nelle qualf gli Huomini incorrono, effer fempre ricorfi a quei giudicò, ò 
a que’ rimedi}, ebeda gli antidii fono fiati ordinati . Perche le leggi ciuili non 
fono alrro, che fcntcnticdatc da gli antichi Giurifconfulti . Et la medicina pari- 
mente non à altro, che esperienza fatta dagli antichi Medici, fopra la quale i 
Medici- prefenti fondano i Icrrogiudicij.Nondimeno nelPordinar la Republica, 
nel mantener gii Stati, nel goucrnar’i Kcgni,ncirmflitoir fa miiitia, udrammi- 
«ifirar la Guerra, nel giudicar’i Sudditi, & ncll’accrcfccr rimperio,non fi troi'i, 
nè Prcncipe, nè RcpubJichc,nc Capitanile C«tadini>cbc ticorrino a gli effem- 
ini degli antichi , * , L • 
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’ GiiHuomini non fi accordano mai a vna legge nu<.ua, che riguardi va© 
nuouo ordine della Città ,fe non è mofirato loro da vna neceffìrà , che bifogal 
far lo-, & non potendo venir quelli ncccflì.à lenza pericolo, è facil cola che quel, 
la Repubhca rouini auanti clic ella li ha condotta a vna perfettionc d’ordine 
rctto> 

Tutti coloro, che raggionano del viuerciuilc , c tutte 1’Hiflorie fono piene di 
•(Tempi , che chi dilpone vna Repubhca , & ordina leggi in quella , è accedano 
che prelupponga tutti gli Huommi cattiui , & c'habbiano Tempre ad efler mali. 
gni,ogni volta che ne harannooccafione : Si quando alcuna malignità ila oc. 
culta in tempo, procede da vna occulta caggionc , che per non fi eder veduta 
cfperienza del contrario, non fi conofcc,ma la fi poi fcoprir’il tempo, eh e Padre 
del vero . 

Gli ordini ,& le leggi fatte in vna Republica nel Tuo nafeimento quando gli 
1 luomini erano buont,non fanno poi a propofito quando fono diuenuti cattiui. 

£ fc le leggi variano in vna Città, fecondo gli accidenti non variano mai ò rare 
volte gli ordini liioi • La qual cofa fà che le nuouc leggi non ballano , perche gli 
ordini che hanno làidi, le corrompono. 

Nel Goucrno d’ vna Città libera > ou c non fia vn capo, che fia veramente fi- 
gnotc,ogn’vno è (oggetto alle leggi ; ma nella Monarchia non c loto obbligato, 
ma timo ciò che a lui piace diuenta in effetto legge. Ilche può egli fare, òper 
lettere, ò per fotroferutioni, ò per dccreto,ò per parole, ò per cditto,ò in qualun. 
fltie alno modo. E ficome’l Padre di famiglia può a Tuo piacere alterar gli or- 
dini, ch'egli conflituì m cafa tua: cofi’l Prencipehà tutta queU'authontà lepra i 
fudditi, ch’egli vuole, & poi tanto più grande, quàto c più libera la fua poteAà.E 
maggior mente ancora, perch’ella s’eftendc fopra tutti i principali delle Cafe, ef- 
fendi) le Città il tutto,&’ le Cafe vna parte del tutto. 

Quando fi dice , che la volontà del Prencipe c la legge , non fi dire quanto ad 
ogni cofa che gli venga vogliadi volere ; ma quanto a quello, clic dee volere. 
Perche le leggi hanno ad cilcr poflcpcrconlcrtiarc, cfarmiglioic la natura del- 
la cola, per la quale fi pongono , & con per fecondare l'appetito di colui , che le 
ponc-,ficome non può il Calzolaio dar la forma alle fcai pe, clic vuole, & vfar’il 
cuoio nel ir.odo,chc piace a lui;mabi(ògna,che le dia, c che l’vfilccondoche ri- 
cerca la grandezza, c aggiatezza del piede, per cui è trcuata tal'caipa, che quan- 
do fi facetTcaltrimente , non larebbono leggi , macc>nimandamcBri,ne gli fa- 
rebbe Prencipe, ma periona che haueflc potere : Si vanno veramente in confe. 
quenza Tempre, c fi comfpondono inficine il Prencipe , le leggi , e’I Popolo ben 
gouernaro. Però douc’l Popolo flà bene, quiui fono buone leggi, c douefon 
buone leggi , quiui c buon Prencipe : di maniera , che drittamente fi conclude , 
chc'l I renupc non lu volontà libera di fare ciò che gli piace, maldi fare ciò, che 
ccnuicne al bene (Ter di coloro, che gli fono d m in goucrno . 

Dicono che la legge fia vna pleggiaria , & vna Acuità vniuerfale, la quale i 
Prcncipi fanno a’ Popoli per l’o(Tciuanzadc'patti,& de’ cofiumi>die fi conucn- 
gonooflcruarc tra loro,i quali fenza lei, noncofi di leggiero farcbbcn’oflcruati. 
E la caggionc dellolTcruanza nafee , perche fu bbitoch’c fatta la legge, può il. 
Prencipe far òfferuar’a forza ciò chc’l dritto vuole, che fia offeruaro . Ilche (e la 
raggicnc fola dentro da noi pofla, haticiTc potuto farlo, non (aria fiata neceffaria 
la legge. Vicoadunquc la legge a fare, che gli Huoraini, quantunque non vo- 
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lederò mantengano l’vn l'altro le promcfle.e le raffrenino da tanti , c tanti non 
conueneuoli appctui.dic: del continuo gi'tncitano a far nule . 

Liwucr buone leggi, c nato (comc’l Proucrbiodicc) da'cattiui coftumi , e i 
co (lumi cartiui niente altro fono , fe non vlò di vitij contrari; alla vinù : ilqual’ 
vlo pcrch’hauea fatto ncli’Huomo imprcffionc cofi granile, nè pricglri, nc pcr- 
fuaùom erano badanti a fare , che le ne potcrte rimouere : fùneceilàrio aggiun- 
geruirt’authoriti delie leggila quale mediante la pena gli ridurti: alla virtù; e di 
qui diciamocffer poca fatica al Prenopcfaperc , quando ne dee porre alcuna 
<Uloua»e ciò, che ella debbe contenere :percioche ail’hora folamentc ne dee por- 
re alcuna nuoua, quando vede, che qualche vitio non fi porta tor via fenon con 
la pena . N c fi dee fdegnanl Prencipe di prouare le alcua’altrorimedio v’è me- 
no fcucro della legge : pctcioche’l buon Prencipe non fà volontien male a’ fuor 
Cmadin:,e vorrebbe, die rutti i Popoli fuoi fuliero buoni fenza forza . Quello 
che poi dee contenere la legge, è la virtù, & la dee contener’m modo, che le co- 
notea, chc’l zelo, e defiderio del!’honcffo,non interertc.nè fodisfation’alcuna prr- 
uata c fiato caggione di farla porre : c cofi polla non folamentc hà poterti , ma 
riuercnza.douc altri mente partirebbe la rjucrcnza.ciimarrebbc la potcflàfola, 
ne liJurcb'oc più nome di buona lcgge,ma fi chianurcbbecatrtua. 

Gran differenza è tra le leggi, e quelli, clic fi chiamano ftatuti, onero Decreti, 
liquili, tutto che fi ano farti ort'eruarc come le leggi , nondimeno parte portbno 
erter buoni, parte catcìui: douc la legge Tempre conuicne, che fia buona; percio- 
chc venendo quello nome di leggera Icggirimo, altro non è che giufto;ccofi nó, 
può edere leggerti: nongiufta Alche s’aggiugne, ch’cflendo fatte le leggi per có- 
ìcruar’i buoni, i buoni conferu ir non fi poflono con le cofe cattiuc . 

La principale intcnrione del la legge, nonhàda edere l’infegnarc lacaggione , 
perche la legge Ila pofia.E quello lì piglia dall'crtempio del Medico,il quale nó 
c ciurmato dallo infermo, pere he gli renda raggionc del male, ma perche lo fk- 
nirtiauendo egli biiògno di lanità,& non di dottrina. Nondimeno, perche’! Prc- 
cipe di le leggi a l>uomim,i quali hanno capaciti di Capere ciò, checomicnga al 
bene publico, dee come Padre, non folamentc far noto’l fine della legge ; ma la 
caggtone, perche ella fia polla, acciocbe fappiano.dic' luoi Com manda. u enti nó 
mcuolon pieni di raggioni,chc l'Imperio . Ben’è vero, che quando Tini inanità 
Coli vfata non gioua , può il Prencipe con buona leufa vfar l'Imperio: impc ro- 
che l'vlficioluo òdi moucr’in tutti r modi i luoi Cittadini al ben Lire. , 

Quantunque ogni cofa creata cerchi naturalmente la fila conferuat ione, non- 
di meno la cerca porche cila è creata : pcrciochcnon può cercare di mantenerli , 
le prima non è creataci maniera, chc’l mantenimento vico bene ad erter neccl- 
fano alla cola, ma con tutto ciò non è pane crtcntialc d’erta . Peròniunofi naa- 
rauigluvdcndo che le leggirte quali fon' i) mantenimento del Principato non fia- 
no parte ertentule di lui : perdoche elle fi fanno, poiche’l Prcncrpato è in piedi . 
Conciofia cofa, che le leggi ( come dice AriQotile ) debbono ertet'accomodate 
alla Kcpublica.cnonla Rcpublicaallc leggi. E da quello nafee, che quelle leggi, 
che fouo buone in vno fiato , non fono buone in vn’aitro, hauendo ogni fiato la 
' fua fpededi Gmllitiamoltodiucrùda quella degli altri Stati: c ponendo ogni 
vno di loro le Tue leggi Iccondo’l fuo gufto. Onde non può erter legge commune 
fra loro , che penlano , che l’cqualrtà fri Cittadini fia cofi giufia , fiche fi penia 
nello fiato popolare: e fra quegli altri, che penlano, che fu l'hauctc della robba . 

, llchc 
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I fclic auuienc nello (lato de’ ricchi, auuciicndo pciò, che io parlo di quelle leg- 
gi ,con citi (propriamente fi mantengono: pcrciodx quanto alle leggi, che fanno 
rifpcito particolare alle cole priuatc, accioche’l traffico , e la conucrlationc fi 
polla mantcncrccon Giuflitia , elle fonoquaft Icmcdciime per tutto. Ma le 

leggi delio fiato ù no fatte (blamente per quelle perirne , che tono confidenti al- 
lo fi.ito.Onde a tali lolamentc ft danno i Magifirati , e le cole publiebein go- 
ucroo^ncorclie fuircro nella Città degli altri, i quali per liauer miglior qualità, 
mcritnffao di gem mare più di loro. E perciò m-lla mutationc degli Stati , la 
prima confidcratione, che fi là negli Huomini Sauij , è mutar quella ione di 
leggi, e fendo: i molti eiscmpij.chc per haucrne lattato alcuna, ò per negligenza 

tollerato, fi fono riperduti gli Stati . 

Se le leggi non tengono conto , che altri crrico’l penftero ,na'cc perche non 
vfccndo ad'clfctto , non viene à dar’al publico nè danno , nè cfsempio cattino , 
che è quello, à che le leggi hanno confidcraiionc , e perche elle principalmente 
lòn fatte. Dell’animo fcrutatore e Giudice Iddio, il quale dà poi degno cafttgo, 
onero degno premio,fccondo,chc ttoua 1 Huomo elsere, ò virtuofo» ò vittuofo 


dentro di le flefso • 

Quando fi toglie alcuna legge, «'indebolirono le altre: percIocJie pare, che cglii 
pclsadpcrar da i gn’vno , ilqual fi troua olfelo da qualche legge .ch’ella fi pclsa 
parimente tor viaj-c cefi le leggi vengono a perdere quelle authontà, e quella ri- 
ucrenza, che’ Popoli fono di portar le ro obbligali, i quali Popoli hanno a crede- 
te fermamente » che nella Città non fia cola migliore delle leggi. E perciò loro 
da cfser biafmati.c fuggiti da’ Précipi certi ambiiiofi.i quali luhbito, che fi veg- 
gono fluoriti prelso di loto, tanto hanno voglia di mofirarfi fuperiori ailc leggi, 
che come prima pofsono, li danno a farne delle nucue, & a volere ritorniate la 
Otti . Douc farebbe più vtilc ,ea loro , & al publicoatrcnder’ad ofseruar le 
vecchie. Arifiotilefa molta confideratioiiclopradi qticflo : pereti clic hauendo 
la maggior parte delle leggi piti fondamento ncll’vlò, cbcnclla rrggione, Se non 
eftendo cofi Tempre capaci i Popoli della raggione,come dcll’vfb pollo, ancor le 
leggi patifeono qualche dilfctco , nondimeno elle s hanno piu predo a (opporrà- 
tc.che tentar di mutarle. -p'il • 

L’auttorità delle leggi deu ’cfscr fopra gli Huomini, non centra gli Huomini. 
Sopra gli Huomini , ptrciocbc douendo elstr con etti da loro , hàdibifogno di 
forza da poterlo late. Non centra gli Huomini, perche perde l nenie di legge, Se 
lichiama violenza', Si ancora clic ia legge Labbia anche ella bilògno di loi za, co- 
me s’habbia la violenza, ella non però l’vfafenona giouamento d’altri, «loue la 
violenza l’vlà per vcile,fodisfationc di le ftelsa . Onde fi vede, che non la (orza, 
ma la forza mal’vfoia e cattiua - pcrciochealmmcnte la Giufiitin larrebbe cat- 
tiua i hauendo bifogno di forza per cofltingcr coloro , che r.on la vogliono vb- 
bidire- 

E molto meglio non far le Icggi.cfic forteche fono,?l Prcncipc non f .ccia dili- 
genza , perche elle fiano Disertiate . Imperoche mentre la legge non è fotta-.- , 
ancorché alcuno commetta quello, che mcn dcuria, la fà nondimeno con vn ia le 
che di rifp«tc*cconpenficio, che quando la legge lo vierafse, egli fc n’aflcrrtb- ’ 
bc. Ma poiché la legge è fatta fenon fi punilcono le cole latte in contrario, efee 
a poco a poco dell’animo il detto rifpctco ,& cntraui in fuo cambio la liccntia, 
tal che non è freno, che balli per tenerla, ne moderarla . 

Nono 
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Non c alcuno, che quàdo coti in generale de catciui coftumi degli Huomini, 
«on fe ne dolga,e non defideri,che vi ti ponga freno . Mà quando poi’l Prencipe 
velo foHe, c ftabilifcc alcuna legge, la quale catiighi chi erra: quei medetinu , 
chemollrauanodcfiJcrarla, biafmino eia legge, Se il Prencipe -, nèpoffonoà 
patto alcuno quietarti : e laraggione forfè può effer quella, pcrciochie’n gene- 
rale a ciafcunopiace*! bene-, re difpiace’l male , & in quella generalità non ci 
corre alla mence fe non il vicio , ilqual’cffendo per natura odiofo a tutti , eia- 
feuno dcfidcra che fi catiighi. Ma quando fi vienpoi particolarmente à dir’il 
talcdcu'cflcrcaftigato, all'iioranou fi confiderà più quel vitio, mà la per- 
fona , la quale dcu’efTer caftjgata , e fecondo che quella s’ama più * ò me- 
no, coti fe ne fi il giudicio : credendo, che vn'amico fia per (offerire pena , 
ò vergogna, (cociamo più la compadrone , .clamore, che la forza della rag- 
gione , c dell’honefto « 

Molte cofc tono, le quali fe fi voleflcro vietare per legge,pania farebbc'l ten- 
tarlo, come d’altra partc’l non prouederui in grandiffimo danno . Percioche fa- 
cendo leggi fopra cofc picciole , le quali fono afai , ne fegue «che per la piccio- 
lezza die fono fpeffe volte non obbedite,-e chi s’auuezza a non vbbidire le leggi 
picciole, ageuolmentctncorre poi ancora nella difobedienza delle grandi : on- 
de’l nome delle leggi, ilqualedeu effcr'appreflb degli Huomini riucrcndo, e ter- 
ribile, ne rimane fpreggiace a fatto. Quinci gli Aouchi lafciarono l’auuedi- 
tnento di quelle cofc picciole a’ padrino 1 macftri , & a’ maggiori d’età, e di rt- 
fpctto.echc à loto fieàc'l darei primi ricordi, e mdtener’i giouani in quelle bel*- 
le, e coauencuoli vfanze, delle quali non parlano le-leggi ,-e le quali nondimeno 
fono di tanra contideratione, che quando fono flateoferuate, hanno dato (co- 
me dice Platone ) grandiiTì naagcuolcnza all’oteruanza delle leggi, & hanno 
tatto, che la Città fi fia contornata felice, mà quando fono (late trafcuratc, ò ba- 
so rouinato la Cittì, ò hanno bauuto>bifògno di leggi lunghe, c rigo roto, perca- 
Cornargli Huommi all’hondlo. ’ 

Si dice, che nò è authoricà, nd forza, la quale più induca i Popoli all’oferuare 
~ * c ggc» quanto vedere, chc’l Prencipe, & il legislatore (lefo,fia'l primo adof- 
«etuarla: imperochecoti per loro d'ofer trattati da 'Compagnia nonda Sentii 
ciafcun Huoino,per altiero, c nobile che fia, fi vergogna di voler’cferfupcrior’à 
(quelli, a i quali’! Prencipe medefimo non difdegna di farti pati . 'J -i 

Le leggi^iufle con troppa leucrirà, e con troppa afprezza fono dannoto tal’ 
-bora, non meno a buoni, chea rei Cittadini ,conciotia cofa che pochi- Ciano 
quelli, che pofono viuerc con ranca innocenza, che non efeano, quandoché fia, 
dcU'vbbidicnza d 'alcune d’ete . La qual cofa da Salone confiderà , k> mduf- 
ica leuard Atlicne le leggi di Draconc , il quale (come in que’ tempi firaggio- 
naua) non parca che con l'inchioliro, màco’l (angue fhauefe ferine -, punendo 
pena capitalcogni picciolo errore- Il che (e vn Prencipe volete -boggi fare , 
moftrarebbe di voler credere fecondo gli Scoici, che tutti i peccati faterò egua- 
li. Et oltre à ciò conucrrcbbe, che per necertìtà cadete nel nome «ouerodi cm- 
, °dc,ouero d imprudente : dicrudele,(e ved^doT danno mani fello, volete non- 
dimeno toguitaxe otlinacameme nella penarigorofi della legge . D’imprudente 
le douendo corregger fi venite a conto (fa re egli fteffo d'haucc commandato co- 
le lenza contiguo, c fenz hauerui hauuco quelle contidcraraoni,pcr le quali fufe 

potuto dar laido, c non mutarti . 

' G Laquan- 
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Li siujothì delle leggi da più lofio fegno di confafìone , che di buon'ordine,' 
percioebe poco numero bilia per far gli Hjomim buoni, ogni volta, che con cf. 
frt'o fi offerui, Mà alcuni Prcncipi fono caduti in quefi'crrore per poco audedi- 
inciuo,e per molto defidcrio, è fretta, ò diciamo ambirionc, c’hanno hiuura di 
proueder à troppo cofc per via di legge. Alcuni altri l'banno fatte con cattiuo 
animo, e per dilegna di valcrGde’ Magiftrati.edclpubliconegli appetiti priua- 
ti. Ond e con u enu to,c’h abbino fatto legge di ciò, che potefle particolarmcrc of- 
fender coloro,de’ quali tcmeuano.ò i quali odiauano, ilchc nafeendo per molte, 
e diuerfe caggioni, e fpefle volte fra loro contrarie : e quello, che era anco peg- 
giorc,fuifcro fempre più atroci, che non erano i delitti, per rimedio de’ quali da. 
iuno’1 nome d’baucrie porte fecondo quel detto del Profeta . 

- . , Fingimi laborem in prxcepto . 

lo non voglio bora confidcrare, fe vnlHuomo fenza compararione di altoaf. 
fate , e ebe folo tia di maggior faperc , che tutti ìnficme, pefla , contradicendo i 
Cittadini , rompere le leggi»c gli ordini della Pacria, per far'vtilc alla Città, co- 
lendoci alTti argomenti per cialcuna delle parti. Solamente io voglio narrar’il 
modo, co’l quale alcuni valent’Huomini dopò haucrlc per pnblico benefìcio 
rotte, fi fono tatuati, & hanno raffrenato l'impeto de’ Cittadini loro auuerfarij. 
Il qual modoc ftaco veramente conuencuolc a* ottimi Cittadini , attefo chq__j 
fc ben della vita loro fi trattaua.non però vollero ( come fanno quelli, ch’ope- 
rano per propria ambinone ) ricorrere a* nemici della Patria ò con i’aiuto 
degli am,ci metter la Città in rouina : anzi comparendo donanti a* Magirtrati 
parlarono di modo , che vergognandoli ciafcuno de’ prefenci di veder’ vn rane » 
bene nò pure sé za prcmio.mà porto in dubbio della pcna,fprezzarono, e ripreic 0 
togli Accusatori, e lodarono, Si magnificarono gli accufati. Sono di quella co* 
fa fra gli altri Due honoratiffì ni ctTeinpi t l’vno di Scipione , il quale chiamato* 
a render conto de.’ denari ipcli nella guerra , comparile io proua degli Accufa. 
tori fuoi dauàntiaf Magi (irato , ermamente dille ,c’hauendo in cofi fatto gior. 
nq l'operato Cartagine , gli pareua più torto giorno da render grafie a Dio , che 
atteiklet’ Svoler fàpere le Ipefe, che s’erao fatte in fuperarla: e da quelle paio- 
le rellandosbigorfiti gli accufarori , fi egli. Rcffo inuiandofi verfo il Campidou 
g'io . hi kv[i;ui;o da tu tro’i Popolo , e gli aciu&tori foli, e Scherniti rimalo 
ro. L’altro esempio è d' Epaminonda , il qual acculato, perch’egli pure non 
lenirà tornato con l’efscrcito à Thcbc , bauendo fornito'! tempo del fuo Ma- 
gliaio, anzi hauca Seguito di commandargli. Rifpofc, comparendo fimi!. 
mcntc.dàuaiui al Magiltrato* ch’egli era contento, per la diSsobcdienza , della 
quale veniua acculato, che io faeelsero morire , folo chc’n vna Colonna piu 
bitta fc fcriuelsc , chc’n tal’atto di difsobedicnza , egli banca arfo’l paelc di 
Sparta loro nemico , il quale per tempo di Gnqnccento Anni muro Thcbano 
hauca ofatod’afsalire : hauea porto io pace Mei sene (lata Ducento Anni in fe* 
ditionc : hauca vniti infieme iPopolid’ Arcadia \ e finalmente hauea porto la 
Grecia io libertà . Perciocbe tutte quefte cofc erano feguite nel tempo , che 
egli fuor dell’ordine loro, e fenz'aui borirà publica hauca commandato al. 
l’efciciio. llche vedendo’l Magiflrato, e ridendofi de gli Acculatori, non 
pur degno di raccorrc’i partito per liberarlo , ma tutti fe n’andarono à 
Cala^, . 

La varietà de' tempi richiede mutatione delle leggi , le quali il Prencipc può 
. ' . porre. 


Die 
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porre > e rimouere , fecondo’ i gullo commi) ne , penfando tèmpre al mcgl io. E 
perciò la Pragmatica c profmeuolc » òoue non è la vecchia vfanza ; ma in altro 
paefc quella buona pianta farà terapie, ò mal piantata , ò mal coiriuaca , Cc 
vfata_j . 

Il Pcencipe dia per poco tempo li Magitirati , che pendono dal Tuo arbitrio , 
acciò fia poca l’offcfa di riprouati da lui , e piti torta la fpcranza di rettar con- 
to iati . Perche quanto piò s’allunga’l tempo de’ Magi Arati , unto più fi Teoria 
l’authorità delle leggi: perche l’Huoraopcr la dignità ti rende altiero» & fuperbo 
peroidinario. , 

Come torto ti fanno certe leggi : coti fenza molla lunghezza di tempo ti mu- 
tano, ò ù dimenticano . Però quando ti fentono alcune leggi, che non diffondono 
lifoprartanti,c la bada gente non le può fchiuare , fi può credere facilmente» 
che non per altro fieno fatte, che per empire la borfa : Impcrciochccon le leggi 
ancora fi vengono mcfcolando gli humani affetti , onde riefeono tal’hora appal- 
limi uc,c nociue: E douc nal'cono pochi errori, poche leggi bitbgnano ; la molti- 
tudine delle fcclctaggim tira a le l'infinità de' precetri . 

Le leggi fono buone, & banno’l Tuo vigore, fecondo Tarbitrio,ela portanza di 
chi icggc:benche le leggi non lòno quello^be ti può,roà ciò che fi deue; perche 
quanto fi lòfi iene con la forzavamo con la forza fi perde . 

Se tu conofci.cba vna legge non farebbe oflcruata.non la dare, ch’altri fi guar- 
derà d’errare, ò lo farà con più fegrctczza:tcmendoalmeno,chc non fia vietato* 
ma fe dopò e iter fatta la legge fi manca de di punir’il fallo , non rimarrebbe pi$ 
nè freno, ne pena, uè vergogna . 

Le leggi hanno regola nelle cofe partite, perche le future fono incerte: onde le 
pene dcono ven re dopò gli eccelli, e non prima . E douc fi può far con le leggi » 
non colimene vfar l’impcrio,ò 1 arbitrio . 

Sette furono gl’Inucntori , clic diedero le leggi nel Mondo, cioè, Moisc, che 
diede la legge a gli Hebrci , Solone a gli Atbcniefi , Licurgo a’ Lacedemoni » 
Afelcpio à Rodi, Noma Pompilio a’ Romanie Foroncoa gli Egittij . 

G ì antichi lunfconiulti ordinarono per il gouerno della Rcpublica fette forti 
di leggi, clip erti chiamavano Ius. Cioè, lui gcntiu.n,Ius Ciuilc.Ius Confulare, 
lus publicum , Ius quiricum , Ius militare , & lux magiflratum . lux gcntium 
chiamarono gli antichi quando toglicuano , &occupauano alcune robbe, ò fa- 
colta , quali non haucuano Padrone • Aocochiamauano lux gentium diffcn- 
tcr la Patria, & morir bifognando per la libertà di quella, fatigatfi per haucr 
più degli altri, & ciTer liiraati più degli altri . Cbiamauano lux gcntium , pcr- 
che n cucii i Regni , e Popoli Greci , Latini , & Barbari , quello modo di viucce 
s vfaua & odcruaua . lux Ciuilc chiamauano il inodore ordine, ch’ordinarono 
gli Antichi per formar vna lite, cioè citare, rifpondere , acculare, prouare, ne- 
gare, allegare , relatore , Tentennare , & eflequire : acciochc ogn’ vno ottenerti 
per via della Giurtitia quclIo,che per forza gli era fiato tolto, lus confulart 
chiamauano quelle leggi , che i Confort Romani trà loro, e per lorotcneua- 
no,cioc fino come doueafi cftcndere la fua preminenza , erte veftimenci douca- 
no portare , clic compagnie doueano tenere , douc fi doucano congregare^ • 
quanto vi doucano Ilare , che cofa doucano trattare , in che guifa doucano Ila- 
re , Se fino a quanta facultà doucano haucre . Si che quello Ius conlù lare non 
icrui ua ad altro » che a Confoii Romani, quali habicauano dentro di Roma*# , 

*» Gì perche 
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pache ancbor che fu Acro i Cunlòli in Capua non gli era concedo poter vJùé? 7 
ie»come quelli del Senato di Roma » lus quiritum chiamarono le leggi , e Pri- 
nileggi ,che teneano i Gcotifliuomini- Romani, quali habitauano nell’ambito- 
di Roma , & ancor’altri che godcuano del pnuilegio de’ Gemilhuomioi Roma- 
ni . 1 Gentil huomini . & Cauaglieri Romani torneano quattro-nomi . quai fu- 
rono qucfli.Patriti), Veterani, Militi, & Qui nci . I quai quattro nomi fecondo- 
la varietà de’ tempi gli furono irapoftì . Siche lus quinta mehiamauano la li- 
bertà , che teneano in Cauaglieri di pocerfi ledetene’ Tempif, e non poteanoef. 
fer prefi per debiti, e che non pagauano gli alloggiamenti, nc la biada quale man-* 
giauano i loro Caini ILpet viaggio, c cadendo io poucrtà, erano fpefati del pu- 
blico Erario : poteano far tefiamento lènta edVimonij, non poteano efer’accu-- 
fati folo ebe’n Roma , non pagauano Triburi , e poteano fcpcllirfi in fcpolcure 
alte. Di tutte quefle preminenze non godeua niun’alrro Gentil’huomo , fir 
non quello ch'età Gencil’huorao Romano . Iuspublicum ohiamauano gli or- 
dini, c canftitucioni , che tra loro, e per loro ciafcun Popoloparticolarmente ha- 
uea, cioè, di che maniera doueano riparate le mura delle Città 1 , confcruar le- 
Acque, mifurar le (Ira de, edificar le Cafe, preueder gli materiali, tener magaz- 
zeni di tormento raccoglier le mone te, metter l’angaric, oucr tanfo, e far le leu* 
(incile di notte nelle Città : tutti quelli ordini fi chiamauano lus publicum.* r 
perche ogrvvoo le faccua, flcoflcruaua . lus militare ohiamauano le leggi, 
quai furono fané da gli antichi Romani, per quando vn Rè rompere guerra* 
qd vn’altro : pcrcioch’cfl» voi cono nello loro gouerno efler Saui j,e nelle guerre- 
cauii,, di maniera che le leggi di lus-miliure, erano in che modo publicatiano* 
la Guerra ,confcrmariano la Pace , metieriano tregue, fariano gente , pagaria- 
no I e (Tcrcito, ordinaria do le fentinclle, fariano le foife, dariano gli a (folti ,eflc- 
guirianoil dì della giornata, ritirariano gli efferati, rifcuoteriano gli prig-- 
gioaieri, c txionfariano gli vincitori. Quefle leggi fi chiamano lus milita- 
re, che vuol dire k’authodtà de’ Cauaglieti.qual non feruiua ad altro, che in- 
dar’ordine a quei,, chefeguiuano la Guerra , fic con loro arme diffonderanno I» 
Repiiblica .. 

Quando qualche Prcncipc ,ò altro Confolo de’ Romani focena alcuna legge* 
grata al Senato , fic vtile alla Kepublica , era confuctudine intitolare, Denomi- 
nare quella tale legge dal nome dell’Inuentore di quella , accioebc nc’ fecola 
futuri fi fapeffe chi fù quello , che la fece, Qt in che tempo la fece . E perciò' 
quella legge , che fu da Cefare fot», di tener le Porte aperte quando ci man* 
giaua.fù chiamata Ccfarea. E quella che fece Pompeo nel dar tutore a’ Pn*- 
pilli Orfani, fù chiama» Pompeiana. Quella che fece Cornelio d’intorno il 
diuiderede’ Campi, fù chiama» Cornelia. Quellachefece Auguflo,chenon 
fi raetteffero tributi , fatuo che in beneficio della RepuWica» fù chiamata Au- 
eufta. Quella che fece il Falcidio, che niuno potette comperare ladotedell»' 
mogi ie d’altri, fù chiamata Falcidia. Quella che fece il I Dittatore Aquilio? 
che non s’ammazzaiTe niuno Romano dentro di Roma , fù chiamata Aquilia . 
Quella che foce Sempronio Geniere, die niuno potefse privare dcll’bcredità iV 
figliuolo, fcBon in cafo c’hauefoc fatto tradimento all’lmpetio Romano, fi* 
chiamata Sempronia . ^ 

Licurgo fù il u che diede legge alli Spartani, che dopoi fi chiàmauano Lacci 
dcmoDi,cioc innanzi di Solone>cdi Nuraa Pópilio.Efendo dique egli Huomo 
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vecchio » fecechiamar’a fc tutu i principali Huomini del Regno > e come tutti 
furono inficine alle porte del fuo Tempio, tali parole lorodiflc. Molti Anni fo- 
no c^’ io sii , che voi vi dolete di me, e delle mie leggi , affermando con giura- 
mento, clic fono troppo alpre per o (Ternarie, & incomportabili da compirei clic 
nella morte mia haueranno fine le leggi, & il datore di quelle infieme . Voglio 
per quello io andar’all’lfola di Delfo , e confutare con Apollinc, fc le dette mie 
leggi fono giuftc, onero ingiufte , Si vi giuro per quello medefimo Iddio ,eb‘io 
fiatò obbediente a quel, che e(To me dirà , e tutto quello , clic mi commanderà 
compirò . Conuicn’ adunque , ò Lacedemoni , che tutti voi infieme habbiatc a 
giurano quello Sacro Tempio ,chc fin ch’io viuo , ò mortoritomi dall'eremo 
Iddio Apoiline , non reuocarctc le leggi ,c'hauere giurato : 5c olferuarctc tutto 
quello^hc I buon’iddio vi dirà . Compiute quelle parole, tutti i Lacedemoni 
giurarono tutto quello, che Licurgo li domàdò,c fecondo i Capitoli, eli e cócffi 
loro fece : c quello che in loro lù più lodcuolc è , clic non folo lo giurarono, ma 
anco l’oileruironi.Fù alunque il calo, che Licurgo da Imomo da bene, e cauto, 
volte cgirli,e firingcrii con quel giuramento: pcrcioclic l’intento fuo d’andare, 
e di non tornare mai più,c coli fù, ch’egli morì neli’Jlòla di Candia, anticamen- 
te chiamata Creta, c coli fi remafero le leggi per fempre confermate da lui, c da 
quelli giurate . Adii haueriano voluto i Lacedemoni , cltc’l buon Licurgo futfc 
tornato a loro , non tanto per vederlo , quanto per vlcir del giuramento , ma il 
buon F ilolòfo auanti la morte fua proti idde d’ vna Cada di piombo grolla , per- 
che fubbicodopò mortolo getcalTero dentro’l mare. Degno vera mente è Licur- 
go di loJc;pei voler tuor bando dalla fui Patria, acciò la Republica reftade afte 
buone leggi obligata. Anco i Lacedemoni fono di lode degni , pcrcioclic cofi fer- 
mamente guardarono’! giuramento fatto, come fc Licurgo fudefiaro d’ogn’ 
Ilot a viuo.Lc leggi dunque fono quelle. Ordinò Licurgo, & commandò, che tut- 
ti i montt,c prati, c cale, e podi Ili mi fi douedèro partire, & egualmente diuidc- 
rc,accioclie non vi tudero degli Huomini tanto ricchi, che denuderò tiranni, 
oucro tanto poueri,che fi lamentafllro. Ordinò, & commandò, che fcqualche- 
. d uno fu de vitiofo, & pigro in cornar le lue podeflìoni , e Campi , che quefto 
non li potè de vendere ad vn’altro , lènza venderli anco fc fteflò con quelle , per 
eder ichiauo . L’oro, argento, bronzo, (lagno, e piombo, rutto vo!fc,che fufsc de’ 
Tempij.douc i loro Dei erano veneraciifolamcntc fi rilcruò il metallo del ferro, 
con il quale quei del Regno potefsero arar’i Campi,ercfifterc a’ loro nemici. I 
fanciulli quai nafceuano matti, (Iroppiati, gobbi, muti, orbi lordi, c guerci, coni- 
mandaua a loro Padri, che gli facrifica (fero : pcrcioch’cgli diccua , che nella .. 
«catione loro, ò che gli Dei haueano hauuto poco cura , ò che la natura liauca 
Mtco fallo . Erano tra loro proliibiti i Conuiti , dicendo , che’n fiimli luoghi gli 
Huomini per lo troppo bere perdeuano’l Cenno, e per lo troppo parlare pcrdcua- 
no la granita, c la fanità per troppo mangiare . Permettcuali nelle nozze man- 
giare nouc perfone’nfieme.c non più.in riuerenza delle noue Mule; ma ciò era 
con tal patto , ch’cdendoa tauola , coluiche fi fcntide parlare , non li dauanoda 
bere vinoiontle che volcodo bere del vino, bilògnaua loro tacere. Le Vigne non 
le piancauano per bere del Vino, c (Tendo fani,fc non per medicarli, quando s’ara- 
inalauano.di maniera, clic tri loro non fi vendea’l vino nelle tauerne, ma nelle 
lpetieric,comc colà medicinale. Teneuano fchuolc,douei fanciulli iniparadero 
a leggerci non teneuano ftudi j , douc poccflero imparar’ ad eder Filolofi : pct- 
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eioch’tflì diceuano, che quci,cbc doueano gouernare la ma Republica, non hi- 
fogna uà clic fuflero di qualifiche lcggeuano Filoiofia, ma di quellficb’cderciu- 
tuno gli effetti della Filofofia- Sccjualche Artefice fòrcfiicto veniua allaj'nar 
Republica, biiògnauali cflercitare latte fua, fecondo l'antica confuetudine della- 
Terra, e non fecondo quello, ch’e db fapcua, c s’cgli volea tentare di far qualche- 
nuoua arte , ò inuentionc mai più vifla tra loto quella fi fatta arte condcnnaua- 
no.c lui mandauano’n effìlio ►Cinque cofc gli erano infegnate ogni giorno , clic 
offerita d'ero, quale per publico proclama in luogo eminente della piazza le ma. 
nifcflauano, in tal modo dicendo. Quello, che’l Senato di Licaonia commanda, 
è, che dobbiate honotare gli Dei: che portiate in patienza l'auuci fica : che fiate 
obbedienti a’ Ccnfori : che vi aduefate a’ trattagli , e die non douetcìitomare- 
dalla guerra,fe nono morti, òvittoriofi. In tutto vn’Annononpotcuano veni- 
te più d’vna Tonica nuoua -e fe a qualch’vno era bifògno di veflitfene vn’al- 
tra, conucncuoli di dimandar licenza per farla, e moflrarc con clic cola la vclc- 
ua comperare . Di tempo in tempo vifitauano i Ccnfori le cafe , c fe per modo 
alcuno trouauano’l pane mangiato da’ Topi*ò formento marcio , ò vcllimentr 
guadi dalle tarme, o della carne puzzolente, Scaltri fimili cofe , die fuifi.ro dan- 
m fica te: non folamcnte erano di ciò tiprc fi, ma fcorrcggiati nella piazzai pache 
tflfìdiccano , che meglio farebbe fiato con quel le cofc lòuucnii’i bil'ognofi , che 
lafciarlc perdere. Fù di mandato Licurgo, perche hauca bandito i Bagni dalla fua- 
Republica, Se prolnbito gli vnguenti, riipofe . Perche i Bagni indebboliitcnu le; 
forzec fmagrilconoi. membri," egli vnguenti fonorifuegliatori de’ vmj . L’Arn- 
bfa,il Zibecto,lo Storace, e tutte le cole odorifere erano tra loto prohibite .di- 
cendo, che cofi granelc. infamia era pet vn’Huomofcntirc di qualche odore , co» 
me ad vna Donna’l mal vincrc . Fino che gli Huomini prendeuano moglie , c 
che fu d'eco inetàdi trcnt’Anni, mangiauanoin piedi , cdorroiuano (opra le fo- 
glie di canne : per vietargli, che non diucmalTero golofi,& vinci! nel mangiare, 
egigri nel dormirgli vitto peflìmo era uà loto tanto odiato,ch’ttìcndo quaich’ 
vnodi tal peccato acculato, non gli toglieuano la vita, ma 3 perpetua infamia lo 1 
condennauano.GI i buomini vecchi baueanoaut borita di domandar a Giouc-- 
w.dondeandauano, S: a che fare, e fca far qualche buon'opetaandauaiio , li la» 
(ciauano palla rete le al contrario, poteuano n pi cnderl i ,-e fargli tomai a dietro.- 
Se qualche Gioumc cominettea qualche di dune dà in p tefenza di qualch FI uo- 
mo vecchio c che non lo tiprcndcua»cpiohibiua,cafiigauano 1 vecchio, Se al 
giouinepeidonaiiano. Quello» clic G ritrouaua commettendo qualche gtun de- 
fittolo menatane» iopta vna moie alta, eh’ era nella Piazza, nella quale- infelice» 
mente limila la lua vitatpcicbecffi diceuano, che 1 ammazzar vno co 1 retro, era - 
cala inhuniana,maJafciar morir i cattiuficra cofagiufiaUl figliuòlo, eh ->1 1 adrc 
era di debbiente, etaall’hora punito, c dopai de’ bempatcrni ftwato-Quando vn 
git aine era a lederei vn vecchio padaua oltre, cor, ueuiua al gicumc- Ituarli in 
piedi, c fiat fermo fin tanto, che’l vecchio paflàua,& anco accompagnai lo s egli 
«'andana folo.c fc qualch’vno in ciò era mnancricnte, i Gcnlotr lo cafligauano,. 
e quei del 3 Re publica lo vilipcndiauano; tanto grande era la fraternità, c com- 
munità tra loto, che non folo ciafcun di quelli eia Padre de’luoi propri) figli- . 
uoh , Padrone de’ fuoi Seruidoti , Signore de’ Tuoi fchiaui ; ma il fuo vicino era 
canto quanto egli ftcffoidi maniera, che i’vnù l altto li coflumauano,e nodriua- 
no iloti» figliuoli, c fi coltiuauano i loto Campi . Quando alcuno giouine fi do*- 


Di Eugenio Raimondi • 103 

leua al Pa Ire ibo , ch'alcuo’H ionio vecchio l’ haucfleriprcfo» c caftigato, li te- 
nca erand’infimùia! Padre, s’egli di nuouo non tomaua a caligarlo: perciocr.c, 
fecondo eh dTì dicevano , più fede fi douea a’ capelli bianchid’vn vecchio, che 
alle lamentationi d’vtìgiouine. Permetccuafi fra loro far furti 1 vn 1 altro, non 
già perche le rubberie gli piaceflero, mi per far gli Huominiacuti, e cauti , ma 
fe’l ladro rubbanJo era pigliato,come publico ladro Jo puniuano. Eflivoleano, 
che quei c'hiucan della tobbi fu Aero curiofi in guardarla, e che I ladro fufle in* 
gcniofoin rubbarla : e fe inciò ambiduc erano di poco ingegno, volcanoche 
1 vno la fua robba perdefle, e l’altro pagaflc quello, che rubbaua . 

In Roma era vna legge» laqualc cbiamauano Profapia, che vuol dire la legge 
de' lignaggi, per la qualora ordinato, e commandato in Roma, che venendo lo- 
pra i Confolati competenza nel Senato, eccedeffero, e precedeflero a tutti gli op- 
pofirori quei, che difccndeflero del lignaggio de i Silui, c Torquati, c Fabricrj : e 
ciò fi facca coli, perche qucfti tre lignaggun Roma erano piu antichi,! quali di- 
feen icano de i Romani molto valorofi . 

Era anco vna leggc’n Roma, che tutti quei, che difccndeflero da Tarquinij, 
Scattf i,Gatilini,Fabati,eBittini,non poteflero hauer’vfficio nella Rcpublica, nè 
habi ar dentro del cerchio di Roma : e qucfto ordinarono per rifpetco del Rè 
Tarquino & il Confido Scauro, & il Tiranno Catilina , & il Cenfore Fabato, c 
c per il tradiror Bittinio, quai nelle loro vice tutti furono molioioboncfli , c nc’ 
loro goucrni molto fcandaloG. _ . 

LattantioPirmiano dice» chela Rcpublica de’ Sicionij duro piu , che quella 
de’ Greci, Egirti),Liccdcmoni,e Rommiipercbe’n fettecento c quaranta Anni» 
nonfcccto ni.tna Prammatica, nè ruppero niuna legge . 

Tra gli Athcniefi era vna legge, che non baueflc luogo nella Rcpublicaqud- 

Jo,i quale prettndeua bauer’interefle’n quello, che configliau ì . 

Nelle fuc leggi Licurgo commandò, che niuna perfona haueflc ardire di pot- 
tar’ad vn’altra, alcuna nuouacarciua ; ma cbc’l patiente la iadouinafle» operdi- 
feorfo di tempo la intenderti.’ . 

Diodoro Siculo d>cc, che tra gli Egittij era vna legge, che niuno Rè dqpòche 
gli nafceitanofigliuo'i, nè niuno veccbio»che padana lèflant’ Anni, non Uiueflc 
ardimento di fabricar Ci»fa,fenz’hauer prima fatto per Tela fepoltura . 

Draconc comandaua nelle fue leggi , ch’ogni Hitomo , fc non fufle qualche 
Bambino, qualch’Huomo vecchio, oucro qualch’mfcrmo.c che gli fufle prorta- 
to ftar’otiofo , ecaminar vagante perii fuo Reame , che fufle lapidato publica* 
mente, oucro datali vn’altra crudelmente. Commadaua ancoraché fe vn’Huo- 
mo riceuea qualche beneficio da qualche fuo vicino, e che dopoi andando’l 
«mpogliproualTeefler fiato ingrato di tal beneficio riceuuto, che fufle fenten- 
» tiatoa morte . Dille Platone nc’ libri della fila Rcpublica ,che le leggi di Dra- 
gone non furono fcritteconincbioftro come le altre, ma con fangue fiumano. 

Solonc Salammo commandònelle fuc leggi per fpecial Decreto, cheniun* 
Huomo , nè Donna doueflc piangere nel mortorio d’alcri , ma in firail cafo di 
monori j , ogn’vno piangerti: i I (ùo danno ifteflò , fenza effer aiutato a piangere 
* dal Tuo vicino, nè amico. Command ò anco, che fe qualche Padre non haueflc in- 
segnato al fuo figliuolo qualche arte mecanica , nella quale potcfsc efsendo gio- 
itine guadagnarti viuere , che’n quello cafo il figliuolo non fufse obbligato a fo- 
Stentarti Padre clsendo vecchio» 
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Nel tempo, che Ta tqumij il Superbo regnaua in Roma, regnaua anco in E-i 
gittoil Rè Amafi.il quale per editto publico commandò, che niuno in tuttoT 
Ino Imperio (lette oriolo, ne haueflc ardire di viuere delle fatiche d’altri-, fotto- 
pcna, che l'Huomo,che non volefic lauorare, nè imparar qualche arte, fulfc pu- 
trii camcn.e frullato nella piazza , e poi sbandeggiato dalla fua Republica . Per 
intendere quello buon Re Amali quali Tufferò quelli, che lauorauano , e quai 
fiauano otiofi , commandò in tutto’l fuo Regno , che i primi giorni di ciafcun 
Amo, doueflero tutti i Tuoi Vattalli comparire alla prefenza de’ Tuoi Goucc- 
nadori ordinarij , a dar raggionc dtfc ftellò ogn’vnodoue facea refidenza , c di 
che cofa'viuea,fotro pena che quello, che non mollra (Tela fuapoliza d’hauer 
comparto quell’ Anno, e rigiratoli, gli fuflè toltala vita, òche abbandonale 
la vita . 

Quel Signore meriterà fomma lode, & bonore, che manterrà muiolabilmen- 
te le leggi impollc epublieatedalui. E quella fu la caufa, dice Agollino Santo 
nel 5 .lib.della Cittàdi Dio, della profpcrità de* Romani, oche l’Imperio 'oro li 
conferuaife lungamente , offecuandogli ordini della Republica , c della militi» 
ranto Caldamente, che fù vn ovracolo’n loro, «Se vn (lupor'àgli altri. Valerio 
Muli no recita l’eflètnpio di Torquato .c'hauendo commandato, che niflun» 
vici (Te fuori de’ lleccari contra’l nemico , e pugnando concra’l fuo precetto if fi> 
gliuol pcoprio,vollepiùprcfto,che mori Uè quantunque vincitore, acciò mai pò- 
tette Jirfi,clic fotte permeilo a’ foldati Romani diflòbbedir’alle leggi da’ Capi- 
tani loro impollc 

*Diccua Arcefilao , che fi come doue fono molti Medici , fono ancora molte 
malattietcofi oue fono molte leggi,fono ancora, ouero fono fiati molti viti;,pec- 
chcìvitio nafee prima della legge. 

AnacarGde Filofofo comparaua ingegnofaraente le leggi degli Huomrni alle 
tele de’ Ragnatelli .dicendo, che fi come quelle i minori Ammali ritengono, Se 
all i maggiori cedoifc) : coli quelle, i poueri, & i deboli cofiringono -, i ricchi, & i 
potenti lafciano pattare. 

Quel grande amatore di virtù Tolomeo Re d’Egitto raggionando vn giorno> 
con Jet te Ambalciadori delle più floride ,Rcpublichc del fuo tempo , gli diman- 
dò prcgandoli, che ciafcuno pronunciane tre leggi delle più perfette, c’haucflc- 
rotielle loro Rcpubliche. Rifpofe l’Ambafciadore de’ Romani, dicendo . Noi 

t/netno i Tempij in gran rifpetto» eriucrenza : Obbedimmo grandemente t 

\ nollri Gouernadori >e caftigamo Teucra menre / trilli, c’ malfattori. Quie- 
to de’ Catthaginefi rifpofe. Nella Republica noflra , i Ni bili non cedano di 
Combattere, i Plebei d’aft'atigarfi , & i Filofcfi d’infegnarc. Quello di Sici- 
lia rifpofe. Nella noilra Republica la Giuftitia è integramente oflemata_' » 
fi ncgotiaccn verità , c tutti fi tengono vguali. Quello de’Rcdiani rifpofe » 

A Rodi i Vecchi fono honefli , i Gioueni vergognofi , c le Donne folitarie , e 
di poche parole . Quelle d’Atbenc rifpofe . Nella roftra Republica non fi con- 
iente, che i Ricchi fiano palliali , nè i poueri otiofi , c quelli che gou emano 
ignoranti . Quello de’ Lacedemoni rifpofe . Apprettò di noi non regna inuidia , 
perche tutti fono vguali, nè regna auaritia , perche tutti i beni fono communi r • 
nè anco vi regna Folio , perche tutti s’affaticano . Quelli de’ Sicàonij rifpofe . 
Nella nollr a Republica non fi permette , ch’alcunt facci viaggio , per non ap- 
pottarcofe nuoue al ritorno ; e che non fiano Medici, ebe pollino amru3z- 
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zar* i fimi; ne’ Dottori , cne prendano la dirtela delle Caufe , c Proceffi. 

Non v’èleggep.ùgiu(ta,chefarfcntirconefpenenza a gli Iteffi inuentoti 
quel tormento, c'hanno trouato per vccidcrgli altri . 

Catone detto il Ccnforino dille ne' libri dell’ Arte . I noftri maggiori coG ten- 
nero, è pofero per legec,chc il ladro in doppio, e l’vfuraio in du c doppi) conden- 
nati furtero. 

Dimandato Alcamcne Figliuolo di Telecro , perche non haueflc voluto oc. 
cetiar’i doni offertigli da’ Mcrteoij : Rifpofc ■ Perche le iogli haueffì tolti, non 
haueria pollino hauer Pace con le leggi . 

Quel gran Prencipc de Filolòfi Annotile nel Primo libro della fua Politica , 
& anco nel primo libro de’ Segreti, volendo maniteflar’al Mondo la grandezza, 
& vtilità delle leggi, fcriffe . Che fi coroe’i miglior di tutti gli Animali è l’Huo- 
mo, perche fi gouerna con la legge: cofi frà tutti gli Animali queH’Huomoè pili 
peffi no»ilqualc viuc feparato.cioè fenza legge, e lenza gtuftitia. Volendo infent’ 
il buon Filofofo, che la diffruttione delle leggi è la dillruttione delle Città; con- 
fidcrando clic l’inuidia genera la detrattionc.ia detrateion l’odio, l’odio l’iracon- 
dia , l’iracondia la repugnanza , la repugnanza la ncmìcitia , la ncmicitia la 
guerra , la guerra la dilTolurione delle leggi , eladiflolurione delle leggi la mi- 
na de’ Popoli , c ì’cfterminio delle Città . E che ciò fia’l vero . Chi frena i Po- 
poli contumaci fc non la legge ? Chi ticne'l freno alia pazza gioueniù fc non la 
legge ? Cbi flringe’l morlò a' rabbellì? Chi cafliga i ladri? Chi prohibiicc i fcan- 
dali ? Chi vieta i rumori? Chi porge la quiete a tutti , fe non quell 'alma , e 
Sacrofanta legge ? Anzi con l’imperio delie leggi, i Decreti dc‘ Padri vanni 
innanzi , la Gmftitia troua luogo , la raggion’hà la fua parte , l’innocenza c fi- 
cura , l’audacia de* protcrui è conculcata , la potenza de' fupetbi è atterrata , 
l’huiniltà de’ poueri c riconofcmta , la Cliarità è abbracciata , la virtù è fauo- 
tita , l'honor’c in pccggio, e la fama Tale gloriola in Ciclo. Ma per dir me- 
glio : la legge c ornamento di turni Regni, il (ingoiar predio di tutti i (lati, 
il pnuilegio della fiducia , la prcrogatiua della ficurtà , la lalute de’ Domini j , 
la vita delle Repubbliche , l’anima di tuttii Popoli , la Pace de’ ludditi , la dtf- 
fefa de’ miferi , l’immunità della Plebbc , il nutrimento delle genti , il gaudio 
degli Huoinini , la Cura de Languidi , laTempcriedelf Alia , laSeretmadel 
Mare, la fecondità della Terra, e la vira beata, c fcliccdcl Ciclo . E da ciò fu 
morto anco a dir’il Diuin Platone nel fuo libro delle leggi. Che le leggi non 
portòno eflcr lenza il lume di Dio conftituite : c tutte le arti Immane, c le disci- 
pline procedere dall’humana prouidenza ; ma la legge iòlamcnte da Dio per 
mezzo dell’Angelo . 

Era in Roma vna legge molto oflcruata , eh ogni Cittadino , il quale gode- 
ua la libertà Romana , poiché fuo figliuolo haueflc fornirò dieci Anni , non 
lo lafciarte andar vagabondo : perche fi coflumaua in Roma, che i figli- 
noli di fi buoni Romani fino a gli Anni due lattauano, fino a quattro !» 
nutriuano in delitie, fino alti fei leggeuano , fino a gli otto fcriucuano , e 
fino a’ dicci lludiauano Grammatica v partati li dieci Anni i Giouani haur- 
. nano da pigliarfi in qualche vfficio, ò à darfi a gliStudij, òandar’alia_j 
Guerra, accioche non andaflcro per Roma otiofi. Ordinando, & comman- 
dando in vna legge delle dodcci Tauolc , ch’ogni Cittadino Romano , c’habita- 
uanel CircuitodiRoma,attcndcficacafligar'ilfuoiìgliuo]o. Epojchc haucià 

partati 


1 06 II Nouiffimo Paflàrempó 

pafsati gli Anni dieci,ic per auucniura’l gioumccro per non cfscrcafligato,c6- 
meteerà qualche mancamento, fta punico non mcno’l Padrc,chc’l figliuolo: per- 
cheniuni cola più vale a generaci vitij nel Popolo, che quando i l’adrj (ono 
trafcurati>& i figliuoli arditi . Anzi diccua vn'ahra lcggc,chc fé paflati gli Anni 
dieci il figliuolo farà qualche mancamento , il Padre lìa tenuto di mandarlo a 
crcar’m vn’altro luogo, onero da ficurtà,chc’l Tuo figliuolo farà pacifico; non et 
lendocofi giufta, che per lafciar godcr’il figliuolo, al Padre, il Popolo fia tuiba- 
to : perche tutto’l bene della Kepublica con li Ile nel contentarci pacifici, e cac- 
ciare quegli, che fanno tumulto. 

Diccua Cicerone nello libro delle leggi,circa niuna cofa più fi fuegliarono gli 
antichi Romani, & ofieruorono nelle loro leggi, che a proiiedcre, che igiouani , 
& i vecchi non fteflero otiofi , e tanto durò l’honorc della loro Republica_j, 
quanto non lafciorno andar’igiouani vagabondi per Komn:perche quella fola fi 
può chiamare Città ben’auucnturata,doue tutti godono delle loro fatiche, c, he 
ninno viuc dcllaltrui l'udore . 

Tra tutte le leggi oflcruatc dal Senato Romano , cinque di effe n’erano con 
gran diligenza olscruate . La prima era, che non fi conlcntiua in Roma , che i 
Sacerdoti fulscro dilsoncfti: perche dono fono difsonefli i Sacerdoti, gli è legno, 
che i Dei lono fdegnati con quei Popoli. La feconda era, che non fi pcrmctteua 
in Roma, che le Vergini Vedali fufscrodifsolutc : perche gli ècofa giufla,chcla 
Vcrginedaquale fpontancamcntc hà promcfso in publico d’efscr buona, fia fatta 
viuer cafla contri !ua voglia in publico, & in fecrcto . La Teiza non fi confcn. 
riua in Roma,chc gli vociali finsero ingiuftcpcrche niuna cola atterra più lo- 
fio vna Rcpublica.lc'l Giudice non tiene dritta la bilancia. La quarta c,che non 
fi confcntiua,chci Capitani, i quali doucanoandar’al a Guena fuisero codardi: 
perche non è altro ùmile pericolo, nè infamia vgualea quella, quando fi com. 
mette l’elsercitoa perfona ,che vuol’elscr la principale nel mandar gli altri alla 
Guerra, e l’vlt iiqp ad entrar’in battaglia . La quinta era, che ni n fi conlcntiua, 
elicgli Huommi,i quali haucano carneo de’ fanciulli, fuisero viuolnpercl e non 
è cola più mcnfiruofa,c di maggior Icandalo, chc’l Macflro de' fanciulli, fia dt- 
fccpoìode’ vitij- 

Vn Santo de’ Garamanti difse quefte parole ad Alefsandro Magno. Faccioti 
a fapcrc,ò Alcisandro, come le nofirc leggi fono poche, ma al parer nofiro fouo 
buonc:pcrche hahbiam’ordinato, che i notiti figliuoli, non facciano più leggi di 
quelle , che noi Padri loro habbiamo latitiate , perche Je nuoue leggi fanno feor- 
djrc i buoni cottomi antichi. Ec habbiamo anco ordinato a tutti, clic (1 vedano 
d vn panno, e fi calzino d’vn modo e ch’vno non fia meglio veftito.ch’vn’altro: 
perche la varietà de’ vcfti menti caufa pazzia tra le genti . Et habhiam’ordmato, 
che la Donna fila accalàta col Marito fin tanto, che gli partorirà tre figliuoli; 
perche la copia de’ figliuoli fi l’Huomoanfiofoic fe la Dona partorirà più che 
tré figliuoli ,fianofacrificati alli Dei auanrig’i occhi di quella. Et anco hab- 
biam'ordinato.chc tutti gli Huoraini, c le Donne procedino con veriritc s’alcu- 
no lira rrouato in bugia, fenza Arcuargli altra colpa, fia ammazzato per la bugia, 
etichi detto; perche ad vn'Huomofolo bugiardo balta minar’ vn Popolo . E di. 
più habbiamo ordinato, che niuna femina ,viua più di 40. Anni, egli Huomini 
fino a’ jo. c fe viuendo più, funo facrificati alli,Dei : perche gli Huomini pen- 
sando a doucr viucce molti Anni, facilmente diuentano vitioll. 
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• 

S I come in vnt fabrica d’importanza * e maggior pericolo quando cade vna 
pietra dalle lue fondamenta, che cinquanta tegole dal fuo colmotcofi è mag- 
gior co'pa ditlbbbedic’vna volta alla Giuditta, che commetter cenro errori con- 
rra la Rrpublica;pcrchc habbiamo veduto , che fi fono molte volte lcuati fcan- 
dali dunpirtanzain vna Rcpubtica per vna picciola diflbbcdicnza.- 

Sudo alcunccoie r le quali non fono buone per fc fteflè , ma per caggione di 
certe altre : fi come per cilempio, muno dcfidera,che gliHuanrini fi fenfeano, 
accioclic’i Medico babbta occafione di fanargli jnè che litighino inficine, perche! 
Giudice hibbi a dar la lentcnza ; ma fi bene poiché fon ammalati, & in difeordie 
fra loro, fi defidera perforagli" gli guarifea, Se accordi. Dunque’l Medico, Se il 
Giudice vengono ad cfTer’honorati per ncccflfìtà.non s’hiucndo bifogno di loro, 
fe non per nsccflhà.nè G potenJo moftratc’l peggioc legno in vna Città, la quale 
fia polla in buon Aria , quinto il vedere , ch’ella labbia bifogno di molli Me- 
di :i,c dimoiti Giudici: pcrciuthedimofira dall’vn laco l’incemperanza de’ Cit- 
tadini , Se dall'altro l’ingordigia, clic hanoo di cord la tobba , e fuperbiarfi l’vno 
l’altro . 

Haucr appetito retro, & haucr troppo appctito,fi contradicono : pcrcioche cf- 
fendo il retto cofa moderata il troppo immodcratn.nonpoflòno conucnir’io- 
ficuic . Onde co uh che ù mette a volcr’vna cofa con troppo appetito, non può 
giudicare rettamente ciò . che gli conuenga di fare ■ conciofia cofa , clic a bei/ 
giudicare lì cerchi la prudenza : Se a quella non può far l’vfticio fuo , doue l’ap- 
peuto non lia retto , nè retto può edere , fe non s’c fatto tale con buco dubito ; 
di tninicra,clie portando l’Huomo a fc medefimo tanto amore, quanto là.gran- 
chflì.m fatica è ncrarlo, che non crnin quelle cole, delle quali tiene affai cunro. 
Quinci ogniSauào Huomo in quello, che gli occorre d’i:nportjza,riccrca’l con *- 
figlio dcglramici: Se i Prcncipi Sauij tempre hanno voluto iuucr'appreiib di lo- 
ro Conhgticri - 

La opinione di molti.cfic coloro, che Tempre fiali? fiati buoni , fenza protiar’ 
loro mcdclìmi, come fi faccia a far male, non poi!', ino clTercolì buoni Giudici , 
come quelli,! quali quando clic Cadono fiati e ITT ancora viciofi. fiche no è ve • 
ro : perciochc le alcuno hi dafolpcrtarci mali al rui fecondo I* coqiertiuadi 
quel!i,ch’cgli proprio hàfatti, apparirà bcn’aftuto.c cjuto.mcntrc ha da fare con 
gente fimilc a le; ma quando habbiaa fare con huomiiii buoni, apparita pazzo, 
veggendofi» ch’egli diffidi di loro in cole , doue a niun modo farebbono per erte- 
rc: perche non può la malitia haucr forza diconolccft <Sc fc medefima, e la bon- - 
tà fc bene per contrattola bontà hà forza di conofccrc,& fe mede funame la ma- 
litia. .Otta ciò 1 buoni fono sforzaci a voler male a’ cacciui doppiamente, & co- 
me a quelli, clic fono per fe fieffi odiofi,& come a quelli, che danno Tempre im- 
pedimcntoa’buoni.Eperciòdandofi’l gouerno della Giuditta a’buoni non fo- 
iamenre non lafcieranno diconolcere i catriui,ma non mancheranno di diligen- 
za per tare, clic non poifono far danno, nè a coloro, nè ad altri 

Dicono alcuni, i rei Huomim diuenuci buoni, oliere migliori Giudici, che co- 
loro,! quali furori buoni tempre. Di che non lì può dire cofa nè più falla, nè più 
empia, perciochc coli conuctrebbe, che ogn’vno, il quale volerle Capere ciò, che 
. « . fuffe 
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fu(Tc Icffcr buono! doueftc prima per neceftftà cilcr fiato cattino . Non debbia^ 
modunquepattircidali'opi'nione,chedice,che’l vcrogiudicio del bene nafee 
dall’babico buono, il qual’auczzo a compiacerli del bene, (enz alcuna fatica 
fwbbito,che fé gli apprcfcnta’l male, non folamcntc non lo conofce, ma l’abbor- 
ìifce, come colà che diftruggc’l bene, di maniera, che non occorre, che i buoni 
prouino la malitia infe flellì per conolcerla,ma aliai, che la vegghjno in altrui j 
pcrcioche le fufle vero , che non fi pocclfero conoiccre i contrari] fenz’iiauergli 
prouati, farebbe ’1 medefimom tutti. Onde non potrebbe ancora I Huomo nobi- 
le intendere ciò,chc filile nobiltà, fe prima non filile fiato plebee. E perciò è vc- 
rifiìma la fententiade’ matematici, quandodicono,che’l reno giudica le mede- 
fimo, e l’obliquo: e quell’alt! a fi utilmente clic dicc,clie’i vero dà il modo non io- 
lamentcdi far conolccr fc fleflb , ma di poin’infiemcriipondere a tutti gli ar- 
gomenti, quali fuflcro addotti da al tri per far creder la bugia . 

I Giudici anticamente perle Città della Grecia erano obligari, prima che fa- 
ccflero alcun giudicio , dar’il giuramento alla Dea Vcftc , come a Vergine , la 
quale non haurebbe fofferto d vdire lèntcza mé clic fimilcalla candidezza.e pu- 
rità fua. E perciò giurando diccuano, che giu ftamente,& veramente, per quan- 
to fi ficn dettano le forze loro , l'arcbbono per giudicare. Er qucfi’aggiunta , per 
quanto fi ftcndemno le forze loro» faccuanla per moflrarc la diftìculta del giu- 
dicio, rifpcttoallctantccircoftanze,lcqualiaccompagnauano la cofa. Onde 
promettcuano,chc le non fufie fiata ritrouatada loro la Giufiitia cofi intiera , 
come fi larcbbcconucnuto , farebbe almeno fiata titrouata per quanto le toizc 
foro sVftcndeuano . 

E ncccU'ario,non dirò conucniente ,che vn Giudice habbia vna mente incor- 
rotta, c vergine in tutte le cole, che vitiarla, e contaminarla punto, perche non bi- 
fogna,chc per danari fi corrompa, per timore fi pieghi, per pattfone fi moua, per 
ignoranza falli, per rilpetto pece hi, per pietà pei u crii lira l’ordine della giufiitia in 
modo alcuno . a 

Recita ( quanto a’prefcnti communi ) Santo Antonino vn’eflcmpio faceto 
d’vtu Giudice, c’hauendo riccuuto vno Vitello per prefcntc ad vno, & all’incò- 
tto hauendo il fuo auucrfario apprefenrato alla fua moglie vna Vacca : mentre 
nel giudicio comcndeuano le parti, cchc’l primo dicc. ua, fauellonoi Vitelli, e di- 
cano s’hò raggione , ò nò : tilpofc egli j il Vitello non può cilcr’vdiro , perche la 
Vacca grida più folte . Della qual cofa fi caua quanto i prcicnti vagliano a pcr- 
ucrtue i giudicij,e lclcntenzcdiqucfti,& di quell altro. 

Non dee piegar fi mcno’l Giudice per timore» perche l’equità bà da picuale- 
re ad ogni forre di potenza » ni fluno Là da fpaucnraifi nc’ giudici; pei minaccio 
d’altri . • 

li Giudice deu’clTcr femprc viggilante,e follccito : perche nelle cafc de’ Giu- 
dici più fono quelhjche entrano a guardare, che non fanno a regoliate . 

L’efTet Giudice c vftìcio honorato, ma inficine con qutflo è molto noiofo: 
percioche ninno ha compafiìonedi lui, fc ben s 'affatica , c tutti dicono male di 
Ioide fi tipofa . 

Nelle cofe grani, 3c ardue,non repugna alla prudenza, uè alla cofeienza coni- * 
municarfi’l Giudicecon i fuoi amici fedeli . Con qucfto però , che quefli non 
fianu aifectionati , nc app3fiìonati,pctchc quiuis’accofia più l'ingegno , doue la 
volontà hà più forza . Di tal modo deue conucriàrc , pra tticare, parlare, confi- 
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gfiarfì coni fòo ramici famigliar!, ch’ogn’vnO creda di coofigliarlo » ma non di 
comtranlarlo. 

Non deue il Giadicc mai rifpondere afpramente « nè con colera , con quelli 
ebe verranno a negotiar con lui : perche le non fi partono da lui con fpcranz» 
tfcflfcr bene ifpedici^lmeno non c honefto,che fi lamentino della rifpofta. Nelle 

C rok.nelle corrette, & nelle rilpofte che fora, rrattarà ogn’vno fecondo ricerca 
Tua conditionc.e ciò non facendo>alcuni lo loderanno per huomo giutto>& al- 
tri lo noteranno di mal coturnato . Deue anco- procurare di cflèr benigno, pie- 
tofo,piaccuolc,e ben vitto : di maniera che deue più Armare la bontà ch’eflcrci- 
t*,chc l’authorità che tiene. Nonbifognache fia furiofo, noiofo, brauo, & a fio- 
loto perche i Giudici hanno obbligatione di comportar 'infinite ingiurie, ma non- 
bauno però licenza di vendicartene di niuna . 

Il buon Giudice deue tenere rettitudine nel giudicare, nettezza nel viuere» 
pteflezza ncircfpedire , patienza nel negoziare , & prudenza nel gouernait_j : 
le quali cinque virtù fono in (e tanto honette , e neeelTarie , che non gli apporte- 
rà tantavtilità bauerle quattro» comeparalli di danno mancargli vna delle 
cinque. 

Quattro cole fono neccflàrieittvn buon Giudice, acritiche con vaiti pofla 
eflct chiamato giutto,& non Tiranno,cioè,che afcolti con pa»ienza,& rifponda 
con prudenza, fententijcon giuttirìa,& effequifea conmifericordia . Il Giudice 
che fi vedrà eflcr’impauemencli’afcoltare, vano nel rifpondere , partiate nel 
fcntentiarc, e crudele neirefleeutioni ; quello- tale non merita eflcr Giudice, mf 
più rotto merita eflcr giudi tiato . 

Santo Sgottino firiuendoa' Frati dèi diléno, dice . O quanto faci! cofa è il 
giudicarcjma che cofa tante difficile, & amara è tornar’indietro,e riuocare quel 
che già vru volta è (laro giudicato • Per quella caggioneT Giudice , che hà da 
giudicare non bà da cfTcr fanciullo, nè iafipientr, c lenza Cenno* ma attempato, 
e vecchio, prudente, catto, e temperato, in tal maniera , di« nel fuo flato a tutti 
paia,che fra Tale della Terra , e luca del Mondo , che coli quello tale non potrà 
ignorar la giuttitia » 

AU’hora’i Regno de* Romani perfeuerò per molti , Se lunghi Anni in parifica- 
quiete, c ripofo, quando permetterò che regna Aero i Sauiu a vecchi- Huomini y 
ma totto, che Cernirono , che goueraaflèro i giouani Cena efpcrienza , Se lenza 
lettere, come quelli , che non conofceuano la Giutticia : furono fattiricetucoli- 
pcrfonc,e eoli perderono la Giuttitia,&r infieme’i dominio, & Impcrio>chc nel 
mondo haucanov 

Dipinfe vn Pittore in Roma anticamente la Giirflitiain forma , e parere .» 
rfvna bclliffima Donna, fatuo che la formò fenza occhi, e fenza mani . Et voletv 
do vn fuo difeepoio fupplire a quel dittatore cominciando a far gli occhi le ma- 
ni dell’imaginc, Copra uenne il Macftro, e non- lenza grande riprenfionc, Si ira il 
contradiflc dicendole la Giuttitia ha ut (Te occhi per vedere , c mani per pigliar 
dbnarijdla veramente farebbe vna abbomincuolc,egranladrona . 

Vn Pittoiefc chiamato da due litiganti per Giudice, & arbitro d’vna loro lite» 

' prefe dall’vno vno v afelio d-'ogliov con-promcflà di dargli lafcntenza in fauore : 
ciò prefentito l’altro, gli mando incontincnrc a Gafa vn Porco ben graffo, pregan- 
do lo ch-’cgiivolcde c (Tergi i rauorele. Hor'il buon Giudice fcqtenrin in fauore di 
4uel del Porco. llcbe intefo l’auucrfàrio corfc fubbito verfodi lui,c dolcdofi della 
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fede hauuta, e del premio a lui man iato-, Il Giudice tiratolo da parte gli Hiflc • 
Tappi fratclloxlic venne in Cafa vn certo Forco.ilquale trouàdo il tuo vafcllo lo 
ruppcjC versò loglio, talché Io mi fono di te dimcndicatoima non dubbicare,che 
Tn’altra volta ti riftoterò. 

Il Re Filippo, Padre d’AlcffinJro Magno, eflendo Giudice nella cauta di due 
Huomim cattiui,& vitiofi: lcntentiò,cbc I vno fi douctt'e fuggire quanto prima 
di Macedonia, de l’altto douctt'e corrergli dietro. 

Cimillo,quelloil qualc,pet le Tue virtù, fù detto vn altro Romulo , hauendo 
pollo f attedio i Fileno in Tofcaoa.vn certo Pedante Greco, facendo vn giorno 
fcmbianrcdi menat’i (boi fcolari fuoridclla Porta a follazzo , gli conduttea po- 
co a poco ocl Campo di Camillo , e quiui condolei, a lui addinrofi , sfacciata- 
mente di (Te, che gli mrnaua il fior della gioucntù di Faletioiondc che s’egli rite - 
neuaqueigiouanecti inlùapotclU,predo mediante loro lurcbbc la Terra al Tuo 
commando.Camillollupcfattodi tanta iniquità di quel Pedante, abortendo per 
avuta il tradimento, pensò a far' vn'atco egregio: cosi luillaneggiando quel tra- 
di ture, gli fece legate le mini di dietro, e dietro fattogli ftappat’i panni , il diede 
in predi à quei nobiiiflfi.ni fanciulli > commettendo loro > che frullandolo per il 
camino con vergile, a quclla foggia il rimcnattcro nella Terra. Hot i Falcriani 
veggendo compatire vn fi fiuto fpetcacolo, Se mtefo la bontà, e la Giullitia di 
Carni lo, diedero incontinente sè, & la Città ai Popolo Romano . Onde nobil- 
mente ditte Ciccione . 

j ufi iti-iìn omnium, viìttuuvt 1 leg/tam cjje . 

'Dicaia Salomone, die non fi dtbbe giudicare mai vna perfona, o vna caula » 
fe nons’oJe l’vna e falera parte : e perciò loleua quel prudente Alcflao^p Ma- 
gno (dico prudente infino cb’cgli non mutò, & non corruppe con la troppo pro- 
ferita la fua egregia natura) quando qualch’vno gli acculàua altri, chiudere in- 
continente vn’orccchio con la mano , dicendo , ebe lo voleua feruar integro al- 
l’altra parte. r * 

Dimandato vn Tbebano, per qual caggionc in Thebe 1 immagini de Giudici 
fe dipingono lenza mani,& con gli occhi biffi : rilpole. Non per altre, acciochc 
la Ginfìitia non fi debba corrompere da’ buoni, nè piegar dal volto delle Céne. 

In quello che mmiflcaìa Giufiitia, bilògna.che le ritroui buon (enno per Icn- 
tcmiare.buou’antiuederc per parlare, buona diflìmulationc per Icfiurc, e buon 
comeglio par diìcernccc , buona intcntiooc per giudicare , e buon animo per 

Cir Sndó dimandato vn Filofofo,quali,& quante cofc fono quelle,chc poflòno 
cotto npcre in Tetra la Guiflma:nfpofe,efIcre Cinque, cioè. Anime, odio, prie- 

£hi>Timore»e Puzzo. . ..* . „ ^ K . * 

Cinque virtù delie hauere il buon Giudice »cioc» Retto nel giudicai Netto 
nel viucrc, Predo iKliVpcdirc, Pancate nel ncgotiare, & Piudcme nello go- 

^Duc àrie dee bauerc Tempre vn Giudice atlanti gli occhi , cioè , non giudicar, 

la.robba.nè punir per vendetta . , , 

Il buon G.uJicc delie fletè lomcamorcuole Padrc,a pupil!i,c come ccmpal- 
fioncunl Madre al'e Orfanelic/t vuoic^he 1 ddio.più clic Madre, t Padre habbi 
di lui piciadcipcrcITcgli uon caluo.chc vna legge viua,chc patla,cdicc fecond o 
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L’Vfficio del buon Giudice é,dirtyidcr'il ben comune, procurar pcrflnno- 
cenri,folleuare per gl’ Ignoranti, caftigar’i colpcuoli* honorar’i VircuoG , aiutar 
gli Orfani, adoperarfi per ipoueri , raffrenargli auari, Immillargli ambinoti, & 
finalmente dar’àciafcuno quanto fc gli deue per Giuftiria , e puu.tr di poiTdTo 
quelli, che pedeggono aitai contro GiuUitia. 

Il Giud.ee, che non legge mai, che mai non ftudia, che nonapre mai libri «che 
non Uà mai in cala fua,cbcgiuoca'lgiorno,e la notte và fuori, com’c poffibile, 
che tenga vera Giti (tùia ? Non può hauer maggior affanno nella perfona , né d 
vctlc vgurlc fondalo alla Republica, che quando il Giudice, ilqual'hà da giudi- 
care tra’ vittuofi,chc tenga compagnia co’ vitiofi . 

Vitiqintolerabilc è nel Giudice, condefcendcrc a tutto quello, che fc li dima, 
da, -ma è anco gran rigoroficà.non voler far quello, che fé li prega. 

A molti s’obliga ,cbi à giudicare, & gouerna re molti s’obligi : perche s’cgli 
’ è giuflo,è chiamato crudelcts’egli è pictofo.t poco Itiauro: s ù liberale, è chia- 
mato prodigoife guarda alla robba,c detto pufillanimo: s’cgli é animofo,è chia- 
mato inquictois’egli è graue dicono eli’ è fupcrbois’é affabile, dicono, ch’c vano: 
se quieio,dicono,ch’è Ippocrito,e s'cgli c allcgro/iicono ch’c dilloluto. 

£ Regola infallibile, c dall'humana malitia inuiolabiImcntcolTcruata ,che 
colui , che più sfacciato a commetter’ vno eccedo enorme , è piti crudele p. r lo 
medefimo errore in dare ctudcl fentenza . 

lhantc Filolòfò folcua dire,e(Ter meglio giudicare fri due nemici che fri due 
amicr.percioche di quelli fc n’acqmfta vno nemico, e di quello vn' Amico . • 

Quel gran Prcncipc di Filoio fi Ari fiorile, diceua , che non fi deuegià mai far 
giudicionel concetto delfcbbietto dclettabilcivolcndodirc, fepcr forre, alcuna 
cola ricca, ò bella cafcaiTeinqiialchccolpa,ouerodditto,guardiG molto il Giu- 
dice di non finteria, né Tenerla prcfcntcal tempo, ch’t-i vorrà pronunciar la fen- 
tenza ; perciodtc potrebbe egli molto bcn’cflcrc , che la troppo compatitone gli 
facefle offufear l’intelletto, ouero la raggionc . • 

Molti Giudicr.fiÉio quelli, i quali pudicamente danno vdienza, c pochi però 
fono quelli , che intieramente ammimftrano la Giuftitia : c molti ancora fono 
quelli, che fanno Giuftiiia ad alcuni, ma molto più pochi quelli, che tanno Giu* 
ffitia a tutti generalmente: Il che non fi dourebbe fare, né meno confcntire; pcr- 
cioche nó é tione(to,che la legge vadadoue il Ré vuole: ma che il Ré vada do- 
ue la legge vuole . 

Effondo vna fiata dimandato vn Sauio; come doucfTe vn Giudice (incera mé- 
te giudicare . Rifpofe. Giudichi con fermo pcnficro di elici fufcbitamcotcdi 
quello ficlTogiudicio fcucramentc giudicato. E dimandato vn’altra volta, che 
cofa fuflc e {Ter fifcale,difTc. Egli è vn’cifcr nemico voiuerfàle della Patria . 

t 

o4M BiASC I^iRlE, E T ^iMB^iSCI^ÌDORl. Cap. XIII. 

G Li Ambafciadori fono gli occhi, e le orecchie degli Stati, e gli altri Miniflri 
fono gli occhiali del Prcncipc ; ma guai aquel Prcncipe , che tal’hora non 
Vede fenza occhiali. 

E molto meglio mandar’in vna fpeditionc vn’Ambafciadore, che fia Huomo 
di communal prudenza >chc due valentiflìtni Huomini inficmc con la medefi- 
ma autorità. 
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Ancor clic vn’ Ambafciadore habbia cot&mifiìone dai Prencipe,di concludete 
.alcuna cofa , tuttauia non dee pigKarfi tanta autboriti , che la Loramiflìooc di- 
venti temerità, òliccoza, & mafiìmamcnte quandoncl maggior delle dofc è 
qualche puntiglio ; chc pofla dar danno aU’bonoredel Tuo Prcncipc,ncl qual cafa 
1* Ambafciadore non dee ratificare, ò accettar cofa alcuna lenza farne di nuouo 
auifato il fuo Signore. 

Quando i Mini Ari, che fono mandati aItroue,òcó nomcd’Arnbafceria, ouer 
con altro titolo, portano con edò loro riputa tione, non fola mente trattano i ne* 

,gotij con dignità, tra al Prcncipe fuo acquiflanoancora gran lede . Doue per lo 
contrario, quando fono perfone di pococonto, fanno tener 'il Prcncipe, che man- 
dati gli là , di poco giudicio : c l’altro, al quale fono flati mandati , ò fc ne fde-. 
gna, ò fe nc ride ì e così in cambio della bcneuolrnza , che fi doucua introdurre 
per tal mezzo , ò confcruare ftà i due Prencipi , fe ne riporta odio , e biafmo al 
Mini Aro : del qual’odio , e bulino il principale i Aedo bà la fila parte , e fe a * 
qualche nccc/Iità non ri fi mette ili mezzo , non fi conclude ncgcxio , che podi 
Hai bene. 

Ancor die H Prcncipe dia ad alcuno de' fuoi Mini Ari piena authorità di con. 
dudet’alcnn partito con altro Prcncipe «nondimeno fc’l tempo lo patifce, non 
dec’l Mini Aro fubbito vfare talauthorità ; mà obbligando in quanto egli può*' 
l’altro Prcncipe dee pigliar coDueniente fpatiodi far'intender’al àio, che s’obbli- 
ghi. PcrcioChe oltra i’cdcrqueAa via molto ficu ra all* Ambafciadore ,fempr’è 
fconoratiflìma al Prcncipe , e può inceruenire , Si gli fia di grandi Almo gioua- 
mento, quando nuoua occafione gli fopragiunga da mutar patere , perche può 
farlo lenza pregiudido dell’ Auiborità, clic egli Tiauea data al MiniAro . 

Si vede in Cornelio Tacito, per la córcfa,che nacque crà Epiro ,6c Prifco, che 
quando'l Senato Romano era per mandar*! Aioi Ambafciadori a' 1 otcntati fo- 
rcflicri ,hauea’ncoAumedi creargli per forte, tutto che gli Ottimati habbiano 
per loro proprietà di dar’i Magi Arati per eletrionc : ilcbedà tanto maggior me- 
rauigla, quanto che lo Stato popolate, ilqual vfa di creai’ i Magi Arati à forte * 
crea gli Ambafciadori per clcttionc , acciò che la forre non cadefie ('opra qual- 
che ignorante , il quarhauelTecon danno publko a trattar le facende , delle a 
qtialicflò non fufsc capace. Mà fi può forfè diffondere, ch’elsendo lo flato degli 
Ottimati ; qual’cra quello del Senato Romano, vna (celta d’Huomini tutti va- 
lorofi, Se intendenti, benché fulse tra loro diuerfità dal buono al migliore : non- 
dimeno cfscndo tutti buoni , nuino pericolo li corrcua , come nello flato popo- 
lare, le lì falserò me Ai alla lotte. Et AriAotile dice, clic gli Ottimati vfano di 
proueder frà loro,prr via della Sorte a molte coffe , come i popolari fanno , per- 
che viene ad elserc quafi vna cqualità di meriti , quale lo Stato popolate ricer- 
ca, tuttoché ve ne fia di gran lunga certi più meritatoli de gli altri . * 

Gli Ambafciadori. che fcruono di lontano'! Prcncipe, rimarranno per lo più 
con poca rimuncratione, rifpcrtoà coloro, i quali m pari grado fcruono alla 
prcfcnza,e patena nondimeno, che douelsc efeer lo contrario • per la fpefa, e di- 
faggio, che fopporra no nello flar lontani dalle Cale loto :e la raggiene parche 
fia, pache ogn’vno lì moue più da quello, ch’ci vede, che da quello,ch’eglt ode,' 
conciofia cola, chedi ciò , che s’opera di lontano , fi Tenta per lo più il fatto fola- 
mente; mà di quello, che alla prefenzj fi opera , non lolamcnte fi vede'l fatto, 

»n*j fi veggono inficine tutte le citcoRanze, che l’accompagnano, le quali oltre 

<■' che dan- 
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che danno Tempre più fpirito, e maggiar’apparcnzaal fatto» fono tal bora veri* 
di fe cofi belle, che non meno fi (limano dcil'iftcffo fatto . Appreso venendo le 
Timwnerationi.e i gradi del crcfccrcconlc occalìoni, che per lo più non afperta- 
ao tempo , elle fi poffon più agcuolmente ottenere da chi c prefentc : Se auniene 
etiandio ben fpeflò.chc’I Prencipe, quando ben volede afpcttace colui, cb c lon- 
tano, è impedito di farlo: ecofi i mcn degni acquiftano cofc , che non li potendo 
noi tot loro lenza ingiuria >4 più degni vengono ad hauergliper la lontananza 
(oresdefiderate in vano. 

Vennero Ambafciadorià Roma mandati da’ Principili de’ Parti a chiedere 
Vcdo ne per loro Rè, ilqual’crail maggiore de figliuoli di Fraate. Paruen 
Cefare, che il farlo gli fu ITehonoreuole, -c magnifico, e lomife mordine, 
Se ornatolo di ricchiflìmi doni lo diede loro. Perche ottengono agcuolmente 
glrÓratoriqueUc.Gratic, che paiono alPrencipc arrecar' afe (ledo vtilitl ,c 
magnificenza. ' 

Non è mai bene di trapalare le Commiflìoni date dal Prencipe, perche I me- 
rito, fc il valore dell’obbedienza (là nella Tua Virginità: oltre chc’l Miniftro non 
può penetrare l’intentione , egli fccrcti del Regnatore ; laonde pcnùndo’l mini- 
erò di far bene,gli può riuTcirc male,e colpa di gran fallo. 

E flato da tutti i tempi molto honorato,e fauorito l' Vfficio d’ Arabafciadore , 
te bene con gran raggione,impcrochc l’Ambafciadorc è quello, che rapprefent» 
la perfona del (uo Prencipe : e s’cgli fi diporta come gli comi iene, è doppiamente 
apprezzato, e tenuto Adoppio, v lindo prudenza uell’elplicar le Tue Amba- 
feiate ; accortezza nel fauorir la parte del Tuo Prencipe ; deflrezza in guada- 
gnar labeniuolenza de’ Regi eliraneiifaprcnza in comprarli la gratia della Cor- 
te ; fottigliezza in penetrare i Teoreti di quella, fede in dichiarargli al Tuo Prcn- 
€ipe con modo:grauità in mantener la riputatone del Tuo Signore; fplcndidezza 
in farlo lenire vn Cefare ; magnanimità in farlo (limar potente : & in fomnta 
apparendo da ogni parte virtuofo per proprio h onore , Se ìn^crcKc del Tuo Si; 
fàore 

T t/f CE, ET GVEKR^t. Cap. X ir- 

Q Velia Guerra è giuda, ch’è neccffaria,e quelle Armi fono pie, nelle quali ni 
^ refta altra Tperanza, che nelle dette Armi. E quella Guerra è giuda, che è 
commandata dal Prencipe , ò per conto di ricuperar quello, che s’c perduto , ò 
per diffenderfi dall’altrui ingiuria. Que lla poi è infelice , Se iniqua GuerramcUa 
qual biTogna,che'l vincere fia priuato,e chc’l vinto diuenti Rè. 

Nelle cofe della Guerra nalcono da vn’hora all’altra infinite varierà : pe- 
rò non fi dee pigliar troppo ardire delle nuone profpere, nè troppa viltà dell* 
auuerTc : perche TpclTo nafee qualche mutatione ; onde fi dee per quello in»> 
parare, che quando s’apprefenta foccafionc, l'Huomo non la perda, perche d^ 
ca poco . 

I modi della M iliti* prefente. Tono didimi li dalla virtù degli Antichi , i 
quali non fubornarono i pcicuflòri, ma rileuarono al nemico s'alcuna^ 
federitela fi trattaua comra di lui, confidando di poterlo vincere con la 
-virtù. 

Nelle Difcordic, cnc' tu malti , quegli hanno Tempre più Totza , cpiùpofc 
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fatua, che lotto fra tutti gli altri lederai iffim:. Nella l'acme nella quiete vaglio- 
no molto quelli,che di buone, e lodeuolt difctpline rilplendono. 

Ogni Stato dcchauerdcfidctiodi Pacc,c farne dimoilraticne con loggrc,* 
con le parole ; ma con tutto ciò dee moflraTfi negli apparati militati , bdhcofoc 
percioche la pace non atmata c debole. Nc paia coniradmione fra il voler Tace» 
& armarti : poiché non effenctocofa piùamica dell’otio>e della Pace, clic laicic- 
za,e lafpeculatiooe a gli Antichi paruc comxnunemcntc, die 1 immagine di PaU 
ladcjdi'c la Dea della Scienza,fifigura<?c armata . 

Si come è colà piùche certa, -ebe le Guerre-fi vincono con le preuent ioni. Se 
con le diuer(Ì0DÌ : cofi è anco vcriflimo , che colui ha catciuo coniglio > che fi. 
prc pric,fcnza euidente ncci fiìràje guerre d’altri . 

Le Guerre fi fannocon TArmc de’ Soldati, e co’J configgo de’ Capitani. Fan- 
noli combattendo sù la campagna , non con 1 dilegui, clu* dagli Huommi impe- 
riti della Guerra fi notano sù per le carte, ò fi dipingono co’i Uito,òcon vm bac- 
■chetta nella poluere. 

E gran temerità il deliberare dcmrar’in vna Guena , perlaquale, tiiccc- 
dendo auucrfa , habbiaaparticiparpiù, clic pu rata patte di tutti i mali * 
e fucccdendo profpcra , non stabbia parte alcuna , benché minima , de* 
beni •» 

La neutralità nelle Guerre degli altri e cofà lodcuole, e per la quale fi fuggo- 
no molte moleflie ,c fpeflc, quando non fono fi deboli le forze, clic ìu labbia da. 
temer la vitroriadi cialcuna delle parti : perche all’hora ttartcca fatuità >c bit* 
Tpcllò la grandezza loro, facoltà d’accrefcerc il tuo Stato - 

Nelle Guerre fatte communemc meda molti Ptcncipi contro ad vo folojfuc- 
te cflir maggior lo Ipaucntochcgli effetti : perche prefiamenre li rafltedano gli 
impeti prinii,cominciacdo pieftamcnte a nalccrc varietà di paini, chi inciebbo- 
-hfeono fri loro la fede» 

la Guerra injL’afa c molto più difficile, cpericolofa, che fuori . I\.icicibe 
ledjfftfc fi fanno più facilmente fuori, c da le ni a no, che in Cala; ma le ella è in 
Cala non è fano ronfiglio farla difeofto , innanzi che fi Ipegna la vicina > e pro- 
pinqua. 

La piima lode nella disciplina militare» confili c pii nel non fi oppone fcr.za 
ncctflìtà a’fcnco!i,e nel render con l’indù Oria, con la patienza,ccon Tatti, vani 
i difegnt degli auucrfanj,chcncl combattei ferocemente. 

La Pace cdefiderabilc,e Santa,quando afficuia da’fofperri, quando nó augu- 
me mai pericolo, c quando induce gli Huormni a pentii ripolarc,òc allegrine 
dalle Ipelcima quando partorifee c fletti cót rari j,c'Guctrapcroiciofa» lotto ui me 
Kifidiofo di Pace,& psftifero veleno lòtto nome di ialutifeta medicina . 

l’ifcgna, che colui, che mone vna Guerra, Aia (empie preparato, e kdpcfo,& 
^intento con l’animo ad ogni accidente, ò calo, che nalca, & andar prouedendo a 
tutto quello,< fae-occoirc.E per fuo pi uno imi uio,dce auucttire di nó la mouit 
ingiufiamemc,e pniicdcic di non cifcr loio,confiderar contra qual Potentato la 
tnouc,tiTa miai r le forze degli Auucrfari)A fue.&di coloro ancora, che potnb- 
bonovmrfi con Tv«apane,c eoo l’altra. ‘ 

Non c cofa più pcricdofa.pcr conto di qualfiuoglia Potentato, che la Coicfa 
ideila preccdcmia di più Capitani, ò ri mandar ad vnalmpreia i luoi Soldati 
lenza caco : concioua-cbc l’importanza delia Guerra è fàuci ’ vq Capo, ebe 
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fappia commandarc , Se i mioiiirt che vogliano vbbidirc, e metter\ui citato 
le cote commetTe loro. Petchc tolta via l’vna, ò l’alcra di quelle cole » uc tu. 
fee vtra confafionc , aita non folantettce a mandat’ in disòrdine qualfiuoglh .. 
eflercito, «ncorache vaJorolò, ma qua'unque altra colà fi fu che fu fife mag. 
gior<_^ . 

Nelle Guerre, il piu delle volte, non è altro la buona fortuna d’vn Prencip: 
vittoriolo,che‘l mal configli' -», e la dapocaggìnedel Tuo auuerfario ; e però dirli . 
cilmentcè vinto colui, clic fa conoi'ccr le forze Tue, e quelle del nemico • Oicre 
a ciò, vale più la virtù de’ Soldati, chela moltitudine: e più gioua alcuna voka 
fico, che la virtù» 

Colui, che lari nella Guerra più viggilance a ofleraar’i dilegni del nemico ,c 
durerà più fatica ad esercitar le fue genti : incorrerà in minori pericoli, e porrà 
più fperar la Vittoria, ma bifogna faperben conofcere nella Guerra Toccatone, 
e pigliarla, perche gioua più che ncfllin’alcra cola. 

GliHuomini, il ferro, i danari , Se il pane fqpo'l neruo della Guerra . Mi di 
quelli quattro,! primi due fono più neceflarij . Perche gli Huomini, Se il ferro 
trouanoi danari, & il panejmu i danari, Se il pane non trouano gli Huomioì , Se 
il ferro coli facilmente* 

E cofa certifli na , che la Guerra tira dietro a fe molte difficulrà. Se grandini- 
mefpcfcjlequali fonocaggione di molti mali . Pcrciocheperla prima, voca’l 
Prencìpcdi danari, e l’indebbolilce,efrendo’l dinaro nófoloil neruo della Guer- 
ra, ma di tutte le altre attioni deH’Huomo. Apprcflò coftnnge ad aggrauar tanto» 
i 1 opoli con nuoue,& afpre cdatnoni,ch gli genera odio cltrcmo,dal qual'ogni 
Sauio Prencipc fi dee guardare. Perche l'odio de’ Popoli è la radice della ra- 
mni de* dominanti. . ", 

I! nutrimento dcireflcrciro,lcnz’alcun dubbio, è il danaro* Quello dà raifura 
ad ogni cola.e fi conitene in ogni cola.Però diflc quel Sauio antico, che’Capita- 
ni,i Soldati,! arme i Caualli, egli ftromenti, l’Artiglieric,ma nòn i danari, erano 
fintili ad vn Corpo, c haueflè tetta, braccia, collo,petto, gambe, e piedi > ma non 
ventre. 1 erette heume I ventre dà nutrimento al Corpo, coll i danari datino 
foltanza all esèrcito. E quel Rè di Sparta gli chiamò neruo della Guerra. Pct- 
che lì come i nerui danno il moto al corpo, così lo danno i danari all’esèrcito. 

,, ^ * nt entione di colui, che fi Guerra per cIcrtionc,ò per ambitione, dee cflèr 
d acquittare,edi mantener l’acqui ftato;e di proccderein modo con ella, ch’egli 
fi faccia riccone non intpouerilca il Paefc.e la Patria fua . 

A voler eh vno eflercito vinca vna giornata , è neceflario farlo confidente di 
maniera, eh egli creda doucr viuer’inogni modo, & a farlo confidente, bifogna 
armarlo, & ordinarlo bene,5c operare che fi conofcbino l’vno có l’altro. Eque- 
Ita confidenza, o quell 'ordine, non può nalcerc, fe non in quei Soldati , clic fono 
nati.e viffuti infieme. Conuienc anco,che’l Capitano fia ftimato di qualità.cho 
coufidino nella fua prudenza , e fempre confidcrano , quando lo vegghino ordi- 
nato , follecito, antisolò , c che tenga bene, Se con riputatone la Macfti 
* r • a ^ ua * em P rc manterrà , quando gli punifea degli errori , c non 

g i a anelli in yano,c che oflcrui loro le prameflè, e moftri facile la via del vin- 
crc l . nafeonda»^ alleggerita quelle cofe, che poteflèromottrardifcotto i pe- 
ncoii . Le quali cole oijcruate bene, fono gran caggionc, che l’eflcrcito confida , 
oc confidando, ottiene la Vittoria . 
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Ancorché l’vfarfraude in ogni anione fia detestabile, nondimeno nelmai 
neggiar la Guerra, è cofalodeuule, c gloriofo : & è lodato tanto colui » che cos< 
fraude lupcra’l nemico, come colui che lo fupera con le forze . • 

Quando non fi può confeguix’alcuna colobi fogna confiderarc fe ciò nafee da 
proprio diflordinc, ò dal poter de’ nemici. Se nafee da' disordini, chefi-poffono * 
emendare, fi dee farlo. Sedai poter de' nemici, che procedono dalla buona via, 
bifogna mutar’opinione , c far’ il men male . Ilchc verrà fatto , quando s amici* 
pi vn poco di tempo nel confiderar lo fiato proprio , e che fi voglia difeender’ a.’ 
partiti raggioncuoli, egiufti . 

Fra le molte caggioni del male ch’arreca al Prencipc reflerdifarmato,rvna 
è, che lo fi difprezzarc , perche da vn’armato ad vn difarmato non è proponici- 
■e alcuna : e la raggione non vuole, che chi è armato obbedì fca volontari, a chi 
c difarmato ». cche’ldifarmatoftia Scuro irà foruidori armati; percli'eflendo 
ncll’vno fdegno, e neH’altroiófpetto , non è poffibilc, che operino bene in- 
Cern e » • . 

Quando il Prencipe icon eflcrcito , & hà in gouemo moltitudine di Soldati, 
non dee curarfi del nome di crudele . Perche fcnzaqaefto nome non fi tiene vn* 
eflcrcito vnito,nc difpofto ad alcuna fattione . 

Ne’ particolari della Guerra regna più- la fortuna , che negli altri delle ar- 
tioni hutnanc. Perciochc ogni arte c’habbia’l fofpetto alterabile , c à qual- 
che modo fottopofta alle occorrenzeiortuite-, ma più la militare per le diffi- 
cuità grandiffime , portate dalle varietà de cafi, che fono nelle firade, ne fi- 
ri, nelle flaggioni, nelle incqualità -dell - Aria , c nell’ infermità, ne’dana- 

ji, nelle vettouaglic nelle monitioni, nelle artiglierie , nelle battaglie j * 

nelle fine, nelle guide, nc’ Corrieri, ne’ Miniftri principali , e nc’ propri» 

Soldati. _ ... , . 

La militia non può efler’vfata per arte fc non da vna Republica, o da vn_» 
Prencipe , c Pvn6, c l’altro di quefti quando fia bcn’ordinato,non confenti mai 

ad alcun fuo Gttadincsò Suddito,chc l'vfafle per arte . 

Non fi ttoua la più pericolofa fanteria , che quella eh c comporrà di colo- 
ro, che fanno la Guerra per arte.: perche tu fei forzato, ò à fare (empre 
mai Guerra,, ò à pagarla (empie , ò à portar pericolo che non fi tolgano-! 
Regno. Ma fe vn Rè vuol viuer ficuro, deehauer le fue-fanterie ccmpo- 
fie dHuomini, che quando è tempo di guerreggiare, volentieri per amor 
fuovadino a quella, e quando vien poi la Pace.» più volonticri le ne rt- 
tornino a Cala. Conciofia che’l fine di chi vuol far la Guerra, c di po- 
ter combattere con ogni nemico alla Campagna, c di poter vincete vna gioì. 


Le Arme indoffò a’fiioi Cittadini , ò Sudditi ,date dalle leggi, c dallordine-, 
nonfccero mai danno, anzi fanno fctnpte vtile, efi mantengono le Citta piu 
immaculate, mediante quefic Arme, che fenza. 

Il fuggirc»chc rare volte, òoon mai tatua altrui, dimoftra la viltà dell animo, 
eia ftoltitia di chi fi mette a’ pericoli della Guerra. 

Le publiebe, e particolari accufe facilmente fi poflòno fpegnere, ma la 
Guerra vniuerfalmentc ptefa da tutti ad inflanza d’alcuni particolari ( non fa- 
llendoli qual fia la ciufcita di quella ) non fi pi»ò facilmente abbandonar con 
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La Guerra tare volte tiefeem quel modo, che vien dileguata. Perch’ella ri- 
ttoua per fc mcdefiraa molte cofe oltre alte occorrenti , e però colui che in cC. 
fa è coraggiofo , fi ttoua ficuto ; m» chi teme in ella , commette grauirtìmi cr- 

°-Vjnco vn efferato è vinta la Guerra;Tnà vinte IcTerre , e lafciando intiero 
'efferato, diucnta U Guerra molto pnà viua. Perciochequeircfrercito,ch’c in- 
tiero, può ricuperar le Terre ,le quali come fr tengono in mano , non è perciò 
vinta la Guerra . 

La rmftita della’Guerra è dubbiofà . edalle picciolccofe fi vien’allc grandi , 
e molte fi fanno per ira, e la minor moltitudine temendo, fpeflò lià vinto'l 
numero grn ode , il quale non Rimando t. nemici , non Là tenuto conto dcU’ordi- 
aar.za. 

Ne n e Huomo tanto prudente, rè tanto dotto’n Terra, che la maggior parte 
bielle cofe th’egli si , non fia fa minore di quelle , che gli fono afeofe ; di qui na- 
4cc» che fenoi habbiamoàfabricare, chiamiamo gli Architettori; e fc hab- 
biamo a N^uigarc, domandiamo co’l configl io de* Nocchieri. Mà ocllecofc 
della Guarà tanto più diligentemente fi debbefarqurflo ,quanco’l pericolo fi 
vede maggiore : pcrctoche’l danno dcll’altre cofe , par che fia più leggiero, po- 
tendoti ogni mancamento emendare. Màgli errori della Guerra, oltre alla_« 
vergogna perpetua , arrecano feco ferirà , morte , e diftrutcionc delle Rcpublt- 
ebe, 1 quali n ali cofi edremi, dhenon'fi poflòno ne correggere, nè fuggire: 
•€ però in quelle cofe fi debbe pigliar' il maturo configlio de* Sani] , egli auuer- 
ti menti di colo io, che fon’mucccbiati su l'Arme , & cfperimentari in cofi fatta 
-ferairio. 

Benché le Guerre fi piglino per molte caggioni, cuttauia non è alcuna più 
giuda, nè più degna di lode , che quella che fi piglia per difender la libertà della 
Patria, la quale conticne’n fe, le Cafe, i figliuoli, le mogli, i Padri, le ricchezze»! 
Tempi j,& finalmente ogni cofa hnmana,e diurna . « 

L'am me de’ Guerrieri,e valorofi Huomini , che fi fono dedinati a morir per 
1aPatria,per i figliuoli.cpcr la Religione, (ciotte co’i ferro da’ legami del corpo, 
non èdubbio,che’lchjariflìmoCielo’del!atonon!ericeua , come in albergo di 
felici /lima quiete, e reda in Terra alcun fogno di glona,òbiafmo. Perche quelli, 
che muoiono per infermità, non falciano di fc memoria : màchi vàcontr’alnc-. 
raico,s’auuicn Che muoiagli fegue la gloria. 

Non cfTcndo ben difpoda vna Guerra, c voler metter mano ad vn’altra, c gii 
pazzia . Perche coloro , che fono in bilancia ne* volti contra vn foto nemico,!» 
raggion vuole, che fiano vinti da gli atnterfarij . 

I nemici fuggono coloro , che con grande apparato , 6c in vn tratto vanno ad 
affiliargli. Mà quelli Che vogliono perpetuamente confcruar'i corpi loro^r darli 
lontaniflìmi dalla Gucrra,fono predo fuperati,e fatti ferui. Perche di grandiffi. 
ma importanza nelIcGticrrc baucr pronta la volontà de’ combattenti, c quando 
gli animi loro fon’mclinati al combattere Cogliono far molte cofe egregie, c vir- 
tuofe.Mà per pot hi che fiano i virtuoft armati di virtù, •& i valenti Huomini , 

’ pafTano igrandiffitni eflerciti de' nemici . 

Si combatte agcuolmcnte con chi è mezzo morto di fame , -e molto più 
predo fi fupera’l nemico con la caredia , che co’l ferro . Nè fi può lanciar 
pai acuti dardi , nè più veloci faetee contra gli auqcrfarij nodri , che quelle 
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d'vn lungo digiuno» il qual’ciTcDdovn morbo che contorna le forze» non fino»' 
drifcc con altro cibo, clic co l mancamento delle cofc.da mangiare, e la penuria 
del cibo getta a terrine rouina la fòrza delle. Arme.. _ r 

Nella Guerra non gioua folamcnte I'cfler’affai Huomini, ancor chtfianopu* 
gnaciffìmiimà gioua anco’l picciolo numcto/c vi è la forza . Perche quelli,cbe 
tono pochi ii pollano ordinar’ageuolmcnte» age noi mente fi poffono aiutar 

fra loro.Mà gli efferati grandi , è maggior fatica ad ordinargli , & oltr’àqucfto 
portano Tempre con effó loro molti vitij di mente, e quelle cofe che vagliono 
nella profpcrità , per ogni picciolo errore , . fi fpengono , & - non vagjiono cofa 

alcuna.-». - . 

Apparecchiar la Guerra, SC ad vn’lioranon aggrauar I Erarro,coflnngere alla 
roilitia coloro, che non vorrebbono offenderei haucr cura di tutte le cole appar- 
tenenti alla Pace,& alla Guerra , farle dauanu à gli occhi dcgl’inuidiofi de par— 
tiali,cdi quelli che/on auucrfarij, c molto più difficile di quello chcl’Huorao 
dàà credere. 

La ncaflìtà, eia forza vanno ben fpeffo innanzi alla raggionc, c mamma— 

mente nelle imprclc della Guerra , nelle quali di rado fi paiono determinare , cr 
raccòrrò i temphperciochs laforc una.dcila.Guctra>infcgna ancora. a. coloro, cho 
fono vmti,rarte dcl-gucrrcggarc . . 

Quantunque la viriùfoghacffcr commendata nella Guerra , rtittauia vi do-- 
mina la fortnna;mà fi conuiencAgli Huomini prudenti emendai il fallo, e nelle • 
wofpcritàclTcc modelli, perchc r rozzi ingegni mfuperbilcono per li felici lue— 
Vedi , come fe nonbaueffero i.combauerccon Huomini — Et i de boli per qua- 
lunque fimftro , perdono ogn/ fpcranza , fenza confidcrare , che agcuòlmeotc fi 
mutano i Tucccffi della-Gueria . Colui adunque cHuomodigaflìmo, che nelle -, 
auuecfità fb (liane l’impeto della Fortuna virilmente , c fludia d’emendar' i fuoi . 
mancamenti. Mail tral'curaro cade molte volte ne’ fuoi mouùnenn ,e preci- 
pitando và delirio inrouina. E fc quello Iptffoauuiencou è Ja fola virtù» . 
quanto piùiiielìa Gucx(a«oue lefquadicfooo dipiù genera t ioni, gli animi , c le 
volontà diucrle,il luogp contrario» l’afpxezze difficili, e Jo fpatio.firctro à com-> 
battere, cofe, nelle quali puòpiùla Fouuna,dieJa Vutù.. . . 

Molti auucrnromti di Guerra mi fanBO credere » ebe gli Huommi co lucra - 
dalla ncctfiiià, fanno pmpltrechci’àrdir proprio, e la forza naturale ncr gli 

comportale per quefiointerujcne,chcmolu dopo laTconfitu.cofirctti alu bat - 
taglia, hanno abbattuto i vinatori., | , 

Ucllc duc.Gucnc,Toffcnfiua c migliorccht labiffenfiuarpetche chi affale, hà - 
già peritato à tuitoquello, cb’è Decedano : cpciò è bemffimo rilolto; mi chi e 
affahcojè colto,òfprouifio,ò prouiflol. Lo fprouifto fi prepara, e fi dirlcndeper 
forza, c lenza dubbio bàmfinito difauantaggto , -il chcicglj auuieoc per altrui 
fmude, è feufato -, mà fc fapcuad’bauci qua'che potente minato, cS: ilon ** a °- 
tiueduto la colà, è deguodicolpa.e rocrua nome u imprudente . il prouiltoda- 

rà fiato anco effo poco Sauio, quando non Labbia fatto ognr sfoizo^ci etlct. 
il orlino à vicirc. Perche fe beuc innanzi al. cafo paau a thè fulle tornito di 

quanto li b Tognaua.fu’J fatto poi fi tcuoprono affai mancamenti, & a lungo an-, 
damper ordinano fi peggiora ieropte : r eie toc ben cade in dilanio di capi , di- 
faldati , di viucti , d'attigl.eric , c d altre cole filiali necctfane aderta ditela . Il 
tbetpro^cJvrc da non potcr’opcrarc pet intiera clctnonc , c da ettcr t £^. r “^ > * 
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fer'ognt cofa per mera necdlìù * Oltre che i propri) Popoli.patifcono hi finita- 
mcocc.con pericolo deila ‘aro io.au:.cauina, jSc con umore continuo di perdita, 
fcni \ I pira ì za alcuni di guadagno.. 

Vno elTrrcic oche fogge > dittano pochi ipeefcgimarlo-, ancora ch'egli fi* . 
grande . Mi pi 1 >d j vu picciolo etti-rei to rrnoige, eia tetta , vi vuoì’aflài gente 
per metterlo in f iga.. 

'•Le nel e fi n ■ 1 uorefc che fette fuor di tempo, fono Rati diflficiliflÌTie, ò iai- 
piflìoili q unir iòii\icco npigia r edil cernivate dill'occa (ione: però nó fi vuole 
tentarle aliti mente , perche le cale tenti fu ar del tempo Ilio, non folo non ti fuc- 
ced ono, ini porr i pe. ico o, c b ? eoo I ’ Imi erlnenca t c non le guitti per quel tem- 
po, che facilmente farebimn jrmfcite.però fono tenuti 'San rj i prudenti . 

Noi co ni utere m u con la Religione , nè con le cofe, che pare, che depen-' 
«dimimnedatcda DiOj perche quello ohbiettobà troppo forza nelle menade 
* .gli.Hu »n#in>. 

£ coli preciofiffi ni la Pace, ne deono hauer 'altro fine i buoni fiati • Onde ì 
.Laccdcm ani, egli Atherucfi, mentre goderono infìeme quella fi lunga Pace, vfo- 
trono con buona raggioac nèConuiti loro quei verfi . Siano lenottre lance in- 
uolcc in tcled Aragne.iSc i Romani fimilcnente, e Porfcna, in quella Pace anti- 
ca ferì filtro nelle loro conuentioni, che nefibnopotefle maneggiare ferri» fe non 
a lau orar i terreni . Mà con tutto ciò per efier l'appetito dell’Huomo tanto va- 
rio, non bi fogna mai cenere per coli ferma la Pace , che non polla dietro lei (de- 
ceder la Guerra. Anzi c (Tendo molte cofe, le quali non fi pottouo nè prouedere,, 
nè i nparar alla Guerra : i Sauij Huomini hann'ordinato , che fi ano imparate 
Bella P.ice,& non hanno però lalciatone'tempiociofi.c tranquilli, di circondare 
le Cicca di rjnio.ii,edigro(Ii fi ne nuca : hanno faccodeile rocche ne’ luoghi 
conuenicn:i,e deicritri, &c ordinaci Soldati, per non cttere nc’ bifogni trouaci al- 
la fprouitta. Ocre che contai modi fi tengono in bonetto, e ficurocttercitioi 
Popoli, i quali non potrebbono in vn fubbito imparar poi il mefticro dell’ Armi, 
mi imparato prima bene lo pofsano mettere in opera arditamente , c combat- 
.tete con valore.. Pcrciocbe.come difse Piatone, troppo farebbono felici gli Uro- 
menti militari, fe fuor dell’ordine degli altri ftrò menti , aquari hanno bifognodi 
Maettro,e d clsercitio.cbc fi pigliafscro in mano,fi fapefscro adoperare . 

Occorre alle volte, che in vna Guerra lunga, di fpefa,c lenza frutto, l’vna pat- 
te, cl altra fi fianchi, ma niuna però di loro, per non moftrar debolezza muoue 
tparolc di Pace . Onde gran ventura è di quelli, che per trattarla, s’interpongono 
in coli fatti tempi, perche non vi ▼ì nè.induttria,nc intelligenza à concluderla : 
•e nondimeno appretto del Mondo s’acquiftanograndiflìma lode, e da quelli 
Rem, che tettano pacificati, riceuono grandiffimi premij . 

» Molti credono , che l’operareuclla Guerra, altro nonfia, che’I menar delle 
mani, e combattere l’vno con i’altrojpcrò biafiraano quei Capirani,che no’l fan- 
no;ma fe confi Jera fiero, che’l menar delle mani (blamente non è quello, che dia 
la Victoria , , ma il menarle bene, & à tempo^onofeerebbono, che’l giudiciodi 
colui, che n é caggione, opera più nella Guerra, che non fenno le mani : fi come 
auuiene parimente delTArchicetto,il qurietneto che non muri con le fuc mani, 
non fera però alcuna che neghi , che non operi più nella fabrica della Cafe , che 
non Unno i Muratori fteffi : iquali benché facciano giorno , e notte , non fanno 
colà buona feoza I ammacftraincac© fqo ; e quello è puro cttempio di cofa.U 
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quale (ì (bccaeaidet.temenrecoole mani, ma nella Guerra 'fi vede ancor più 
cfprcflb : percioche il non lafciar'il Capitano tal’bosa operarci' Soldati, gli fi 
riufeir’ à maggior proua, che fe combarteflero; come quando conofa rido, chc’l 
nemico perdifiato di vcttouaglic,ò di danai i,ò per qualunque altro limitrofe 
corretto ia breue d’abbandonar la Guerra » egli.ririene i Soldati dal combatte- 
re,c coti vince con unto maggior'bonore, quanto che faluaù Soldati, e non gli 
cfpone ad arbitrio del cafo» Uguale non può mai coli cflètfauorcuolc , clic noni 
ne laici perdere molti benfp.eflo di maggior. conto a paragon loro, che nonl’ac». 
quiflo di cièche a' è vinto.. 

Ancora che la Guerra peruenga a quel fine , per caggionc del quale è comin- 
ciata : nondimeno rare volto fi tratta io quel raodo.cbc sera dileguato, perciò» 
die nel trattarla molte cole infogna la Guerra medclima: molte il -nemico > e* 
molte lafortuna: le quali ninno hautebbe mai potuto penfar’innznzi , e tutte- 
fìanno in vna bremffima occaGone *. Di maniera, che a farle bene , fc riccr- • 
calaprefcnza del Capitano, la ptatrica della Guerra , e L’efercito ordinato 
in modo .cbepolTa fempre con ogni preftezza , elfcquiic quanto gli Caia coni— 
mandato. E perciò s’ingannano coloro , che da lontano penfano di potcr’in- 
fcgoarcil mododelguercggiarc, ilcbc fc fi. fuflc potuto fare daalcuno, fi fa-, 
tebbe potuto da’ Romani , i quali non mandarono mai fuori Capitani » dit i, 
non ncrcftaflcioàcalò molti eguali, e maggiori di quelli clic mandauano : c. 
nondime no mai non v fa cono di dar loco alerò ricordo , fe nonc’haueiTcro cura 
jebe la Repubkca non patilTc danno . . Io non dico , che n generale non- fi polla» 
no dire molte cofc , mà gtouano poco , nfpctto alle particolari, nelle quali fola» 
mente è porta l’opera none, e le quali non fi pollbno vedete» (le non da colui eh’£. 

I, reiette » . . 

Se bene la Gucrta non è delle colè , che fono per fe medefime dcfidcrnbili : e.’ 
nondimeno ncccilario fapcrc > com’clla fi faccia . a chiunque habbia dominio » 
Conciofia cofani» a ciafcuno,pcr grande die fia,pcfla efier mollo Guerra: & il 
confidare ne’ (uoi Capitani è bene, ma ch’egli debbadiuentar miniftiolote, fa* 
etndofi la Guerra.pe: lui,ù male- Et miniflro diuenta fempre , clic noniiautn** 
do alcuna cogniuoae ddlaGucrra, fi ^pucrnaa volontà loro , ponendi.fi in tal 
calonill’ vno de’ due rilcbi j,ì» che elfi non fàppiano quanto bifogna , ò dic-fapco» 
dole.nonl'cfltquircanocon qudla fède, che coniti cnc -Et offendo pie ne i’hifio» 
rie di l.’vna.c dell’altra parte, dee molto ben confidcrar’il Prencipe, ch’cfftndoy 
due gli v/ficij fuoi principali, fi- vnol’cffcr chiamata veramente Prencipe , gli. 
dee. fapcrc auicndùe . Etancorche’l Prencipe fappia. , che i fuoi Popoli me- 
diarne ìbuoniordini, e le buone leggi. godano virtuoiàmcnte, e quieta- 
mente leloro Città i nondimeno bifogna.faperli-diftèndeic da chi volcfic un, 
polire la detta quiete : il che non-fi-può fare fcnz'bauei. particular cogràtit né 
della Guerra , 4a quale tatuo più dee efferefapura da lui, quatto fi fouein-j 
troppo peticolo non- la lapoido.,,«fcerna. oltra modo della fua g.ona , le ha 
bifógnodeflci diffefo dal U -cogniti onc , c vittiVu’alui, lenza t Le ia.lua.vi fo» 

praflia » , ,. 

Nella Gucira non- fi combatte con le foize de’ Soldati lolamtruc. macco 1 ar- ? 
te.ccon Imprudenza dtitapuano: anzi vogliono i Sa uij, che fr debba vaici pio* 
dell’arte, cdcirindulltia, che della forza ; onde naf c ,chc li rtratagcmrni nella. 
Guctta uoiuoUmentc nuuaouubialiuati, mà lodati, t come non veggi. uo-co lo,- 
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M) che gli V fa no, onde pofTano»o debbano perciò e (Ter meno lodatiicofi il nemica 
non fc ne può con raggionc dolere ; pcrcioch’eflcndaapertamentc disfidato ,-fe 
gUe si? rscl'ec danno , par die riccua veramente la pena della negligenza , e del 
pocogiudiciofuo in lafciàifi ingannare. 

Non -è cof», che voglia (come fi dice dàogn’vno ) tutta la diligenza dell Huo* 
mo,ecbe menopatifca gli errori, etiandio picciol i guanto fà la Guerra: perciò, 
che hauendo all'incontro il nemico armato, può con ogni picciolo vantaggio 
far fi luperiore , e porre il tutto in rouina-, Ilche non auuctrà degli errori della 
Girti . Iiqoali ancorché Canotal’hora grandi, e capitali , non però Tempre Innno 
orefente,nèchi gli cono Ica, nè chi conoicendoli.le ne vaglia, c polla, c lappia : la 
onde apprclfo gli Amichi Vcra'vn tal Prouerbio, che al Capitano nelle Guerre 
BOn era concedato errare la feconda volta. ^ 

Partscbe per lo più fi ficciaguklicioypcr doucr perderete; vincere vna Gn er- 
ta, che fia mu fra due Pbtentanti, fecondo clic i principijt accedono, òprolpcn,. 
ò attcne rfi, più all’ vno, che all altro-h ciò auoicne, perche fuppoaenfi,che arr.e • 
dfle habbian farro quelli apparcachi , ebe po fono per offro fere, e per diffondere 
(che quando per qualche impedimento non gli hauefleroifatci, non varrebbe’l 
gmdicio) che colui, che perde mentre egli è firclco » c nel primo vigore, che tuoi 
fcmpte partorire effetti forrunaredà legno, che furoui,ouero difordinaco ; oucrO' 
con forze minori. E chi fi. troua così, preda argomento, o dell impotenza, ò del. 
U poca vmù-iua;c l'vnarf l’altra di quelle due cole, per leggi della dctTa natura, 
cerne ben dice Epiteto,non può rcggcreal contrailo di eia babbia valore , ò po* 
lenza maggiore ► * 

Glie il far la Gucrrapiù lofio nel Paefc ahruKche nel’proprioyfiacola miglio- 
re, s’è conoiciu co d jII efle.npio delle due Republiche maggiori : la Romana,di-> 
co,ela-Cartagmcfe,e da i due loro maggiori Capuani, Aldrubale, e Scipione.E fc 
ad Aldrubale non venne fatto'l vmcerc,eome a Scipione, nó tu perche la raggio- 
nedeiia Guerra non mofiralle, ch’egli haurebbe potuio vincerei ma perche cgl» 
non Teppe vfare (come gli uroprouecò Macrbalc) la Vitcoria ìli Canneté cofi fù* 
maggior la Fortuna , che la Republica Romana non rima ne fife vinta dopò queL 
fatto d’arme , che non fiala lungadilciplina militare r c i vlarcpcr foldati i pro- 
pri j Cittadini . E cl>e Ambile hauefle quello parere, fi conobbe ncnfoumentc , 
pcrtb’cgli fece, mentre die priore la-' mena in Ualia i ma pctchcancor quando 
btbbea conlìgliat’Anrioco , il quale trattencuafa Guerra nella Grecia contrai 
Romani , gli dille , clic meglio haur ebbe fiuto venendotene di primo lancio ir> 
Italia : percioche IclTer’ intorno al cuore del nemico m ogni buona uccafione > 
tòt la Guerra conceda, fi può terir’à mortc dotte dando lontano non fi poflooo 
darcclpimorrali-yclenaprcrl nemico hà tempo di poterfi in molti moditipji- 
«aro . 

Il pigliale la Guerra per CBggioniconuenienti,nafce da animo giu do, e va- 

• lordo : conciofiacofa-, che l’honcflo alle fatiche , c pencoli , che porta feco la 
G«ct< a, fi. pK>ponc,e coli il fine, e principio della Guerra in quedo modo prefa * 
porge maggior piacer eroine cola tua propria, che la Vittoria non fà,acquidata 

• dopoi,.a qual pende per lo pilidal calo — 

N< »• lo opre, che virPicncipc li mira da vna Guerra , ch’egli babbia moflk^» 
ad alcuno , s’ha da riferirai valore, &a<la virtù di colui, alqual'cra data muf- 
fa., fplcndoofler molti gli accidenti , che ciobabbiatw latto : ) quali, te 

colui- 
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coiai ch’c vfcirodel pericolo , non confiderà ito , mà peniaife, che fa ritinta fuft. 
luuer.utadairtffcrli’l Prtncipe difperacodi poterlo vincerei quando jOifadè 
di nuouo atTalito lenza clTectì proueduio di maggiori ripari > cooolcctcbbe la 
differr n za, che da faluarG per proprio-valore , ò perche alai laici Hai e. .Solo 
molti Potentati,! quali bauendocattmi ordini,nonduneno f» raanteogoniia^ic- 
di,mà non per propria virtù, anzi ò pecche hanno tuoi di le potenza uw^g oic» 
che gii fi ricettare : ò perche hanno vicuu.dcboli^ e poco auueduu, ò di lama 
bontà>che fi contentano del proprio loto. 

Pare »chc’l Prencipe , ò la Republica , per moflcar.tarhora troppo .dcGderi® 
di non voler’vna Guerra , fé la tirino addottole ciò è, quando s’inducono à cre- 
dere di placar l’animo del nemico con falciargli molto di quel che domanda i là 
doue egli fi corner tura v chc ciònon da cortelia , mà da debboiezza proceda , e 
s’.nnanima à volcr’il.ulttorf cercar per.ogni via d’nnpadronii Tene, con vfar per 
iftromento la parte hauuta alla Vittoria, & occup mone del re fianco . 

La Guerra per lo più fi piglia a fare , ò per acquiflar le cofealtrui , ò per con- 
fermar le proprie : la prima ftà in tuo aihitrio,e ne puoi fare fenza quando per» 
da quello acquiflonon pendette la comcruatione tua , percioche in ta' calo chi 
piglia Gucn a , (anco farà più lodato* quanto tua limato farà qucll’altro .clic la 
Jalcia.Perchc’l lafciarlaè vngireàpcrdita raani/efla, dcuechi tona la Ft rtuna 
può vinccteimà anche non vinca, à peggio nonpuò venire, clic .alla conditione 
di colui, che non Irà con.battuto.E quando .ancor ventile à condicioni più alprc* 
poco monta ,conciofia cofa,che’l combattere di coli fattecele non s’hà da fare* 
per hauei ne tnaggiorc,ò minore comodità, mà per confccuarlT‘1 dominio. 

Aifomigliafi la Guerra al fuoco , il qual fubbito atracca maggior fiamma , e 
più chiaia nelle parti ,chc di loro natura ronopiùdirpofleàdoucr'ardereiele 
erode , e dure più rollo inccnerifcc , che l’auampi.ò faccia rendete , ò fiamma, 
òfplendore . Cefi la Guerra accendel’animo di coloro, che fi trouano hauer 
franchezza, evalore arditamente gli fpinge alle fatiche , & a’ pericoli , ouc 

danno di fc honorlidfimi c (Tempi), nù in quelli, che (ònod'aninx) vile raddop- 
pia la vilrà,& è caggione.che quantopiù veggono ildilàgeio, e’I pencolo in vi- 
fo, tanto fi perdono più d'animo^dioemano inutili à (c,& al publico- 

Nelli errori della Guerra, il priuato mette la vua,& il publico lo fiato, e non- 
dimeno none arte,ouc li ponga minor diligenza:c per impararla, che in quella» 
c pure lì vede in tutti gli altri etterati) di minoriamo , eoe’ quali non fi corre 
vn minimo pericolo della vita , che cnlcuno, che imparar gli voglia, s'ingegna 
per molto tempo tfettercicarui fi dentro , non binando nè diligenza nè Urica » 

E er fargli bene. Nelle colè Umilmente da giuoco li là il medefimo , come nella 
>tca,& in fimilicfletcitij veggiaroo, ouemunofi metterebbe àfarne mofirain 
publico, le prima non fu de priuatamente ettcrcitato per buono fpat iodi tempo. 
Come poi fi maneggino gli filomena dalla Guerra, quali fu fiero i trepidi di 
Dcdalo,i quali per le fi moutuar.o,òiuficio cofi fommatc 'canni, che lubbico» 
che fi pigliano in mano, fi bpcficro adoperare none citivi ponga cura. Olrra’l 
maneggiar dell’Armi»cbi c colui, clic volendo eflcr Soldato, pentì ad auuczzarfi 
a patirete frcddojc caldo, & à poter camminar’ a 'piedi, à regger 'alle fatiche, Se , 
a* lereni delle notti, come fi richiede alla Guerra; anzi fi penfa tuuo’l contra- 
tto, c vogliono per lo più i ioldati d’iioggi ponarfcco tante comodità, chef are* 
che vaduioà godere, e non à combattete . lo parlo di quei ioldati, che volonu- 
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rìamenre vanno alla Gi^rra.i quali coma fc le calzc,& i giupponi tagliati, e tra- 
puntati, taglia Acro, e pungolerò i nemici, cnmna altra tura fi prendono, che di 
comparire ornati. 

Non fi po fieno affalit’i nemici più Scuramente , nè con maggior frutto , ebe 
doue temono manco ,- fi come auuiene quando i loro più forti luoghi fi tenta- 
no > ne’ quali parendo loro poter’clTer offeti, vfano quafi Tempre qualche negli- 
genza nel guardarli , la quale fe ne vien’ofibruata , e caggione d'Iionoratilfima 
vittoria : non ciTcndo cola fi forte, che trafeurata, non apra la via al nemico , e 
perciò bifogna prima porre gran diligenza in ofleruare, e poi fare, che non man- 
diii’animoadaflalirc quello, .che paia al nemico imponìbile di poter vince-' 

_ Uiicombattcdinuouoconquelli, che altre volre bà vinto, fcfopra di ciò 
s’aflkura, può giouatc, c nuocere, più giouare, fe dopò haucr’oiTcruato quel lo» 
che conuieneà buon Capitano, nell’ordinarfià combattere, vi fiaggiugncrà 
qptfta Gcurezzatpercioche s’accompagnerà con efla vna certa fperanza.la qua- 
le faràcrcfccre l’ardirejmà può nuoccrc.quando-fidandolì nella padata vittoria,- 
non Smetta la feconda volta quella diligenza , che conuienc , e nella qualità de* 
Soldati , e nel modo del combattere quafi io tutù i modi la vucoria t’alpetti , nè 
ppifa mancare di ritornarti armano . 

QVmcunqtac le Prouincie lontane , egli Stati foggetei faccino rumore , & fi, 
turbino , c fi lòllcuino : non commettali Prenaipe le fieli©* e la Republicaalla 
Fortuna.nè fi dilcoftì già m ii daila Regia Città.c principale, doue Ita la fomma 
di tutto I goucrno: fpccialmente le teme de II a- fede di quei principali PCrlonaggi * 
della Culàvmà mandi pur colà i-lùoi più cari,c congiunti . 

Sempre la Pace alla Guerra ti deue ancep jrrctperche’n quella le raggiont\& 
i meriti altrui fono pure alquanto confìdcrati ; raà m quella i colpcuolij, e gl 'in- 
nocenti perdóno vgualmeme la robba la vira, e 1 honore . 

Il- nemico del continuo ti tema, banche fuife occupato in porype licte,ò fune- 
ile, & -in ditcordic.c tumuUi,c u facciano girar le tpie, e vegghiare le lèminelle : 
eper coglierloali’improuuo , faccialiogni poffiàiie, nifluna difficuhà Ipaucnti »•> 
mà tutte fi fuperino. 

L’cficrcito.dic marciane teme qaalchc-imbolcata: vada inrenro egualmen- 
te al camino, òcalla battagliate dìa il luogo di mezzo allebagaglie :'c perònon fi 
corra guerreggiando innanzi lenza pernierò di, poter Scuramente tornar' à die- 
tro. & i luogbi fortijchc fi prendono, e non fi podbno tenere, fi abballano, ò fi la-- 
fcinofimncellati.in mod > talc,chc’i nemico ne perda le fue fperanze . 

Quando 1 c d'eretto nemico c troppo grotto, farà bene di procurare , che non 
ti valga tutto fopra in vn tratto , c d'opporù in più luoghi à quella, &à quel- 
l’alt ra parte del medefimo. 

11 condu rre l’Ederdxo làdoueifuoi bebbero già rotta crudele da’ nemici, che 
cuccatila gli Hanno à fronte fi potrà meglio raffredarlodi timore, che accenderlo * 
ad ira. Nè la prudenza-vuo c, che fi tenti mai di render piùanimofi,e più pronti 
i So dati con augurio canto infelice. - 

• L Elccito che và per Acqua,bifogna»)c’habbia più legni di variate forti,acciò 1 
rellmo all'impeto del Mare,vna,d>epofTìno ben fcrmarfi-prcilò alle fpoodc Al- 
tre tiano atteal pefo delie Aerigliene, de’ Caual i,c delle Vcttouaglic, parcc.che 
facilmente nietwno la gente rn-Tcma , le qqalt richiedono! umonc da ambe le- 

< bande!,. 


1 1'4 HHoiu/TimoPaflitcmpa 

"bande, acciò voltaci collo i temi pollino fpingcilc à quella, ò quella rhia de* fio.' 
rei, che li varcano . 

L’Armata, eh' elee dal Marc, & hà vn fiume di due rami da pallore, tnà J’vft*. 
tuo da farfi con li ponti , vada pur'àsbarcarc-fino douc s’vnilcono , che perderà 
manco tcmpo.e febiferà la ipel'a. 

E confilio militare .quando i lòldaùriceuono la calca grande, (Ir ingerii for- 
temente mliemc, e rompere le fchicre nemiche vrtando : perche forte le porrai), 
no in difordmc, ò almcnoconcro clTì non potranno combattere tutte io vn 
tempo . 

E lodato affronta r'il nemico da più bande , per diuiderlo,e difordinar)o r c fe- 
gu ita re la Tua fuga, mi con ardire ben’auuedutoipcrchc punte elTer fiora . 

Venendoli al fatto d'arme , biiogna m rutti i modi darai loldato ogni Iòne di 
buona fperanza, vera «ò falliche fi fia. E guardarli di non venii’à battaglia in 
quei luoghi .douenon lì poffono maneggiar l’Armi ,che la tua foldatcfca ado- 
pra:comepcr cdèmpio le targhe grandi, e le picche lunghe fono mal’atie nel ter- 
reno, ch'c pieno di macchie, e di tronconi . 

I Barbari quantunque habbmo l’alperto truce nell’affiontarfi con loro, non fi 
.prenda t nume, mi li ceda vn poco! quel fuoco di paglia, òc al loro furore : per. 
che nè danno falda alle ferite , nò li vergognano di fare cola diebonorata a' loro 
Capitani . 

Ne il 'bora di far giornata li raccordi a* Soldati, la crudeltà, t*auaritia, e la fu. 
peibia de' nemici, e fi concluda che bifogna, òconlcruare la libertà, la Patria, • 
taorir'innanzi alla feruitù vile . 

PcrbuoiiVrdinedi Gucria i-onuienc di feguitar l’infegnc, di foccorrere le 
zuffe, e d’vbbidiYa* Capitani : nè bifogna fondarfi orile fcaramuccic, che vanno, 
« vengono, oc meno nelle troppo porte qua, e là, quali fcminatccornefaceuino 
i Germani, che poi mutarono regi (ir o . Iquali ancorché non fapelTero nè l'ordi- 
ne,^ il modo de| combattere , per le lunghe, «continue Guerre, c'Iiebbeio c®* 
Romani*impararono la buona miliu'a. 

Quando le tue forze fono maggiori , non far di maniera, che*l nemico per 
paura fi fùgga:anzi fe tu potrai con la Iperanza della Vittoria, inducilo alla bar. 
caglia. 

Se tu vorrai mantener la nnlitia buona, non darai à gli Huomrni il grado fu* 
fecondo il fauor tuo, raà come ricerca il merito loro , che gouernata la Soldate, 
fca fenz’babito di Guerra, fi corrompe .e fi guada affatto. 

II mandare Vecchi , Putti , e Donne nc’ luoghi forti , mortra deliberatione di 
combattere, mà per mio giudicio, chi minacciando molfra tutte le file forze hà 
poca voglia d’azzuffarfi con gli altrùE quando farai cfidaco à battaglia, ridondi 
con honorcuolc dolcezza, fin che non ti parrà efier pronto alla zuffa . 

Dare il fiacco a* Nemici concedali di giorno: lanotte fi tengbino li Tuoi vniri, 
« viggilanti negli alloggiamenti . E guarditi, che lo firepito, Se il rumore de’ ne. 
mici,nó fia corae’l fuoco, die quiui (calda, c quindi abkruggia: perche quafi s’bi 
per perduto colui, il qual’c colto aU’improuilò. 

Dimandato va Sauio,quali effetti partorifee la Guerra: Rifpofc. L’ingordigia 
fi rifucglta , l’Auaritia crclce. la Giufiitia cade, la forza,e la violenza domina, la 
rapina regna , la luffuria è in libertà , i cattiui hanno authorità , i buoni fon’op- 
pteffi, gl’innocenti calpcftari, le Donne violate, i Pacli guadati, le Cafeabbrug- 
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gfcrt, i Tempi) diftrutti , le lepoiture (pezzate, i beni rapiti, gli hotnicidij com- 
metti, la virtù sbandita, il vitio bonorato, la Santa Chieda beffata, la nobiltà op* 
predaci commercio impedito: Se in Comma, non v’è Corte alcuna «li miferia, che 
non abbondi al tempo della Guerra . 

Alle voice è manco male il comportar nella Republica alcuno mancamento 
di Gtuftitia,cbc incitarla alla Guerra: perche la-Guetra è veramente rete, nell» 
quale rimangono prigioni i Popoli, come i Pelei . 

Regola general’è, che nella Guerra, la quale fi comincia con maluaggità, e fl 
ficgue con arroganza:gli è impoffibilciche alcunPrencipe ne ottenga Vittoria. 

Soleuadirc Scipione Africano , che tutte lecofc fi deueno tentar nella Gucr- 
ta,auanti che fi metta mano all’ Armi: pcrciochc al Mondo non v’è maggior 
Vittoria.com e quella, che fenza effufione di fangue s’ottiene . 

Sempre fù giudicato da’ migliori Saui) del Mondo , efler miglior’ rna certa 
Pace, che vna (perata Vittoria • 

Quelle fono felici Guerre , che s’incominciano fenza paura , fi trattano lenza 
peticolo,e fi finifeono fenza danno . 

Trifta è quella Guerra , che non partorifee gloria , e rea è quella Pace » che 
■on partoritile quietc:impercioche alli tempi prefenti, il fine di chiunque muo- 
ve la G'J erra è d’arr icchir(è,c d’impouerir’il nemico . 

Le Guerre, che fi fanno contro i Popoli potenti, non apportano guadagno , * 
contro de’ cuori debboli , Si immerfi nelle delitie, la Vittoria è dannofa, perche' 
ella apporta vna contaggione di vitij,e di coltami corrotti . 

Nella Guerra il cieco dcftdetio della libertà rapprefenra i danni minori, e la» 
cupidità rende le difficultà leggiere : e perciò è meglio preueuire , ch’eflere pre- 
venuto -, poiché ella porta neceflità, la quale la rende fempre giuda , c giuftifica, 
ogni Tua violenza . 

Si come non è Guerra più gloriofa, che quella, che s’intraprende per cauar’it 
il fuo Bacfc di fcruitù: cofi non ve n’è alcuna più giuda, che quella, che fi fà per 
liberatele cofcicnze da Tirannide , c che neU’àltia occafione c gran ventura iP 
facrificarlafuavita.- 

Vna Guerra per ingiuda ch’eila-fia, non lafciad’cfler fauorita da molteopi- 
sioni: perche le caufe (empre vengono ad efler fodenute da vna parte , c dall’al- 
tra - , e perciò quella che fi fà fenza caufa,hà degli cuenti poco felici, & ancor che 
fia ben giuftificata,hà fempre qualche fcrupolo . 

Le Guerre non fi pedono imprendere fenza danari - , nè fi finifeono fc non con? 
la Pacc:nèfi può confequire la Pace, fe non con l’Armi, nè mantener l’Armi, fe 
non con i danari, nè fi poflbno hauer danari, le non per tributi . 

Band ifce l’imperadore la Guerra, dadi la Trombetta per far gente, traggonfi- 
fuorr le Bandiere , creanti i Capitani : e non fi rodo , che’ foldati tuono la Ban- 
diera inmane, fubbito cogliono licenza-di far qualche vigliaccheria, I vicij' 
lafciano le Madri , i Rudenti gli dudij ,;i creati i Signori, gli vfficialigli vfficij : 
acciò lotto colore d’andar’ alla Guerra , non pedino efler cadigari dalla Giudi- 
ria . Niuno timot’hannodi Dio : ni uno rifpetto a* Tempi) : muna obbedienza* 
• al Padri : niuno rifguardo alle brigate : amano l’otioingiudo : abborrifcouoil 
giudo trauaglio : rubbano Chicle : fpczzano porte i rubbano vedimenti : pi- 
gliano gente libera i difciolgono carcerati : padano la notte in giuochi ; li gior ul- 
ta biadane : volgono ogfu cola fot io Copra ; lafciano le proprie moglie , . e pJU 
‘ * gliano-* 
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gliano l’altrui : fuergognaho le figliuole degli huotnim uu bene : ingannano le 
buone fanciulle:non hanno albergatrice , che non sforzano , nè vicioa , che non 
contaminano ; & finalmente fon ad ogni maniera de’ beni intubili • Si a<J ogni 
male difpofliffimi . 

• Gran ('ciocco è colui, che potendo viucr’in Pace, fi procaccia la Guerra, nella 

quale Cogliono i Padri fepcllir’i figliuoli : la douc nella Pace auuicnc il con- 
ciario . 

CONSIGLIO, ET COWJIGLIERO. Cap. XV. 

I Configli mal mefurati da’ Prencipi , fono non blamente pcrniciofi a loro* 
ma anco a' Popoli , quando hauendo blamente innanzi a gli occhi , ù errori 
vani,ò cupidità di prcfenci, non fi ricordando delle fpeflèvariationi della Fortu- 
na , Se conuercendo in danno alcrui la potetti conceduta loro per Calure com- • 
mune.fi fanno ò per poca prudenza , ò per troppa ambinone » audiori di nuoue 
per turbar ioni. 

Ninna colà è più necefluria nelle deliberarioni ardue , niuna dall’altra parte 
più pericolofa,chc il domandar conGglio . E non è dubbio, che manco è neccfli- 
no àgli huomini prudenti il configlio,che a gl'imprudenti : e nondimeno molto 
più vrilirà riportano i Saui dal configliarù ; perche chi è colui di tanta perfetta 
prudenza, che conGdcri ièmpre, e conoica ogni colà da fe (tetto, e nelle raggioni 
contrarie difeerna tèmpre la miglior patte ì Mà clic certezza hà colui , che do- 
manda il configlio, d’efler fedelmente configliato ì perche chi dà ilconfiglio, le 
non è molto fedele , ò aflettionaro a chi lo domanda, motto non Culo da notabile 
intcreflc.ma per ogni picciolo fuo commodo.pcrogni leggicr fodisfau'onc.diriz- 
za fpcflo’l con tiglio a quel fine , che gli torna più a propofico, ò di che più fi có- 
piace : & eflendo quefti fini il più delle volte incogniti a chi cerca d’efler confi- 
gliaco.wn saccone fc non è prudente, della infedeltà del configlio . 

Quanto a’ maneggi della Guerra , i Configli de’ vecchi pocogiouano , fc nel 
metterli in eflccurionc , non vi s’adopra l’ardire, il valore , c la gagliardezza de’ 
Giouani , i quali per lo più lono d’intelletto molto viuaci , & lunno l’ingegno > 
egli (piriti di maniera pronti, che fpefle volte vincono le difficoltà de’ negoti j,con 
maggior’auucdiracnto, che altri non crede, perche non fi hà da afpettare il pro- 
ceffadcgli Anniquandola virtù fi dimofira. condotta che è molto più veloce il 
colio della virtù, che dell’età . 

Nelle cofe dubbie, non può l’huomo ricorrere a miglior cofa, che al configlio : 
perche il rimedio , e l’appoggio del dubbio è il configlio; ma nelle certe, labiato 
il configlio da parre^ebbiamo metter fine ail’cflccutione, & con tanta maggior 
prontezza debbiamo eflequire il certo determinato , quanto che noi lo vediamo 
efler ficureda tutti i pericoli. Se etter’à propofico. Se buono per la noftra inten- 
sione . 

Coui è molto prò font uofo , che ardifeedi dar conGglio al Prcncipc : perche 
fi come i Prcocipi tengono i pcnficri cleuati in molte cofe. Si in alcune di ette 
danno il freno alla volontà ; cofi gli trouiamo ( penfando di hauergli propici) ) - 
più (degnati contro di noi : pcrchc’l configlio è più tottodannofo, che gioue- 
uolc, le chi lodinone di ottimo giudicio, e chi lo riccucnon hà molta pa- 
■lenza. 

la gran- 
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La grandezza fi cu Godine meglio con gli auucduti > e moderati configli, clic 
con i prccipuofi.c troppo gagl lardi. 

'Ninno liàda (tonar tanto il Aio proprio configlio, che non fi laici qualche 
'volta gouemare dal parci’altrui. Perche rhuomo,chc fchcrm(cc,c non ticn con- 
to dell'altrui parerei vuol legature blamente il filo, tenga per certo, che bà da 
ptcndcr’errore in molte colè . 

None prudenza giudicar le colè da gli effetti, perche molte volte le colè ben 
con Agliate, hanno non buon fine, & le male configliare, lo hanno buono. E fé fi 
lodano 1 cattiti! configli per il fine buono.'nó fi fa altro, cbedar’auimo a g i liuo- 
mini d’crrarc, il che corna i danno grande delia Republiea, perche Tempre i mali . 
-configli non lòno/elici:co(ì s’erra a biafimarc vn Sauio partito, che habbia fine 
oon lieto, perche fi toglie l'animo a’ Cittadini a configliare la Città, & a die 
•quei1o»cìic tifi intendono . 

Ne gli accidenti de’ (ticccffi bumani , fi confutano le cole dubbiofe , percio- 
chc non accade, che Copra le certe fi faccia confulra alcuna , peri he il dubbio na- 
fte da quello, ch'il in poreredclla forte, c non della prudenza ; onde fi dee confi- 
da are, quanta parte v’habbia dentro l’vn.i, 2c l’altra . Perche nelle confulrationì 
quando i intorno non è aftretto dalla neceffità , & il cominciare ad operare di- 
pende totalmente dalla Aia volontà in rutto libera , và penfando incorno al Tue. 
celio ddrimprclà,fe Aa maggior’ò la tema,ò la Iperanza, e fi rifolutione di non 
tentarla quando la forte v’habbia ad hauer maggior forza , e di tentarla quando 
la prudenza de bbe hauer la maggiotc. 

Alla moltitudine Cogliono piacere più i configli fpctiofi , che i maturi 
fpeiTo cha ha pergenerofi coloro, che non mifurano lecofe prudenrenicnre. 

I con figli A' i fondamenti occulti delle attioni,& delle opcraifoni de* Prenci- 
pi, fono diuulgaci il più delle volte in modo molto lontano 
effetto: pcrcioche ionia loro bene di far’vna colà, mentre 
vn’alrra. 

1 nuoui, Se inufitati configli, a! primo afpetto paiono buoni.cgbriofi, ma rie- 
feonopoi lenza dubbio piùpericolofi *e più fallaci «di quelli che in ogni tempo 
haac approuato appretto a tutti gli ImominUla raggiuoe.c l’elpcrienza . 

Nciconùgliarli lì ricercano più co f c,ma principalmente dueiprudenjta in co. 
lui, che bà da riceuere il conliglioi& fede in colui che lo bà da dare. Perche non 
cffcnJo I confidilo altroché vn conAdcrato dncorlo d’alcuna cofa da far A oda 
oon far A, (e colui che dee acccttar’il cun Aglio non è pi udente , non accettati 
quc'lo, elicgli laràc Aereo come ottimo, ma andrà dietro a quello, che più gli 
detterà l’animo luo : perche non dfendo prudente , gli piaceranno le colè bioc- 
che, & non e (Tendo capace del buono, & del vero, leguiri fi rrifte, &c il falbo ; 3c 
peruertendo l’ordine, non farà mai poflìbile ch’egli operi , ò metta alcuna cofa 
,in arto, che Aia bene. E dall’altra parte, fc colui che darà il configlio non farà fe- 
dclcdaprà con mille colori palliare Abenela verità, tirando dietro a ll’intcnco,& 
al fin fuo,& aggirare il riceuicoredcl configliene he colui credendogli, fi troueri 
allafine iogancaro: Se U nendo prclo il configlio trifto per il buono, s’accorgerà» 
■(mi tardi) dell infedeltà dei configliacore. 

Dee l’nuomoanucrnre, non biodi non pigliar configlio da chi li porta odio, 
ma di perlonc.che npn lo portino anco ad altri , fc ben fu fièro nemici del conG- 
gltato r acciochc accettando elfo votai coofigi io, non gkintcmcsga,per cafiigar’ 

volilo 
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t* Tuo nemico, ò nemico forfè più di colui che lo confìgga» eh egli cada in quil- 

che inconuenience lenza rimedio . . 

Tutti coloro,che hanno a dar configlio fopra qualche materia • debbo? o dite 
fenza odio.fenz'amicitia, (.n quella parte) fenza ira, Se fenza tmfericordia . Dt- 
«ci.che'l medefirao fi doueffeoflcruar’ancora, quando fi giudica lacaufadi qua!» 

^Ecofa veramente molto difficile, cfl*cr valorofo in battaglia , e buono in eon- 
flglioipcrche l’vno fuole il più delle voltcapportar timorc per la prudenza, e l’al- 
tro poca confiderationc per l’audacia . ... . .. 

In tutte le.rifolutioni del Mondo,v’e mcfcolato de,! bene* def male.coG ordì» 
nato da Dio.pcr moftrarciTimperfctto delle cole humanc.Ma il prudente coa- 
figlio dee paragonar’ il male co’l bene, Se contrapcfargli: e don e manco male,* 
più bene,apprcnderfi a quella parte. . . .. , . , 

Quelli , che configliano vna Rcpublica»ò vn Prencipc, fono potti traquefle 
anRuùie>che fc non configliano lecofe*he paiono loro vtili, ò per la Gttà,ò per 
il I’icncipc fenza rifpctco , mancano dcll'vfficio loro : fc configliano entrano ia 
pericolo della vita, e dello Stato , eflendo tuttiglj huomini cicchi in quello , di 
giudicat’i buoni* catciui configli dal fine . 

Fuggite infamia, ò pericolo per il configlio, non veggo altra via*he pigliar w 
cofe moderatamente , e non ne [.rendcr’alcuna per imprefa , dicendo l’opinione 
Tua fenza paffionc* fenza paffione difFenderla con modcftia , in modo che fe la 
Città confidata, ò il Prcncipc lo fegue, lo feguiti volontario : e non paia, che vi 
venga tirato dall’importunità di colui che configlia. 

Il Prencipe dee configliarfi fempre , quando egli vuole , c non quando alni 
vuole. Et quando non fia fauio per fe mcdefimo.non può eflcrconfigliato bene, 
fe già non fi rjmettclTc a forte in vn folo, ch’ai tutto lo goucrnafle , che fufle huo- 
tno prudente. Et i buoni configli da qualunque venghino , conuiene che na- 
nchino dalla prudenza del Prencipe, & non la prudenza del Prencipe da’ buoni 

configli» . 

Vn’huomo Sauio non dee tacef’vn buon configlio vtilc alla Patria fua , pet 
paura, che non fia mandato ad effetto. Perche il fine fata conofccre l'altrui te- 
merità* pazzia* farà conofccre anco la bontà* prudenza di colui clic iuta da- 
to il configlio.. 

Tutti i gran fatti fi fogliono piu rettamente dirizzare con i buoni contigli, che 
con celerità di tcmpoipcrche il più delle volte vna matura dilationc, che oppor- 
tunamente fi conduce al fine, ne porta feco molto maggior’ vtilità . Mà 1 auda- 
cia* la troppo curiolà preflezza delle cofe, quando non fono fattea tempo eoe- 
ucneuolc, & non appropriato, hanno troncato a molti la fperanza di Ipcdir alcii* 
ju cofa. Perche più facilmente fi vince tUl nemico vna moltitudine, che ancore 
non è a ordine , che quella che con manco gente, ma ben'infttuua ,dc ordinata* 
vien’alla zuffa, Si alle mani» .... 

Vn buoe Configlielo non dee mai tacer la verità, febeo toma in pregiudica 
della vita fuaipcrchc è meglio perder la vita, chenafcondct’vn buon configlio » 
Conciofia chc’l fine delle cofe fà conofccre qual fufle l’animo di chi fauiamcntÉ 
daua configlio, e di chi parlaua cofe, che piaceuano al Prencipe, per adularlo ;• 

■e fegue poi, che’l Configlier buono è più amato coli morto > cbeaon è apprc*i 
arato l'adtflaiorc,ch’c reflato vi«o» _ 

W» 
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Tutto il guadagno delle glandi imptcfc,cóùllc nel buon configlio: e- le contri» 
al configlio suuiene qualche volta trillo auuenimcnto ; quello interuicnc,pcc«* 
che lafortuna Cu pera il Cenno. Mà chi prende trillo conlìglio ( ancorché feli- 
cemente li lucccdeffc) è degno di biafroo.pcrcherare voice a’ proponimenti mal 
configgati, inceruicne prolpero fine. , - 

AÌiuicne rare volte, che vn buon configlionon fiacommuucraente accetta- 
ro da tunt:p.'(chc offendo l'intelletto noli ro di natura di fermarli nelle cole Ve- 
re , òche hanno moica apparenza di vero, bifogna che i retti configli fi ano ab- 
bracciaci da quello, come buonipfc veri . 

Il Ginfiglm dci Pieucipe compollo di più perfone c più lodato , perche il più 
(tanno prouato più cole, Se il rutto Uà ncll’clperienza , per elTer’il (oggetto delle 
anioni humancocl.e quali li vede fpeffe volte per proua, chcfuccedcqucllo,chc 
per raggionc non s’a pettaua. Et più huomini, oltre alt*hauerc più vcd«to,hanno 
* vdito più co(c,& più lette, onde hanno più efficace il difcorle. Ec parimente per 
effer molte, c diuerle le macerie, che Cono coniugate, vi li ricercano molti, e di- 
uctfi giudici) . Ec chi regge, ha così gran machina sù le Cpalle , ch’c forzato ad 
hauer più bracci,che vi mettano la mano . 

Debbe il Configlicro del Prencipc cller viuace ,e graue, accioche per la (bla 
viuacità non fia vano, e per la fola grauicà oteufo. E (Tendo viuace, farà fucglia- 
ro, e fé graue , farà ripofato nel l’afcol tare . E nell’Atto del Configliare , le vi- 
vace fcuopre le difficultà , e la penetra, e non fi perde d’animo, c corre alla pro- 
uifionc : e fe graue, Te (Tarn ina, e le riColue : teme i pericoli , e determina le prò- . 
uifioni; c cosi la viuacità fàpreuedere, e la grauicà, fà prouederc, echi prò-' 
vede vuole, e chi ptvuede sà , e chi vuole, esà, c non è impedito , può mec- 
ccr’in cffecutione il valore. E perche il viuace è rottile, & aguzzo. Se ilgra- 
uc c ("aldo , e maturo, e l’vno è più per natura , che per esperienza , e l’altro 
più per cfpcrienza , che per natura, diremo che della viuacicà c l’ingegno, 
e della grauità il giudicio , diche fi forma la prudenza, e la buona maniera^* 
d’vfarla, che è la dellrezza i sì che per la perfezione dcl-Configlio , è ncceffa- 
rio, che la viuacità « e la grauità viconcornno , dando l’vna alialo? reciproco 
aiuto. 

Il Configlieli fa , non delle colè che danno Tempre ad vn modo mcdeGmo, 
nè di quelle che fi mutano i c fono notorie , nè di quelle , che fc bene fono diffi- 
cili, non peròrilicuano molto ; mà quando fuccedc vn calo c’habbia più faccie, 
fi che polTa tramurarfi in più guife , e pigliar più forme , e che importi affai , ò 
in apparenza, ò in confcquenza, ò ncfi’vno , c nell’altro modo: la qual colà 
auuicne (peffo , perche fpeffo fuccedono materie , che portano feco dubbi} di 
confiderai ione. ' 

, Chi configlia il Prencipe , che cerchi, ami, Se confcrui la Pace , fe non viene 
afcoltaco, amaro, e credutcsnccuc ingiuria. Perche chi configlia il Prencipcà 
iBcttctfi in Guerra per cofa leggiera, ò che c pazzo , òcattiuo : pazzo , che non 
conofca il beneficio , che fi trabe dalla Pace : caruuo , procurando la rouina dei 
Prcncipc, forfè con vtil fuo . 

. Nc Configli , la prima confideratione, che hauer conuiene, è di por mente, 

fe Icraggioni , che s allegano fono buone, ò non buone, intorno a! la cola_», 
della quale fi configlia. Poi, quando elle fono cooolciuce chiaramente per 

, arcate importa la petto na di coivi, che le dice , buono , ò cattiuo , 

T"" I cheto 
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ehcfia. Anzifemprc le ragioni buone d’vn cattiuoocono eflcr'antepofle* a» 
tllcc.iitiued’vn buono : percioclie.il configlio 0 liper incendere lo raggionr , f 
nonpcrclTaminarelabontà , olà maluaggitàd alcuno.- Vero c, quinto non 4 
fu nelle raggioni rnoltachiarazza , che aH 'Bora è bene liauet riguardo alla per- 
fona di chi ficonfiglia, e.tnaflìmamcntefeconGgliandocolcfaticole, & di pe- 
ricolo, tocchi-àquello che le configlia>di'doucr’entrarui , nè con tutto ciò gua- 
dagnare per fé il fruirò delle, fatiche, c del pcricolo,ma dar'vtilea' Cittadini , Se: 
alpublico- 

Qu andò fra molti fi configliadì voler fare, e non far alcuna cofa, c G ditiido-- 
noi pareri in due parti, ò più; nondCcno quelli, che fono d’vna, dimarc fu òbito 1 
come cole vane , le raggtonr dell'altra, e dirne male , come fé vogliano etiandio j 
vincere condifpreggio loro : perciochecofi facendo, reiidono malagcuoli lo deli— 
berationi,c danno a co!oro,chc fr veggono difpreggiati, maceriamone prima di- 
Iputauano fui a mente del la cofa ;di difputare,& della colà, & del l’ho no re. Ond'è ' 
regola generale a ciafcuno. , il quale s’habbia atrouar.ne’ configli , d’auuezzarfi ; 
Klaper colera re le opinion idegli altri, accioche altri poflà tolerarc le. fuc- jì 
anzi non pur bi fogna laper tolcrare la varietà delle opinioni , ma. ancora ( per 
dir così ) far parenti , ad vdirc qnei cicalamenti , che nonhanno in fenèopi- 
nionc , ne cola buona .. E quello, che forfè non è diminor tedio, mctterfi ad 
(coirai molti, i quali, rutto che non habbian che aggiungete a ciò ch’è fiato dei-- 
to dagli altri, nondimeno ftimeticnfidirimaner’abbaflati,fcnor»luUeiolafciati: 
Kf licar’rl medcfrraoictiandio'pià volte . Senza che ve nefono degli al trivi qua- 
li non confideranJcreon chi parlano , hanno' tanta» voglia di fauollare , Si in— 
feguar axiafeuno , che fu mettono » voler dichiarare per fino i termini delle co- 
fc,chc fi trattano . Siche viaumenonefarebbono,fefuflcro mactìrincllcfcuole» . 
Ithaucflero a dirizzare* formar gene e* che non fapefie nulla . • 

Il Cordìglio- è, trouaco. per le- cofodubbtc re perciò quando la cofa c per f«e 
mani feda , not^vifogna porla in- configlio , ma in riTecuiioncj-c ciò fate tan- 
to più proDtaiuente.quanto che ella-fonza dubbio. Se aiuto d’argomenti , nè 
di confulto, ouero difeorfo , pera fe- defla - apparita- , e fi manifeftà cfler 
buona_« .. x 

Quando fi a eguale il fapere dl'colui , cbé giucca - , equdl’àltro che fla à ve- 
dere quello che dà ìu vedere, giudicherà fomprc meglio il giuoco, chencn^»- 
fara quello de do,, cbc.giuoca . Pércioche quedi fecondo (ara fempre- tanto , 
ò quanto impedito dalla Ipcranza *. ò' dal timore del perdere, ò del vincere , 
die non lò lalcitri. giudicare m tutto dirittamente .-11 Ornile auuicnc a chi 1 
configlianellc cofe , douenons’hàànurefle-, che femprc le giudicarneglio di' 
colui, che. ve lila : percioche clTendofuori deU’affetto , eienza paffione, pi-» 
glia il partito più. honorcuole , douc-mtereflato impedito per- lo p.ijt-dal fen- 
fo , cdal timore, -filafcia-YOlouiicricadcre da quella parte , doue piu (pera - 
l’vcil fuo » Certi-cola è , cho poi- che farà fatta la dcliberatione ,- lintecctta- 
to vietami ggiordiligcozaimproacdcr le cofc , che bilognano per diffcnder-ir 
fuo , quando fia giudicato il douetló didenderc -, màcon tuttociò è gran dif- 
ferenza daU'cflctdnpofio àpoter’ operare, cidall’hauer voglia di fopct’ ope- 
rare, tuttoche'lgiudioo ùa buono in conofcerc etiandio ciò» che fi douefl». 

***ll coniigliarfi par che bene , quando che.fi c onfig l i» è «apice dell o rag^ 
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-gioni , le argomenti che gli tono polii .manti,, ma .quando non ne falle capace ( 
verrebbe più tofto a confonderli « che i ritòluerfi . £ la confufione farebbe cag- 
gione poi di corgli quella proni czzj.c quello ardire, che nafee dalla fletta riiolu- 
tiune di colui , chepiglia a fare di (ilo .volere , e di Tuo compiacimento alcuna 
cola . On l'c (lato dubbio apprettò moki-intendenti buomini, che pòi che que- 
(la prontezza tanto necefTaria incile. cole.» .che fi vogliono operare bene, A 
può tor via, mediante la diueifità de’ pareri , cbc’l meglio fatte, che quelli 
tali non fi configlialTero , ma fcguuaflcro eoo .la propria delibeutionc la loro 
fortuna. 

Si Tuoi dite , che coloro, che hanno coafiderationea poche colè, concladono 
prettamente : e per contrario quelli altroché hanno confideratione a molte, mai 
non rifoluonoaiulla . Quelli virimi , per non edere alcuna delle noftre opera* 
(ioni che non riabbia ritorno a le infiniti rilpetù, Tempre che vorranno accorda, 
re ogni cola, rare volte concluderanno. - , ma queiprimi, i quali, ò per troppo dc- 
iiderio , ò per poco giuJicio decorrono alla grotta, ne comincieranno molce, e 
poche ne faranno, fi che a voler far bene, bilugna, nc tcnei d'ogni cola, ma pcn. 
fare, che alla fine colui ficonliglia bene, il quale fi mette a far’vnaimprcla, ha- 
uendo delle dicciparti,chc li ricercano, le lei a fauor tao i percioche le quattro 
fi p odono quali ficurameote Iperare con l’aiuto delle/ei,chc fi pofleggono . 

Dee procurare ogn’vno, il quale habbia fama d’intendere , quando nè con li. 
gli oue lì rroua , viene determinata colà , maio , che conuenieutc .che almeno 
apparita , chi ci l’babbia contradetta : perciocbelèmpre a lui fé ne dà la colpa, 
noa a gli altri di mioor lapcrc ; nè vale la fcufa,Che alcuni fanno,dicéilo, Io non * 
volli contradirc, perche conobbi la difpofitione di ruttigli alcri in contrario* 
£ mi Tana flato vergogna non ottenere quello, che io hauefiì propollo : impero- 
che molto è maggior lode, e più ficuto affai nella Tua Rcpublica, ouero appretta 
.del Prencipc,efler cenuro prudeme,che potente.. 

Doucyna volta s’è p telo buon conlìgi io , le jiuouì accidenti non nafeono. 
egli s’bà da pocrein opera la deliberatìone fatta: percioche configliarfi di nuo- 
u p in fimi! calò, non vuol difai ero, che perder tempo , che mentre fi fià 
•ù'Iconligliare , non fi può, nè fi dee operar nulla i & à quello bifogna_* 
con molta diligenza auuerrirc , roncioGa colà , che alcuni fono, i quali non 
jofando con contradixtione d’impedir’ vnnegotio , lo impedirono co’l pro- 
porre ne' configli varie confideracioni , acciocbc co’l tempo, che in mer- 
co fi mette , palli l’occafione di porre in -opera ciò che j’cra auanti de- 
liberato > 

Le cole ardite, cpcricolofe,non deonoeflèrconlìgliatecon feguaci , che fiano 
Intuiti i modi per accompagnarli a qualunque impr«là,etiandio che rrà loro 
«efuflero di quelli , che le potettero con figliare, percioche il configliarle non 
vuoldir’altro. Che ò lafciar di farle, òctcfccre le difficultà, condotta co(à_* . 
Clic i feguaci , per fedeli , Se affettionati che fiano , quando pottbno fchifarc 
il pericolo, fcnzaparerdifuggirlo, volontieti lo fanno : c per poterlo fare . 
ilconfiglio gli aiuta, ilqual’etteadofolitodiriuolgereper la mente i perioo- 
*ii, c le difficultà, che fogliono occorrere, può agcuol mente ò ratfredare .. 
ò frallornare ogni ardeorilfi no volere. Mànon però dico, che'l configlia- 
xe non fia buono, anzi i valentuomini non fanno cofa , che almeno in loro 
xncdcfimiooa U coofigliao , quando, non dubbiano altri, che fia del medefi- 
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ino valore , concili la poflanoficuramentc cflaminarrc : percioche tal cofa 
perla grandezza dell'animo parrà a quelli taliageuole, flc da farli, che à 
gli altri parrebbe malageuole , & da fchifare ; poiché non fi può nc’ configli- 
far inoltra dell'animo, edcH'ardire, come fi fà delle taggioni : perche^ 
quelle fanno nelle parole , e quelle ne' fatti ; ma quando ancora fi po- 
tette mollrare l’animo, no’l potrebbono riconofccrc, fe non foli coloro ,- 
che hauedero la medcfim&difpofitionc, c fodero auuezzi a' medefimi peti- 
fieri . ... * 

Quattro cofe, fcriue Thucididé per la bocca di Pericle, dcchaucr’ il buon-- 
Configgerò . E ciò è , ch’egli cooofca quello , che comnene operare , ohe fap- 
pia narrarlo, che fia Amico della Republica ,• e che non fi laici vincere dalie- 
offerte del deoaio : percioche colui , ebe conofccilbifognopublico , ma non 
lo s ì chiaramente narrare , è il medefimo come no'l cor.ofceliè : c chi il cono- 
fee , e lo sà narrare , mi è di uifto , e reo animo verfo il publico , fi contiene 
di ragionare cofe vtili per quello. Finalmente chi conofce, sì dire, & ama 
la Republica , fe dall’auaritia è combattuto , rimane debole a tutte le cole buo- 
ne, & è facilismo per denari àlafciarfi volgere à tutte le cattiuc. Anftoùle 
vuole, che l’huotno , il qual deu’efTer capace del goucrno publico labbia tre 
qualità, cioè, che Ga vfato alla virtù, e giuftitia., la quale fi. richiede al- 
lo fiato, nelqual’cgli fi troua : che babbiavna certa attitudine, c difpofi- 
eionc adoperare, vedendoli , che molti fono atti ad intendere , roà pochi 
.à porre in operaquello, che intendono. E ch’egli ami lo flato » al goucrno 
' del quale pollo, Thucididé parlando del bifogno di que’ tempi il qua l’era 
piùdiConfigliarc, che di fare, pone in vece della difpofitione ali’opetare^> 
ii Caper’ eiporte i Cuoi pcnficri . E la quarta da lui polla è in foftanza ncL 
Ja prima, perciochccolui ch’è vfo alla virtù, non fi lafcia corrompere^ 
per denari. 

Quelli, die’i # Prencipfc difegna d’eleggere per Cuoi Configlieri , bifogna , che 
appiedo molte altre qualità , quella habbiano fpetiahflìma , e tenuta da 
loro molto cara , cioè, chcfiano talmente amici del vero, c del bene pu- 
blico, che qualunque fia di quelli, che fi trouano nel configlio, prima ebe 
odo parli, lìauo pcracconléntirui • E quello fi dice per alcuni Configlieri , » 
quali fi fannobefie d’ogni propolla buona, della quale effi non fiano fiati 
gi’inucntor^, e conti adicono con gtaodifTimaoftinatione. Il conofecre co- 
. fioro nonètaikaalPrencipc il quale può (are de gli huomini (prima che fi 
xifolua à valertene ) molte proue , ma quando ancora forte fatica ,. conuieue 
' tanto più à lui ildurarla, quanto che tai’bora vno di quelli tali ì atto à porlo 
in graodifTìmo pericolo , percioche hanno per lo più ingegno lottile , & entra- 
no per certe vie alle pcrfoafiotu , chc’l Prencipe fe non è più che antiuuuuo, 

, può rimanerne periuafo . 

Si come chi volertc far di lire potere ogni cofa , potrebbe edere riputato piu 
fuperbo, clic Sauio : coli conuienc, che s’accetti, nè riccrtbi’l configlio da ogp’ 
vno, mi da quelli ifolamemc, i quali non pur fono tenuti prudenti, & hanno 
maneggiato alle altre volte lecole, die fi Mungono in confo Ita, ma fono fre- 
mènti alh Uilògni ,chc fi ttartano r e fono informaci di tutti quei particolari, che 
acompagnano, non potendo vna ben picciola variarione d’intelligenza far 
grand. ili *«a variarione nclnegotto. A^giugncli, che lufic poflàbilc, bifogptca 
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ohe haueflero a correre la raeath ma fortuna, acciocbe (apeflcro (fi doucr patire » 
iò godei 'inficine ('effetto del confici io c’hau ranno dato. 

Cdluwche configlia,dcc non folanicmc efler’apparccchi'ato prima ad alcole*- 
te patientemcnte ciò che gli viene propofio,pcr doucrG configliare; ma dee egli 
Hello ricercare con diligenza molte coie,accioche bcn’iriformato del fatto, pofla 
•di piu metterfi attentamente a confiderai ciò ch’egli ha vdito; percioche vna di 
quelle t. he manchi, non fi può fare delibcrationc,che buona Ga . 

Sono alcuni di fi grande ambinone, e di fi poco fapcre,c’hauendo a fare qual- 
che operai ione d’importanza, per non far cofa^che Ga fiata loro configliata ,è 
«ella quale Ga uccellano n giudiciò di altri, entrano a farla per vie (frane, Se in- 
«onuemenei : di maniera che douepoteano Gcuramenre haucr la gloria dell’ha- 
«er potuto raetter’m opera il conGgbo buono dato ad altri, per haucr voluto ci 
poco giudici* ancor la lodcd’cffernc effi mede fi mi fiati coofiglieri , non hann® 
battuto nc t’vna ni l’altra-, c non hanno oltre a ciò (aputo conofcerc, che la lode 
■vera dei, operai ioni lionorate non fià nel oonolcere,comefi dourebòon fare, ma 
neli’auilionrà,& haucr confeguito l'habito da poccrle farc,c furle.Nc per liauec 
Configlieri.tccmano punto i Prencipi della dignità loro,anzi l’accrefcono : per- 
che fc’i con figlio togliere dignità , gli antichi , Se valorofi Re non l’tiaurebbono 
già mai voiuto. 

Gran differenza è da metter’in confiderationc a contradire ; percioche colui, 
checontradiccitnofifa con vn certo contrafio odiofò, ch’egli folo fia quello, che 
imenda:& ofimatamente pare, che voglia vincere la proua -, douc per lo contrae 
rio , chi mette in conGderationc è pieno di rilpetto , nè cerca effer’ à parte della 
delibcrarronc;ma affai gli è a colui, al qual toccadi farla, che la faccia bene , ha- 
ucndngli porto dauanti ciò, che ò per inauuertenza, òper altra caggione fu de 
pcflibilejch’ei non haueffe conGderaro. L’auucrtirc il Prcncipc di quello matti- 
inamente, che poteffe apportargli danno, è colà debita, & Gcnra.eda Miniftro,e 
Configlielo prudente. Ma voler contradireucomc alcuni fanno, è vffìcio impor- 
<uno,e pcricololò , cdalmomo, ìlqua le non fappia,chc colà Ga Prcncipaco, Se 
veramente guafia,e non acconcia i negotij . 

Chi ha forza lenza configlio, rouina perfe fteflò , efà non altrimenti, che fa- 
rebbe vn’huomo robufliflìmo , il quale fuffepriuo della villa , quanto piò forte 
correffe,ranro più malamente percuoterebbe in ogni cofa, che gli fuffe porta ai- 
rincontro, talché verrebbe ad vcciderG eoo la fua medeGma forza . 

E meglio dar credenza ad vn Sauio Giouine , ebe ad Vecchio imprudente : 
perche il buon configgo v iene dal fermo, e non da gli Anni. Però bifogna tempre 
notare l’arte malaaggia de’pelfimi ConGglieri>cbc vedrai doue ti condurraona 
in breue tempo, onde ben dtffc il Sauio . 

Sint tibi plurcs Confali ore s,fcd. vmu Confiiiarius ,fcilicet 
' ' Solus Deus 

Sempre i maligni Configlicri danno conGgli cattiui folto colore di bene, e 
quando non fono prefi, fanno oggetrioni > come fc altri nc haueffe la voglia ; e le 
. fono Iprczzati , come fe altri l’faaueffe apparecchiati . Iddio ne guardi ogn’vno 
da quelli tali. 

Sauio configlio ad vn Prcncipc , è , confiderai , che la grandezza meglio fi 
cuftodifce con gli auucduti, e moderati conGgli, che con li precipitjfi non fi 

ÉlCC U*l « 

I | Voe 


1 3 4 H Nouifluno Paflatempo 

V no buono, e perfetto ConGgliero, bifogna che babbi Prudenza grandiflima» 
accortezza mirabile, giudicio fingolariflìmo , vniuerTalità d’ingegno , deprezza 1 
di parole, ornamento di dottrina, grauità di maniera, decoro d’eloquenza, fedeltà 
ne’ (cereri, intentione ottima, fine bonetti filmo, cofcicnza immacuiata, e vita ir- 
reprenfibilc : e quel Qm figlierò c'haucrà quelle qualità » farà più di quel vaio- 
rotò Capitano Nicia.fi lodato da Plutarco, di cui ferme, che mai errò cofa, che' 
per Configlio d'altri egli faceffc . 

Scriuendo il Diuino Platone à Gorgia il greco>dice così: Gorgia amico mio,- 
tu mi fcriui, ch’io ti debba configliare in che modo tu ri dei gouernare in Licao- 
nkt: e dall'altro canto tu mi fai inttanza, ch'io debba rìfpondere alla tua lettera-', 
laqual cofa ancorché tu babbi ardire di domandarla, non haurci io ardire di farl?: : 
perche io molto più leggo, e confiderò in configliare i miei amici, che non fò in 
leggere nell’Accademia a.' Filofofì . Il Configlioche fi dà ad vna pedona, ouero 
.quello che fi piglia , deue darlo vn’Huomo difcreto per il buon giudicio, ch’egli 
bà.'dcuc darlo vn’Hùomo Sauio , per hauer molto lctto:dcuc darlo vn’Huomo’ 
vecchio, per la fpcrienza, ch’egli hà : -deue darlo vn’Huomo paticnte. per quello’ 
ch’egli bà prouato:deuc darlo vn'Huomo fenza paflionc, perche non lo perturbi 
ia malitia : deue darlo vn’Hùomo fenza interefTc, acciochc non lo impedifca la 
cupidità. Finalmente dico, che l’Hùomo vergognose gcnerofo di cuorc,dee da-- 
re a’ fuoi amici i danari liberamente, & i configli con gran grauità . Se è vero, 
com’èjche tutte quelle conditioni dee hauere colui,il quale vuoi configliar’vn* 

. altrojben fi può dirc.che’l ConGgliero Ila vfficio tanto communc,che molti l’v- 
fano.e pochi fono quel li, che fanno farlo .- 

Diccua TpclTo Euripide quella meinorabil fcncenza : Che nella Guerra vno 
foto ConfigliofuperaqualGuoglia Efferato i Coli per lo contrario , vn" errore 
iouiua,& tc,& i tuoi . Socrate abbracciarla con la medefima fentenza non fo- 
lainenre la Guerra, ma iurta la vita humana. Ec-il Boiardo con molta eleganza 
fopra ciò ditte . * 

Santamente fi fuol fpeffo vfare , 

Qucjioiiobil prouerbio fra Ingente .■ JV 

Che ci bijogua molto ben guardare,- 
Dal primo errore, <&• wconucnicntc , 

E fcmpre mai con l'arco tefo Jlai e 
E fetupre mai cJJ'er cauto , e prudente : 

Diligente ,fiiegliato , accorto , attento , 

Ch’ vn diforaùhche nafta , ni fà cento . 

Hauendo la Compagnia la Rondine con gli altri Vccelli'» come prima vidde 
fcminar'il lino, diffe loro: e bifogna beccar quello feme, perche io veggo bene , 
t be noi fumo infidiaci •, ma effì ridcndòfcnc , |a chiamauano Pecora indouioa . 
Nato il lino, la Rondine gli ammonilcc,che fà meftieri futglicrlo : egli altri pure 
fe ne ridono* Il lino fi matura, c la Rondine di nuouogli auuertifce , che fi co- 
glia via. Invidino veggendoi ch’eglino de’ fuoi Configli Don faceano (lima, 
dalla compagnia degli Vccelli fi difgiunfe , & all’Huon.oaccofloffe : ou’elia vi-^ 
ue,ou’el!acanta,e ficura dimora) & a gli altri Vcccili,mcdiantc il lino^, fi (anno' 
reti, dacci 

Due liuornini tritìi venneroa vna dònna ricca, c le detteroceru danari in ae- 
pofito , con coaditionc-, che cita non gli rendette loto > fe ambedue non erano 
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infieme. Tn capa a qualche ccmpo.ecco l’vno di elfi vellico di brano, neil’aipccto 
macilente, mal concento , che atL-rmiua la mone del compagno-, c credendolo 
la doqna,fi fà pagare li danari depofitati, e /ugge . Non molto dopoi foprauenne 
Palerò, c dice che ella bàio il pagato,' «Se finalmente la chiama ingiufticia. Hor 
trouan Jofi la donna ingannatalo voleua quali difperarc Mà Demoftene eccel- 
lentillì.no Oratore confortatala, nè prete il patrocinio.: Scadendo poi chiamata 
la cau(a<rifpjfeacoluicosi. Quella Donna da bene è apparecchiata di pagar* il 
depoùt.,iiinpcrò mena a tua polla il tuo compagno, perche come tu dici, ella non 
può d ire li Janari all’vno lenza l’altro. 

Auftodemo.era/econdocheficredeua, figliuolo d’vn cuoco , nondimeno 
peruenuto in intima amicicia co'l Rè Antigono , voleua vn giorno perfuadere 
erto Rè vn giorno a diminuire le fpefc,& a non vfar tanta liberalità, quanta egli 
ordinariamente vfaua. Mà il Rè gcnerolò ridendotene, mericaraence gli dille.. 
O Arifiodemo, quelle tue parole (anno da cucina. 

Tutti 1 difetti in vn Prencipe fi poflòno foppcrrtare, eccetto il mal configlio: 
e tutte le fragilità ne* Confìglieri tòno tollerabili, eccetto Plnutdia , e palfionc 
tri loro;e quando quella tarma entra in loro , canta pencolo nella giutiitia , di- 
leggio nel Prencipe, fraudalo ne’ piccioli, c partialità ne* maggiori. 

Non meno hanno neceflìcà i profperi di buoni configli , che di foccorfo i tri- 
bolati : perche li Dei non meno hanno voluto, che fia faltidio nel troppo bene a 
glihuomim.chc di piacer nel troppo male- 

Quanto è più prefontuofa la donna a voler configliar l’Huomo : tanto più 
(ciocco ITiuomo , che accetta il fuo configlio ; anzi è pazzo chi lo piglia , e più' 
colui che lo di manda e molto più chi ladopcra. 

Il tolfico non lì può dare più d’vna volta il giorno , ma il veleno del mal con- 
figlio a ciafcun’hora quelle può torgli la vita , l'bonore, la faraa,e l’Anima co’i 
pericolo della vita ancora . 

E facilmente ogni feufa s'ammette , , 

Qiuvido m Jtmor Lt colpa fi riflette. 

Smorba volto fottofopra fpejfo 

Senno più [aldo , che non ha coflm ìli. »’ 

“ Cieco a dargliene imprefa , c non por mente , 

Che'l foco arde la paglia facilmente , . : 

e nel periglio , 

Trejfoalla forgai buon hauer configli!. 

Temerità per certo, epaftSa vera 
E la tua, e tf ogn altro , che fi pofe 
jt configitar mai cofa , ò buona , o ria , 

Oue chiamato a configliar non fia. 

. Non è Huomo per ignorante , che fi fia, che non dia vn Configlio, ancorché 
non fia infogno. E non c Sauio, per molto Sauio,che fia, che ricwfi‘1 Configlio, 
ancorché non habbi Infogno . 

Dimandato Biante Pricnefe, vno de’ fette Sauij della Grecia : in qual cofa 
’ l’Huomo deueder più follecito. Rjfpofe. In nelfiin’altra , che in cercar con- 
figli, Se Cordiglieri ; perche l’Huomo non fi puòfolientare bc* tempi profperi , 
ae refifter’ à molti nemici , fe non con la compagnia d’Huomini maturi , eco*! 
Configlio de’ Yccchi. 

I « Il Fi- 
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Il Filofofo Anac«rfo,frà le altre parole notabili, che ditte al RèCrefc, diede»- 
per Configlio , che per rimcdiat’l Aio Regno , & alla Aia Corte : era di parere , 
e 'barlette da lafciar quei trilli coflumi , c’hanno i Re barbari in air.maffarethe- 
fori,& non li fpendere ; perdie ogni Prencipe auaro di tbefori, non può c&er e a. 
pace di buoni, & ottimi configli . 

Si come le Rane più del consueto loquaci, lignificano futura tempefia : cofi 
quando e più permetto a' trifti^be a' buoni di fan «Ilare ne' publici configli : ro- 
uina,& eli crai inio allcttar fi deuc « 

1 1 buon Configlio è più che loro* l’argento: vii le à citi flà per morire;percie’ 
co’l buon configliopigliari'la motte con partenza : e con l’oro , e con l’argento 
lafcierà la vita eoo affanno . 

Si come nel tumulto non s’ode quel ebe fi dice: cofi quando damo turbati, nò 1 
. ammettiamo. l’altrui configgo, (e prima la raggionedontro nou ci parla,cbc rac- 
cherci’l tumulto dell'animo commottò . 


CO RT E, ET CORTEGGIALO. Cap. X y 1 f. 

O Gni vno che fi mette al fcruitio della Corte , non dee tanto confidare nella 
Aia pruòenza,che fi prelùmadi vincer’ogni auucrfità : nè tanto traforar 
le cofc,chc fi commetta del tutto a Ila forte ;Mà fi pcnf^che quello fu vn viag- 
gio di Martrnel quale, benché la prudenza pottà molto ,-c fi renda fauorcuole la 
■w^gglorpartcde’ Venti; nondimeno non gli fi pottà difcernerc tempo detet- 
'minato, ò certezza alcuna d'arriuar faluodouc altri difcgna . Peicioche alcuni 
in mezza Eliade in gagliarda, c ben fornita Naue , affondano , ò tardano attài : • 
altri di Vcrnoundebole^ di (Tarmato legno, vanno prcfio.c ficun 
t . Colui clic leggila vn grande ,c lo fcruc, fidefidera d’efltr' adoperato da lui, 
s ingegni di (largii Tempre dinanzi à gli occhitpcrche nafeorto d'hora in horal'oc- 
cafiom di commetterà chi gli vede,òàcbtglicpiùpreflb,qualcbe negotio, efie 
le l’haueflè à cercare , ò afpctrare, non glie le commetterebbe. E cbipcide 
vn principio , benché picciolo , perde fpeffo J ìntroduttionc c-l’adno ì cofc 
grandi . 

Quelli che fono fauoriti de’ Prcncipi, hanno obligo(quando però faranno Sa- 
uij) Ji tnatwcner'il Padrone in amore, e Chat uà con gli altri Prcncipi , e d’inte- 
nerir con le parole l’ira loro quando torna datinola, non pure à lui, ma anco alle 
genti. Pere ioclicc (Tendo etti per lo più prccipiiolì -nelle l> ro volontà , tanto più 
diuentano fu noli, quanto fonoacccfi nell'ira da coloro, che gliòoi rebbclcon- 
figliatc.E chi fàa tramente non èie non vnpeffitiioSciuidoic,ò Nnmfiro . 

Quello è l’ordine, per lo quale nafee ogni ditcordia nelle Corti, chi i fauoriti 
de’ Prcncipi importunando, Se dii non definendo; ingannanoo. Se , ffì laiCian- 
xlofi ingannare: l’ ma parte con auarttia, c l'altra con igni mrza , damo à coloro 
che mentano d’ettcr priuati di quello, che dii hauno;c pi iuano coloro, a’ quali 
fono tenuti di dare : bonorano citi fi loro dishohore, e dnshouoianoibi procac- 
cia loro ogni honorc danne ritenci’i giutt ,c laiciano andate gl' ngtuUi ■ Ipuz- 
zano i piamelo dellc-cole del Mondo,* fi confidano dcgl’igcoiamnc ttnatuico-- 
reprouedono non a gli vfficij delle pcrfonc,ma alle per ione degli vfficij. 

Il Cottiggtano,clie ddkicra guadagnare l'annuo de) iuo Padn ne,dcuc imitar 
I« parole , li cofiumi, gli hafikh» e i v cftimewi di lui ; perdi* fi delio di F lacerai 
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Prencipe è domita rio, hà più rorza» che oon haono le lcggi,e lega la volontà al» 
«rui . Onde fi Tuoi dire . 

Regii ad e Xeni plum totus componiturOrbis . 

L vfo de’ Gomggiani fi è-, il voler male a gli altri» il zinzaniare > il biaftem- 
aaare,il dir bugie» il mormorare» lo ftar ’otiofi, & altre cofc ùmili : e nelle Coni 
de’ Prencipi vi è aliai conuorfationc di pecione, ma non vi è però conformità dì 
voleri iperchc quiui le nemicine lono tenute per cola naturale, e le amicitie per 
cola naturale,c peregrina . 

La Coite è di fi fetta maniera, ^qualità, che quelli che più fi conuerfano» 
peggio fi trattabile quelli, che più dolcemente fi pari ano, peggio fi vogliono . 

h vuapcftilenza antica nelle Corri de’ Prencipi , che gli Huomini chiamano 
dòuc non gli ril'pondono , amano doue fono odiati , vanno dietro a chi non gli 
conofee, cercano chi fogge da loro, feruonochi nou gli paga allertano q uello 
elle inai fi dona,c procurano quello che nou fi può haucreic però tanti gran tra» 
uagh come quettnancora clic fi otccnghi dal corpo ch’ei paiifca,noa fi potrà oc» 
teucre dal cuore, che gli di (firmi li 

Nell* Corte colui che hà poco » niuno fi ricordi di lui , e quello che hà aiTai 7 
«molto perfeguitaro. in Corte ilpouero non hà che mangiare, & il ricco non 
fi pnòpreualcre.Ju Corte pochi tono quelli, che viuono contenti, e molti quelli, 
clic viuooodilpcrati. in Corte tutti procurano d’eflere fauoriti, Se aliVkimo 
vno commanda ogni colà .- In Corte non vi è alcuno, c’hahbia voglia di morite, 
«dopò tutu tettano inquclla . In Corte molti fono quelli, che (annodò che vo- 
gliono^ pochi quelli, clic fanno ciò che fono obhgati . In Corte tutti biatten?- 
niano, ia Corte , iStaU’vltimo rutti la fcguitano . La Corte non è buona eccetto 
che per li fauoriti che la pelano, e per i giouaru che non la conolcono. 

Qjello il qual’hà negptij in Corte > non deue mancarli patienza , nedeue 
troppo confidarti : pcrciochc m Corte piùgioua vn’òncia di fortuna , che mille 
libbre di lamczza. Ogni giorno fi vede in Corte, le liti, & i ncgotij giuttj,e quali 
concluG.eben’clpediti, perdei fi : & altri quai erano quali pali, guadagnarli ; di* 
maniera, die in Corte,muno fauorp clic fi ricerca, dee dar Ipcrauza , nè per niu» 
nadifgrariail Cottiggiano fi dccdifpcrarc. 

Lo ftile-della Conc è quello, clic vn’Huomoqual’c fauoritomon fi riconofce 
mane quello che cade, muno par die loconolca. 

Le Cafe»e Corti de’ Prencipi fono ben fortunate per alcuni Huoniini , e mol- 
to- pericolole per alrntnclle quali Corù.oucxamentc a (tendo no tròppo» ò mina- 
ne del tutto. 

, Tutti i Corrcggiani fono , al miogiudiciò, vnapatte di citi come l’Ape, & 
va’ altra parte come i Regni : perciochc nelle Corpi -vi fi no àlcune palone tan- 
to ben fortnnatc,ch*ogni cola ch’entra nelle loro mani cimenta óròj& altre per» 
fone tanto mal fortuna tc,ch’ogni colach'cntta nelle mani loro,duip.nta fango. 

* Que lli, che nelle Corti dò’ Prencipi leogono gradi d vfficy , deòiio accenderli 
nel cuore di leu» fi dalli viti j,cdiucuirc v irtuou : perche no’i facendo, ne viue- 
ranno Tempre più infamati pct vn loio vitto c Gabbiano, die Ignorati con l’vffi- 

• ero die pofiìcdooo . 

Non d. ono 1 1 Corteggiani de’ Prencipi palcfivre tu tré queUo che petlfano , nè 
mottrarc mai tutto quello che hanno, nè pigliai; mai tuuo quello che bramano, 
oc due tutto quello che tanno, nè meno fare mar tuuo quello c(ic poifono: pec- 
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che il camino per doue fi può leggiermente perdere il fauoriro del Prencipe , c , 
quando egli ofiertia i Commandamcnti del icnlò,c non.s attiene a quelli della 

raggìonc, , . ,, 

il pericolo, che tcngonoquelli, che fe tremano incima de monti alciili mi , OC 
alprf, ò clic fi trottano nella fomraità di qualche grande altezza, di dou e noi» 
poflbno difeendere altri mente, checaderne , è molto Amile a quello dc' fauoriti 
de’Prencipi; e però vorrei > che procaccia fleto d’haucr tali > e coli fedeli amici, 
ch'cflì fi ppttaflero perle vclti,che tengono, acciò noncadeflero.cnon di quelli, 
che dopò lafciatoli cadere, li pqrgcfleto Je mani pei aiutargli . 

Non fenza cauta fu pollo quello nome di Coite, alle Cale de’ Prcncipi , nelle 
quali in effetto tutte lccofc fono corti, c brcui, li non le malignità, c le inuidie* 
che fono perpetue. 

In maggior pericolo fi mette colui , che diuieoe Corteggiano, che non fece 
Natica, quando fi trouò co’l Serpente, che’l Rè Diuid co’l Filifteo.che li efplo- 
ratori con Enat, che Hercolc con Anteo , che Tefeoco*! Minotauro , che'l Rè 
Menelao con il Potco;, che Corcbo con il raonffruofo Palude, c che Pcrfeo ce’i 
marmo Proteo: perche ciafcuno di quelli buommi eccellenti temeuano fola- 
piente di ynojma il mtfero Corteggiano hà da dubbitard'ogn’voo . 

Qjando Lucullo Romano yenne di Alia, in vna Orationc, ch’egli fece al Se- 
natotdifle quelle parole . Per gl’Jmmorcali Dei, lo giuro. Padri conferirti, che 
in tutta quella giornata non liò fentito punto di fatica, nè per'l goucrno degli cf- 
faciti, nè perla ribellione de’ Popoli, nè per l'a (lenza de gli amici, nè perla 
Guerra de^ nemici, nè per la lunghezza di tempo, nè aocora per il periglio del- 
la vita : perche tutte quelle cole lono molto congiontc a coloro, che trattano la 
Guerra, c malto com muni a coloro, che goucrnano le Republichc. Mi fepur 
.bramite fapere quale fu Se la pena ,cbe mi defle più pene, era la raemaria della 
quiete della Cita mia, che come malto ben fapere, Padri conferirti, rutto il tem- 
po clic parta vn’Hafima per le Cafe, & Corti altrui, fempr’è necefficato di ccoir 
la fua libertà impegnata , 

Venendo detto ad Alcoraida greco da vn fuo amico, che egli era certo, che in 
Ather.e gli defidcrauano la morte, c’n Tbebegli brammauano la vita : egli li ri- 
fpofe. Che quelli di Thebc defìderano la mip vita, c quelli d’Athene la mia 
mortetnon poflbno fare di meno di non riccuerne grandini na noia*, ma pur che 
il Rè Filippo mio Signore mi tenga nel numero di coloro, che fono nella fua 
buona gratia, finalmente poco mi curerò Io, che tuttala Grecia m'odia , ò di- 
urna. Einverofaticad'acquiftarlagratia del Prencipe, e fenza compara- 
tone c molto maggiore lo fapcrla conleruare : petciochc fanno mefticri mil- 
le fcruiggi prima che ci aroiho, Se vn folo difleruiggio bafta per fare, che ci 
pdiano . 

Fù Emilio per vn tempo molto fauorito, e dopò grandemente odiato dal- 
J’Imperadore Coftanzo , e li fucccffe in quel fauore vn’altro chiamato Aleflan- 
ffro.ilquafe venendogli rimproueraio d’alconi fuoi amici l’ingrtuiudine, ch’egli 
yfaua con effi loro , fi rifpofe in quella maniera . Se bene io fono diuenuto fa- 
uorito dcH’Imperadorc Coflanzo mio Signore, n’è (lato più tollo di ciò caggio- ♦ 
•e il demerito d'Emilio,che non fono flati li voftri pricgbi, che la fortuna hà el- 
la operato di ciò più collo per abballare lui, che per volere fublimarc me. Que- 
llo Icruc per auifo del Corteggiano , che fe nc và alla Corte , ch’egli non labbia 
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il capo coG picn di vento , che u creda di poter fubbico commandar à tutti : nè 
meno tenga cofi poca fidanza » clvegli non (peri di poter’ancora diuenir coti ta- 
uoriK>,come gli altri fono. _ 

Plutarco fcriuendo à Traiano dice- Io' ti rendo certo» Sereniffìmoi rencipc > 
che in molto maggior (lima,& bonore tcngola tua fola perfona » cb io non fac. 
ciò tutto’l tuo Imperio: perche io ti viddi fare mille opre buone per acquiuarlo, 
e non ti viddi mai defiderofo di procurarlo . Al parer mio , io credo che nella 
Corte non Ga alcuna altra miglior’Alchimia per diuenir fauorito » che 1 aftati- 
garfidi venu’in cognitione del Rè più torto per la buona fama della vita, che 
per rifpctto della pedona. . f 

fu auuertito Adriano Imperadore»che nella Cafa di LucioTurbone u radtt- 
nauano ogni giorno tutti li Romani, che fi rammaricanano di lui:ond egli nun- 
dò vna legger he a tutti li Correggiani, che vi fi riduccuano tufferò tagliato i< ca- 
po, c che tutti gli altri Romani tufferò banditi. Queltofcriuemo per riprendere 
il mal’vfo delle Corti de’ Prcncipi: perche hoggidì,fi come fi trottano delle Ca- 
fe,ncllc quali ogni giorno fi giucca ; cofi fi crouano ancor de* Palazzi) nc quali 
di continuo fi pteiumc del proflì no malamente. , a 

L’imperadorc Aureliano non beticua altro vino, che negro: c perche egl inte. 
Ceche vn Romano chiamato Torquato, per amor di lui non Colamento non be- 
ireua vino bianco; ma ch'egli haueaancoc piantato vna vite di vino negro per 
amor di lui . Lo fece Cenfore di Roma, e Icdiè in guardia la Pòrta Salaria . In 
mangiare, in berc.in Caccic.in gioftre.in Pacc.in <" lUcrra, nelle coCe di burla, Se 
in quelle d’importanza debbe tempre il buon Corteggiano cercare di tcguirc, 
imitar’ilfuo Prcncipe . i 

Era Lucullo molto grand’amico di Seneca * fccra egli parimente Goucrn -- 
dorc di Siciliate ricercandogli vn giorno, che li diceffe quello rChe egli potrebbe 
fare, che fuffe a grado allTmperadore Nerone Cuo Signore, li rilpofe Seneca . Se 
tu brami d’effer graco alli Prcncipi.fà loro molti fetuiggi.e dì Ipto poche parole, 
Qundovno Corteggiano non può giungere ad effer fauorito del Re,non mi 
pare,ch'egli pigliaffemal configlioa diuenirlo almeno del fauorito , perche alle 
volte è di canto danno caggione l’incorrere in dffgratie d’ vno , che hàegii vera- 
mente fauorito, quantofarebbe del medefimo Kè che regni. 

Li Corte è vn pelago così profondo, è vn peregrinare così incerto, che in lei 
non G vede altro ogni giorno, che Natare a lauamentogli Agnelli, Si in piccio- 
lifiì na acqua aff igarfi gli elementi . L’anJare,negotiare feruire, travagliare, c 
follecitare , nelle Corti de’ Prcncipi , fono propriamente effetti tinnii à quelli di 
coloro, che pongono molte ricche gioie alle fotti nella piazza, nelle quali molte 
volte auuicne.ehe à colui, che bauetà pollo cento forti non oc toccara alcuna, OC 
vn altroché folarnentc li nc hauti rnc(Ià*vna, la fortuna I aiuterà fi bene, eh egli 
. Tempre farà ricco. 

Eufcnide fù va molto gran fauoritodiTóloraeo,il quale dopo che la Fortuna- 
l’hcbbc pollo a tant’altezza ,& arricchito di tanta robba ,diffe vn giorno a Cu- 
fpidc Filofofo quelle parole. O Culpide, io ti prego, che per vita tua me vogli 
* dirc.fo inrae è niuna caggtone di ttillezza : pofciachc tu vedi ,-che la Fortuna 
non hàpiù alto Stato , al quale alzar mi poffa , ne’l Kè Tolomeo mio Signore - 
tien’hormai più robba che mi donare>à quello li nfpofe il Filofofo dicendo • O’ 
Eufcnidc, fe tu tuffinosi Filofofò-couicfci fauoriio^alua c«fa4ireili diuerCadai 

quella* 
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quella ebe dichperciochc fe il Re lo.omeonon ha boia mai più coli che dartF# 
non fai tu chela nemica Fortuna hà potere di leuarti molte cole , c’I cuore ma» 
gnammo tempre (ente maggior difpiaccre nel defeendetevn fot grado» ch’egli 
non fi allegrezza per attendenti cento. Non molti giorni dopc\che Cufpide, Se 
EuIcnidcpalTarofrà loro quelle parole, fucceilc che vn dì il Rè Tolomeo litro- 
uò Eulenide a’ raggionamenri con vna ina molto amata amica: per lo che ne ri- 
ccuette tanto ('degno, che a leicommife. che fubbito beuefll vn vaiòdi veleno» 
& lui fece impiccare dinanzi alla porta della Cala di lei. 

Scuero 1 mperadore licbbc per Ino granfauorito vno .clic fi dvamau ■> Pian, 
tioie tù tato elln. mo l’amote.i begli p. <ctaua,cla fede, che hiucua in lui, ch'egli 
Don lefle mai alcuna lettela, lenza che Platino non la leggerti, nè mai confi-nnua 
di dar alcuna prouilione. fc Plauno prima non gli lognalaua le perlonc ; nè mai 
faceua «Ina grana, che quei 'c loie, ck-Puutiog i lichudcua ; ncmaifjteu* 
Guerra; nè mai patto alcuno di Pace, lenza il parere» c configlio d> Piamio . 
Auuennepoi la cola in tal maniera, che enti andò Piati no vna notte nella came- 
ra del ’f mperadore armato di certe arme fccrcte : e volle la fua mala ione » che 
per l'aperto dinanzi della vede gli fi vedefle vn poco di mag : ia;B.'fluno figìiuol 
m.iggiore,che fù di Scuero.gh dilli- quelle parole . Dimmi Plauiio»alle camere 
de’ PrcDCipi fi coftuma a quclte bore entrar'i loro fauorm vertati drbroccato, 6 
innari di ferro ? Per gl’immortali Dei lo giuro, e così tflfì mi confermino odia 
fuccclTìonc dell'Impc rio, clic pofcia che qui vernili vellico di ferro, che ne rnor- 
/ai co l fcrro'il che lubbiro hebbe l’cftcuo, perche prima, die fi partifie della ca- 
mera li fè troncar’tl capo. 

L'impcradorc Commodo; figliuolo, che fiì di Marco Aurelio , hebbe vn fer- 
Qidore fauonto chia n ito Oleandro, Huomo Sauio, vecchio, accorto, ma vn po- 
co auaro . Quello Oleandro fù molte volte pregato dal le Compagnie Pretoria- 
ne, checommeitcdl, che fulTe loro pagatoli Soldo, che le li douetta -, e per pcr- 
fua ledo meglio *-pagarlo,gli inoltrarono vn mandato fatto dall’Imperadore, al 

! |ual mandatoegli nlpofc , che l’Iinperadore non lo haueua potuto fare , perche 
e ben 'egli era padrone di Koma,c Signore, non s’intromctceua però nelli nego- 
tij del la Rcpublica. Incelò per commodo le parole difeortefi, che dille cortui.e la 
poca vbbidienza,erifpetco,cbe li porcaua,comn>ife, che con gran feorno filo egli 
furti vccifo,e tutta la robba li fu de confidata . 

Alcmcnidc fra li Greci fiì vn molto famofo Rè , fecondo che di lui ne tenue 
Plutarco, egli hebbe vn fauorico detto Pannonio , di cui non (blamente lalciaua 
in mano la perfona medefima , ma ancora li negocij della Rcpublica , e poteua 
della robba del Rè farne Tempre fenz’alcra licenza ogni fuo piacere, de voleretdi 
maniera die rutti quelli del Regno , fi trouauano venir loro maggior bene (br- 
uendo a Pannonio, che compiacendo al Rè.Giuocando adunque infieme il Rè» 
ti il fauorico Pannonio alla balla , vennero a contendere (òpra d'vna Caccia , e. 
come l’ vno gridalTe, ch’era com’egli diccua, c l’altro li coatraditle ? commife io 
quel punto il Rè à coloro della fila guardia» che nel medefimo luogo » nel quale 
negaua Pannonio, che fu de la tua Caccia, gli tagli afferò il capo. 

Coflanzo I mperadore hebbe anch’egli vn fuo grandiffimo fauorico, ilquale ' 
fi chiamò Oitenfio, e bene in effetto fi potea colini dire fauorico, perch’egli no* 
lolo goucrnaua tutti inegotij della Rcpublica, della Cala, della guerra, della 
tabba, c della pcrlòoa^cirimpcradere i ma aacora prima di tutu gli Ambafcia- 
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dori, che vi erano fi lòdcua alla ma tauola:& andando in viaggio,l’Imperadore il 
(enea Tempre a dormire giorno con eflù lui io vn letto Colo > ft arido le colè in* 
quello efferc,occor(o vngiorno , che dando vn ragazzo da bere all’lmperadoro 
in vnò vaio di vetro cadde al ragazzo il vaio dalla mano in terra, c ruppefi tue» 
to>di che l’imperadorc ne riceuette colera, e dil'piaccre non poco. A queft’hora 
fopragiunfe Ortenfio per vedere, che rimpetadore firma de certe prouifioni ( il 
ebe à tal tempo non douea egli inai fare ) e come l’Impcradorc cominciaflè a 
fermare, c no'Jpotcffe fare, per caggione della penna ch'era mal temperata, e dela 
l-inchioftro ch’era troppo Ipcflòmioffo a grande (degno, commandò che (ubbito* 
©ncnlìo fufiè fatto del capo (cerno . s ' 

Conniun’altra cola può il fauotito del Preneipe acqui ftar meglio lafua buo- 
na gtatia, quanto farà co’l (bruirlo affai.ccon faltidirlo rare volte . 

Si come nelle Corri non vi è («iultitia che piglia 1 Arme ; nè Campana , che 
tuona quando vnoolcraggia vn’altcojnc Pad reche callighi’l figliuolo, nè Ami- 
fio che riprenda il profittino, nè vìcinoche auifi la giouentù ; nè Fifcalc che con- 
danni l’vfuraro,nè Predicatore cheinuiti a Confettare ; nè Piouanoche chiami 
alla Coivi muntone: così quello ch'è naturalmente maligno, tiene maggior cora- 
modoper diucnir Tempre peggiore.- 

Nella Corte s’vno vuole commettere adulterio, non mancano ruffiani che 
negotianolacola :.fe vuol vendicarfi di qualche offefa , non manca chi fen: pi- 
glia la curarle vorrà banchettarci ogni palio croueràciii accettarà l’inuuo: fe 
vorrà pubicamente mentirc,non mancheràchi loderà il fuo parere: le vorrà ri- 
bellarli, ttouerà molti paflkmati.chc lo lèguiranno: fc vorrà giuocare, le barat- 
tane pubiche non li mancheranno : le vorràdatfi al rubbarc , rroucrà huomini 
di gran fotngliezza d’ingegno : le vorrà giurar’il fallo , non mancheranno chi’l 
paghi beni (lì no: e fc non gli piacerà d’andat’alla Chiclà , non (ì trouarà alcuno 
che i’accuthinlbmmadico che dilettandoli de’ viti), trouerà-ncllo Corti i più fà- 
mofi Mieliti del Mondo. 

Netia Corte tono ancora molti figliuoli di Signori, che quando vennero a- 
farfi Corteggiarli , erano più tolto atti a pigliar moglie , che (tarai Ibruigio de’ 
Prencipi : perche nel vero fono poco conlìdcraci ; parlano come ineipcrti, carni- 
nano lenza compagmaicontano alcune lue cole infipidc i fono freddi in ogni co- 
fa;ncl vibrare rnenuri ; mangiano a gui (adì villani , con le donne ionoprclòn- 
tuofue lenza tractemmemo i nelle coruficfc ricchi ,e nel raggionar di Palazzo' 
ignoranti : il bene di- quelli tali ne fegne è l'hauer’occalione di burlartene il 
giorno, edi farle qualche paura la- notte. Ogni dì naicono nelle Cotti cali (ubiti, 
edilgratic non pcnl'ate:come farebbe per modo-di dire , che l’ Amante comparfc 
malamente guarnito ingiolìra,che’l Cauallo caduche errò l'incontro,!! fermò 
nel correre, portò vnalwreapouera, diede qualche colpo non buono , contò* 
qualche burla freddale rie fèdi lui Icherni la lua Donna , bebbe in qualche cofa 
• del poco auucduto^uié alcuna fwoccbezza : di maniera , che non s’hà -altro che 
dirne per le piazze, nè che taggiooatferw alle tauole de’ Signori . 

. Nella Coire imi non -mancano patti »m Irà Cimiteri , difpjaccri fra feruido- 
% iìùnuidia tra fauorin,conco(rencic fra vffwwli.in imltà fra magnanimi,) nquit- 
iu.li oe irà ambmofi, ritte fràmainiofi ■ mai non mancano inuenrori, che muo- 
uouo le cole, Ciarlatoàcbc le cornano , e leelerariebe le folkntano , e molte 
vaile guadagna meglio nelle. Cotti da mangiare vno di quclti buffoni co’l fuo* 
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«icalarc.chc non fanno liThcologi co'l ino predicare ; pache ìui tutto (1 conce* 
.decurto GdifTìmu la, tutto s'ammette.tuiu v’Iunno luogo, tutti vi partano, tutti 
Tifi trattengono, tutu vi G comportane, rutti .vi G folteigouo^ tuin.vruc.no :e 
(etimi viuono, dico chc’l fanno alcuni di giuocare , aluuu.di icnucrc , altri di 
Jcruire»& altri di fmiulare, alcuni di giuratc,.& altri di mentite, altri di burle, js 
ciancio* altri di rubbarc>.& ancora molti di mffianamcnti.. Scurpre ncHe Cotti 
.quelli che fono legnanti in qualche cola, rrqu.inockgli. alta luoiGmili , come 
^ireilìmoiil funoio troua con cbi gridate, il brauo con cili ferirli , il Dotto eoa 
chi di (pittate, l’adultero con olii peccate, il maligno con cbi peniat male, il golo- 
fo con chi (pendere » l'auaro con dii mane ggiarti , l'importuno a chi fa(ìidirc,il 
(ciocco con chi contendere , l’acuto d’ingegno con chi aiTotuglrarG, il fcnipltce 
.con chi /ingannerà, & il viuo con cbi-bu rieri . 

Nelle Cotti, tutti i Corieggiani ti (botano efier di Ganti voleri, .dipenfieri ca- 
.tbolici: perche ciafcuno.di loro propone di tornarti alla (ua cafa , falciar tanti fi»- 
flidij, (cordarli i viti), far fabricare delle cappelle , maritare delle Orianelle ■ ac- 
cordare le nemicitic,andar’à gli Offici) Sacri, ordinare Confraternità, fouuenir* 
à gluiercmi -, ma l'effetto poi die nefeguedigueflifupidcGri è il raggionar .di 
Pio,e viuece tuttauia lecondo il Mondo. 

Nelle Cotti non vi è alcuno così intrinfeco all’altro, che le dia'l cuore di cer- 
care li fatti del compagno : c perciò fenzapregiudicioniuno teneva, il Caua- 

Ì 'iicro rcnz’Armc,il Prelato fenz’babito da Prete fenza Premano, il Frate lenza 
iccnza,la Monica fc.nz’obbcdierua, la figliuola fenza la madre, la moglie fcnza’l 
«marito, il Dotto fenza libri, jl ladro fenza /pie, il gioitine lenza coli u mi , il vec- 
.chìo fenza vcigogna , l’hollc fenza t’infegna , il Paoettiero fcr.za pane , il goloGo 
di tauola in tauola , il vagabondo di piazza in piazza , e qualche fiata ancora la 
ruffiana di cafa in cafa,e d’vna eio.uane all'altra. 

Nelle Couj tutti Cono V.cfcoui per ere fintare, ha trczzare,mutar‘i nomi, come 
farebbe a dire, il fuperbo chiamano honorato , il prodigo magnifico > il codardo 
confideratoj'anfhiofo prefontuofojl xnaienconico grane, ij folitario Ippocrita, 
jl maligno acutoul ciarlatore eloquente, l’irrcfolutoprudente , l'adultero aman- 
ic»il fciocco, e pazzo allegro, il melenfo follecico, il buffone piacenole , l’auaro 
rnoderato,i) folpetiolb profeta,#: all'Huomo di poche parolc,goffo ignorante . 

Nelle .Cotti poco profitto torna a gli Huominj PclTer 5auio, quando poi la 
fortuna non fc li mofiraanifca perche /enza Jei li feruiggi fi Icordano «gli amici 
mancano, 1 ! riuali crcfcono, la nobiltà fi rifiutala fetenza non fi conolce, l'cflcr 
jSauionon gio.ua, l’hnmiUà non luce, la verità non fi confelTa, la difpoGuonc non 
a’effcrcita,iJ configlio non fi prende , nè l'ignorante, e fciocco vico conolciuto, 
fic macftri delle piti ricette minere , egli Alchimifti più perfetti , fono li Corteg» 
jgiani più fortunati, c li più cari alli fruatjti de’ Prcncipi, 

Nelle Corti non lo la mente fi mutano le complcflìoni .ma ancora le conditi»* 
gli, e per veder la prouadi quella temenza , nonhabbiamo di mefficri di Plato 
pe,che'l dica, nè di Cicerone, chc’l giuraipoiche manifr (lanterne vediamo li Sa- 
ni) diuenir pazzi, gli bum ili pi doninoli , jj moderati goloG , li patieiui intolera* 
fci(i,li nobili malignici pacifici IjtigioG, quelli di poche parole ciarlatori, gli ho- . 
/icfti la(ciui,gli occupati vagabondile li dinoti, freddi Chrifliam , 

Nelle Coni la virtù è molto faticofa d’acquifiatfi,c molto periglio^ da con- 
gmutfi; perche l'bumilcà G perde oc gli honori , la pauenza odl’mgiuric , fa 
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fobrìctà ne* conaiti» la caditi nelle donne , la quiete ne’ negotij , la Charttà nell!” 
nemici, la pace nelli riuali, la fo icudinc nclli vagabondi t il filemio nclli ciarla* 
tori, e l'intelletto ne’ pazzi . 

Le toni deono cifri bramate dà due iòni di perfone,l’vna da’fauoriti»i quali 
ne caumo profiitoil’altra da’ giouani,che ancora non conofcono quello che inv- 
portino le Còtti. Quelli che lonofauoriH,c tengono mano nclli negotij, co’l ve- 
derli così ticchijcoji accompagnati, così temuti, e così feruiti ,noo c gran co- 
fa, che non fenttnoli trauagli delle Coiti »• poiché a gran fatica fi ricordino del- 
l’e(lèrIòro,dai mollo potere ,*dal molto tenere , dal molto Valere viene la cauli 
di conolcetc lemed&limi, di coloro ebe tengono alfai, c pedono molto più, non 
fi dcbbiamo-mcrauigliare che prefumonodi fc medefimi tanto come fanno» 
ma di coloro sgabbiamo dà dolere ch’effendo vffkiali nelle Corti, ied'vna par- 
te tengono qualche fauore , All’altra li vedemo-per pazzia loro effertiratià 
terrai . 

Le coliche fanno fiate mal contenti coloro, che danno nelle Corti de’ Preti-- 
dpi lòno quelle : Portar poco , liauer poco,' e valer poco : perche l’Huomo tro- 
uandofi disfa uomo , haue’l cuo.r affannato -, e’I contrario poi ji grandi amici de’ ’ 
Prcncipi pericolano per porer’aflai : poidienon può durarmolto ncH’amicitia' 
dèl Prencipecolui,cbcfà quanto-brama nella Republica.- 

Dimandato vn Filofofo , che colà fude la Corte de’ veri Prencipj .• Rifpofc . 
Nelle Corti de’ veri Prcncipi fi ripohfcono i cofiumi , s’a (Tot figliano l’Arti , fi 
fuegliano gl’ingegni , e vi fi maturano i configli : perche la varietà deile con- 
uer lattoni affina la prudenza , & arriccbifee l’animo d’infiniti nobiliattiraac»' 
tiramenti 

Il buon Corteggiano non-deemai paléfar’al filò Signore' tutto quello, -che' 
pentirne inoltrar mai tutto quello, che bà : nè pigliar mai tutto quello, chic bra- 
marne dire tutto quello, che siine far tutto quello, chopuòmc prendere à nego- 
tiare neper fe.nè-pcr altri fuor di tempoinè ma Arar fi partiale nfl configliareinè 1 
tauorir’aliri,clie huomini virtuolì.e meriteuoli : nè-tenir’amicitia,le non d’buo-- 
mini buoni :& liauer cura più della fila cofrienza,che dell’lionor del mondo. 
Capanti quanti, per I'tntqtte Corti- 
’ Penfando d'acqwflar beniuoleri^a , 

E per moftra r a efjcr fagaci , c accorti , 

Vallando in danno altrui jèmpre in offenda : ■ 

Imparai poi quel , che-il lor dir importi , 

Cbc-n'bavio vtoueifalmaliuolerifa : 

Enc refi an j iberniti , e vilipcfi . 

Guardili il Corteggiano d’cflcrtale, qual fe' dipinge Ruggierodall’Ariofto • 
■ella Cafa d’ Alcina, cioè, lafciuo ne’ veftimenn, affettato nel paffop morbido di * 
perfbna,oiiolò,van0,giuOcatore,mentitore,biafiemmatore,diffonefio, leccardo» 
>con tutta ladchicra de’ vitij accompagnato . E meritamente, perche hoggi in 
molte Corti non fonalrri,che vn Colleggio d’Huomini deprauati, vna raunan- 
za di Volpi malìt ioG,vn Teatro di peffimiSarelIr, vna fcuola di cofiumi corrot- 
aiffìmi , & vn rifitggio di diflònefi tifóne ribalderie . Quiuianco li lupcrbù_j 
sinalza, l’alterezza fi fublima, la boria voli in Aria, la lapacirà non hà freno, la 
libidine non hà ntegnoda perfidia non c corretta, lacrapulafguazza, l’ira lattei. 
lx> finuidia.fi- dimena > c ùtilmente tutù i viti) mantiene l'albeig® vergogno!# > 
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delle Coni . Quiui gli (lupri, gli adulterile jormicationi,! puttanefirai.le rapi- 
neic li ruffiani fonoi giuochi, c piaceri de’ Correggasi . Quiui i (empiici laam 
.beffatiti giudi perseguitaci, i viruiofi calpeilrati. t 

Jiltn nelle Tronconi confunumdo 

il più bel fior de' lor gioitemi .Anni, <• 

Mcntrvtile , & bona ) • van ricenando , 

Sol ntrouano lunidic , oltraggi , t donni . 

Mercè d' ingrati Vrcncipi , eh' m bando 
i Tofto hanno ogni timide , e fol d'uiganni , 

E d- brutta annuita ban pieno il Core , 

Tnblico danno al Mondo ,e dij] onore. 

E fendo dimandato vn GcntiThuoino, (mà ja bene) per qua! caggionetionfi 
poneua al feruiggiodi qualche gran Signore . Rilpo.c . E che vtilc fi potrebbe 
cauarcdi mc,non lapendo Io adulare, meotire, c (pergiurare, vffiaj fomraamcn- 
ce nccedari j al Corteggiano . 

Raggionandofi in vna Conuerfationc , come v no Corteggiano in breue (pa- 
tio di tempo s’era (atro grati (lìmo ad vn gran Prencipe : fù detto da vn’Huomo 
Sauio. Adunque vile à (e (lefodiuenne : quali tacitamente lignificando , che 
li Corteggiani fauoriti de’ Prcncipi, fono feniaui delle loro brutte imemperize. 

La vita della Corte non c altro, eh* vna morte prolifià , vn viuere lenza ripo- 
fo, lenza pacc,e (opra tutto lenza danari.procacciando Tempre danno per lo cor- 
fO>8c Inferno per l'Anima . 

SsAPIOy ET ICTipR^iTiTE. Cap. XV II. 


f ’Huomo , che non regge bene la fila vita, che non gouerna bene la Tua caia, 
■ , clienonamminiflrabenc lefuefacendc.c che non difciplmabcne la (ua 
famiglia, vkicndqjn guerra con la vicinanza : ordiniamo, c coni mandiamo, che 
gli fia dato vn gouemadore , che habbia cura di lui come pazzo , e fia (cacciato 
dal Popolo, come vagabondo i pcrchcla Rcpublica non fidifìurba mai, fé non 
per coloro,che non hanno regola alcuna nella vita loro , 

Vendi mo , & lodcuolc Proucrbio è preflb gli Antichi , die’l Magiftrato di- 
mofira l’Huomo : perche con quello paragone , non lòto fi conofce per il pelo 
ch’egli hàjS’èd’aflài, oda poco; mà per la potcfià,c per Ja licenza ch’egli hà, fi 
fcuoprono gli affetti dell’animo Tuo , e di qual natura egli fia : perche quanto è 
più grande, canto manco ciipetco hà di Jaidarfi guidate da quello , che gli è na- 
turale. 

Quando vn'Huomo prudente per qualche caggionc è tirato da qua ’fiuoglia 
pcrìona à (degno giuficsegli dee moderarlo più che può con la mat unta de) giu- 
dicio Tuo : confederando nonalfuoparticolar’intereflc; màall’vtile, &all’in- 
tcieflcdclpublioo, potendo egli co’l filo fdegno nuocere, ò far danno «I go- 


uerno. 


blHv • 

Grande open di fortuna è quella, quando vn’Huomo notabile nafee più à va 
tempo , che à vn’altro : perche *’ vn’Huomo valorofo viene à vn tempo di buoa 
Prencipe ardito , colui (ari tcnuco m gran ptezzo , e farà mandato à grand ’im- 
prclc^ni fe vicn’à tempo di Prencipe timido, c dubbiofo, quello terrà più conta 
^6lù gli acctefecn le rendite , che di chi gli vincerà vtu Gaeta » ò farà grande 
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ìlfuohonore. Il medctimo auuiene degli huomini Sauij « e virtuali -, t qai- 
li fe vengono a tempo di Prencipi virtuofi » c San ij , fono (limati , &honora- 
li : mafe nafeono a tempo di Signori vitiof» * fi tiene poco conto di loro, pec- 
che e antico, e vecchio collume degli huomini vani, che erti non honorano 
coloro, che fono vrili alla Republica » ma fi bene coloro* che fono più grati • 

al Prcncipe . 

Ne gli huomini cattiui la fommita del loro male è , che fondandoli d’efier’ 
huomini ,e ponendoli la raggione a' piedi , vanno lontani dalla verità , e da gli 
huomini virtuofi , e rallentano il freno al vino: perche s’è malech’vno fia rri-: 
fio, è airai peggio il non volere, ch’vn’altro fia buono . 

Porta la raggione, che l’huomo.chc in (lato di perfona priuata è affabile, e do- 
medico con gli Amici, quando fi vede poi con habito di Magifirato, fi manten- 
ga con loro nel medefimo gradod’humanità. Perciochcficomcildiuciuarcfu- 
* perbo per honori perpetui acquidati di nuouo per fortuna , ò per valore , è fe- 
gno dimodratiuo d’animo vile ,& abbietto : coli il diucntar’altiero per Magi- 
tirato, che s’habbia rodo a deporre, è legno d’animo poco modcdo,c vutuolo . 

Perche fe bene gli honori murano gli humori,& i codumi,g!i huomini gli han- 
no a mutar però non in peggio, ma in meglio. 

Tutte le perfonedigiudicio, che vogliono ottenere qualche cofa, che fia dif- 
ficile a conseguire, procurano d’hauer’i mezzi per potcr'occenerla: perche fi có- 
fcguilcono molte cofe per hauer’in quelle buona dedrezza.chc fi perdcrcbbono 
quando le voleflero acqui dare con la forza . 

Dicono gli Antichi, che foloi Sauij poflono fare ciò, ch’effidcfidcrano, egli ' 
federati cio,cli’cfifì appctifcono , ma non quello, che defiderano , perche fanno 
ogni cofa, mentre che per quelle cole, delle quali fi dilettano, penfano di acquie- 
tarli in quel bene.ch’cllì defiderano, ma non lo poUono acquifiare, perche le (ce- 
lerilà non arriuano alla beatitudine. 

Nò fono da riputar Sauij coloro , che prefupponédo per cert {.tutti i pericoli , 
che fonodubbij.e peròremendodi tutti, regolano (come fc tutti haueflcro a (de- 
cedere) le loro deliberationi. Anzi non fi può in maniera alcuna chiamar pru- 
dente , ò Sauio colui, cheteme del futuro più che nonfi dee : però fi conuicnc 
molto più quedo nome, e queda lode a gli aniraoli ; perche conofcendo,& con- 
siderando 1 pericoli, difeorrono quanto fpeffo gli huomini, hora per cafo, bora per 
virtù. fi liberano da molte difficultà. 

Si come, il conofcere la natura, c la diffìmulatione di coloro , che fono in pre- 
dicamenro d liauer honori grandi , è cola ageuole , coli ancora è cofa da Sauio . 

Però fi dee fempre ofleruar rinclinatiom, Se i raggionamenti di quelli tali , non 
hauendq 1 occhio,tanco aU’affcttione,quanto al publico beneficio . 

, Chi dicelTe, che il Sauio non porta commetcer’errorc in parlando, ò per edere 
appallìonato alla materia di clic fi parla, ò per amore, ò per odio, ò per volcr’ef- 
Ter contrario ad vn’alcro, e qualche volta per la indifpofitionc della perfona non 
haurebbegiudicio. 

Haucndo gli huomini per fine il bene, e la conlcruatione de’ loro beni , non 
.portono raggioneuolmentc effer chiamati incodanti : percioche variando i ne- 
gotij, ronuieneam%, che l’huomo varij penfieri, rimanendo però fempre fermo 

il elio fine. Et in quedo cafo bifognaimitar’il buon gouemadore della Na- 
ne,!) quale ordinando te vele a vn modo pei condurli ad vn luogo, quando 

"■ K porli 


146 IINouiffimo Paflatempcf 

poi fi muta il tempo, e lurgono i venti contraiij -, egli ancora muta i primi ordi- 
ni, hauendo Tempre per fiacil bcndcllaNaue . 

Gli huomini fogliono giudicare di loromcdcfimi , e de’ propri] meritj largai- 
mente, c riguardando i fucceffi.comc fi fà della più parteje venendo alcuni fuo- 
ri d’ogniclpettationc, e forfè meriti fenza raggione»ò almeno lenza proportio-- 
ne e per contrarie vie efler collocati in alto Stato , le fperanze fi ridiano in mo- 
do, Se cfii tanto vanno in sùco’l penfiero , clic mifurando con gli occhi l'aire zza 
doue difegnano di falire Tubbito, vi volano con Timaggmatione, c vi fi pongano - 
*ù la cima .. Mà entrati poi in Tcncieri fatigofi , e torti, e crcfccndo ogni giuino 
più il camino, s’affliggono,e fi lamentano, crai volta ancofi difpcrano di potcr- 
la confeguire .. 

Colui,chclafciaquello,chefifà, perqucllo, che fi douerebbe fare, impara 
più torto lamina , che la fua perfcuerationc ; perche vn’huomo, che voglia fa- 
re inruue le parti profefiìonedi buono» conuicne che reumi fri tanti, che non 
fono buoni . 

I-’huomo fi lamenta più quando gli è fatto torto conrra raggione , clic quan— 
do gli è vlàta violenza per forza . Perche il torto dà fegno, che l’ingiutiatorc , e - 
lo ingiuriato fono vguali , ma lo sforzo càndido , che lo sforzatole crii maggior 
pofianza,che non c lo sforzato • 

Il vero intentoddl’huomogiudiciofo »e da bene, non hà mai di efler altro 
chcccrcarcd’acquirtarfi&mak e gloria, & hooore nel cofpcno degli huo- 
mini. Perche tutti i pericolici (udori, le fatiche >• i difaggi , egli affanni 
* che fi (opportano negli cflerciti , ò nel maneggiar le cofc grandi, fi fà coo-r* 
quello frincipaùnttnto, digiouar’ àpiùch’dli poflòno, e. di nuocere a nef- 
luno- 

L’huomo Sauio dee confiderare d efler nato non tanto per fe , quanto che per 
pouar’ad altri. E quanto fi troua in maggior grado degli altri, òquanto conolce- 
ri iiauer più fapg?,più virtù.ò più doni da Dio, che gli altri, tanto piudebbe gì u- 
dicarc.die Iddiogliclc habbia concrilhaccicche gli coroparta giouandoagli al- 
ni^ in quello dee rallegrarli infinitamente, clic gl ili apra coli larga, piana, 8C- 
aperta viada farli immortale- 

Nen hanno gli huomini riputati, e virtuofi, cofa alcuna ,_ che piu giout a. 
mantenere la ripuiationc, e grandezza loro , Se a fchifarlinuidia, quanto 
è lo ftarfi ritirati , c fcparati dalla, conucrfationc , ò dal commercio del 
volgo . 

L’huoroo libcroodi buona mente , dee defiderare » che la Giurticia fi man- 
tenga , c che fiano caftigati i delinquenti , e premiati 1 buoni, non per alcuoal- 
tra caggionc.fe non perche coli cheiie.c giufta . , 

E colà honoreuole all’huorao , non prometter fc non quello » che vuol oner- 
ila re. Ma communemcnte tutti coloro, a' quali fi niega , ctiandiogiuftamcnrc» 
reflano mal fodisfam , perche gli huomininon fi lafciano gouernarc dalla_ii 
raeeionc. 11 contrario auuiene a chi promette v perche occorrono molti ca> 
fi, per 1 quali non fi vicn'aflretti a far cfpcrienzadi quello , che fi ha. pro- 
filo, e coli fi lòdisfa con la mente i c le pure li hà da venir all atto, 
non mancano icufc • E molti fono coli mal accorti, che fi lafciano aggi- 
rare con le paiole . Nondimeno è tanto brutta cofa il mancar della tua 
paiola clic quello prepondera ad ogni vtilttà-, che fi rrabe del conrra- 
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rio. E però l’huomo fi decTcaucnct’alquanto con rifpofte generali, e pie- 
ne di buona Iperania, ma non di forte che ti debbano obi igac prccilaiucn- 

L’huomo Sauio, dee ftirair Tempre poco il viuere in vna Citti,doue poflòno 
men fé leggi, che gli Huomini . Perche quella Patria c drjfi Jcrabile , nella quale 
le foftanzc.egli Amici fi poiTono ficara mente godere , non quella doue da al- 
trui poffono clTcr quelle tolte facilmente , egli Amiciper paura di loropróprij , 
nelle fue maggior neccfficà,lc abbandonino . 

Quelli Huomini fono degni di grandiffi.na infamia,! quali non fi curando 
d’eirer’infami.non ofleruano la data fede, nè le fatte promeflc, nè le giurate con- 
ucntioni . E benché ogni mancamento di prometta fia vitupetofo , cuccatila— > 
quclloè vituperofiflìmo, i quali conira i Capitoli, della Pace fi tira dietro la 
guerra. Perche fe la fanità della fede, e l'olliruanza del giuramento fi Icua 
via, cherefiapiù fra gli Huomini di Santo, òdi buono, onde l'vno fi debba 
.fidare dell’altro l per la qual cofa fi rompe la cofnmunc compagnia degli Huo- 
.mini.. 

Leuar il Campo d‘vn luogo a tempo, ’hàdrizzarotnolti, e ridottili a mi- 
glior fortuna . Mài! defideriodi far qualche atto gencrofo , c gloriofo, eda 
valcm’huomo » non cflendo fatta tal cofa a tempo, gli hi condotti più pre- 
do in fcruitù , Se in perpecuo dishonore, che fattigli gìoriofì , Se honoraci . 
Perche non habbiamo a feguirci nomi delle cofe, ma più torto, la comodità 
da loro fi bada guadagnare. Percioche la virtù d’vn'huomo non fi dimortra, 
nelle incominciate cofe , ma quellerhe fono condotteci fine , la fanno nobile* 
e chiara. 

Si come ci fono huomini gcnerofi , che per lebuone maniere, c perla gen- 
tilezza loro, pofiono pretto ad ogni vno : cofi ci fono alcuni altri di natura 
tanto difpettofi, che fon’odiati da ogni vno . I primi ancora che per alianti 
non haucttcro attefoa’ ncgotij , poiTono fare a fauor degli amici molte cofe, 
e quelli tali s’hanno ad hauer per amici , e cercar di metterli in opera più 
che fi può- J fecondi fi hanno ad hauet’anco erti per amici , ma non è be- 
ne a feruirfene : percioche fe ne riceuerebbc più danno, che beneficio, e 
ciò fi dee fare con tanca dertrezza , che non fi auuegghino d’efler tenuti per ta- 
li : perche i difpettofi fono anco per natura fdegnofi , e danno fenza alcun 
giudicio a crauerfo , e fe non con altro, nuocono con le parole ; fi come fi vede 
ogni di perefpericnza- 

Non deue I’huomo Sauio difegnaresù quello, che non bà, nc (pendere sù 
i guadagni futuri : perche molte volte non fuccedono, e fi rroua inuilup. 
paco j e fi vede il più delle volte , che i mercanti groffi fallifcono per que- 
llo, quando per fpcranzad’vn maggior guadagno futuro, entrano sù i cam- 
■^bij, lamoltiplicationedc’qualiècerta, & ha tempo determinato; maigua- 
dagni molte volte , ò non vengono, ò fi allungano più , che il difegno : di 
modo, che quellaimprefa , che elfo fiauea cominciata , come vtilc, li riufeirà 
dannofiffima - 

Le cofe non preuedute nuocono fenza comparatione più,che le preti irte : pe- 
rò chiamo io animo grande, e perito quello d’vn’huomo Sauio , che regge, c non 
fi sbigomfee pet li pericoli, «Se accidenti fubbiti , c repentini , colà che agiujicio 
«nioirariffima. 
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Credono molti, che vn Sauio, perche vede tutti! pencoli » non porta effer’ 
aminolo : Io fono di contraria opinione, che non polla erter Sauio chi non c 
ani molo ; perche manca di giudicio chi dima ad auuenuc il perìcolo , più che 
nonlidcue. Mà per auucntura quello parto, ch’c confuto, douefi confidc- 
t rare» che non rutti i pericoli hanno effetto : perche alcuni ne fchiual’huomo 

con la diligenza, «Scindullria , efranchezza Tua : alerà il cafoillcflb, c mi!- 
le accidenti, che nafcoDO, portano via ; però chi conofcc i pericoli, non li 
dette mettere tutti ad entrata, e prefupponerc, che tutti fuccedano, ma <U> 
(cortcrc con prudenza » quel die altrui può fpcrar d’aiutar fi , c douc il calo 
vcrifimilmcntc gli può far fattore, farli animo, nè ritirarli dall’imprcfe » 
virili , 5c honoreuoli per paura di tutti i pencoli , che conofcc efler nel 
ca fa. 

Se bene gli buomini deliberano con buon Gonfìglio, gli effetti fono però 
fptflò cattiui «tanto fono incerte le cofe future : nondimeno non lì vuole, co* 
inebetita.» darft in preda alla Fortuna ; ma come huomo andar con la raggia- 
ne, e chi è Sauio , hi da contentarli d’erter morto con Configlio, ancor che- 
1 Vitato iia (iato cacciuo , chele con vn Configito cauiuo batterti Itauuco l’cfi- 
fatto buono . 

L’huomo è chiamato huomo per hàucr la ragione, tutto ch’egli ha bòia in 
fein alte patti, che non fono ragioncuoli , ma tutte però, quando gltobbe- 
dùcano» vengono per cagione di lei a far leloroopcrationiragioneuOli. 11 fi— 
milcauoicnencila Citta , la-qual c fatiia per aueglihuomini lolamcme, che 
* fono ju lei Samj, egli alt ri, che non fono, balla che fi 'reggano con la lautezza 
di quelli. Gli hùómini SauijTono quelli, che hanno con buoni ordini pro- 
ueduto, clic nonli ops'ti cola nella Città , la quale non fia dirizzata alla vir- 
tù, come aluotin; : e perciò coloro , ciré le danno per fine » che ella fia 
ti.-ca, ciré ella {impotente, c elle domini al e altre Città , non lòno tenuti 
Sauij, potendo^ edere quelle cofe fenza virtù. Ben poffono accompagnarli 
conluvittù. quando la raggionc pigli à valerli di loro» come d'inflromcn- 
ti dapcutcnic'aì fine; ma per finire, non pedona già effer tenuti da buo- 
ni, anzi 'Minime quali pcrnccdlìcà , chi còlerò, clic tengono gl’Infttomen- 
ti per fini, fi feruaiiodc fini per Inflromenn , che è cola fuor d’ogni cd. 
nere • f perciò non bj Hi à dire. Io bò inrtmzi il fine, ma btlogna b.U 
uet’il buon fine, e quello ancora non balla , ma bifogna dire. Io accom- 
pagno i Sifóni fini crm i bùoni mezzi, i quali buoni conducono per bte- 
t.ifiiroa via t! bu .n fine, Se fono in loro flcffìrali , che ricordandotene, poi- 
ché $'è venuto al fine , empirono l’animo di piacere : fi come per lo centra, 
lio , anco che iJ fine furti- buono, & i mezzi fuflcro fiati cmilu, l'empia 5- 
bono di. dolore. 

Sé bène negli’ liuomini buoni- la codienza balla per tdlimonio à fc_^ 
ficrtadi ciò die fi debba dolere, ò rallegrare : nondimenofar ronfi può f 
che naturalmente non- fi dolgano , quando fi Temono recai’ à bialmo al- 
cuna cofa, della quale donerebbero crtlr (òmmameme lodati , e. che. olita 
ciò da quei medefimi , da’ quali pciciò mtritatebbono aiuto , nceuona 
danno, ltnpciochc sdendo ùr noi prima il ilnlo , ciré la ragiouc , ncu_j 
può coli in vn ful-bito rCuòiua in ie-fttflb confidcrare , clic gh buon ini 
etiaud.o bencuoli , & diligati-, latino fatto molte volte co:c ancoia_^ 

peggurti 
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peggiori di quelle . Et è veramente più cheda liuomo Spogliarli affatto d'ogni 
rifencimento come liuomo . Onde non fi fare di non (cntir piacerei quando l’o- 
pcratipni lue ben fatte vengono lodate ; ma quando poi non pure lodate , ma fi 
(ente che elle fono contro il douere vituperate, & vorria benedir piombo, ò le- 
gno a non rifentirfi . 

Colui fi può chiamare dirittamente virtuolò , e di-valore. Cuiiisanimum 
tue profpcra fortuna fiatu fuo effbt, ncc aduerfa nfringit . Non affrettan- 
do che’l cafo gli dia maggiore, ò minor' ardire , ma ttando apparecchiato 
( auuenga che può ) di tempre dar legno di virtù. Onde fe la fortuna.* 
gli è fauoreuole, c lo fà ricco, egli opera come conuicnc a -chi è di coll 
beni abbondante ; s'ella gli fi inoltra contraria , fottiene quell'impeto con 
tal’ardire , che fà palcie ad ogn’vno la generosità dell’animo medefi- 
mo nalcere, e non da cofa ,ò profpcra, ò auuerfa, che gli fi pari da- 
uanri. 

La maggior parte della fauiezza deir Huomo confi ftc nel poter con l'in- 
telletto aiuiucderc le cofe future, perciochc la cognitione delle cofe prefenti 
-è ageuoliffiraa a ciafeuno. E perciò Ariffotile nella Politica , diffiniendo 
quale fia infra gli altri degno per natura di douer dominare, dice, che è 
colui, che può con l’intelletto antiuedere. Il che è ragioneuolmente detto, 
perciochc Tele cofe nociue non fi fuffero potute antiuedere, e non fi fuffe po- 
tuto l'huomo armare contro di loro, non porcua refiffere, venendo quel- 
le quafi Tempre accompagnate di tanta varietà d'accidenri , c con radici tan- 
toprofonde, che farebbe imponibile il torle via : douc (è fuffe fiato facile* 
a farlo , non farebbe la fauiezza degna di tanto nome . Dunque con l’occhio , 
e lume di lei fi fà Ichernoalleauueifità future nelle cofe, che pendono dal- 
l’arbitrio noflro , Se ò fi Schifano , ò fe quello non fi può, almeno con ragio- 
ne G combattono. 

ltenchc le cofe future da gli huomini'Sauij antiuedute h^bbiano chiarifft- 
mc ragioni da douer fuccedcr nel modo, che s’antiueggono : tuctauia , perche le 
-prelenti fono dinanzi a jgli occhi , e fi toccano quafi con mano, elle hanno ha- 
uuto non poche volte forza di tirarci i medelimi huomini Sauij a pigliar prù 
tolto la più vicina fodisfatrione , che afpettarc la lontana. E quindi è nato, 
che molti valcnt’ Huomini fi fono lafciati vfeire honoratiffìme Vittorie * 
dalle mani, eflendofi voluti accomodare alla gente, che haueuano d'intorno , 
la quale tiene maggior conto di ciò , che’l fenlò vede , che di quanto può tur 
conofccrcper via di ragione, qualunque fi fia più Sauio conùderatore del 
futuro. 

Gli huomini Sauij debbono Sèmpre nella mente loro hauer nurauigliau*, 
non delle ricchezze, e potenza degli Stati , ma delle forme buone , e de* 

■ buoni ordini, co’ quali fi gouernano : e delìderareche la Città fìarcttad* 
buon Prencipe , tuttauia , qualunque egli -fi Sìa ('offerirlo , e guardarli iti* 
quanto a fe, di mai con parole , oc confatti porgergli cagione di dover peg- 
gio operare. 

. L’huomo Sauio è tenuto a render conto di molte -piùoperationi, che a 
non (ono gli altri non Sauij : e perciò, douc quelli virimi portano biaGma 
folamcntc, quando non danno foccorfo a’ danni , che già fi veggono , 
■e fono in punto ; meritano quelli d’efier biafimati , fe non che non gli 
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hanno antiueduti,c rimediati fenz'a(pcttare,che ventilerò . Percioche chi non * 
antiuede non e Sauio, e fe antiuedc , e per timidità j ouero per negligenza non 
remedia, non pure non c degno di tal nome, mà degno c di elTer tenuto v ( n de- 
boliHìm o Huoroo . 

S’egli accade , che fi veggia fare ad vn’Huomo, il quale Tempre fia (lato te- 
nuto Sauio, alcuna cofa , che nell’apparenza paia mcn che degna dì lui, non 
fubbito s'hà da interpretare per pazzia -, mà credere, che lotto vi fi nafeonda 
qualche effetto d'importanza , ouero clic-la neceflìrà de’ tempi » ò fui (e la bifo- 
gna medefima ricerchino quel modo di faretcomepiù volte s ctiou.ito,dofoi» * 
che s'i potuto penetrare la cagione, c di giudicare tutto jI fattoinhtme, e non « 
guardare fellamente à quello , che ne appariua di fuori . 

Hauer voglia di fare , & hauer difpofitione à faper fate , e nondimeno temer* 
ad afpettarcl’occaConcpcr potere ben fare, ccofadahuomo,edigran paticn- 
za ,cdi gran fauiczza . Pèrciochècolui , eh c Sauio, sà che l’occaiione nafee • 
fuor di lui, c bifogna afpettare , ch’ella venga. -E fc alcuno, vudVperat’innanti i 
ch’ella fia venuta, non c 5auio,c tenra quello, che non gli può riulcue . E-quan- 
do alcuni fi vautano di faper far nafcctc l'occafionc , mollrano di iKmfapcre»-. 
ebe cofa fia propriamcmcoccafiene. . Percioche quando per vie mgegr.olc ti • 
può far nafeere alcuna cofa, è arte , c non occafionc « venendo l’occa licnc fi rn- - 
pre fuori del poterei dell’arbitrio voflro. Et ancor che ella G meteo! i crn quel- 
lo»chc fi può,c nondimeno differente* differente raggionc . Vero è, che in va- - 
lent’HuominiqiQichc c venuta, fc la fanno loro : fi il Mondo nelle lodi , c nel- 
•i’hcoorc la riconofce meritamente per loro; percioche Tocca Cere hà bdegno • 
de! giudbc io dcll’Huomo in fapcrla pigliar 'à tempo, Polendo nuocere -altrcianto • 
lanticipationc.quautol'mdugio.- 

E cola veramente da Sauio lapere por termine alla troppo abbondanza de’ 
fauori, che la Fortuna gli porgc -, mà perche pochi fc nc trcuano di cofi faiti, nc 
3 uuicne,chc molti rouinano per voler 'abbracciar tioppotùcoroc anco altri fan- 
no per non haucT tanto, che Fi poffano folk nere. E ciò nonfolacuentc cccoirc 
nel Tacqui fio degli Stati, mà nelle (acuità iltefl'c degli Huomini priuati, de quali 
lattbbouo alcuni fiati felici , fc fi fuffcro fapoti cementare di mcdiccrinccUz- 
zct'àdoue battendo procuralo d’IiaHcrlc grand-dime , ò hanno mtff» altri uun- 
juidia»& multatolo à torte loro à viua forzalo non bauendo (apulo , oueto potu- 
to tenerne quella cura, che-fi conuemua à unta moltitudine , lono quali r ci ca- 
gione di loto mcdcfiiTto pefo iti per terra . - 

E non folarucptc riputato Sauio colui, ruà fortunato, il quale hàucndoogm 
col'i.ch’èin fe buona, per buona, doutinque la troua,fe la gode a legran-cntc, ic 
indiflferenteinétetpcrctoclK facendo così, vicn’ad hauer’in infimtnuogln vn ab- 
bondanza grandifiima di beni, i quali feà gli altri non (or beni, nalccptt didetto 
di quei tali, come incerti fi vede , che tutti i beni fuori delia mima Patria , non 
eftimano bcni:& alcuni»ltri,tutiocbc nella Patria haucrli, perche ncn iono le-'' 
condo'l loronppctito.gli rifiutar, Oì,di maniera, chc’l poco giudicio loro è caggio 
ne, che non habbiaoo moiri bdni^r non perche i beni Ronfiano molti, c (pai fi per 
*vrnm>do.di dirc»w tutti i luoghi • 

Digrandanno c per cerio, c di molto peggior’clTeiTipio per vedere, che gl» 
iiunnunifcienuati ,c epe lonor^pugaii eredi cuti ,diffrczziiìoco!oio,chc ntu> 
lanuo^rcicchc qiu fil non figlio tilcmpic;, ut alcuno c, che fi mum.uu ciò , 

che dica, 
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che dica, ò faccia Huomo, clic non sà; douc quelli che unno inducono ageuol- 
me te à credere, che fc le ragioni, thè fon’à fauore della virtù fodero buone, mo. 
ucrcbkono più coloro, che lon’aunezzi à (pcculare,e conofecre le raggioni,c ca- 
gioni delle cole che gli altriVcbe non fono à ta i Ipcculationi • Onde vengono à 
fai danno alla Gittate per qucllo^clie cfnmcdcfiroi operano, c per quello, che 
molti altri imparano dallcflempio loro, operando nel medefimomodo. Arido- 
tile però diceua , che fra tutti i Filofofi Epicurei, faceua più danno Eudoxo fola 
con la temperanza della Vita, clic con le ragioni, che egli allegaua.petcioche ve- 
dendo gli Huomini, ch’cglic ra temperato , e con tutto ciò (critica a fauor di co- 
loro, che viueuano intemperati, non fi poicua credete, ch’egli ciò baucfTc fatto fe 
gran forza di ragione non ve l’haueflè indotto. Di maniera, che deono i Prcnci- 
pi per beneficio publico por mente à quelli tali, nè tolerarli, cllcndo per tali vie 
natcl’hcrcfie, che touinano'l Mondo, c tolgono à gl’ifte(Ii Prencipi I authorità » 
c lo flato . Mà tornando à ragionare , in quanto alla patte de’ cofluroi » e della 
intelligenza, fi vedc^hcquefli Huomini letterati fono in numero tanti, che per 
via quafi di piaceuoiezza , non fi poflòno ridurrei parlare , Si operar bene : c fé 
pure nc fuflc alcuno oftinato nella fua feoftumatezza, c poca pietà ; punir fi de- 
ue.non fo!amente,per tanto cacriuo>quanto egli è folo,mà per quanti altri modi 
. dall’cITempio e dalla dottrina fua,hanno potuto operar cofe non buone . 

Si come ccofada Sauio l'antiucdcfi difordini, prima che nafeano, cosi è da. 
poco accorto ingegno, tiauendolo antiueduto lafciarfelo venir addoffo,con opi- 
nione d’eflcr baflantei fuperarlo : pctcioclie nel combattere alcuna vo'ta hi^ 
più luogo la Fortuna, che la Virtù; doue nel preuedcrlo , hà Tempre più luogo la,' 
prudenza, che la Fortuna. 

L’Huomo Sauio , prima che fi metta à far cofa , che porti fcco pericolo , di» 
feorre fin’all’vltimo , il piùgraue dàno,che glie ne pofTa fcguircic fc fi rroua po- 
tente a foftenerlo , v’entra arditamente , pcrcioche quando altrimente faccfle > 
tutto quello, clic incominciaffc , farebbe per maggior male . Quefto fi conofce, 
non pure nelle Guerre, all’hora ch’elle fi niuouono fuor di tempo, à con fuperba 
fpcfa,ò con qualche altro diflòrdinc, che fia cagione, che l’imprefa rimanga ira- 
perfcttaimà in tutte ('altre operationi,così publiche>comc priuate^ton fi poten- 
do à fufficienza efplicare , quanto polla più nell’animo degli Huomini ogni mi- 
nima fodisfatione prcfcnte,che qualunque maggior bene, può la ragione preuc- 
dere nel futuro. 

Gli Huomini Sauij,non blamente non hanno voluto, che fra gli Amici, vna 
cofa cattiuahabbiahauuto forza di cancellar molte buone; mane fra i nemici 
ancora , che vna buona Ha moire cartiue fia fiata fuffocata : e perciò non hanno 
mai labiato dì dir bene quàdo n’è venuta l'occafionc, di quella parte, nella qualo 
il nemico fia flato eccellente. 

K Non fi deue mai l’Huomo fottrarre doli’incommodo, che per coloro pati fee, 
da’ quali hà già riceuuto , e può di nuouo riceuer grandi (Ti mi commodi ; e ciò 
hanno fatto, e fanno tutti i Sauij : si come per lo contrario quelli, che Sauij noti 
fono , lafciano di farlo , non fi ponendo loro innanzi à gli occhi altro, che il pre- 

• fc-nce; onde non curano , per torfi da vb picciolo difpiacere priuarfi di tali Huo- 
mini, che potrebbono di quiui à poco e flcr la grandezza, c la falure loro . Perci ò 
Hibrea Sauio Cittadino di Mettala , Otta di Caria , vfaua di dire forridendo à 
Aucidiano,vtiUfTìmo Huomo nd gouciDO della Città, mà di natura difficile , Se 
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ìfpra: Q Eutidiano.tu Tei vn mate alla Città ncccflaritv pcrciochc à g!t altri rxm ■ 
e lecitodi viucr ceco fenon am-roodeftra , e nondimeno Cenza te non poflono • 
viuete. E ciòdiccua » pcrche’l valore di colui era calc,cbc concilo fi CoQcncua • 
vna gran parte del goucrno di tutta la Città . 

L'Huomo ingiufto , non hauendo né regola, nc miCnra che raffreni , piglia 
fempre degli vtili,egli honori,cbe fi deonodiftribuir’incommunc, e piùdi quel- 
lo, che pigliano gli altri, che fon’eguali à lui, e delle faUchc,edelli pericoli meno . • 
Mà che -dico lo degli eguali à lui? egli tien con ogn’vnodi qualur-que-conditio- 
nc fi fìa,il medefimo ftilejdi maniera che egli è in odio à -fé medetimo : perciò» 
che hauendodefidcrijiproportionati, nè hauendo mifuta di ragione, la quale lo • 
temperi è in fé fieflb pieno di contrarietà, & hoggi vuol’vnacolà, domani vi»’- - 
altra.Onde per la detta contrarietà vicn’ad eflcre men potente nel male, che des- 
idera di fare, e così non poflònonaCcerc feco, ne con altre colcbuout^ò di buona ». 
fodisfàtiooc. 

Gli hHomini ricchi, egregi), e famofi, non cCchino punto della via diritta, per- * 
che il Regnatore gelofo gli orterua con Colpetto , nè perderebbe l’c cca fiore : -e- 
gtoui loro aflài, quando egli non troui il pelo neU’vuouo per potergli dannate. 

All’Ignorantì delle cole naturali, dàil Gelo coraggio, ò le toglie,Cecondothè.- 
fcuopre loro laCua taccia tutbida , ò Cerei» ; della qual’occafionc occorrendo & : 
lappa altri valere. 

Ledere vn’huomo cattino* e roaluagio, diCccndcndo de’ buoni, c di buon Can- 
gue, certamente è grande infamia ; mà difendere de’ buoni , & edere da bene , 

• non spicciola gloria. 

L’efletc animoCo,c non fuggire, l'hauergenerofità nel donare buona creanza 
nel parlarci clemenza per perdonare , Cono certe gratto, e qualità , che poche 
volte fi rrouaoo ne gli Intorniai di bada Corte, mà bcn'in quegli, che diCccndono 
di legnaggi antichi , fecondo vàhoggi'l Mondo circa chi ivi tu; mà chi Tei tu, Io 
lòno meglio di te,c quell'alito è meglio di te , mi pare che niuno può hauct in 
Già fua più rictS gioia, che edlcdiCccCo di buon l’angue : però che quelto tale 
Lauerà cagione di gloriarli, & a uantarfi.emu no potrà macchiarlo di viltà . 

. , Non è al Mondo cofigranà'in£amia,come dircad vn’huomo, Ignorante : nè 
maggior’honore quanto è di chiamarlo Sauto-. Pèrciocheal Sauio fa gran torto 
la moneina ramazzarlo^: aH’Ignoràte fà gran tono la vita in lafciarlo viuere . 

L’huomo naturalmente c variabile negli appetiti, profondo nel cuore, muta- 
bile nc’ pcnficri, incollante ne’ propofiti,& indeterminabile nc’ fini: per il che fà 
può inferire, che l’huomo è facile da conofcere,e difficile da intendere - 

Volcndoconolcer’vn’huomo s-c Sauio, ò Matto, bifogna tenera roenre le 
quelio cbefcciuc, e parla, è Copta vu colà già penfata : perche non dee Ccriuere 
vn’huomo quello che li vien’in mente, ma quello che la ragione lo configli*»* » 
Plutarco dice di Fallari il Tiranno , che Tempre quando Ccriuea, voleua efler fo- 
to, e che Cctiuca di mano Cua pcopriaxdi ciò ne relultaua , che ancor che ogni" 
vno hiaffemaua le lue Tirannie, per tutto’ I Mondo erano lodate le fue lettere- ■ 

Salomone diccu* , che l’hùomo Sauio bà la lingua ne) cuore : & il Matto , e 
funolo hi il cuore nella lingua . E peto Agir greco diccua, che all’huomo matto, 
gli tmcrclce di qucllo,che patiCcc , c fi vanta di quello, che parla , mà al Sàuio 
tincrcCcc di quello, che parlai auancafi di quello,chcpaciCce. 

Platone nc’ libri della Cua Replica dice quelle ferole . L’huomo Sauio , Se 
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ciperto, quello ch’èchiaro bà pcrofcuro,lecofe pìcciole per grandine vicine per 
lontane, le vnite per fparfe,e'1 certo peidtìbbiofo . Da quelle parolcdi Platone fi 
può inferire, la d.ff:renza,ch’è dalla faenza alla ifpcricnaa : perche fi vede, che 
l’huomo inefpcrto ogni cola tiene per facile» e qucllo,cbc è clperto,ogni cola gli 
par difficile. 

In quattro cok vnlruomo potrà conofcere vn altro huorao » per vedere fe gli 
conuienc accodarli a lui.oucro guardarli,,^ allontanare da luùcioè ne’ trattati 
ctfcgl» t rateimeli opercch’ei fame Ile-parole cb’ci dice* e negli amicich’egli bà. 
L’huomo che naturalmente è orgogliofo ,c ne’ trattari fuoi di poca cofcicnza, e' 
nelle parole bugiardo, e che camma in compagnia d’huomini cattiui , di quello 
tale ogn’vno debbe guardarfi,e niente confidarli di lui . 

Quattro colè fono quelle , con le quali l’huomo più tod'o s’inganna , e con le 
quali molto tolto fi petdctcioèil defideriod’hauer troppo ,»il dcfidcrio di fapet' 
troppo, la iperanza di viuer troppo, c la profontione di voler troppo. L’huomo 
che non vuol cafcare , debbe guardar fi molto da tutte queflecoie; percioche la ; 
troppa feienza fi forma in pazzia* la troppo abbondanza genera fuperbiaj il pen- 
farfi di viuer troppo, genera negligenza, c poto penderò: e la troppa profontionc' 
reca vilipiendio ; di maniera che ogn’vna di quelle quattro- cofc bada per fare' 
danno aU’huomo,e farlo precipitare . 

Quattro cole lòno quelles le quali fanno ellfcr’vn’huomo difereto nel fuo vi- 
uereTcs: Sauio nel fuo parlarctcioè legger molti libri; caulinare per molti Pacfi » 
c Rcamitpatirc di molti trauaglue trattar, e maneggiar negoti) di gran qualità . 
L’huomo che non hà caminato pc*! Mondo : nè sà che colà fi a lo Audio : nè bà* 
patito de’ trauagli : nè fi bà veduto in qualche arduo negocio; chi quello tale 
vorrà chiamare Sauio, Io chiamerò lui Ignorarne-. 

Quattrocofc lònoquelle, le quali vn’huomo lì penfa bauerlc con elfo lui, 
ctuuauia fi troua priuo di quelle i cioè , molti Amici , gran Prudenza , gran 
Seicnza.e gran potenza. Non chuomo alcuno quantunque egli peni! d’efftr Si- 
tuo, che non habbia alcun ramo di pazzia : non è lincino tanto^otenrci che no» 
polla effer vinto da vn’alctotnon'èhuomoditantn fapienz* dotato , die tal voh. 1 
ta non faccia alcun grand’errore : nò vi è buomo fi ben voluto , che non habbia ■ 
qualche lecrcto nemico .. La refolutione dunque di tutto quello e, che habbia» 
mo manco Amici di quel, che pcGamoimancopoffibiltà di quel, che vogliamo : • 
manco fetenza di quel>che ci auautiamo , e fiamoda- manco di quel,-che ci ilU- 
miamo - . 

Quattro cofcfono quelle, con le quali vnhuomo più rodo fi perde, e piu tar- 
di fi ricupera : cioè, errare i negoti i nel principio : lalciar’il Configlio del buon’ 
Amico ; intromcttcìfimeUc coic,ch* niente gli appartengono : e Ipendcr piùdr 
quello, ch'egli hà . Ogn’vno,cb’è odinato in qucllo,che s’intromette , e che non • 
fi degna di tour configli® dagli huomini Sauij,ccbefi mette troppo à dentro a* 
negoti j, e die l pende più del fuo Patrimoniotquedo tale farà ben vido da pochi, 
e molti di lui mormoreranno . 

Quattro cofc fono qucltvv che ad vn’huomo farebbe manco male la morte » ■ 
. chea patirle cioè Poucrtn nella fua vecchiezza; Infermità ritrouandofi preg- 
gione: infamia dopòl’hauórtì veduto in honore -,0 sbandito della fua Pàtria . Vn 
buomo,chcfcmrouain preggionedlBmalato ,c quello che fi vede pouero , c 
V * eduo : e Quello che riceuo mfanya,ò ingiuria nel luogo dou’egli fù già botro- 
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rato : e quello che fe ricroua in cdìlio lenza fperaqza di mai ritornare nella fu* 
Patria: meglio a quello tale vna morte honcfia,cbc vna vita infelice. 

Quattro cote tòno quelle» le quali Iddio hà più in odio» egli huomini più ab* 
bomfcono : cioè il Pouero fuperbo, il ricco Auaro, il vecchio Luffuriofo, & H 
giouinc lenza vergogna . Quando ad vn gioumc manca la vergogna , (i ad va 
vecchio I boneflà, & ad vn pouero l'Imimlcà, & ad vn cicco Ja chacità : non Ri 
bene quella tale Republica,nc meno gli huominiiche viuono in quella. 

Quattro cofc fono quelle» delle quali può! huomo con verità vantarli d’ha- 
ucc - Amici di chi fidarli, e con chi confidarli: cioè de gli huomini eloquenti, de* 
liberali, de’ potenti,e di quelli, che tono facili, e di buona natura . Vn’huomo che 
hà gratia nel parlarci quello eli 'è fauio nel commandare, c quello ch’è fiumano 
nel conucrfare: Tempre mai quello tale viucrà in gratia di tutti, nè mai gli mao- 
caranno fedeli amici . 

Quattro cofe fono quellstdellc quali vn’huomo più lì lamentale il cuore più 
. tormento riceue:cioc, la morte de* figliuoli : la perdita de’ beni: la profperiti de’ 
nemici, c le pazzie degli amici . Tormento molto terribile è al cuore d'vn’huo- 
mo Icpcllirc il. figliuolo, che egli hà generato: perder la facu!tà,chc egli haue ac. 
quiilato : efier (oggetto a( fuo nemico, e veder tar pazzie al |ùo amico : le quali 
quattro cofe fono degne di fcntirù,i: ballanti per piangere. 

Qu attro cole fono quelle delle quali vn’huomo più mormora, e che in quelle 
hà manco patienza:cioè,feruire,c che i Tuoi feruirij non Ciano grati : dimandare, 
e che non gli Ha dato:e ebe egli doni, e non lìa ringratiato hauer fperanza di 
qualche cola, e che mai poo l’ottenga . L’huomo.cbe non è ringratiato del lerui- 
gio ch’egli hà facto : e quello a cui è denegato quello cb’ci domanda : c quello a 
cui non fono rimunerati i fuoi feruigij , e quello che non ottiene quel che ci 
domanda quello cale potrà ben’eglt patire cactiua vita) ma impollìbil farà che 
non parli, e mormori > 

Quattro cofe fono quelle, le quali più torto mormorano, ch’elle lì veggano 
fatie:cioè,gli orecchi d’vdiretle mani di cumulare: la lingua di parlarc,& il cuo- 
re di dcliderare.Sia vn huomo ranco vecchio quanto effer fi voglia:e la perfona 
tanto rtroppiata, quanio.cffcr lì poffa:la fila bocca. non ccffarà mai di parlare 
cofefupcrfjue, nc le fue orecchie d’vdire delle nouclle , .nè le mani d’acquiflar 
ricchezze, nè il cuore di dcGderar.cofe vane . 

Quattro. cole fono quelle, che l’huomo non può far di manco che non le feri- 
ta, celie le polla lenire fecretc:cjoè,la ricchezza, l’Amore, i dolore, e la nemici- 
.eia a , 1* Amor fi cQno(ce.ncl fofpirare , il dilamore nel guadagnare , la ricchezza 
nello fpenderc, & il dolore nel lamcntailì : di maniera che quelle quattro cofe, 
feben fi polTono in pane dilfimulare, non poffono però lungamente tenerli 
.occulte. 

Qua ttro cofe fono quelle, le quali l’huomo può più facilmente perderei mai 

E iù può racquirtarle:cioc,la Verginità, il tempo, la pietra tratta, e la parola. Ogni 
uomo lìa certo, Si ogni Donna, che la Verginità,^ il tempo dopò ch’egli. è paf. 
fato,c la pietra dopò ch’è trattai la parola dopò.cb’c detta, fono di tal naturatile 
il l’adrone di quelle quattro cofe tot rà ben piangetela non potrà ricourarlc. 

.Quattro cole fono quelle , che in vn’huomo fono più degne di lode , e delle 
quali debbe egli fare più filma : cioè, effe r buon Chriftiano, parlar cor verità, efi. 
Jfcr pallente ,c tacito, cioè fccrcto , e di poche paiole . L'huomo>cb'è Chrifliaqp 

nelle fue 


Di Eugenio Raimondi .- if jf 

nelle fue opere» paticntc nelle ingiurie» e che tracia la verità nelle Tue parole» e 
che ritiene nel petto le cofe fecrete» ficuraracntc potrà quello talc eflcr lodato, et 

canonizzato. 

Quattro cofc fono quell e; le quali ancorché con gli occhi le vediamo carili- 
nave, non polliamo però lego ita rie co’picdi:cioc,il fumo, gli vccelli, la Naue,e 
la Bilcia . Quantunque vn’huomo habbiafotriliflìma , e cauta villa , e che Aia 
quanto fi voglia vigilanretnon potrà vedere fegna alcuno del luogo dond’è paf- 
fata vna Naue quando nauiga , nè le pedate della Bifcia quando camina , ne del 
fumo quando monta, nè degli vccelli'chc volano. • 

Quattro cofe fono quelle, che incafod’ Amici, più facilmente gli ricuperano,' 
epiu facilmente ancora gli perdono:Cioè,i ricchi, i gioueni,i potenti i t'auo- 
rit i:b quanto ptefto perde gli amici il ricco^uando ei diuenta poti ero, Se il gio- 
irne quando diuenta vecchio , Se il potente quando perde la Tua potenza , & il 
fauorito quando perde il fauore, ch’egli hauca t • , ■ , . 

Quattro fono quegli Animali', che più fanno adirar’vn’huomo , e che manco 
danno gli famwcioè 1 Pulici.il Pidocchio, la Molta, Se il Cimice . Sia vn'buo- 
mo tanto delicato, c preeminente quanto effer fi voglia, fia certo che non morrà 
fénz’hàticr prima gallato i faftidi) loro cioè che i Pulici lo becchino, i Pidocchi 
lo mordano, le mofclie li diano noia, e fallidio, c i Cimici non lo lafcino dormire 
là notte .- 

Dice Ariftotilc nel primo libro della Politica . Che così come rhuomocffen- 
do perfetto, per virtù c migliore di tutti gli Animali » e menta il dominio loro : 
così c il peggiore, & il più baffo di quelli, fe dalla Giuftina, e legge fi parte ; per- - 
cibcht* gli tiuomini hanno l’armi'dclia ragione per reprìmere le concupifcenzc , 
sfuggire la inertia.el’oiiode quali Arme non hanno gli Ammali brutti . E però 
quel che ad elfi è oaturaie,.'ill‘huofiK> è vicio, e colpa : Se in quel che gli Animali 
(onocoiVèniienn.deono effer gli huòminicalligati . ■ 

In tré cole fi conoicc l’huomo Satiio, òl’huo no pazzo : cioè , in raffrenare' 
l’ira, in goucmace cala fua. Si in fcnucre vna lettera : percioclfe quelle rrè cofe ' 
fono così d tfìali da confeguirc r che non li poffono per danari comprare, nè per 
amicuia impreftare . • , 

Narra P, inarco ne’ lùo Apotemati,chc Alcibiade,cltefùfamofo Capitano de’ 
Greci,effendo com’egli era, di fua natura allegro, e piaccuolc nelle cole di burla, • 
riipoic a certi, che li d m ndarono, perche ne’ teatri, egiuochi pub)ki,c ne’ Con- 
niti.ne’ quali mangiamogli non ndeffe mai. Doue fi mangi a, Io digiuno; douc 
fi gmoca, lo mi traticgo co’l vcdere^loue fi parla. Io taccio;doue fi ride mi mo. 
Uro cortefe , e mi redo di burlare ; pcrcioche mai non fi conolcono gli huomioi 
Sau;j,ie non fra glihuomini pazzi, e vani . • 

Per grande, ricco,potcnte,ruagnanimo,e valorofo,c begli fia vn’liuomo.ogni ! 
fifta,che>cioctoirca%edc'rlo, celie non habbiamo alcuna conoicenza di lui, c 1 ' 
defiicraniofapcrechifi fia , nonio ticercamodi qual Cielo, di qual Mare, di 
qual fvj'ocojdi qual Pnneta, diqual’Hcmifpero,di qual Sole, di che Luna , nè di 
quii’ Aria; ma Ultamente di qual Tèrra v.enc. cqiul’cgli nacque : perche rutti 1 
. Diùcmo nella iena viuumo nella Terra,c finalmente come a cola nollra ni- 
nnale iidbbiamoda tortile nella Tèrra. • ... 

Solca i molte volte dire Mdorub dòtto Fdofofo,’ c molto famòfo Capitana ’ 
delh Beoti, chenon fi poteua-conafccrc la prudenza deU’lHidmòfolamctnc in iv--- 

qUcilarfi 1 
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queftrarfi dal male • ma in faper' eleggere il bene : penne fi come di lotto del 
male non fi può celar 'alcun bene,- così fono colore di gran bene fi può fingere, e 
coprire molto male . 

Dimandato vn Sauio,che cola fuffe l'Huomo in Tcrra:rifpofe. Non altfo,cbe 
vn Pefcatore d'honori, accumulatore di ricchezze, cormctato tempre dall emù- 
licione, e dall'Inuidia : Tollccito, inquieto, quali Della volubil ruotadlflìonc.e 
come Tantalo, fitibondo in mezzo dcll'Acquc: raflcrabraodo tempre le rapaci 
Arpi'j.c le lafciuc Gorgoni, le focofc Chimcie , le Hridcori Hidre, i Tozzi Mon- 
titi, i vani fogni, le ferpenrine furie, le maluaggt dilcordic, le mortitere guerre,! 
pallidi morbi,!* dogi ioli lucci, la brutta pouertà,la mal coofigliata fame, òc la tri- 
lla vecchiaia .E perciòfó mollò a dir’Eunpidc Filofofo, che meglio (ar ebbe per 
l’Huomo, che non Tulle nato già mai,ò nato lubbito morire. 

Effendo dimandato Pindaro Filolòfo,che colà fuflc l’Huomo nel Mondo : ri- 
fpofc/Huomo è l’ombra del fogoo dell’ombra . E Plinio affermando difl*c, che 
l’Huomo non douria nafcerc»oucr Tubbito nato, meglio li farebbe’l morire. An- 
zi gli Antichi folcuano dire , che non v’c Aniiuafin Terra il piùncmicodel- 
TH uomo, che l’<Huomo ifteflo ; perciochc hauendo dominio l'opra tutte le cole, 
egli non potea commandare a fé medefimo,nè a’ Tuoi appetiti . 

Scriuendo Cicerone ad Attico , gli diccua : Tu non debbi chiamare Sauio co- 
lui, che hà veduto affai ,che lù letto affai, celie sà affai ima colui, cheta ben v- 
farlo, & applicarlo a Tuo tempo, e luogo : perche al trimtnte non c colà , che più 
pregiudichi ad vna Repubiica, che goucrnarfi per huorno di molta lcicnza,cdi 
•poca prudenza. 

Quel famofo Filofofo Diogene, effendoli dimandato, che cofa fuffe l'Huomo 
nel Mondo : nfpofe. Non altroché vn Viandante terreno, che cocce continua- 
mente Tudando.de anfaodo per gì unger predo alla morte. 

Dimandato quel gran Bianco FilofofoJ’fauomo nel Mondo che cofa fuffe: ri- 
fpofc.Non altro, che vno effempio d’imbecillità, foglia del Tempo, giuoco della 
Fort una, immagtac dcllincoftanza, e bilancia dclfinuidia,c della. calamita: il ri- 
manente c folamcntc colera, c flemma , 

E ffcre vn’huomo gouernato da vn'alcro , che bà gran faenza , e neffuna no- 
biltà, è cofa intoletabilc:& effer gouernato da v.no,chefià gran nobiltà, e neffu- 
Da prudenza, è cola inioppottabilc. 

SoU.ua dire quel gran CafCadoro.’egli c cofa ardua da Tofftire.egricue da diC- 
fimularc.chc l’huomo Sauio, de accorto noo coglia’! Frutto delle Tue fatiche, an- 
zi ch’indi gli veuga danno, douc fperaua rimedio; di maniera clic patilcc danno 
fenza dilctto,pena lenza colpa, tnoJcftia lenza caulk,cafljgo fenza pcccato,c per- 
fecutione fenza nemico . 

Merita più graue caftigo il Sauio per leggerezza publkra, che l’homicida Tcc- 
Ictato: perche il Tempi ice homicida non ammazza più d’vno con il coltello ; ma 
jl Sauio con il mal'cffempiodi Tua vita vccide molti.. 

DimandatoSimonidcPoctalàpientifTìmodallamqglie di Girone Tiranno» 
l'era meglio effer Sauio, che riccoirilpofc. Ch’era meglio cfler ricco, clic Sauio : 
impcrochc egli v.cdeua i Sauij ffareauanti le porte de', ricchi . 

Dell'Arbore , che non bà fiori nella Primaucra , non afpcttar flutti nell’Au- 
tunno : così dell’ huorno, che non fiorifee di bontà nella giouentù , non afpecnr 
frutti nella vecchiezza , 

Sempre 
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Sempre fù fentenza notabile , che gli Huomini non (ì perdono per altri pcn» 
fieri, nè perche tengono cnor gencrcl'o» nè perche fiano valorofi ; ma fi perdono 
bene ger cominciar lcco:e per pazzia, (cguirlefcnza prudenza, c dargli fine con 
oftuutjone . 

1 Sani) non ficonofcono tri i Sauij , nc ipazzi rrà i pazzi ; ma fi vede bene , 
che tra i prudenti s’ol'curano i pazzi, e' Sauij tra i pazzi rifplcndono . Porche il 
Sauio mofira la fila fapienza là douc a' pazzi foprauanza Pazzia, & a lui fola 
non manca il giudicio. E perciò il Chirurgo moftra la fnftìcienza dell’ Arte 
fila nelle ferite pcrigliofe : Siil Medico fi moftra Sauio nelle graui infermità» 
eh il Capitano valorcriò moftra il l'uo ardire nelle battaglie dubbiofe: & il 
Piloto nelle furibonde fortune del Mare moftra la fua fperienza . 

Dall hauer l’animo ripolato fi cauta, che l'Huomo hauc il giudicio chiaro, la 
memoria pronta, la gravina del corposi ripoio delia perfonada purezza della fa- 
ro t , c (òpra tutto la temperanza della lingua : perche cylui (òlo fi puòchiamar 
Sauio, ch-'è molto rifpcttoio noll’o pere, e molto rii'oluto nel parlare 

L'Huomo Sauio , cb’c di giudicio acuto, deuc penfar’al pa flato » e con molra 
cautela ptouedere circa' I auucmrc : perche non li può ciurmar Sauio colui, che 
in vna fola cola fi moftfa diligente . 

Dimandato vn Filolofo Tetano , per qual caufa- gli Huomini prudenti s’in- 
gannano cosi com’anco s’-ingannano gl’ignoranti: rilpolc. Il Sauio non mai s’in* 
gamia, le non d’Huonio che hi buone, e clic cdi-cattiua intemjone • 

Viv’altra volta dimandato l’iftcfl'aFiiofofo , per qual caufa gli Huomini anti- 
chi furono canto Sauij, egli Huomini dcHa ooltra età lonocamoignorantiiriffor. 
fé. Perche gli Antichi procurauano folamcntc di la pere, Sci pie tenti s’atfarica- 
no lolamcntcpcrpoflcderc . 

L'Huomo naturalmente è variabile ncgliappeiici, profbndonel cuore, muta- 
bile ne’ penfien, incollante nc’propoiitijSc indeterminabile nc’ fini . 

Chiamar vn’Huomo oftinato,ò veramente eftremato>è tanto, come dirgli la 
più grande ingiuria del Mondo : pcichc vn'Huoaiooftinato, Suero eil remato* 
non è lontano*!» diuentar Pazzo;poichc nieBt ,, alu;o è la Pazzia» che far’ogn’ vno 
quel che li piace. 

L’Huomo, che nella fua confidcrntioncèprcfonttiofo , enc’ ncgotijoflimto : 
neifuno deue hauerli inuidia, nè meno affittarli la fua Vigna , ò entraci; perche 
n^uiga al contrario dell’ Acqua, c pefea concra’i Vento . 

Stimarli, e tcnerfi m alto vn'Hodrao per èlici dnccl'o di lignaggio di Nobili, c 
cela vana:e vantarfidsila (impropria vitrùc anco Pazziajma ad’vltimodi que- 
lli duecftremi, più tollerabile è quella, che fi vanti dalia Viriùpiopna , che non 
c-queda,chc fi loda di quella d’aitrui . 

L’Huomo^hc fi piuòfcaldat’al buonfuoco, e patilce freddo, c fumo : quello;» 
che bcuc il vino catnuo,poten.io brucilo buono, e colui, che porta vna vede na- 
fta, potendo portarla buona, oche vuol viucrc ( onero per morir ricco:queftò fi 
può chiamar Icario, & auato . 

NdTun'Huomp puòraggioneuoirnentercficr chiamato Sauio , quantunque 
, nell’opere fia confiderato : fé nelle parole non c ben mifumo ; perche vna pii- 
gniiaca non fenice altro che la carne. morta, ma le parole -makiaggc trapanano lo 
vfi'cerc vme . 

Bocogioua ali’Huomo hauer la tc fta piena di carelfibianchi > e la ùccia par*. 
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uà anco di crcfpeifc poi dall'altro canto quello tal’Huomo c giouine ne' v/tij,e 
putto nel fennoi c perciò 1 Vecchi vitiofi,e di doluti, la vita gli (tracco, c la morte 
gli fpauenta . . 

Non ti fidar’all'Huomo vecchio, che fia fianco : perche le doppie Cecche po. 
fic nelle bragcs'abbruggiano, .& il legno verde fuma nelle fiamme ; e perciò 
l’Huomo in ogni età è nccedario, che fi confami come cera al calore delle 
,donnc_v . 

Gh Huomini vani con parole dimoflrano 1 loro vani pareri>& i prudenti eoa 
prudenti raggioni nafeondonoj loroilleciti defiderij . 

L’Huomo'Sauio, fecondo, che poco,ò molto lo lieua la fortunatcosi egli deue 
ftrjngere,ò rallentare le redini a’ Cuoi piaceri . 

Si come le picciolc, lenti, c piaccuoli pioggie padano le vcfii:& il caldo lento 
penetra l’olla : cofigli huomini trunfuctt ingannano le genti della medefima 
maniera . 

Tra ruttigli Animali , che la Natura hà creato, foto l’huomo è quello, che 
piangeri Colo è ambitiofo : ci Colo è (upeibo i ci Colo è auaro : ei Colo è (upctfti- 
riofe : ci folo è quello, che defidera di vi.ucr lungamente , e che fi fepcltura per 
fepcllitG. 

L huomo fi dee guardartn vita di due cofe , cioè , non litigare contra la Giu* 
Aiti a chiara, .c non fi rompere con perfoua virtuofa : perche con la virtù s’inter- 
jicnelddio.econ la Giuflitia fi gouernano le genti . 

Sauio è colui, che sàogni cola da te fiedò : prodi mo a quefio è colui , che dà 
crecchie a’ Sauijie da poco è quello, che non fà nè l’vno,nè l'altro . 

All huomo quand’è furiofo,& iracondo , volerlo mcttcr'in termine d’accor- 
dio, ò è mancamento di lauiezza.ò è iroppodiligenzarimperoclic, quando l'ira è 
troppo infiammata , Se il cuore molto jùriofo , nè piglia conlolatione, nè fipuò 
vincere per raggionc . 

Non è cofa nuoua ne gli huomini, che afpirano a cofe molto ardue, che quan- 
to più alti hanno rpenfieri, tanto più bada hanno la Fortuna : e quanto diligenti 
fono in edeguire il loto defidetio i tanto (ciocchi fi moftrano m conlcruar'il loro 
ripofo . 

L’huomo Sauio fdrucciolando in molti cali della Fortuna , fi tiene : c rimo- 
nto ignorante nelle molte picciole cofe della vita , ancorché non inciampa.-* 
cadc_y . 

Non è cafo per perduto che fia, che pollo in manod'vn’huouio Sauio , non fe 
nefpcti ri:nedio:e non è cafo perguadagnatoche fia che porto in mano d’vn* 
Jgnoranrcmon s’afpctri di perderfi . 

L’huomo grauc, e prudente, non deue hauere più d’vn’ Amico, & anco guar- 
di arfi molto di non hauer’alcuno nemico; percioche,(e 1 nemici fono pcncolofi , 
ancora molti amici fono noiofi . 

Grandapocagginc è dcll’huomo Sauio far conto delle dapocaggini di fua 
moglie puntualmente : pi cc he fc tutte le cole, che le Donne fanno, ò dicono,cflò 
jc vuol pigliar’ à p«tQ}»ppia>chc mai vi trouerà fine. 

Gcnetofo veramente è quclffiuomo > chenon fi contenta fotamenie di eder’ - 
Jbuomo;ma procura di edere pm clic huomo per virtù . 

L’huomo Sauio non deucandarc con tanto lofpctto, che penfi ad ogni ino. 
mento di cadere :nè viua tanto pigro, che non penfi d’inciampare in palio, an- 
corché 
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cerche piatio;perche la ralla fortuna m 'Ice voice pone la faetta per fcrire> e non 
ferifcc:& alcrc voice feri(cc,c non la pone . 

Se Spederò quei che non (anno, che cofa cfaperc, fapercbbooo , che fenza 
comparinone vale p àcquei poco, che si il dotto, cbe’l molco che poffiede il ric- 
co:perche il mifero ricco quanto pili aumenta in ricchezze , più fi fminuifce io 
amici, c crefce in nemici per danno; Se il Dotto quanto più è Dotto, unto più £ 
amato da' buoni, c temuto da’ cattiui per fua vtilicà . 

Grande infamia è in vero, vcder’vn’buomo più potente di tutti i potenti, e 
più ricco di tutti i ticchi:& all’incontro efier più ignorante, di tutti gl’ignoràci. 

Quelli ,cbc fingono d’clfcr virtuofi per far’amicitia co* virtuofi , e tòno oc- 
cultamente trifiirpiùdéonoedir puniti, Se cafiigau, che quelli, che falfificano le 
monete; perche moltopiù nobile è la virtù de’ danari . 

L’huomo Sauio c tenuto di raccordarti de’ benefici) riccuuti: di dimenticarti 
l’ingiurie riccuute : tcnir’il fuo tinza defidetar l’altrui : tauorir’i buoni : fingere 
co’ tritìi : eder grane co’ maggiori : e cominuucuolc co’ minori : a’ prefenti far 
buoni effetti : e degli adenti dir buone parole : (limar poco le graui perdite della 
Fortuna : e molto le picciole dcll’honoic : per vna cofa cecca mettet’in pericolo 
molre:e per molte dubbiofenon porre in pericolo vna cerraigiouar’à lutti; c non 
offender neduno 

Si marauiglia l’huomo fàggio; e prudente , vedendo i Venti rouinar Palaggi r 
Se i Torrenti portartene i Ponti , le brine gelar le Vigne , le faette percuotete le^ 
Torme nell’ vìi imo non vede cofa .clic fìnitca d’eflirpar’i Matti . 

L’huomo Sauio vien commendato per trèlVgnalato Virtù, cioè , per non ha-' 
un mai mentitoiper non hauere mai detto male d’alcuno : c per non hauer mai 
raggionatofenon per necttlìrà. 

E cofa molto gioucuole all’huomo maturo l’Iiauer portato il giogone’fuoi 
verdi Anni, cioè, nella fuagiouintù.c raccordarfi del Prcuetbio, qual dice. Che 
può fofiener’il Toro, chi haurà già portato il Vitello. 

L’huomo prudente, e Sauio, qual viuc fotto la Icggedella naìura , d’ogni mi-- 
nima cofa fi fatia;ma l’huomo ignorante, che viuc fecondo il fenfo, ritauer tut- 
to’! Mondo, gli cpoco. 

Colui, che vorrà eflct’huomo fra gli huomini , e non Bcfiia fra gli buomini ; 
deuc trauagliar molto per ben viucrc. Se adai molto più per ben morire ; per- 
che nel fine lacattiua morte mcttetà dubbio nella buona vita; e là buona morte 
efeufa della vita cattiua . 

Leder l’huomo aniraofo,e non fuggire;! "hauer genetofità nel donare; buona 
creanza nel par!are,c clemenza nel perdonate; tòno certe grane, che poche volte 
fi uouano negli buominidi bada forre 

Dimandato Xrnofonce Filofofo,dt due cofe, quali cleggcrcbbe;e(Ter fcmplice,- 
e fubb!imato;ò Sauio, & oppredb;rilpol’e.Io hò molta gran compatitone al Paz- 
zo fub! maro, c molta tnutdia al Sauio oppredòiperche il Sauio, lòlo che farà fo- 
mentato, s'alzetà per non caderc;mi il Pazzo, foto per vna picciola fpenta cadc- 
ràiche non fi leuerà più • 

, L’iiuomo Sauio non deue mai dire, Io nò pentii, che quello midouede auuc- 

nircipcrchc s’cgli è Sauio,non dubbila, ina fpcra>e non fofpira,ma penta -- 
Così pefo di Scettro -, e di-Corona , 

. . FtU'lmntpiùgiiw e ton turbine fronte- 
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SpeJJb t'inchina , c di penfiert ingombra , 

Solo Amor non iauccch.a , ò urti inuccchia . 

•Ouanto fi può chiamar’auucnturaco colui, che mai non hà guftato>cliq colà 
fonolc delitie ; ma i gioueni , i quali fino dalla loro fanciulczza , altro non fan- 
no, che dclitic, non hanno prudenza per eleggct’il bene, ne forza per refifter al 
male. E perciò i figliuoli de’ gran Signori fono quelli, che molte volte com- 
mettono maggior difsboneflà: perche egli c ugola generale che I l'.uomo quan- 
to più fi da alle delitie, tanto maggiormente fi troua vinto da vitij del Monda. 

Gli huomini Sauij» e forti, all’hora mollranopiù il vifoalla Fortuna, quanto 
ella bà il vifotutbato : e perciò non può cader ruina alcuna fopra di colto, tl 
quale oc fondamenti della Capienza haurà gettato la Temperanza >c la Con- 

^^Mcdico fa pericolofa lafiflola che nò è apertate ncl Mar profondo hà pati, 
ra il Nocchiero: della fegreta imbolata , e non della publica Armata fi guarda 
il buon Guerriero : non di nemici, ma di finti Amici : non dalla Guerra molto 
cruda, ma dalla Pace ficura : non diti publico danne, ma dell occulto pencolo te 
dee -ben guardare l’buomoSauio. _ . 

Gli Alberi grandi , da’ quali fi fpera frutto nell* Autunno , Se ombra nell Efta- 
de : primo fondano le radici loro nelle vifccre della Terra, che’ rami fpargono in 
vano . Così rhuomo.cbe fin da fanciullo hà pollo nel cuor luo il timor di Dio, 
la vergogna deeli huonv*ni,& habituato in virtù, s accompagna con i virtuou > 
mantiene verità a tutti , viucodo fenza prcgiudicio d’alcuno . A ( quell Albore 
potrà l’alpra Fortuna tagliar la feorzi di fua fallite, in fracidar il fiore di lua 
eiouentu , fcccar le foglie dclfiiofauore, coglier i frutti delle lue fatiche, difiac- 
car'i rami de’ Cuoi Vfficij, inchinar la cima della fua fupcrbia; ma per molto che 
tutti ì Venti la combattono, già mai da quelli fata atterrato^ . 1 . . 

Filippo Rè di Macedonia, tvoHandofi attorniato di molti (noi Molofi, di- 
mandò loro.quatfullc la maggior cofa ,c’hauefle il Mondo^. Ri.pofc il primo, 
ediiTe.ch’cta l’Acqua-. vn’altro,cb’era il Monte Olimpoivn altro, eli era il gran- 
de Atlantcd'vltimo finalmente, il più dotto, & intelligente degli altri, dille .Sap- 
pi, òFilippo, che nelTuna delle cofe c maggiore,nc piu degna, e nobile, che i iiuo- 

m Si come per lo parere de* più antichi Fifici , il Sole fi pafee dell' Acque man- 
ne, eia Luna dell' Acque dolci :cofi gli huomini faggi dcuono cercar le cole a- 
marc (purché vuli fieno) là douc i Pazzi folo quelle feguitano , che dilcttcuoli 

flP Effendó dimandato Taletc Mitcfio, vno de* fette Sauij della Grecia , che cofa 
fulfc più antica di tutte l’altrcìrifpofc, Iddio : perche egli fùfemprc, che cofa piu 
Lei la? il Mondo (dils’cgli) per efler’opra di Dio i ebe cola più capace . il luogo , 
perch’egli comprende ogni altra cofa -, che più commoda ? la Iperanza , perche 
perdumogni altro bene, quella rimane femprej che cofa migliore ? la vinti, per- 
che lenza e Ha non fi può dir cofa buonajchecofa piu veloce? la mente dell huo- 
mo, perche in vn momento difeorre per tutto l’VniuerfoKhe cofa piu forte : * la 
ncccffità.ouero il fatto.pcrchc egli fupera ogni altro accidente^ che cola piu fa- 
cile’dar configlio ad altriichecofa più diffìcile? conofcere fe medefimoj che cofa 

più fauia? il tempo (difs egli) perdici confcgue il tutto. fnrn . mt - 

r Vqo Cittadino Romano, leuatofi vna mattina, trouo,cbc jc fuc fcarpe erao» 
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Rate rofe la notte da’ Tophilche parendogli vna cofa moftrtiofa, & prendendo- 
lo a cattiuo augurio, andò incontinente molto perturbato a trouare Cacone, do- 
mandandogli con gran partìonc que!> che voleffc infetirc cofa fi nuoua, & ani- 
tnirabile.A cui Catone, ridendo,rifpofc:egli non è raerauiglia, fratello, che i To- 
pi habhiano rofc le tue fcarpe - , raerauiglia farebbe fe le tue fearpe hauertìno rofi 
rTopi . 

Dice Annotile, che l'vfficìo del Sauio, e di premeditare, & accomodare 1’anh- 
mo a tutto quello, che può vcnir’all’Huomo • E che viene veramente da gran 
prudenza,il proucdete,che mal nefluno non ti polla accadere - , ma che non viene 
da minor’animo il tollerar collantemente quello, che rifaffe accaduto »e molte 
cofc diffiraulare. Et il Boiardo con la folita eleganza difle . 

Se i miferi mortai fuffer prudenti . . ■ ' 

In penfizr , appettar , antiuedere , 

Che in cjuefia vita pojfono accadere : 

Sarchhon fempre mai lieti , e contenti, 1 

L ' JEnonhdrebbon tanto difoiarcrc , 

Quando Fortuna auucrja gli faetta 
^ìliimprouifo , e quando men sajpctta . . 

D emade Senatore Saaio,c prudente, non volendogli Atheniefi,per ìlrifpetro 
che erti alla loro Religione haueuanoi attribuir’honor diuino ad Aleflandro 
Magno , come egli per Tua vanagloria procuraua , difle . Auuertite Cittadini 
miei, che mentre voi cuti odi te il Cielo, voi non perdiate la Terra . Volendo in-, 
ferirebbe non fodis facendo per la loro (bperrtitione al defiderio d’Aleflartdro,lo 
fariano fdegnare,e (degnandolo mcteuano la Città in perditione . 

Pandareto, ottimo, e chiarirtìmo Cittadino, non eflcndoTiceuuto neirordine 
di trecento, il qual Magiftrato, appresogli Spartani , era di fuptema authorità 
nella loro Republica, fc ne tornò a Cafa così repulfo, allegro, e ridente, dicendo 
per tutta la Brada, efifer molto gioiofo , che la Tua Patria haueft tanti Cittadini, 
che fuflcro tenuti migliori di lui • 

E (Tendo dimandato Platone, che differenza fulfc dall’ Huomo dotto, all’igno- 
rante, rifpofc:quanto è dal medico all’infermo-E Socrate effendo dimandato del 
mede(ìmo,rifpore: manda l*vno,c l’altro ignudo a genti, che non gli conofcano. 
Se il vederai. Ariffippe diflc,cfler tanta differenza dall’vno all’altro, quanta è da 
vn Cauallo domo a vno indomito . Ariffotile parlando più feueramente , difle ; 
tanta differenza è dall’Huomo dotto all’ignorante , quanto c da i viui a’ motti, 
£t Horatio cfprcfle la Tua fentenza in quello modo . 

L'Huom chenonhà dottrina ,v tue al buio , 
fi può comparar al letterato , 

Che vede più in vn dì , che l'altro in cento . 

Focione Atbcnicfe , ottimo Cittadino, mandandogli AlclTandro Magno, per 
guadagnarfcle , gran (ornma di danari , domandò il nuntio che li porraua -, Per 
qual cagione Aleflandro manda fle più torto danari a lui , che a gli altri Cittadi- 
ni. Perch’egli fi ftìma (rifpofe colui) (òpra tutti gli altri buono , Se honefto . La- 
' feimi adunque , rifpofe Focione , efler perpetuamente tal qual egli mi Itimi al 
prefente , c non mi voglia corrompere con danari . Coli ricusò quella pecunie 
Regia, conofcendola piena d’infidie pei la Patria . 

Caftruccio Lucchefc, quello, il quale fù uto chiaro, e faraofo Capitano, efs£- 

L do vna 
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do vna Icra in Caia vno de’ (uoi gcntil’Huotnini , du -siano connotare affiti ' 
Donne a fefteggiare* ballando, c follazzando egli,piùchc alle fuequalità gran» 
di non pareua h conuemflime fida vn Tuo Arem (Timo amico deftramcntcanw' 
monito. A cui Caftruccio prontamente diffe, taci fratello, che chi è tenuto Sa* • 
ulo di giorno »non4arà mai tenuto pazzo di notte « 

L’huomo occupato in bene, femprc bà da efler tenuto per buono : ScToriofi* • 
feoza piùinquifitione»bà da effctgiudicaro per trifto.Pcrcbe le fplne pungenti, 
e Toniche fono prodotte dalla Terraotiofa,& vietata dall’Aratro . 

Si come le Lumache lentamente procedono > nè alcuna cofa toccano , onero > 
in alcuna parte fe muoupno , (è primieramente con le coma non s affìcutantne. 
tentano il terreno per donde hannoa cambiare: così bifogna , che 1'Huomo 5»* 
uio v adì Tempre fofpefo, nc fi precipiti già mai mà prenda auanti gufio di dò» * 
ch’egli bà da trattare . , . 

Si come il vero Amore non richiede teftimonianzaalcuna , màgli balta tur* * . 
tiuamcntc godete i defidcrati abbracciamenti : così cttandio i’Huorno faggio, » 
contento della cofcienza dclTopte da lui rettamente fatte > non ricerca alcu» al- 
tra vanagloria. , 

Si come il vino, detto da Homero Maroneo, ancorché mole Acqua ve fame* - 
Itoli , Tempre rifeibail fuo v Lgorercosì l’Huomo Sauio nondeue lafciarfi pren- 
dere da' piaceri carnali» ccaffermarfi in cflì/mà fcmptc deuc ferbarc il Tuo debi- 
to tcnor di vit». 


• t COMM^iWJD^RE, ET SERVIRE. Caf. XVI1U- 

a Voler eflfcr’vbbiditojè noceffario faper commandare: e : coloro fanno com^ 
,£^^mandarc>che fanno coraparationc dalla qualità loto, à quella di colorcsa’" 
quali hanno da commandare ; e quando vi veggono proportionc» all 'bòra con»-- 
roandino:màqqando vi veggono/pcopottionclc neaftenghino . Evfc fi con»-’ 
mandano cofe ai prc,conuicne con afprcezcfatle eflcruar c*It raraente-1 1 luomo 
feme troua ingannato . 

Chi commanJa a’ fuddiri, acciochc «5 diocntinoinfolenri» c «he prertatrop- 
poluaieliciià non localpcftino, dee volgerfi più corto alla' peaa^h’allViTequiot 
mà però con tanta modcration** che fi fugga l’odio, dal quale ogni Prcncipc fe 
decguardate. . . . . , 

Coloniche acerbamente eoramandano* pei ognimimma tardanza, che veg- 
gono , fieramentcs’adirano,c per niun modo rappacificare fi vogliono , oltre 
che fanno mgiuftamcnto »dcenof>cofaxed efict attorniata più corto di nemici » 

Ch E cecche non fi tienecootode* fttakij fruì à i Popoli in vniucr Tale, come 
di quel li che fi fanno io particolare : perchetoccando co Icoramuoc , nefliHio fi 
tiene feruico in proprio, però chis’aftaùca pei ^Popoli, Se Vrfuafiw» non fp«w 
che s’affinchinopei lui in vn fuo pericolo, òchepcr memora de benefici) , la- 
tino vna 'oro conmodicà .noniimenonon fi dsue /prezzare tanto il tare ler- 
uitio ai Popoli, cbeqqiUidovi. fi prclentil’occafioncla periino : parche le ne 
viene in buon nome* buon concetto, che è frutto aflài della fatica « lenza pure,, 
che in qualche cafo gioua quella memoria* limuoucà chic beneficiato le noti- 
fi caldamente, come i benefici) propri), almanco farà parietali quanto u-cooiuc- 
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ne *efonotantrqnefti à ehi tocca quella loto leggiera impresone, che più 
alcuna volta mettendo inficine la gratitudine , che fi lente da tutti eflerc^# 

n °Scriue Atiftotile , che è coTatteceffaria , e naturale per la conferaatione delle 
compagnie de gli «uomini, trouatfi fra loro chi comandi, e chi fcrua. E volendo 
dichiarare chi fu Padrone, e dii fia fcroo,dicc,che Padrone e quello, che più an- 
tiuede con la mente ciò che bifogna , per la coofetuarione d’ambidue : e fcruo 
è quello , che può eseguire ciò , che il Padrone haue antiueduto . Di maniera, 
eh’ e (Tendo quefte corrifpondenti opcrationinonpuò Tvna Rare lènza l’altra : 

Se acciocbe mai non fi feparino, fu necedario, che al Padrone s’aggiugneffc au- 

* thorità di commandarci la quale fé bene in prima villa hà fcinbianza di forza* 
pare dTere violenta, nondimeno ella in ogni modaè tale, poiché hà in fe l'vtile 
proprio di colui, che paresforzato. 

* Volendo Ariftorilc , che la fero ini d* alcuni fia naturale , proualoconl 
effempio delle cofe naturalmente compofte » nelle quali fi vede molto 
chiaro • qual debba fri loro commandare , equafc vbbidirc : anzi fe mu- 
taflero l'ordine , tornerebbe à danno della parte più debole , la quale hab- 
bia , ò -non habbia fenfo , piglia Tempre nell’ vbbidire perfetrione , e bel- 
lezza ; fi come per lo conrtario dhionraimperfeua , e brutta fe fi met- 
te à commandarc . E ciò fi conofce apertamente ne' corpi paralitici , 6c 
infermi , i quali per la' loro diftetnperanza , non effondo vbbfdienti al- 
la virtù , che gli regge , e volcndofi muouerc à voglia loro , fi fanno ^ 
brutti , e la loro operatione rimane feema . Gli ftoici non vogliono > ’ 

• che i fupcriori di merito , e di virtù , diuentino mai inferioti-* nè gli 
inferiori fupcriori . Però fia vn Prcncipe quanto può fortunato . effondo 
fenza virtù , no’l chiameranno mai Prcncipe j raà pedo contrario diran- 
no , che i virtuofi • 

Quamms feruitutem [crtuntjunt Reges . * 

' L* Haucr fcrui di baffo qualità » benché moki in numero > moRra 

veramente la ricchezza del Padrone , ma non gli porta già dignità , 
come che gran commodo , & agio ne portino ritrarre : perciochc non 
confiflendo 1’ effere Padrone nel poffeder’ i fcrui , raà nell’ v fargli -, 
bifogna , che volendogli vfare , s’ occupi in penfieri baffi , il che non 
hà punto in fe , nè dell’ honoreuole -, nè del magnifico \ -c perciò à cofi 
farti forai i Padroni d’ animo egregio , non vogliono commandarc , mi 
tengono rainiftri » che in lor vece lo fanno , & effi in tanto occupano 
l’ intelletto in fapere più alte cagioni -, che non è la dottrina d’adopera- 
re i fcrui . Mà Thauerforai di nobiltà , ouero di qualità nobihrtìmi » 

» Tempre che i padroni fappiano vfare $ vicn’ ad effer cofa magnifica—, • 
e macftreuole perciochc vengono erti ancora à fapere ciò che è 
eccellente in cofi- farri forai ; e fe no’l fanno , non fi pofTono dritta- 
mente chiamare Padroni . Hora fe forfè parefforo d’ vfargli , va- 
Icndofcne in quegli Vfficij baffi , che conuengono ì genti di poco affa- 
te ; fappiano» che guadano l’ordine della natura , e-deU’honcflo , fan- 
no non altrimenti , che fi faceffo vn Pittore , il quale non hauendo di- 
ifìimione di colori , nè ordini di membra , pooeffci piedi oueTrannoà effer 
de {palle » cco’l colore delle ciglia dipingere le mani . Chiamo io quelli 
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«li, che hanno le qualità, nobili fcrui, vfando il nome comraune,ma drittamen- 
te parlando qoalunqueXi fia lacagioncsfbc li conduca à feruir’altrui,nóu fono. . 
»è dcono eflerc chiamati fcrui » fi come difle Helena in Teodette, che non fa- 
aebbe mai vero, che Donna nata di Padre, e di madre celeftc,dcu'eficr chiama- 
ta ferua . ’ Lfrroo i ijoi.t Vi ,V . t 

Sfriggono molti giouani nobili ftar’apprcflb de’Prencipi in Vfficij (cruili , fi. 
com’è hauer cura del vcftirc»dcl mangiare, e firoili altrccofe, le quali non han- 
no verfo di fe nè. nobiltà, nc grandezza, raà. fi fanno nobili al finc.eiTeiido l’auifo 
di quei giouani ( fe in loto fi troua quell’animo, che deonobauetc) co’l mezzo 
della domefiiebezza, e famigliarità di quel Prencipc, fubito che fono in età con- 
ucniente d’acquifiarfi gradi honorati . 

Erano fentenze tiranniche quelle »che Catone allegaua in fauor fuo, incorno 
all’indù Aria, e proua,accioche i fcrui , & i fatpigliari della cafa Tua non s’accor- 
daflero inficine ; pcrciochcdiceua ,chc la concordia de’ fcrui >era larouina del 1 
Padrone ,e.ladifcordia loro nera la falutc ; attefb, cbe.ciafcuno per paura-di 
non efier ’accufato dagli altri-, fi guardaua di far colarla quale fufle contro l’vf- 
ficiofuo. Coloro che cercano di di ffendere Catone, dicendo, che vfandofi a 
quei tempi vna qualità di fcrui comperaci, i quali haueano poco più fcntimen-. 
to, che di belile, conueniuagouerrurglipetvia del timore, non e (Tendo ca- 
paci diprecctti, nè di cortefieciuili : nondimeno fi vede, che ne’medefimi 
tempi cranoancora tcrui-degni d'honorc , & a’.quali era già data, eziandio 
da’ Padroni graodifiìtna authorità , c con molta lode di coloro, che gliela 
* dauano . Anzi v’hebbero de’ Padroni, quali vfarono humauirà. fino co’ Ca- 
usai» eco’ Cani, da’ quali fi tcneuana ben. Temiti : volendo che fenza_j 
piùfacig^rc, fulfcro multiti scile dalle loro. Si che eflendo biafmato que- 
llo pacete di Catone fino a quei tempi : hoggi douerà tanto piùidafirnarfi , 
quanto che i fcrui non- fi comprano , c fono nou folamectc liberi , mi 
tal’hora più nobili , c di ftirpe, e d’animo, .che non fono li Padróni. E 
purc.fi trquano de’ Signori , a quali piace imitar Catone, e fcguirc l a -« 
ragione Tua : ilchc Huonuni incendenti , e gcnerofi , non faranno mai « - 
Anzi vorranno , che nelle Qtfc loro fi mantenga vna virtupfa concor- 
dia^, ... 

Comrrunda vn’Huomo foto a tutti, & ancora gli par poco : Simerauiglia- 
«noci ebe (emano pena molti per vbbidircad vn folo; vogliamoci tanto bene a 
noi Adii, e tanto Amore cì portiamo, c tanto ci filmiamo, che fin’hoggi non hò 
veduto vcruno^be di fuaproptia- volontà voleflè diuentar l'cruo, nè contra l'uà 
volontà fufle fatto Signore. Pcrciochc le guerre, & colitele, clic hanno gli Huo- 
piini trà loro dentro fe Adii, noufono già fopra il voler’vbbidire, mà fopra il 
voler commandarc . 

Narra Diodoro Siculo , ch’era raoto grande J’lionore,c lo fpirito.chc gli Egir- 
tuchi portauano a’.loto Prcncipi , che più lofio tcncuano forma d’adorargli.» 
che di (cruiiglù, oc mai poteano parlar Joro,fc prima non glie nc faceuano 
chieder licenza . Quando alcuno Vaflallo Egittiaco «enea qualc'.ic cofa da r>- 
cercat'al Re, ouctonegotio da fpcdirc con cflo lui, ingcnocchiatofcgli di- • 
nunzi diceua quelle parole . Soprano Signore, e Re, s’io me rictouo nella 
tua buon? graua , ardirò di parlati , quando nò , Io mi tettò per bene di la. 
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Non è alcun feruigio, che mai fiacatciuo, quando a colui che fc faccia è gra- 
to:c non e alcuno > c^e mai fia buono , quando non è accetto a colui che vico 
1 feruito. Se quello che feruenon fi vede nella gratia di colui, ch’egli hi da lèr- 

uire;fipuòben’affatig.irfi,e ftrugerfi il corpo, ma non afpettarcgià mai guider- 
done del ièruigio,chVgli fi- 

Niuna altra cola ditponc mai tutto il Prencipead amat’i fuoi fetuidori, 
quanto fi il vedete, che leruino molto, c parlino poco. Sodisfar'à colui» che fola- 
mente chiede co’l mezzo della lingua, è nofiro volere; mi fodisfar’à colui , che 
con le opere nccica,c t biigo grande, c da qui è venuto il Proucrbio, che volgar- 
mente fi dice . 

• Mffaì domanda chi ben ferite , e tace . 

L’vfiScialedclte La.a del Rè fi dee affatigarc di far conofccre al filo Padrone, 
ches’cgli lo feruc,il fà pui tono per l’amorc,chegli porta, che per l’vtile, chele 
» n’afpetta.ò fpcra: percioelic facendo cosale bene il Rè nel donargli, c fargli gra- 
tie lo tratta da fauoriuviel l'amore >o torri Tempre da figliuolo, 

Tal'bor del ben feruir s'btbbe buon mcrto , 

Mai Je non mal del mal fernir non venne : , 

- £ può di qui fio ogni buoni render cjp erto 

■ Olici , ch'ai Va ione , & al Corno tnteruenne . 

■ Che chi con lealtà b.’n feruc loro . 

Tfacqmjlahonori ,e dignitadi , & oro. 

Dimandato Theopompo Rè de’ Spartani, per qual cagione lo Staro di quell* 
fua Città fi conferuaua coli florido; rifpofe. Chei Re fapeano ben Commanda- * 
re,& i Cittadini ben’vbbidire. E perciò il ben Commandare è Virtù grande : e’1 

• ben’vbbidire c vna gcncrofa natura di fe medefima . 

Quel Sauio Licurgo Rè de’ Lacedemoni) nel dar le leggial filo Regno, dice- 
ua. Commando come Rè, prego come Huomo»che a’ vecchi decrepiti tutto fi 
perdoni : a’ Gtouinetti leggieri totalmente non fi guardi : Se a’ fanciulli troppo 
teneri fi ponga mente-; perche il Caualloche ha corfo , hà dibiTogno di ripolo : 
quel lo, che corte, è raggione che fia lafciato andare; e quello che vuol correre, è 
conu eneuole, che fia ben’in frenato . 

Dimandato Diogene , che gente li pareua ad vn Signore , douer tenir’in Ca- 
Cì fila per hauerne feruigio, e fargli del bene, rifpofe . Vecchi fauij, & non vitiofi 
per configliarfi con effujloro : giouani viriuofi,chc loferuino: Amici buoni, che 
Co fauorifcano:poueri,che aggradifeano l’animo, e letterati che lo celebrino. 

Non altrimcmc,che al buon Gouernadore di Naue s'appartenga di faper’ae- 
-comodarfi alla mutarione de’ Venti: coli all'huomo cauto bifogoa lapcrfi acco- 
modare alla volontà, & Immote de’ fuoi fupcriori, 

Acciochc vn Prencipe , in tutto , c per rutto fia vbbidito a’fuoi fudditi : gli è 
• neccflario , che quanto egli commanda , fia prima ofleruato nella fua perfona: 

perche nefluno Signore fi può far’eflcntc dell'opcre virtuofe . 

Ariftotilc nel pftltìo libro degli Economici, feriuendo, dice. Chc’l Padrone, 
•e Signore, non lafci infuperbir il feruo, nè meno auuilirfi , & à gli operanti dia 
da mangiare abbondantemente, ma poco vino dabere.E tre cofcprincipalmcn- 
. te conuicn’viare vctfo i fuoi feruidori. Cibargli bene , Cafiigarli temperata- 
mente, c farli fatigare . 

.Guardili anco il Padrone di non metter due feruidori in vncflcflfo vfneio; 

■L i pecche 
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perche l’vno guarda l’altro ordmariamentc;ondc chi nc mette vno l'hà intiero r • 
chi duen’hà vno mczzoicchi tre non hànefluno . 

Il Signore deue parimente premiar’i buoni fcruidori ; ftaffilar’i cattiui , por- 
targli in ordine fecondo la fua condicione'.non fraudargli iffalatioinon fargli in- 
foienti, non vfar lorocrudcltà àmodo di Tiranno*, non ingiuriargli, nongrauar- • 
gli, curargli nelle infermttadi: e non cacciargli di Cala fenza caula . - 

'P\ADROWJy ET SERV IDORL Cap. XIX.- 

E tjrche la feruitù fi tira dietro l’affetto del timore , tanto più, quanto c violen-’- 
ta,e vile : è nccefTario che non meno il Tiranno, chc’l tiranneggiato fia pie- 
no di fpaucnto-,percbe chi commanda a’ ferui.non c libero, èceflendotalc il Ti- 
ranno,ne fegue cbeeglifia leruile corne i! fuo Popolo , e dall’vna banda , e dal- • 
l’altra vi è la forza,e l’indegnitàidi modo che la paura viene uutauia à crefcerc. • 
Se l’huomo vuol feruir’alcuirgcande.piùtoflo lo elegga Sauro, che ignorante: 
perche co’l Sauro fi hanno i modi , peti quali s’acquifta la grana Tua ; ma con > 
l’ignorante non fi può,nc fi sà trouar via, che fia buona, percheron intende. 

Il dubbitar della grana del fuo Signore ^ancora-che l'huomo non babbia fai- - 
lato, è cofa continuile a molcimc bilogna.chc quel timore, che fi bà del Padrone, 
fia attribuito à viltà d'ar.imo,nè meno à leggerezza di natura-, perche la diuet- 
fuà del defiderio nofirocaufato dalla diuerfità degli accidenti ( mentre l’opera- - 
troni manifcfiano.acdtfe,c,Cofianza.)dcu’dIer riputato fegno di.pctfona animo- - 
' la.c collante . . 

Diaua Solimano Impcradorcde’ Turchi, che il Prcncipe nódee valerli d’vn ’• 
miotfiro più d’vna volta. Pere roche per quel primo fatto,il defiderio d’acquiflar 
la <ua gratta, e ia grandezza della domanda, fà rifoluereil minifiro, al si, non ba- 
uendofpatiqdi penfarerò al pericolo, ò al fuo vantaggio. Ma come poi litotn^ « 
di nuouo a richiederlo , non penfa pjù-alla.gratia-già acquillata , raà difcotre in • 
liberar fi con pencolo del Prcncipe, c d’auanraggiaifuin qualunque manierai con 
danno Ipcifo della fua fede, c dei (uo Signore . - 

Il fauio Minili tb , dee à guifa di Eccellente Medico , ant iucderc ciò, che può • 
fpvrare.c temere ; non fpctando, òtemendo più ò meno di quello, che fi cornite- 
ne . E può facilmente conolcere ,.fe la.fperanza nel principio è in augunu-nto , » 
infialo, ò in.dcclinatiooe:econofciutolo,può fat’il fuo pronoflico, perirò afpct- 
tardeltuttoil do ore , e dee auuetiitc il Padrone, per dimofiraifi prudente, tc- 
nerdo Tempre il giudicio in mano , non lafciandolo alzar per la fpcranza, i.e ca- 
dctftà terra per il timore -, c cositi negotij fi trattano con prudenza,, e rieiccno 
conhonoredLcoiui>che negstiaà vnlc del Padrone- • ? 

Si come la fimilitudine-inclinail Padrone ad bauercaro il Scruidote , c dar- 
gli aiuto, òcammettcrlo nella fua gratta : cofi l , aflìduità*quafi contia la volontà 
del Padrone, vince alla fine, c s’aptc l'entraia-pcrl occafiom,chc ncccflarian eie 
occorrono, fi per l’mdifppfirioni ,e fi per l’affenzadi chi òfCr antica letuitu , o 
per fauorc del Padcont^comc fi curo della iùa grafia, tralalcia la lolita diligenza, 
&. attende a qualche fua commodità . fiche s alimene davna volta in sù » c fa- 
idi cofa che il nuouo feruidorc in poco tempo fi faccia caro al Padrone più deU 
l’antjco. Perciocbe il nuouo fi ftudiafcmpred’acquiftat la lua grana , e di-più. 
ho Dorarlo , fi come quello , che forfè non lo ha cunoiciuto in minor fortuna ò 
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d*«l,done l’antico, molte vouc per le taggiont comune a quelle, e per la con* 
tinua piattica , s’vfurpa vna equalità odiol'a , 6 almeno non Icruc con tanta ri- 

UC La q natu^aSc ordinato, che Ga necelTario* falcifero à gli ordini, che alca, 
ni Gano Ggnorcggiati : & è importiti le»xhc fenza quell ordine perfeucri alcuna 
cofa lungo^temjo . Et èconucnjcntc cofa*hc vno,cl. il reridenteadvna^TO, 
babbu cura dclltcofc condecenti* che.gli commandi . Ma-a colui, eh c fottofm- 
fta, (là bene lobbcdirgli lenza fcula alcuna , Se cfleguue diligooteincntc-cio che 

8 ' &U«uìd^i a fuffero difereti, ò gratterebbe honcfto.e dc b itO;chei PadronUt 
. beneficia Aero quanto poteflero i mi perche fono il piu delle volte daltranatu- 
ra, e quando fono pieni, ò li lalcrano, ogli-fttaccano c j jc 

loto con la mano lltctia* tcatcencndolicon Ipcranza.dar loro dicffetti tanto che 

.badi à fare, che non Adoperino. c-ntiAnri enee 

Si vede per efpcticDza , che i Padromtengonopoco conto de fcruidori.e P« 

ogni fua comodità, & appetito gli mettono da 

. pigliando cecropio da' Padroni , tengono più conto degl mieterti Tuoi , che di lo- 
io: il che peròconfiglio,chc fi faccia.làluando 1 honore* lafcdc . .. . . . 

Non fi poflbno gouernar*, fudd.t bene fenza feuetna : petche la maj.gmca de 
gli Huomini cercatosi , mà fi vuole mcfcolar con dcflrczza . c d , 

. ?ionc,acciocfaegli HuominLciedano^lie lactudcltanon piace, ma che 1 vh pct 

fenza rifpeittr.pcfò fono Sauij i Scruidori,che fanno il raedefimo 
ni ,oon facendo però cofa.chc fia concra la fede* l honore. 

Chi dcfidcra cfler’amato da’ Superiori, bilogna moflrard bauer loro rifpet^ 

. e riucrenza, econ quello effer più rollo abbondante, che fcarfo = P" C J j* m 

cola offende più l’animo d' vn fupcriore , che il parergli , che non le fia hauuto 
. quel rifpctto* riuetcnza*hc giudica conuenirfcgli. • . 

H Tiberio Celare ccneua à vita i luoi Minili ri* lafciaado le cagioni, che lo mo- 
ucuanojcomc oon manifellc : à me par cofa buona non cangiarli Ipcuo . pc 
de’ fcruidori vecchi ficonofccla virtù, & il valore:ondc altri può valcrfi di glie- 
la* fe pure qualche vitio haucflcro, guardarli daqucllo . Et il cotrano auuic c 
.con nuoui (eruidori, & oltre ciò la lunghezzadcl tempo paitonfcc amorc , cne 

C °StoUc fonone leggi, che hanno da dTer’olTeniate da’ feruitori verfo i loro Pa- 
droni, mà nchabbiamo feelte fci più eflcntiali : cioè, che fiano ubbidienti a loro 
Padroni : che non fiano di faltidioiò palato in modo alcuno ; ma fi contentino 
.di qual fi voglu ciborclie babbiano l’orccchic d'Afino » quando il 1 adrooc.^ 
grida: che habbiano la groppa di Cauallo, per portarli pefo volonticri : cte 
habbiano le mani piene ,& non vnemare , per fuggire i ladronecci: c che hab- 

biano i piedi 4 *- Ccruo, peicaminarprontamcnt&doucxommandccailloro 

E (Tendo dimandato vn Sauio » qual fufle col ui, che veramente feruo dir fi d#* 
.ueffe:rifpofc. Colui c vcramentepiù d’ogni altro feruo» che nonsa fignoreggiar 
gli appetiti Tuoi. . .. e .. 

Xamcntandofi vn .Caiulieio^hc iluoi fcrui fuflcro ladri, bugiardi, efrauffo- 

---- - L 4 koui , 
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lentiigli fu rifpoflo; Non accade dar loro carni titoli» balia a dirgli Terni, perdi* . 
iri qucfta fola parola lì comprende il tutto 

TiADRI DJ TEMIGLI j( . Cap.XX. 

■v 'rOnfi può biaGmare l’appetito d’haucr figliuoli » perche c naturale) rnàr 
ludico bene, che è, fpecie di felicità non haucrne, petcheetiandio chi gli 
ha Unni, ciani), bìfenzadubbio molto piùdifpiaccte.in loro, chcconfola. 
tione_^ . 

L’m.édcrfi bene con i fratelli, e con i parenti, fà infiniti beni, che tu non cono» 
Tei , perche non apparifeonoad vno per vno , ma infinite cole ti profitta , e farei 
liauerc in rifpetto, però dcui orfcruare quella opinione , ctiam con qualche tua 
incommodiià: fi in quello s’ingannano fpeflo gli H no mi ni, perche Gmuouono 
da qualche poco di danno, che apparilce, e non confederano quanto fiano grandi 
i beni, che non fi veggono . 

Ciro,& Dario furono grandifiìmi Capitani, nondimeno pofero in rouina il 
Toro hgnaggioiperciochc cflendoG del tutto dati alla Guerra, lafciaronoallcuar 
i loro figliuoli alle mogli , le quali non gli cufiodirono all* vfanzvdc’ Perii , fe- 
condo la quale fariano fiati robufii, màglialleuarono all'vfanza de’ Medi, non 1 
volendo, che come 'a Huomini felici, mancafilno loro tutti gli agi, che fi potef- 
fero imaginare,nè ct-.c-fulTe loro contradetto a cola alcuna. Quinci fatti languì» 
di dalle troppo delicatezze, & arroganti dalla vile obbedienza , che fi vedeuano 
JjtcPure ad ogn’vno, non poterono, poiché furono fucceflori dd l’Imperio > fop- 
portat’àlcun difaggio , nè non Tempre commandar’atroccmente ciò T cliecadcua * 
ioffo nelTahlmo : la prima delle qria i cole gli fcce : comc fu fleto fiati Temine , te- 
ner inniuna filma ; cla-fcconda gli rendè odiofi in maniera, che Tù agcuol colà, . 
che ncTucccdelit la.tcrau, ja quale fù,chc trouaronochi hebbe arditeci fate loro 
danno,e die di qui ualcctlc la reuma, e l’àbhn (lamento di quel Rcgno.Si conob- 
be da.quefto,.ci:/dppò quei tempo niuuoRèdi Perfia fù.grande,icn»n inno- 
roc:it che non auucnne per cattiaa fortuna , nè per finiftri accidenti, clic fallerò 
occorfiqjià.peria'fola arroganra-del commandarc,non hauendo Tcco ccnTcguito 
quel vigorc,concuiilccmmandare fi mantiene. . 

I Fjg’iuoli de’- Prencipj,i quali Tono TopcriorialJe leggi, e ncn càlamo, chear- 
difea non compiacerli ia eiò-cht defiderar.o ; hanno biTogno dell’Amtrae Ara- 
menta de’. Padù.p^rciojheoltraTefiVr’i Padri per il legamo della natura , cpar 
la'Maefià dello Stato in ammiratone*’ figliuoli , dii Ioli pedi no commandar 
loro. Onde pare che non debbino negare di far quello vfficio, nè TcnTarfi per oc- 
cupatone di gotacrno.cheG trouìr.e'hauere , anzi quanto più defiditano, elici 
Tuoi Popoli fiano buoni, e ben gcHcrrwti, tanto più dcono amnviefttar’j figliuoli, 
e farli buoni ; perche il buon’eifcmpio dtlla-vira del Prone ipe non gioua meno , 
che fi facciano le buone leggi - , onde ha libiamo quel la loggia Temenza, clic i pec- 
cati de’ Prencipi fono peggiori peM'cflèiop», clic per la colpr? percioche non 
può la colpa d vn’cfrore, per graticcile fi,a, parugenarfi a qucllajouda tanti Imo- 
mini fono jnuitati,e quali pertmit3tior,an'aii«a.po«cait . . 

“ Riterrà tanto alleuar-’i figliuoli nell’vlanza deUa'i’amoccmcgli Spartani f.t- 
ceua.no, che di qui Tegue lo.fiahilimtnto publico. Peroochcdouendo-i figliuoli, . . 
poic ht Tono Httojuini , gqitcnuceJa Città, manterranno faraprequci coll uro i 
r - oqueli 
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tqnel diritto, che hiucranno imparato da fanciulli, il quale le non farà buono * 
non farà fimilmentc buono il gouerno. E perciò in alcune Città haueuano fat- 
to leggi, le quali commandauanó, che i fanciulli non tufferò priuatamcncc alle- 
uati da’ Padri, attefo, che certi Padri, e di coftutni, e di volontà diffiraili à gli al- 
tri, haurebbono educato i figliuoli nel medefimo modo.c rondatogli per fempro 
difficili,e dilcordanti dagli alni.-- 

E tanto il rifpctto,e la riuercnza,cKe naturalmente dèono portar’! figliuoiì'a r 
Padri, che fù giudicato da moireantiche Nationi,che i Padri non doueffero 
falciar venir dauanriàfci figliuoli , finche non fufforopcruenati all’età di few 
te Anni. E'ciò fecero , perche innanzi à tal tempo non fono capaci di'porcr- 
gìihonorarc, c ftimmanooltre à ciò, migliore, che a’ Padri fuffe tolta l’oc- 
cafione d’hauer a faTC certi vezzi , e certe carezze a' figliuoli , per i quali non 
(blamente perdono di granirà, diuentandofi può dir fanciulli, mi lonocag- 
gionc , che i figliuoli s’auuezzano à pigliare molte tìcurrà Con loro , clic al fi- 
ne poffono partorire di’mali effetti-. E rafvfanza haueuano i Pcrfiani, egli 
Sciti, c fù tenuta buona da gli Spartani , i quali fopra tutti i Greci, artefe- 
roadalleuarbenc i loro figliuoli . 1 Franccfi purl’hcbbero , mà con piti du- 
rezza : Pcrciochei Padri non lafciauano i figliuoli doueeffi erano , ft 
non poi che poteuano foftenerc il pefo, e la fatica della Guerra. Et ancor 
che quelle fiano vfanze , le quale a’ tempi noflri non fi poffono introdur- 
re, (e non da Sigiori, non potendo gli huomini priuatiy. percaggionc -j 
dalle pi eciolc Cafe fcpararfi dr’ Tuoi- : affai è, ciurli làppia la caggione^ *■ 
pcrcheciò fi faceffe, e che i figliuoli intendane, cperammaeRramerttOpi- • 
glino, che fono (late tremate da diucrfenationiv-diuerfe vie; acciochs tutte 
ritornaffero in vna , laqual’è, che fifappia,-chenonc riuerer.za, nchono- 
rc, che non habbiano à vfar’i figliuoli verfo i Padri ,-c che i Padri s'iurmo' da; 4 
ingegn are con ogni dìadio» chei figliuoli niuoacofa vegganodife-naraych*- 
alla dignità paterna noti fi conuengj. . N 

Le ingiuric-dc’ Padri Tìdeono tacere , e foppo*rtare da’ figliuoli coirla tfcrar,. 
percioche effendotrà fccongionri di così ftretto vincolo, contiienc, che parte-» 
cipino,ò vogliano, ònóy della lode , e del biafmo»chc loro s'apparriene, e- 
non vale dò che alcuni figliuoli dicono 1 : cioè, che {degnandoli il Padrecatti- 
uo, penfanoporrrGfdegnaregiuftamente. Percioche prima ferifponde , che* ' 
l'Amore della natura non riceue ragione: poi fi; dice, che fe pure tu vuoive- 
dercciòchcla ragione ne voglia, conoienc, che tu non ponga à campo i de- 
meriti folamcnre , mà v 'aggiungili i meriti , incominciando -la- confideratione^ 
dal principio del l'cffer tuo, percioche conofcerai in vnfubiro, che le ni non- ’ 
fjffi natodi lui , non hauercfti bora facokà-di poterlo offèndere*, di maniera ,».• 
che tu vieni ad vl'arc quella medefima facultà, che c’è fiata donata,- in- dan- 
no di chi te lhà donata. E fe t’jmualr del l’cffer genti l’Huomo, e- Nobile,-’ 
egli, non tu, t’hà fatto tale* molti più fono viiruofi di re, i quali per non 
effer Nobili, noirpbffono far’ apparire à grarr pezzo la virtù loro, come'-’ 
fai tu ; adunque-, benché- il Padre mancaflè in- molte cofe »• barrendo 
/upplito à- tante altre, con l’cffer Padre folamente , ò -Nobile , ò igno* 
bile, ch’ci Zìa dee paticnrcmcntc fopportare ; e chi rto’! fi, ò‘ 
ingfatiffrmo v facendo -contra- il primo, c • magprt’ c flètter «folla grati- 
tudine-, ch’è : la* pietà’ Paterna.- Però quando btr.c- il- lytdrc. vlcitfr.^. 

1 1 ' j« molle-- 
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; lo molte cofe di quello* che copuicue s de* piu torto il figliuolo penfar’i quello * 

, eh’ è raggioneuole i lui * che ì quello doue manca il Padre > il quale quanto più 
mancarti:, tanto più è vffìcio del figliuolo cercar d’effer tale, che porta con t la vir- 
tù fuanafconderc, e difendere, non palefarc, nè accufar’i d'ffctiLde! Padre, c ci5 
dee fare non folo fenza rimprouerarglicne , mà ccn ogni dome dica, c riucrtntc 
, allegrezza. 

Eguale fopra tutte, è la copgjuncione ..ecorunrfarione , che hanno infiemei 
fratelli, quando viuono concordi, pctciocbc fon’eguali d'efà, di cducatiooc , e di 
’ fortuna : ciafc.una delle quali cofe baila per fe ad introdurre , c mantenere labe- 
niuolcnza.che faranno dunque tutte inGcmc f aggiugnefi a’ fratelli , c’hauendo 
| cominciato da che erti nacquero , la compagnia tra loro hanno per la lunghezza 
del tempo, c per le molte proue,che «tono pccorle, flabilito più, c più tempre 
l’amoreiondc meritamente i Jatini interpretarono . Fratcr, tan^uam feri alter . 
Quinci coloro, che s'amano, quando voglionochiamarfico’l piu dolce nome , e 
(flètto nodo che portono,fi chiamano fratelli . Sono i fratelli oltia di ciò auezzi 
ad vna commune riuerenza vcrlò il Padre . La quall'aggmnta adequatiti fra- 
terna.gii verte di due habiti, cofi buoni, che entrati poi à reggere la Rcpublica , 
ninna fatica durano jn far quello, che loro conuienc , con (inerenza de’ maggio- 
ri, con doraci! ichezza degii eguali, e con amore di tutti gli altri . 

Molte cofe brutte.fanno gli Efuominiin quefta vita prefente, il.caftigode'le 
quali iddio lo riferua per l'altra vita , eccetto la colpa che vn Padre merita per 
haucre mal’alleuato il luo figliuolo: delclic il proprio figliuolo. è l’cflecutore 
•' contra il fuo Padre , pcrcioche tanti quanti furono i viti) , che’l fuo Padre gli 
bauerà difìmulato nella fuagioueniùjtanti.difpiacerLe difettigli farà poi nel- 
la vecchiezza . 

Vno Padre acciò , che’l fuo. figliuolo dada bene , ogn' hora dcbbeeflergli ap- 
pretto, e non lafciarlo vfcireco’l fuo appetito, ò finiflro : perche la gioucniù t\£* 
gioueni,c cofa tenera per tefiftere a' vitij.enon capace per rjccucre i configli. 

* NiunoHuofnodibcncliacosìpaura de’ncinici. quanto il mifcro Padre, 

. che fopporra in cafa fua.che i figliuoli fiano vitiofi: pcrcioche i danni che fanno 
i nemici, toccano folamente nella borfa,ouero nella robbajmà i diflòrdioi de fi- 
gliuoli toccano. nclPhonorc . Perciò non fenza gran confidcrationc ,hò detto, 
cbc’l cattiuo figlinolo è peggiore «die. non è vn crudele nemico; perche fpctfe 
yolte auuiene , clic.vn’Huomo da bene non può ammazzarlo il fuo nemico ip 
dieci Anni * edopoi il fuo figliuolo proprio l’ammazzerà con qualche gran di. 
(piacerebbe gli fà. “ •/ 

Vno Padre, che vfa pietà yerfo il fuo.figliuolo ch’è vitiolb, contra fc rtcrtò vi» 
.crudcltàumperoche quel giorno medcGmo, che locaua fuoti.dclladifciplma, 
giufiitia della fua pcrfona,e mette (òpra la.forca la fama (ua . 

Trai Romani era vna legge qual fi chiama Falcidia, la quale dilponcua».e 
cómandaua,cheper il primo delitto il Figliuolo Iurte auifato.e riprelo; per il fe- 
condo fqflc caftigato, c per il terzo, che il figliuolo fu /Fe app**»:to-A il fuo Padre 
.bandito. Se qpefta legge Falcidia hauefle durato fin’adeiro, c che ne’ tempi no- 
jftris'ortcruartè^Io vi giuro, & prometto, che non cómettcccbbonoi figliuoli tati 
"eccedi , Se i Padri farcbbonopiù fóllecirù& viggilanti, in alleuarli ; ma pcrchei * 
.Padri non li cafiigano, e le Madri li cuoprono, e difendono, vengono poi à corp. 
flettete tanti graui delitti, che fi poflono pungete, mà non rimediale • 

‘ legge 
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^ La lcggeGmìca commando cciandio al tempo de Romani » che le per calo 

vh Padre haueffe rrè figliuoli, & vn’altro ne hauefle fei, e di quelli fci gliene tuf- 
ferò ammazzati ire nella guerra :& a quellcschc n’hauea tre, gli fu fleto animar- 
rati i d&e > in fimit calò douca preferire , Si cfler piu bonorato colui, che hauca 
perduti più figliuoli, che quclloche piùn’bauea creati, outro generati; perciò- 
che in Quello fteffo contò che noi Chrifìiani hauemo quelli che muoiono per la 
fede di Chrilto , baueano quelli , che incrinano per la difenfionc della Rcpti- ' 

Quelli di Lidia non furono ne Romani , nè Greci , ma Barbari nel maggior 
gtado,ch’eflcr fi pofià:e quelli coflumauanò nella loro Republiea » che cjaicuno 
fulfc tenuto d’allcuar’i fuci figliuoli»mànón di maritarli, di maniera , che al fi- 
gliuolo, ò figliuola, che fuflcgià neircti di maritarfi,oonii dauano altra cola per 
dòte nel mantarfi che facca, che quella fola, che per lemedefima s Imuea (aputo 
_ guadagnare. A coloro, i quali attentamente vorrinnotonfidcrarequelto eftet- ; 
to,vedrannoché gli è più teflo legge di Filofofo,chc di Barbato cofiume,pofcia 
che per quello fì'daua materia aIlrfi£liuolid’affàtigacG , e fivictana a 1 adn il 

deTiderio, e l'auaritia d àccrelctrc la robba . . „ • . , , „ 

Noma Pompilio , che fù il fecóndo Rèdelli Romani ,e I primo datore delle 
leggi Romane, nelle fette rauole ch’egli fece delle leggi , nelle quali egli delcriflc 

la maniéra,che li Romani haucano da mantener per il loro gotierno, non vi po- 

fc alcun titolomè Capitolo del modo, che s’hfliicfltro da fare li leliamcnti «per 
li quali i figliuoli poteflero diùcnir’hercdi de’ Padri loro» E “perciò venendo,! ri- 
cercato , perche nelle fue leggi, concedeua, che fi potefle Acquietar della robba, ^ 
nrà non lafciamepói alcun’lieredc, rifpofe. AncorChcii figliuoli fiano federar/, 
^ * e ribaldi, fi erbuano' nondiméno pochi Padri, i quali togliano la robba loro a n- 
gliuolrper fatVn’alrrcrlicredcte perqucltó rifpctto hòcommclfo lo , che tutti li 
beni, clic rcltaflero nella prcfentc vita d' vn morto, (uccedefleroalta Republiea , 
aCtioche le li figliuoli fuflero buoni , concedettero loro l’hauete ; clic del li 1 adn 
era, e le per lorte fuflero cattiui ,' non haucifcto robba.', eoo lacuale poteflero 
oltraggiar 'i buoni 

Ogni vno clic vorrà che la fua figliuola fia da bene : gli conuicuc mfegnare 
quando c picciola due cole, eioèvC-habbia paura d’vfcir fuori , c habbi vergogna 

Il Pidrc,che vuole che’l fuo figliuolo fia Huomclfda bene: deuc a, tenario be-- 

ne quando è fanciulle caligarlo bene quandocgiouanc piu grande. 

Vna delle p ù notabili vanirà , che fi troui fiora nè figliuoli di vanita , c , che 
rAmore»che porta il Padre al-luo Figliuolo, non lo si' inoltrar e, lonon tacendo- 
lo ttmr’ui deliuc.Vcrauientt'qucllo ta:e,non‘0 puòchiamar Padrirl ictolo,rna 
più tolto l’adrigno roolidcrudo. Perche nonnegarà muno>che non faccmo la 
m fua danza tutti i viujdci Mondo, in quel corpo, nel quale fi troua.gioueniu, Li- 
bertà, c delitie:percne di Padre pietofo, nafee figliuolt>crudele; e di Padre crudc- 

lemafce figlùloW^tolo.’ „ , . , 

Tutte le ricchezze, egli honori , che i Padri procurano con molto pericolo, e 
cdn molti) penficto 1 figli le perdono per trafcuragginejpcrche (c i Padri l hanno 
congregate con foiza,i tig’ moti l’hanno da foitenrare con le loie virtù. 

Le figliuole per eflcr buone figliuole, lunno da laper vbbtdirc alle loro Ma- ^ 
dive le MadrrpereQ'cr buone Madri hanno' da faper molto* bene allenar e n* 
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gliuole.E da qui viene, ch’è tolta la fatica al Padre, jquando la madre è vir ruoli» 
e bugliuoli e vergognofa . 

Gran compaflbne è vdiclo , e molto maggiora vederlo , i Padri aTeendet' in 
ricchezze, e dilccnder i figliuoli per vitij : vcder’i Padri honorar’i loro figliuoli , 
. Se i figliuoli infamar’! Padri:! Padri dare ripofoa’ Tuoi figliuoli, & i figliuoli dar 
cawiua vecchiezza a’ loro Padri:! Padri rauorir di doglia,perche muoiono i Joto 
figliuoli fi-collo;*: i figli piangete, perche muoiono i loro Padri fi tardi . 

E commune detto, che la temperanza del Padre di famiglia, è gran comman- 
da mento al figliuolo.Pcrciò il buon Padre non dcu’eflcr troppo benigno nel paf- 
fargli errori del fuo figliuolo , nè troppo feuero nel caftigarlo : perche fi, come 
pe«ionar’allaiSfetz4èvn’odiar’ilfigliuolo,efarIo venir tuperbo, Se infoiente.} 
cosi il troppo caftigo lo rende pufillannno, c vile: onde nel correggerlo fi dee 
auuertire, che fi mcdicbi’J malese non fi perda l’infermo . Come ben dilTe quel 
SauiOj 

■ftà tutte l altre -cojè , ò prima , ò fòla., 

£ dolce fauitù pentirai Padre . 

Prouerbio antico è qucllo.il quale dice, che l’odore degli odori è il Pane, & il 
,/aporde’fapori, c il Saie, e l’ Amor degli Amori fono i figliuoli : perche non Vjè 
altro più natura l’Amorc.che quello che fi vede tra Padre, eiigliuoli. 

Domandato Pillo Fi lofofo Pu tagorico , die cofa debbano i Padri insegnar’ à i 
loro figliuoli : rifpofe . Di non farli nodrire ne’ vitij : perche'l buon Padre debbe 
iiaucre più caro,die'l figiiuol muoia bene, che egli viua male . 
k» EiTcodo dimarfdato il Diuino Platone , quai beni fi debbiano acquidarca’fi- 
gliuoli:rifpofe.Quelli che non temono nè tcmpc!la,nè Vcnti.nè inondatione di 
fiumi, nè forzau Huomini. 

Aridotilcnel primo degli Economici fcriuc molte leggi intorno alle Donne, 
..quali fono Madri di famigliai le fcqucnti fono le più fcielte,c neceflarie. Primo, 
che la Donna commandi à tutti quei di Cafa.faluo che al Marito. Secondo, che 
con lafci entrar'aWuno in Cafa fenza licenza del Marito . Terzo, che non fcuo- 
; praadalcunoi fccrcti di Cafa . Quarto, che vii vna fpefa, vno vedimento, vn’ 
apparato al fuo flato conueniente. Qui nto, che inflruifca i figliuoli eie figliuo- 
Jeprudentemcntc, non li lardando andar vagando , nè decollargli da lei : c loro 
vieti tuuc le parole impudiche, c tutte le Cantilene fcandalofe . Sello, ebe non fi 
jnefebi nell] uegoti j, e faconde della Republica. Settimo, che non dia mai otio- 
fa, nè fenza l’Ago, ò la Rocca :nc patifea che le figliuole , e le ferue diano otiofe } 
perche l’otio è-il fomento di.tutte le cofe veneree. Ottauo, ebenoa fia litigiofa 
con le vicine , non curiofa, boa maledica, non protcrua co’l Marito, non dedita 
alla gola , non dilconcia nel vedire, non troppo attillata , e lafciua : perche quel 
Ipettacolo è bello à gli altri,c inifero al marito). Nonfe li fpogli affatto del pro- 
prio arbitrio, c volere, cercando d’cfler’vbbidicotc al Marito, Se alle fuc voglie, 
cl’habbi nel Cuore, ne gli occhi, c nella lingua : rida al rifo di qucHo,compatifca 
a’ fuoi affanni come Amica, e Compagna canflìma, anzi ccmiCiWt ^propria del 
^larito. 

Jl medefimo Aridotile fcrilfe anco ne’ medefimi Economici alcune leggi de’ 
Padri di famiglia.qualidconoollcruarc verlb i loro figliuoli, c fono. Primo, chc’i 
.Padrepoo l’cffempio fuo raedcGmo.c con lo fpccchio d'altri indruifca il figliuo- 
ioicbcjoc^ftighi quando falla, che nó li dia potedà fopra di lui pecche c megli* 

co ramati' 
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cotffliiandare , e tarli pregar da quello, cbc pregar ’cffo : nè tampoco yocar i I fi- 
gliuoloa (degna, nè gli auuilire, nè lifarc prefontuofi, accarezzandoli di fouer- 
chio; mà edificargli con buoni documenti, con fpeflìflimc ammonitioni, con pa- 
tema clarità>auuczzarli alla fcuola, alla Ohielà, alle Accademie , a luoghi ho- 
noiati,enobili . Incignarli il timor filiale, la modeftia, la fobrieta,la diligenza , 
l’honelU.la riuerenza, la ciuiltà ; E finalmente hatlfli yn paterno Impero (opra < 
di loro,c non tirannico, qual’ era quello de’ Perii, i quali vfauano 1 figliuoli pro- 
pri) alla guila de' Serui. . . . . . . . , 

Ariftocile ùmilmente nel detto libro de gli Economici fcnuc^ le leggi , che 
deono efler’ ofleruare da’ figliuoli verfo iPadri , c fono, cioè. A Figliuoli pot- 
fpctta d’ vbbidir’a’ Padri , non fargli cntrar’in colera , fopportar 1 ire, & ingiurie 
loro,haucrgli rifpetto, e riuerenza alla canutezzadi quel li , efler ofleruanti con 
elfi, e remeritargli in quanto poflòno de’ benefici) riceuuti,Sc anco efler tempre 

di continuo attenti a’ loro bitogni . ,, 

•Efchino Filofofò difle le fotcofcritte parole a’ Cittadini di Rodi , eh erano 
negligenti ad allcuat'i loro figliuoli» Faccioui a fapcre, ò Rodioti, che i 
voliti pattati fi vantauano , che difeendeuano da i Lidi) , i quali Popoli era- 
no molto più. diligenti nel crear’ i loro figliuoli , che tutte le nationi del Mon- 
do, & era la cagione di quello vna legge chauean tra loro, la qualdicc- 
ua. Ordiniamo , c Gommandiamo , ch c fevn Padre liauerà aflài figliuoli , 
che (blamente il più virtuofo hereditaiTc la robba : e fe per cafo tutti i 
figliuoli iutiero' vitiofi , tutti fuflcro priuati deU’hercdità ; perche non è 
cola guida , che. i vitiofi. hcccditioo i beni guadagnati con- molta fati-* 
ca_j . 

Le Ihliea’ fanciulli, che piangono, riporgono di nuouo la mammella in boc- 
ca ; Se il buon Padre veggendo il figliuolo della corrcttione offefo , accio non fi- 

fgomcntijcon gratiofa loda lo folleua,e lo raddolcilce . 

Li fancilli che tardi ftanno a riulcirc alla debita perfettione, fono Cimili al- 
l’Vliuo : il quale, quantunque tardi gli Tuoi frutti partorita , eflìperò fuori-nè 
mandano pregiato liquore. - n 

Gli accorri Medici, alle medicine- amare (ogliono rimelcolare alcune cofc 
dolci, per allettare a chi le (chifa,Sc haue in borrore; cofi figliuoli buoni deueno 
mitigare, Se indolcire l'afprezza della riprcnfionc con paroli molte, c dolci detto- 
li da' loro Padri - 

Rallegrandoli vn GentiFHuomo , che nati gli bifferò figliuoli, le fu detto 
da vn’Huomo Sauio . Oh’ di che amara dolcezza vi rallegrate; altro non ef- 
fendo la figliolanza , che vna mafia compofta di miele , c di fiele : aggiungen- 
doui, che le buoni fu fleto, farcbbonocagioae di perpetuo timore , c fc maluag- 
gi , di perpetuo dolore . 

£ (Tendo vna Signora troppo tenera amatrico'de’ propri) figliuoli, lc_j> • 
fu detto - Kyi mn ftrate voi di non fapcre , cbc i fanciulli fono (mu- 
li al fieno greco , il quale quanto più c -calpcftato , tanto più bello di- 
ucnta-d . 

Se tanta cura, e Audio fifone in cuflodir’oro,argento,e gemme, che altro pe- 
rò non fonoicbe feccia, e purgamento del Mare, e della Terra: quanto maggior 
cura fidoucrebbc baucrc in cuftodit’ifloftri figliuoli , perdiceli maìuaggico- 
fUi mi infettati non fiano . • 

Veggendo^ 


174 * Il NouìffimtfPaffiitempd 

-A’cggcooo vna Signora, ch’vna fanciulla s’eta fata rube!la»tlla Tua Madre * le 
.•òifl'c.Non ti rammenti ribaldella>chc tu folli il Tuo primiero pelòta fua primiera 
r noia, e le tacciti fentire il più acerbo dolore, che (offerir fi polla . 

Qoe|pad;e,che all’hora haucrà il fuo figliuolo mohodotato d i grafie,’ & il 
V 'fig iuoio per tua tri flexza l’ impiega in vitij , non douca oafeerc al Mondo, coa- 
rto itene a in yiu ciTer fepoito . 

M *4,TRI MOKIO- Cap. XXI. 

v^VVando vn-priuato, per fuagranvencura.fi apparenta con vnPreneipe grani 
de, dee auaertire due cofc, l’vnaad vlargli ogni oflequio , l’altra ad liauer- 
gli ui'petto. L'ofTcquio fatà,fc adberendo à iXuoi dcfiderij.lo loderà da -lontana, 
.Se Ignorerà da preilj. Il rirpetto farà.fe non mteredando punto con luùnon fa- 
rà curiofo d'ìnce de te il fuo gouerno , nè i Tuoi fegrcti , nès'impaccieràdcl Tuo 
. fiato, del!» luaCortc, oc de’ Cuoi miniftri . Perche fé il Prencipe lo bà fatto Pa- 
rente vruo i’hà però fatto compagno . E chiara cola è , ebe chi s’incentra troppo 
r co’l Prencipe , gli auuiene come del fuoco • che à dargli vicino abbrucia ,& jt 
dargli difeodo non fca!da:ond’è meglio tirarli à dietro due paffi,che andargli io- 
manzi due dita . .E chi farà d’altro modo fi. trouecà ingannato del fuo giudicia, 
.(prezzato dal Mondo, e burlato fotta rimedio dalla lua non bene occafiooa ca 
fortuna^, . 

Fra il marito ,-e la moglie fi richiede quell’vgguaglianza , che conuiene Irà 
X'vno Cittadino, e l’altro : percioche deooo viuere infieme del pari, c l’ vno deu 
edere refugio all’altro, Se vno foccorlbpiaceuole alle noie, che podono, quando 
che fu, occorrer loro, e dcono venalmente bauer cura de' figliuoli , e coinnuo- 
dar'alla famiglia. Màcbcnvero^heinquelU vgguagUanza.il Marirodee ha- 
uere certa fupcriorità , non àguifa però di Signoria, che farebbe contro natura.» 
tenere come ferua»vna Donna, la qual’hà da generar figliuoli defiinatià (acce- 
dere nel mcdcfimo grado, ohe liaucrfi trouà il Padre; raà vna fupcriorità limile 
à quella , ebe l’vn Cittadino hà (opra gli altri , quando loftiene la perlòna del 
Magifirato , il quale sa.,.che commanda a perfone fuori del Magi Arato eguali 1 
lui. Euui ancora quella differenza, che i Cittadini fi muta no,& iui à poco, quel 
«che vbbidiua commanda:douc il Marito non elee di Magifirato, non già perche 
.s’habbia ad infuperbire, e fare Tiranno, mà bene accioche fupplifca à certa im - 
perfcttione.ch’c nella donna per natura^ oóparatione dellltìuomo, il quale dee 
hauere vna perpetua beoigpità, e dolcezza , eoa la quale mantenga la cura ,& il 
,gouerno della moglie • 

Tiou an lì alcuni Mariti tantosfacciati, cheàgui fa di Barbari, vogliono , che 
-le mogli loro fiano fcruc,e non compagne , vantandoli ctiandio de’ mali tratta- 
menti, che fanno loro, come faccrtcro qualche egregio fatto-: di che lafciando da 
^arte ciò, che commanda lanofira Sanufifìma legge, la qualliùaucfiQ congiun- 
gimento per tanto importante, cbc.vuole, che lalcinoogni altra cola per mante- 
nerli vniti;& folociuilmcnte parlandone, dico,non efil-re parità alcuna, la quale 
meriti più di mantenerfi, che quefia : percioche da quefia nalcono le più belle, e 
4>iÙ neceìTarie opcrationi , ch’eilcrc poifano fràgli Huomini . Quefia genera i 
fighuoli quefia regge la cura famigliare , quefia hà la Signoria lopra i ferui , la 
Kcguiópra i figliuoli, c verfodt (e è compagnia ciuiic* Di maniera, che bene£ 

^ntpia 
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èrop’cse nemico di fc ficrto quel man to.chc prjua e fc,c la moglie, di canee, & jj> 
varie lodisfacioni , che fono in libertà loro di pigliarti intorno à tanti beni eom- ' 
munì ad amen due; e quello che noo èdi minor con fiderà tione -, fi tolgono da fe' 
dipotercflèrc esempio di tutte le fpecic di gouerni , che fono fitti ordinati tri 
gli Huoimni, eptodo fiati tutti tratti daqudio,che chiude il gouernùr d’vna pri»» 
uata famiglia i' 

Tre pene ordinò Platone da doaerfi date nella (ila* Republica à coloro, i qua- - 
li partati i trenracinque Anni, non haueflèro pigliato Moglie. La prima, che fut 
Sfatto pagare loro in cómmunc certa Comma di danari, a pfoportione delle fa- - 
culti, c he portcdcuaoo ; la feconda ,che non riceueffcro da’ Giouani quegli lx>- • 
non, che àgli Huomini di maggior età predare fi fòleiuoo: la Terza, che venuti ? 
à differenza con altro Cittadino , correfleogni vno alia diffefa di quell’alno . E 
ciò fece Platone, attefo, che qualunque Cittadino Giouane inuecchia fenza mo- 
glie, inquanto à fc, difirugge'la Città; onde quali, come à publico nemico, ogni 
vno hà caggione di defiderargli , & apprertò di fargliogni male , quando però il 
noo pigliar moglie non nafea da- Religione, che in tal calò merita honore Copra 
tutti gli altri, ò non ne habbia colpa alcun diffetto della perfona-, il quali lo (bufi. 

Se cal’hoTa ti Marito , e la Moglie fono grandi, e fra efiì difeordanti: guatdifi 
ogni perfona d’mgerirfi , mà fuggite la famigliarità delle Donne; perche quanto - 
ella facertedi mate, tanto più ^attribuirebbe non à lei, mà'a colui, è farebbe cag- 
gionc di fdegnote fcerfagjio dell’ira del Marito, comeauucnac à Gracco, che ne ' 
perde la vita . 

Niuno mariti mai alcuna delle fui figliuole In guifa tale, che f altre rimana' 
ghino offcfc,c li nongbmola Cai* hdiuifione: perche l’EmulatioQ^o la difeoo^ 
djairàlc Donne di Cafa eia roaina de’ Nipoti.- 
Chi potria dir f ingiurio fc noto, ■ 

Coognidhtafion tra Màrito , e Moglie ff 
i Chi per goder burobba, echi la dote , 

Cercando van , come f vn l altro fcoglie i > 

Eglt l'vcctdetl figlio , dia il nipote s ■ 

, - Ella à lui y egli àkt Le vitar toglie . 

Fà ricco ellard juo amtr dogiu rapina , 
t Eì della dote altrui la concubina . 

Il contfahért matrimonio con vna donna ècofa molto facHe , raafuftenrar'iH 
matrimonio fino al fine,Io lo tengo per difficile : e da qui nafee, che tutti quei * * 
cheli maritano per Amote, dopò viuonoctn dolere, e con penai Chi confiderà 
le fatiche che dì la famiglia^ imporrah-zar dcfHa moglie; i penfieri de’ figliuoli, 1 1 
brfogai delta Cafa, il Calarlo de’ fcruidorr, la importunità de’ cognati, e il volerli V 
far’adorarei fuoccri , ancorché per tutte quefte colè l’Hoomo maritato non fe 
ne pentadi meno non puòefTcte,chrnon fi (fracchi» 

/ MittCL pilofofyeflen do ricercato per qual cagione non fi - mar ftairav rifpo fe . «■ 
y Pctche la donnaicbeme-conuerria pigliarci fu (Te da bene.l’haueria à perdete : 
fe cattura, à comportare : fe poueta^ metterla :fe ricca, foderi ria ; le bratta, ab— 
bandonarlatfe bella, farle la guardiane peggio di tutte farebbe, che per femprc h*»- 
ucria donato la mia libenà i perfona quale mai me ringtatiària . 

Le ricchezze ci mettono penfieti ; la poucrtà affanni; il naurgar fpauCnti ; il' 
mangiar troppo infermi tàySc il caulinare fi l’Huomo la do: quali fatiche , erra* 

«•gl»- 
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Magli rutti vfggiamo tri molti Huomini efler dimlL^c compartiti! folo in quii-' 
che fono maritati, che in ogn’vno di eflì ve fi ritrouano tutti inficme;imperocbe 
glf Huomini maritati poche volte fi vede, ciie nó fiano affannati, triftì» ftrjcchi, 
ombtofi per quello clic potrebbe interucnire,e la fuaDóna batteria ardiredi fare. 

L’Huomo, che s’imbatte à rrouar Donna che fia ignorante , matta *buffona, 
vana, poco |obrja,ftizzofa, pigra, inquieta, fcorrctta.gclofa, diflbluta, meglio fa- 
rebbe effer fchiauo di qualche Huomo da benc.che marito di fimil Donna . 

SoloneSalammocommandònclleleggi.chelui diede àgli Attienici! , che 
non fi maritafferofio tanto, che non erano all’età di Venti Anni perii meno. 

Licurgo commandò anch’egli a’ Lacedemoni , che-non fi maritaflero fino à r 
Venti cinque Anni . Il Filofofò Promcthco commandò ancora à gli Egittij, che 
non fi maritaflero fino alli trenta anni : e (è per forte qualch’ vno di effi fi mari- 
taffe piò pteflo , i loro Padri fuflcro pubicamente puniti. Sci figliuoli che di 
quelli tali nafceflero,non s’haueflero per leghimi. 

La donna maritata dee hauer quelle qualità, cioèjc’habbia grauità caluman- 
do fuori di cala fua:che fia fauiancl gouemodi fua Cafa : Pancate in compor - 
tar’ilfuo Marito : Deehauer’amorcpernodrire.&alleuar’i figliuoli: affabilità' 
co’ vicini : diligenza per confcruar la robba : compiuta nelle cofe di creanza , 
e (fhonore : Amica di tutte le compagnie honefiej e molto nemica delle vanità 

giouenili. - 

Le qualità d’vn’Huomo maritato deon’eflèr quelle: Che fia fipofato nel par- 
liate : manfueto nella conuerGuionc : fedele nelle cofcchedi lui fi confidaflcro : 
prudente ne’ fuoi configlix’habbia cura di proueder la cafa -.-diligente in goucr- 
nar la robba:patiente nell’importunità della moglie : gelqfo nella creanza de’fi- 
gliuoli:viggilantcnellecofedell’bonore,echc tratti verità con tutti. 

Non hò per cofa tanto grauc i 1 farli vn’Huorao Frate : quantohò vedere vn 
giouaac prender moglfeipcrcioche’l Frate può bcn’vfcke fuori innanzi che pat- 
ii l’Anno:mà il fccolare,ch a moglie, gli conuien fiate tutta la vita» chcnulla gli 
giouailpentirfene. 

Per volerli maritare gli Huomini troppo giouani,g1i foptauicnc di gran dan- 
ni , cioè , che le Donne fi rompono nel partorire : indebbolifcono le loro forze » 
moltiplicano molto in figliuoli : confumano il patrimonio : fono oltra modoge- 
tofimon fanno che cofa fia honoretfi curano poco di procedere la Cala: il primo 
amore pafla, epoi gli fopragiungono nuoui penfieri ; di maniera che per efferfi 
maritati troppo giouam, vengono dopoi à viuer poco contenti, ouero fi partono 
alla vecchiezza . . 

Il Diuino Platone configli aua quei della fua'Rcpublica > che in con ratta età 
doueflero maritar’ i loro figliuoli , cb’cffi fapeflcroconolccre I importanza della 
fon», che pigliauano.Grauc.anzi grauiffima è quella fentenza di Platone: per- 
ciochc’l prender moglie , ò la moglie vn marito, ad ogn’vno è cofa facile , raà il 
faper mantener’ cala»c cofa troppo difficile* però v’afficu4a*5iuuuie»«rhc fouo 
ben maritati , hanno il Paradifo di qua , e quei, che non indouiaano bene, hanno 
£uto la loro Cafa,& habicatione nell’Inferno . 

Qua l Donna fò mai al Mòdo anco c’haueflc vn marito di molte buone qua- 
.licàTche non troHafle in lui qualche macchietta ? Qual’Huomo fù mai al Mon- 
do, quantunque hauefle trouaco Donna compiuta di tutte le buonequalità, che 
non defiderallè in lei vedere qualch’al era cofa .? 

Nel pria- 
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« Nel principio quando fi u aitano i matrimoni), c vedono li fpófaliti|,per mi- 

racolo non ve matrimonio «he dirpiaccia i roà poco tempo dopò che fono con- 
-fumat i,noi» v’c cola che gli dia contento, da cola, più certa è.cbe fubbito , che i 
dana’t i lono (peli, battono all’vfcìo gli (degni . O penero te marito, che fe feon- 
trato-t’hai con donna generofa» e di qualità , ti conuienc (offrir le fuc pazzie : fe 
'Con qttalch'vna che fia fama, e manùieca, te l’hanno data pollerà in camifa : fe 
-qualch’vna molto ricca, tu ti vergogni di palcfar la fua qualità, e parentela : fe è 
bella, hauctai aflai che fare in guardarla: le è brutta , fino pochi giorni fuggirai 
■fuori di Cala, e ti icofierai da lei nel letto . Se tu ti loderai, che la tua moglie è 
1 lauta e difcreta,anc« la biafmetai, ci) e troppo delicata, e di poco goucrno . Se 
fata (ufficiente nei goucrno di Cala dall’altro canto bratta , e he non vi farà fan- 
relca.che poflapatirla. Se lata bonefla , e viriuola>ii venirà in odio, perche farà 
< roppogelofa . ■ . t 

» Volendo ten-r la tua moglie troppo ferrata in Cala , mai compirà di lamen- 
tatene (è và fuori degni bota ch’ella vuole, ogn’vnobarà da dire di lei :Se tu ti 
adirerai con lei, anderàco’l mufororro ; fe non gli dici nulla , non potrai viuc- 
-Te concila. Som vorrai ch’ella fpcnda per cafa, deb’ pouero te : efetu fpcn- 
dcrai , ella li rubberà qualche colà ,ò venderà della robba di Cafa . Se dogo! 
*hora vorrar ftar’in Caia-, ti diràxhe fei troppofofpcctcrtò : fe vieni troppo tar- 
di a Cafa , dirà c’hai dell’ Amoi ole : fe tu la metterà ibcn’ad ordine con buoni 
veftimenti, vorrà ella andar fuori di Cala per eder veduta : e fe non e benve- 
-flica, non hauerai mai buon definate, ne buona Cena. Se tu moft ri portarle 
^ Amore , ella ti (limerà da poco : efe non ti-curi troppo di lei , hauera fofpettio-* 
ne» che in altra parte tu lij innamorato. Se tu non gli dici quello, che ella ti di- 
manda , non mancherà mai d’importunarti : e fe tu gli palefcrai qualche tuo fe- 
■crcto,non fapcrà tenerlo occulto . 

Se in vna Città vi fono dieci Huomini» che fiano ben maritati, centoaltri ve 
•ne fono che viuono difperati , e pentiti, i quali all’hora all’hora difparciriano le 
• Cafe,& Metti con le loro mogli, fe così facilmente potcfleib ottenerlo dalla 
-Cbiefa,come otteneriano dalle loro confcienze.Pcrchc le i matrimoni) de’ Cri- 
(tiani fodero com’erano quelli de’ Gentili, ch'ogni volta che vn’huomo volcflc, 
poterti: dalla fua moglie panirG,cfar diuortio-, prometto, che più ci faria da fare 
nelle Quadragcfime infare diuortio, che in maritare figliuole nel tempo del 
Carneuale. 

Il primo, e falncifero configlio c nel marnarli', che la donna doglia coli fatto 
huomo, e l’huomo coli fatta donna, che tutti due fiano pari in (angue , e (faro-': 
cioè il Caualiero, con vn’altro Caualicro, il Mercante con vn’altro Mercante: 
il Gentil’buomo con vn’altro Gentil’buomo, il Villano có vn’alcro villano, per- 
ciochc fc m quello non vìe paragone, queiloch’è di minor qualità, viueràpoco 
contento^ quello ch’è di più,viucrà difpcraco. 

O^ni h uomo deliba eleggete talmoglie, ebefia conforme al la fua còpie Ifio- 
^ ut, iL alili luu HJIUÌ3: perciocbe (è vn Padre vorrà maritar’ va fuofigliuolo,oue- 
ro che’l figliuolo fe maritixolfretto dalla ncce(fità,e non per volontài nó potrà 
«lire con verità quello tal giouine cfler maritato, mà ben’ctTcr’incarcorato. , 

Volendo che i matrimoni) fiano perpetui , amoretxolù efaporiti a conuiene 
prima, che fi abbraccino i Cuori loro innanzi ebe ritocchinole mani:, e. che 
£ Ipofino. Però il Padre debba configliat’ il filo figliuolo, ebe debba mori- 
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tarli fecondo la fua volontà paterna, raàauuertifca però di non sforzarlo fc 1 !' 
figliuolo non vuole:perchejl matrimonio sforzato è cagione d'ingenerar poco 
Amore ne’ giouaniaiffe tra i fucccfforiifcandali tra i .vicini, lite trai Parenti, e 
contefe tra i cognati . . 

Quel lo*che tra due maritati lì dee ricercare, &£ procurare, c^che fi vogliano • 
bene, perche fe.manca I’ Amorc,ogni giorno faranno in riffe, &i vicini haranno 
affai che fare a metterli* pace. £.pero volendo che l’Amore fia fido .vero, e fi- 
curo;bifogna che a poco a poco vadxentrando ne' Cuori loro , perche altramEce 
per quella firada medefima doue l’Amore entrò corredo , fc ne tornerà via fug- 
gendo : impercioche bò vedutoin quefio Mondò molti amorali con gran furia», 
ne* quali poi hò veduto entra re l’odio a poco a poco . • 

Ogni donna d’honore deu’cflcr molto confiderata in tutto quello, che parla , - 
tit.C ofpettofadi tutto quello, che fà: pecche molte donne fi trouano, le quali per 
lumar,e confiderar poco le parole, vengono poi a fallare ne’ fattile perciò quan- 
tunque vn’Huomo fiajgnorante, conciterà quanto più è delicata cofa l’bonore 
della Donna, che quello dcH’Hòomoieche ciò fia la verità, fi vede chiaramente 
inquefio , che l’Huomo non può perdere l'bonor fuo» eccetto con raggioncimà • 
alla donna per perderlo baftal’occafione*- 

Tutti deueno fa pere quefio , cioè, cbc.fi come la. prouigione d’vna Cafa di- 
penderai marito folo,cofì ancora Jhonor nella Gafa tua, fc non tanto quanto la a 
dia moglie è più,ò meno da bene . Non voglio, che tu intcnda^b'io chiamo ho- 
norata vna donna per effer’élla folamcntc bella nella faccia, di /angue nobile^ 
r grande di perfora, e che goucrra bene la Cafa, e che fpatagna la robba; mà foto * 
per effer’honefia nel fuo viuere,e ben confiderata e moderata nel parlare 
Plutarco fcriue , che.alla moglie di Tucidide il Greco fù dimàdato,comc-po-' 
tea patir'il puzzorc della bocca del fuo marito: clla.rifpofe:che mai alct’fiuorao • 
ehe’l mio manto accofiofiì a me da predo , lo mi credea,che a tutti gli huomi- 
ni gli puzzaffe il fiato.Effempio certamente degno di-fa pere, c molto più da imi- 
tare, nel quale ce* infegna quella nobiliffima Greca , chele donne da bene deonor 
efferfemprt tanto vcrgognofe>erifpettofc ,che non contentino accofiarfegli 
niun’Huomo tanto da preffo, che fi poffa fentirfe il fiato ècattiuo,ònò: nc mà- 
co toccargli le.vefiimcnta,che porta jndoffo . 

Vna donna maritata non deu’cffcre braua, nc ambitiofa, mà manfueta, e pa- 
tientetpcrcioche quelle due cofeianno perdcr’affai ad vna donna. Io dico il par- 
lar troppo, e. fofftir poco. E da qui procede>che le ella farà taci», da tutti (àrà fti- 
mata,e preghiate fe farà pariente,farà co’ITuo marito ben maritata.Gtan cotn- 
paffionc hò lo ad vn’Huotno,il qual’è maritato con vna donna brauatpcrcioche 
non getta tanto fuoco da fejl Monte Ethna, quanto c il (o(Tieo,chc ella getta 
per la fila bocca. Senza comprationc fi dee temere più della brauura d’vna don. 
na,che dell’ira dlvn’huomo : perche vn’huomo quando è Aizzato non sa tar ai- 
tro,che ruggiarejmà vna Donna braua, rogge, &.ingiuria . ^ 

Vna Donna braua è molto pcricolofatperciochc ella fàdnJefifSrtrruo 11 tra- 
rito,/à fcandclizzar’i parenti, è mal voluta da’coguau , e tutti i vicini fuggono 
da lei ; per lo che interuicne tal volta» che’l marito le mifura il bullo co' piedi , 
egli pettinai capelli con le dita. 

Il marito non deu’effcr’afpro»nè brauo con fua moglie: percioche mai tra lo- 
to vi farà pace/c la moglie non impara a tacere, & il marito non sà (offrire. l la- 

uerò 
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• ufirò ardimento di dire, e qua li di giurare» che piò collo è Cafa di matti, che di 
maritati quella, nella quale al marito manca la prudenza , & alla moglie la pa- 
tienta-percioche quelli limili, ò che per tempabifogncrìchc faccino diuortio , 
ouero ogni giorno farannoalle mani • 

>Le donne naturalmente fonatenere di Compleflione c debole 'di naturai . 
E però vie Ibuomovacciòch'egli'fappia tollerar’! Tuoi mancamenti , ecuo- 
prire le loro debolezze : di maniera ,che deono chiamare ima volta mordendo, 
e cerno leccando • Se douemo hauer compalfione dellTiuomo , al quale la Tua 
cartina force gli dcctcvna moglie braua ; più compadìone douemo hauere an- 
cora alla donna, laqual’hà vn marito afpro: percioche vi fono alcunkli edì tan- 
to braui impacienti , che alle pouere Donne non gli bada Cautezza per fcr- 
uirli , nè pacicnza per (offrirli. Tal volta per li figliuoli» tal volta per li femi- 
-tori , tal volca perche noo vi fono danari in Cafa > non pollòno efeufarfi alcune 
* ride, c parole trà il marito, c la moglie : eperò in fitnil cafo vi voglio dire » che 

all’hora bifogna adoperar’il mariro la (ua diferettione , quando la fua moglie e 
in colera r cioè , chefaccia ferabiantc di burlare con lei , ouero nonrifpondcrle 
‘parola niuna. 

Se a rutcelecofe, delle quali la moglie raoftra hauer dolore, e fi lameouur, 
Thuomo Sauio hauefle da rifpondere» e fodisfare : habbia per certo , che li farà 
■bifogno d’haucr le forzedi Sanfone , c la fauiezza di Salomone • -Guardati mi* 
habbì bene in mente quello»ch’io dico , cioè : che la tua moglie ò che c 
z<*^auia , ò che c matta } fe la tua forre ti voleffe dar’vna moglie matta , niente tl # 
gioucrà riprenderla : e (c è fauia, affai ti bada , che tu le dica vna fola parola af- 
pra ; Impcrochc Io voglio , che tu Tappi , ò amico , che fe la tua moglie non li 
•corregge per le parole , che le fono dette, meno fi emenderà per le minacele, che 
gli fi faranno.. 

Quando la moglie farà accefa in ira,douete foffrirla, c dopoi che le farà paf- 
feta la colera, douete riprenderla : percioche s’clla vna volta w perde il rifpetto, 
ogn’bora griderà, c metterà fottopra la Cafa . E perciò colui, che fi profedione 
d’huomo Sauio, c di buon marito , più gli bifogna vfare con la fua moglie di fa- 
gacità , che di ragione , e forza : perche è di tal natura la moglie , die in capo di 
crent’ Anni , che fono dati infieme maritati , Ctoucrà il marito in lei alcuni cra- 
uerfi nella fua natura , Se alcune mutationi nella fua conuerfatione . 

Ancora bifogna Capere , che fe ben d’ogn’hora coouiene al marito fchifatfi di 
non far parole , nè di corrucciarfi con la (ua moglie : molto più dee fchifatfi ne* 
principij , quando c poco che fono marirati ; perche fe ne’ principij la moglie 
incomincia a pigliar'inodioil marito tardi, ò mai tornerà ad amarlo . Ne’ prin- 
cipi) del matrimonio dee il prudente marito carezzare, contentare. Se innamo- 
— ^mvfarfiMMaaglie : percioche fe all’horaTvn’altro pigliano amore , ancor che 
dopoi vengano à dizzarli infieme > quedofarà peraccidente nuouo , e non pec 


L’amore , e difamorc fono trà loro nemici mortali, & il primo di quedi , che 
piglia alloggiamento nel cuore, inquel luogo deflò rimane alloggiato per letn- 
prctdi maniera , che’l primo amore fi può bene per qualche tempo cambiare » 
mà non già nel cuore dimenticarli. Se al principio comincia la moglie ad odiar* 
il marito , tutti due baueranno cattiua vita : perche segli farà potente per fati» 
actncrcnon farà già potente per farfi amare- 

M a Molti 
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Molti dei mariti fi vantano, che fonobcnfcruici>etemucidareloro mogH,- 
all» quali liò più compafiione , che muidia ; iropcroche la moglie che c difperata 
teme, e feruc il fuo marito; mà quella, che viue contenta , gli porta amore, egli 

fà carezze .. - . ... 

Gran Jcméte dfcue procurar la móglie d’eflbr feropre in grana del fuo marito, 

& egli ancora in gratia di lei : percioche slclla fi determina di voler bene ad vb’ 
altro,quel tale la goderà a difpcrto del marito . Pctche in così lungo viaggio, 6c 
in così trauagliata vita , com’è quella del matrimonio , non fi dee contentar al 
marito (blamente per hauer rubbato la verginità della moglie , fe non s’affatica 
ancora in acquiftar la fua gratia : percioche non batta., che fiano maritati , mà 
clic fiano ben maritati^ che viuano molcacontenti . 

Il marito che non è ben volutodalla fua moglie, tienein pericolo la fua rob* 
ba,la Cafa in fofpctto, in dubbio l'honorc, c la fua vita in comprometto : perche 
ben fi può crcderc.chcoon defidera la fanità del marito la mogb’c,qual l»à da lui 
cartiui portamenti . 

Se guardino i mariti d’cflfer maligni co’ loro vicinile d’bauer troppo gelofia 
delle loro mogli: Imperochcduc forti d’huomini folamcntefonnquelli»chefiv 
no gelofr, cioè, quei chefonodicattiuacoropleflìbnc.e natura,oucra mente quel- 
li, , q U alj e (Tendo giouanrfono flati ttoppo libidinofi. Hanno per opinione qui- 
tti tali, che quello che le mogli d’altri fecero con cflìloro , faranno le loro mo- 
gli con altri:il clic èdt grandiffima vanirà a penfarlo , & non picciola pazza a 
. dirlo ; perche fe bene ce ne lòno alcune diflòUice,ancor’vcnc fono molte altfc ^ 
lioneftiflTme,cdabcne . : 

Lodo ben’Io , che i mariti fiano ben caute lofi con le loro mogli ; ma non ho % 
però p « cofa fienra che fiano troppo geJoli , perche fono le donne d’ vna natura 
fi fatta, che niuna colà defiderano prouarc tanto, quanto c quella, che troppo gli 
prohibifconorlfetchc s^’l matico bà qualctie cattiua fofpitionc della fua moglie, 
conuiengli an±t*con cautele, Se allutic fenza dimoftrat lo nelle patole.-poichcife 
la mogliefi vede vna volra appaffionata,& ingiuriata dal marito, cercherà niti- 
di, e vie per fascera la detta /ofpitione , non-già tanto per adepire l’appetito c’hà 
d’effer vitiof.», quanto per farla fua vendetta conrra’l luo marito . 

Plutarco dice,che tra iPatthi era vna-legge, chele donne non potettero tenir’ 
altii conofciuti particolari ,/aluogli Amici de loto manti: di maniera chetfa 
qutiBatbari non folamcnte erano communi le facoltà loto, mà anco gli amici 
'che etti aimuano. làmio patere farebbe» che la moglie debbe amare gli ami- 
ci del luo marito, & il marito * Parenti della mogJic:petchc volendo hauer pa- 
ce in Cafa fua > conuienli fctuircddla.moglic , e farli honorc con.i parenti di 

^ Lcdorne marita:e,imparino,efapp»anogottemare bene 
far pa ne ,cufire,far buga ta,c cucinato: perche. quefle cofc fono tanto ncn uarte » 
che le mcdelime donne nò poilòno viùere lenza, ne meno contentar’! Inrn -r* . 
riti. Onde Suctonio Tranquillo dice, clic l’Imperadot’Augulto cfiìnmandòallc^ 
fue figliuole, che imparaflero tutte l’Arti.con le quali vna donna fi-può mante- 
nere, celie gli apparticne.Di modo che iccamifc che. vettiuanc, elle medefime le 
filauano,e icficuano. E perciò fia di qualunque qualità effer fi voglia, c c he fia 
vna gran,Signota in faDguc,in lionore, & mricchczzc, coli ben gli pare vna roc- 
c> a laiojcomc ad vn Cauaiicro pare yna lancia>oucroad vn Prete labi ola. 
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Quando i Romani , cheti ritrouauano nelle guerre , mandarono in Roma à 
(piare, Se iOtendcre,che cola facciano le mogli loro in Cafa fua : Copra tutte le 
altre fò lod.ita,e fi imata da bene la caftifltma Lucretia, non già per altra cagio- 
ne.eccctro ch’ella (bla fil trouata ca’l (no telaro teflendo, e tutte le altre ftaua- 
no Cotlazzando. 

' Se alcuno volefle dire , che tri la gente nobile farà cafo di diftbonore ad ac- 
-teodcre à quefte cofe bade, rifpondo, che vna donna da bene non fi dee con. 
tenete ,nè difdegnare di filare , e tarpane , òcufirc ; ma ben G dee contenere 
di non mangiar troppo, nèfolla zzare, nc parlar troppo : perche Thcnorcd’ vna 
■Gentildonna, c Signora., nonconfifte à ftarG à foder’ ogni bora , màio efler 
fetnpre ìBqucfti, & altri eflercitjj vittuofi occupata . Imperocbe fe le donne 
volefleroaffiticarfi .Sc lauorare entro la Cala fua, non fe nc troueriano tan- 
te perfe per le piazze : perche non è coG capitai nemico della Caftità , quan- 
to è l’otio» 

Vna donna ricca, giouane, fona, bèlla, gagliarda, leggiadra, accorra, otiofa, e 
C*h abbia libertà., vi domando to , che colà penla quando flà à federe fopra di 
vno Codino . Quello clic all’horafà , è, metterli àpcnfare.cbc modo, & Via 
potrà tenere per godere quella fua libertà , di maniera ch’ella pofTa ingannare 
ogn’vno , dandoG ad intendere efler da bene , & dall’altro canto goderfi quella 
vita piaccuol mente. ' 1 

Gran piacere G fcnté’l marito vedendo la fua moglie leuarfi la mattina 2 
^buon’bora , andar difconcia , fenza pettinarfi , nè calzarli, con le maniche della 
camifa alzate insiì,folleciiandoleScruc,& i Seruidori.c dando ?l!i veftir’a** 
Gioì figliuoli. Gran contentezza è ancorai vederla far tabu gara, lauar i drappi, 
tamigiar la farina, far’il pane, feopar la Cafa,impicciar la luce, metter la pignat- 
ta al fuoco per il mangiare, e dopoi tuor’in mano il Cu (Uno per lauorare,oucro 
la rocca per filate . 

Non c al Mondo vn’huomo cefi matto , Se Ignorante , al qjtale non paia pii 
bella la fua moglie il Sabbato quando fà il pane,che non farà la Domenica qui. 
do fi acconciai sbel latta. 

Le donne quali hanno i loro mariti abfenti,ancorche s*hà obligatione per fcr-' 
aìrlc,non peròs’bà licenza per vibrarle: che perciò la cadiflìma Lucretia eden- 
do’l fuo marito Collarino abfcnte nella Guerra , per volerla viGtar’il didoluta 
Tarquinio , e uouarfi tutti dueibli , interuenne che Roma fi (candalizzò , lei 
S’ammazzò, e Tarquinio fi perle. 

Corinto antico Tiranno, innanzi ch’egli fufle maritato, dille vn giorno al Fi- 
lofofo Demofthcne : Tu ri vanti d’clTcr mio amico,dimmi ci priego, die qualità 
dourebbe hauec quella donna, con la quale io m’hauelfi à maritare? Alla cui in. 
iprrnoarj ^fn^jyifr Demofthcne dicendo. La donna con chi hai da maritarti, ò 
(Jonntho, hà~da edere ricca, acciochc tu babbi da potere viuecc : bà da efler ge- 
jv-rpr,^ rciòchetu golfi cder’honorato : bà da efler giouane, acciò ch’ella poflk 
y,‘ lerutrti :h!l Biffici bella, acciò che non babbi tu occafione di confiderar’vn’al- 
<ra:hà da eflcr’boQefta.e virtuofa.acciòcbc non babbifatica,nc cura di guardar- 
la. E foggi imfe più ancora: ogni huomo* che fenza quelle qualità piglierà mo- 
glie, più fano configlio farebbe per lui farfi celebrare l’eflequie, che andar ‘alle 
cozze i perche niuno può veramente efler chiamato infelice , fe non quello che 
eoa bà bcn’iodouioaco il luo matrimonio . 

M > 
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Vn Pecorone d’Agobbiodiauendo fofpctta lamoglic d i mpudioitìa, e tiO&iSu - 
pendo coire fc ne ccru ficarc«nc reflaua molto pcnfo(o,&:confu(o.Mà/ìnalmen. 
te trouata vn’afluriadi fc degni, fi fece ca Arare , acciocbc fc la jDoglic faccflS - 
più figliuoli, egli per. adultera lapotefleconuenirc. . ' 

' Armenia Donna nobilifTìma,c di. torma prcftantiffima.tornaDdo'davngran • 
Conuitodcl.RcCiroidomarxkuapcriI Camino dal maritoqu elio, che le paref- 
fc della bellezza di eflò Ciro ( U quaì'era tale, che ciafcuno l’amiuhaua ) rifpofe : 
pudicamente così . Marito mio a dirui Jl vcro» Io non vi poflo dire quantoCi- ■ 
ro>ò quelli altri huomini fieno bel li, ò bruni. . 

E (Tendo dimandato Licurgo, per qual cagione,cgli per lefue leggi prolubi/cc» » 
che lo fpofocon la fpofa non dormi flc, anzi volcfle , chel’vno ,c l’altro la magi, 
gior patte del giorno, e della nottccon li Tuoi cguali,-confumaflc,cche infra di 


loro poco, c di nalcoflo.fi rreuaflcro,:ilpof(r. Per tre cagioni : Piima^pcrché effi » 

aito (uperflaameme: feconda, pere he l'Amore 


fieno più gagliardi non vfando il coito I 
fra loro fia Tempre ire fco,c,vioacc rTetza,perche i loro-figliuoli fieno più rob&t - 
fri . Salomone dilli ancorJui^ tre dTereiibenideliMatrimenio>cioè».Cnncoc^- 
àia, Fède, c Prole. . 


Alcibiade domandala à Socrate , perch’egli fopportafTe'tanrcqaetele.e tanti i 

: in Cala la fra-moglie . Peiclic fopportit&u 


■ . 


romor i,die gli: faceua continuamente i 

rifpofe Socrate, tanti ftrepiii,c. tanti faflidi),chc.ridanno in Cala le cue-Galhnc t -- 
perche elle mi fannoytifpofc Alcibiade^eh’.voua>cdcpulcini .*« lamia moglie » , 
dilTe Socrate, a me fa de’ figliuoli. . ^ 

Nofcrei.cognominato Iropariente » hàticndovnatnoglieflrana r odiefa,e per- V 
fida -, che io diuerfi modi quotidianamente il molcftaua: trouandofi < vn giow», . 
snvna compagnia douc fi diuifaua. , e diipncauadcUc qualir .vdclledonoe » pro^ ^m 
jnppcitujucfie voci calde . . 

Terribiljòno } fiumi-traboccanti 
l . , Horrcvdac latemprdaddgran Majre-, ; 

Spauottofo il incendio- del gran fuòco \ , 

Mon/huofa gran pefie in vita Terra \ , 

Com e Lzpouertà cruda', & aterbd: . 

Mà/òpr-uutto è peggio mola moglie , . 

. Secondo Fi1i>fofo,efli:r>dogli dimandar esche colà Zuffe Mtìglief, rifpofe. H hai)- 1 
fragiodeirHuomo, la teropefladi Cafa, l'impotlimenrodella quietona priggitfr 
nc della vita* i! danno continuo.- la guerra cotidiana, l’Animal tnaliriolo, ^fi- 
nalmente è vna Beftia a lato all' HUorao. £i'Arioflo> bcncjie in periòtUrdi-Ro- 
4amoatcTdcgnato,e bai baro-di Se'. . 

gonfiate. però tumide, e faSlife 
r.,y Danne sprr.drr die l'IJuom.fìaVofìrofigiio, 

Che dalle fpineancorJiafhcnle rofe, , r ~>v 

E .4' vna f. àid berbd nafte il giglio . . 

Importane fuperbe, e dijpcttofe , , - — ■ ■ — 

Trote di amor , di fede , e dì cwfìgLtp 5 
Tornei arie , crudeli , inique -, c mgrate , , 

Ter peJiiienTa eremaalMvndouaic. , 


. i, 


•c*w va*, 


Leonida-Spanano hauea prefo vna moglie piccioli (limai E cedendogli do- 
«ULOdate» poche caggione. egli haucle prefa donna-così^piceiela >- rifpofe, 
. Dafoi, ' 




iDi'Eiigenio Raimondi V 183 

’ Dipoi» ch*ip m’Iuuea pure a manrare. Io hò eletto del male» il minoro.' 

1 ' Pitagora Filoiofo.domandatoperquaLcaufa egli hauefle maritata la figliuola 
al fucvnemico, rifpofe.. Perche io non porca far peggio aLmio nemico»nc defide- 
tarli cofa più peffima, fecondo me,chedargli moglie • 

Socrarc, efll-ndogh dotnandatoconfiglioda vn giou a ne fuo atniciflìtno , fe fi 
douea maritar&ò nò» rilpolè.. Chela più piaccuole, la più faonefta.e la più giu. 
fta cola, che pofla far l’Huomo per fod-sfar a Dio, alla Natura» & alla Patria è, 

. di prender -moglie fua pari • £ l’ Ariofio il conferma con lungo propofito » e eoa 

> moire taggionr.mà pari icolarmenccxon quefleapprciTo,in tal modoìdiccodo . 

Ilo fui di parer -Jempre ; e così detto 
ÌL'hò pdvoue,- che fenca moglie alato 
J/onpuote Huomo iribontade ejfer perfetto : / 1 ' ; 

fen{a fi può JUr (enta. peccato. ' : ' h 

" • , Che chi nonhà del fuo ,‘fuor'accatarne 

j' rMeniicanio , rubando lo -è foretto- 

E chi s'vfàbeccajrdell' altrui carne . , 

Diucntaghiotto , & hoggi Tordo-ie Quagliai 
■Diman Fagiano ,.rn altro dì vuol /lame . 

Quel SanioiFilolofo Licurgo fra le alird leggi, che diede alle dóne.diedcqueJ 

> Ha, cne fu età l’altre famofa . Clic a neffuna figliuola potelTe-if Padre lafciar do- 
tr fiorendo, nè delfuoUraaritaiflè>viueddoq>erchc le figliuole s’ hanno da ma. 

^"ri tare non per ricche, mà per buone: nqnpecbclle.nià per virruofejc fi come re- . 
.ftanoin Cafaper paucrià,nan maritate : cosl-all’Jaora-vàrcfiauaoQper infamia* 
.e per- vitij. 

La Donaa , la quale fi mariraftlamenteperch’è bella ,‘hà da Iperar 'di palar 
mala viu nella vecchiezza :perche è regola infallibile, che la colà ch'è fiata a- 
: «nata raramente per efier. bella: hà da clfcr molto abhomcaquando farà brutta. 

DiitundatoGorgiaFilolofo, qua'c firada lària miglior ddl’fluonio , pigliar 
moglie. ricca,ò poucra > Ri/polè dicendo. ‘Sarebbe meglio remar Vna via mez- 
:2ana*noh la fecglienda poucra jné ricca:pcròhe communc mente la poucra met- 
te in Càia del marito lance eflì tà, c la ricca la ruma . E fi-come è chiamato tre 
volte i nféii cexolu i»clie Ipofa dorma -pouua^ofi^-eommune^dettoy chc-dou'-a». 
tra gran Dote, quindi efee la libertà-. 

iMario.Romaoo dimandando a Metello fao eguale^cr qual cagione non vrv-' 
lede prender per moglie fuafiglia;diccndo, ch’clla era bella di corpoj-conrinentei 
^eloquente nel pariarcinobile di parentado: ricca idi Idotc: Scornata di buona 
'fama: ri/polè . 'Ch’cglicooofcea tutte quelle cofc elTcr ‘vere-, mà-ch’cgliamaua 
* ?lio deflèr fuo proprio, dhc di- lei . 

n *~* * * y*fl hy an Filofofc>, eflendodimandaro, che cola fiiffeil matrimonta, 
rìfpofe . Chiipotcchbemai patientemente fopportar’icatcichi del matrimonio t 
dyffiliiiftli.? laneceflìtà, chedi tal’hora fi parifee m'Cafa ? la imper- 
fertionede' òenadori’e /òpra rutto! arroganza ,&-ìofotenza della moglie ? 5cR 
giogo del fefio unto imperfetto) diporrà fupplirealbifognodclcarnarappo- 
rito loto? Come airinfiuiabile,-& incorda voglia delle pompe ?Olire dell'antico 
Prouerbio,qual dicc,chc Donna, c Nauc, non fonogià mai fi compite, che non vii 
manchi fcmpre qualche cofa dafarc .Onde daxonchiudercjchc fcdliifi marita 
-oon a infa 11 uh leccai meno fi fianca . 
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Dimandato Ippoctatc Filofofe.ihe cola cutit* c* luci Matrimonio: rifpolei 
D’vn matrimonio non fi può fperarpi», cheduc buon' g orni , Tvno quando &> 
-toghe la moglie, c l'altro quando l’accompagna ino.. a alt - Uvea.- t 

Polihiftore Filofofo fap.cntilIìmo.eiTcndo dimandato an.ot’i gli,, fecola l'ina 
tiflc del matrimonio,rilpofc.Non'<!. fiato, che la Fon una fi moftri più ncirta, e-’ 
manco fedeli in quello, ch'ella promette, quanto nvlmititagguj : pache nonde 
ne fi voo folofouenon fia mtichiaro qualche inganno »ò qualche ociaGonc-di ■ 
fdolerfiper l’Huomo. 

Di dò ancora- Difilo Filofofo del Matrimonio, che la roaggiorcola difficile i- 
trouar' in quello Mondo è vna buona Moglie , conforme al Prouerbio antico » • 
die vna buona Mog!ie,vna buona Mula, &vna -buona Capra ,fóno ere malifi?- 
raebcfiìc. 

Alfonfo Rèd’Aragoniddiceua.cbe à voler vedere m perfetto , e concordò' 
matrimonio : Bilognarebbe, che’! marito fufle Tordo* e la moglie cieca : accio-, 
che non Tenti ffcl’vno i rumori dell'afra :-c quella non vedefle i diffetti del I 
Marito. - 

Chi fi marita con bella Donna hà da patire due cole, cioè fuperbia» e pazzia 
perche pazzia nel capo, e bellezza nella faccia della donna, Tono due vermircbe^- 
rodono la vin del marito>e le facultà . - 

L’huomo vedouo tiene continuamente molti dolorali , c profondili! mfpco-- 
fieri : .perche-penfmdod’accaGirfi fcgli contrirta l’animo, douendo dar, Ma- 


dregna a’ Tuoi figliuoli : fc-penfa di non maricarfi , fepte affanno, vedetìti. ^ 

»**V 


comebàdapaiTare lungo tempo lenza, compagnia; tal -elio il inifeto huomo 
vedouo Colpirà per la moglie, che hà perduto; e piange per quella ,-che là 
pigliarci * - 

Le Donne gioneniiche (è maritano co’ Vecchi, hanno séprc gli'occht in quél- 
losche hanno da inuolarciòc il Cuore incui s’hannoda rimaricare : e fc piangp- 
no congliocd^sle-fchcrza il tifone) petto. 

Guardili il marirodinonJodat’akradonna (Irena in prefenza di Tua moglie- 
propria, che fubbito la mettcua in gelofia : perche non è cola fri loro, che - 
; generi maggior dafcordia, che la moglie fumicar’ eflcrc rifiutata dal marito per ' 
"protu_-»- 

La Figliuoladel Ricco Tempre fo dimanda per moglie, ella non volendo tela 1 
.Figliuola del Foueroneffaoo la vuole* ella pregando; perche più-iofto fi marita 1 
■ vna con aatlic fcudi;cbc vn altra eou dicci millavKtudk - 

Pazzo è il marito, chepiglia qudft ione pubi tea con la moglie : perche s’cllxè 
buona, l’hà da fauorire.c dargli animo >acciò fia migliore ; e s-’ella è cauiua l’bà ■ 
da foRrire, acciò non dìuenga peggiore-. 

. jvlolte volte il poco ponficro dici marito ,’fl diuentare la-fqamnvlìè infami» _ ^ 
.E psrc.ò niiFuna -Donna, nc por pouertà, neper difaggio dee far cola d onderc-^* > 
• ài maoctiiata . • _ . ^ 

• Al Mercante ricco, iTGcmiPHuomo poaero.il Villano Sàuiu, v-ail Arc»gia->*. 
no plebeo-, -non gli fi bi fognò hauerc nelle loro Cale Nuoce, che fappiano 
sbellcttarfi * ntà che fappiano cucire , e filare : perche quel di , ebe il bellet- 
to hauerà principio , quel giorno Redo comincierà la ruina della robba , cdcL 
la Cafa_*. 

Catone ordtoaua osile Tuo leggi, cbe’l marito dee tenie la Tua mano itnuohta 
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••verro rno suonar. . ,nc ic rude v.« iau tflì iio.Tcmpio, ò qualche 
■aJr, col*. ,'ac’n * € - h u«,i - io rii Amichi faci incanalo il nome nuttiale, 
rj^l { . ... > vn - uuttJuicniictro all’Altare jnqn pec 

altre» Te" ,> r i«te$atói£ ne.dm> : modi! .druXilcr lungidall’lra .E perciò' 

rviotì 1 "'fi »»• r ' 

Tu cl't' ’shì 1 W ofiifi con ‘gran fludio a\ tendi , - 
♦ ».i.' {“ict 'ffo-ikfrì-; P'griaf fili fa "A r aire , e quali 

Sta -- •» ' »’/£ sìt'bouor attendi . 

■oyr 4$e ]e MCaWbi ■?» Wifc'n tifflietali «.ówv j 

» • Cuard am ic raìgei ohe faremo imptefiiy 

Che Jon fallati fini , ah' altri minimali * 

!«. Bi ratea rtafeer Cerna >u*r ve Jefit > 

mai Colomba (tequila , nè figlia 
Di Maire infame ,eii cefi ami bonetti . 5 *v . 

Qltre ehe'l rfmond ceppiti' afihm glia, 
il dome fi tei eff empio > che l' aggira , 

Dal capo -ferri fire ogni bóntà jcompiglia'. 

X> 0 7 {, J 5 ‘- XX t'j* 

ite le violenze, che vfano i poterti, fònopericok>fé detti ftatiinià fri le vio- 
J(!. lenze por, quella, che contri l’honeftà delle donne s’vfaf è pericoiofiflfìma : 
perche dì fe»no che dia fta dirittàmedte per v icio , & appetito di far male, che* 
porta odio hatur ale, edefider» di ve/idétU'. E non fi può iti verun modo Teu- 
cre, dóucàwrtc le ahre violenze piare fi può dat qualche colore di beneficio 
pttblico , e può molto meglio coiaio al qtt«wvfa»‘ la violenza fopportar’ il do- 
lóre. -Olirà ciò tutte leaJereviol/nte fi fendo, quando piace a colóro vebe le 
sfanno : e per coultguente vengono ad-effer fittela tempi coiqjnodi , e ne’ quali 
fl podbno Gcura mente porre imopra*; rrtìcoldro , che fi danno in preda al feù- 
fO, e fi lafciaoo vincere dalf-appetitO cattiate , diuentano ciechi r c nonconofco- 
•oo nè tempo , nè ordine r nè j:ity>e«òalirui V fenza clic l’ingiuria fetta ad voi fa- 
•miglia fola maone lafdegnodi'njolti, penfandOrchc il mede fimo polena, c pcè- 
>fe tòccat’etiandio di nuouo à siafeunodì lóro. Onde-molti Tempre che fieno’ 
richiefibfi mettono à vendicarla • • £ perciò Dionigi, il quale nondimeno tilt Si- 
«gnore violennfTrmo , vdendo.,-die il figtiuolobauea fatto forza ad vna Donna 1 
-§iracufana*lrdifre. Qàeftomon hai veduto tòfereà me, dipendendo egli, voi 
•non fofte fidinolo di Re, come (òn’ìo, e Dionigi foggiunfc , nètutcncudaquc- 
•fta vira.lafcierai ituoi figliuòli R.è . Il che fuccedetcc vero non ruoleo dopo la ' 
jj^aai^foaigr.ehc nonché i figlmoli,mì nè egli ftclfo potette fino all’vlti tot»' 
«di fua vita Re coti fCruarfi i ’ * 

ne , lejp etfbne leggferP, «rtefubhite all’ira l hanno jquafi la medefinja ’ 
natura : pèÉlSche iì più delle vòlte s’adiranó ardentemente di cofe , chtìnod' 1 
«bealtro , non meditano rifeorimerito ', c di quelle poi , che ne farian degne, . non- 
fe hetrfenrono . Hanno nondimetìoqueftodibUonO^cbe fi come leggierrrten- 
re-s’adirano ,<0f? leggiermente fiplacano , df maniera,, chejiort fi dee • nè fpo- 
rafc,nè difperare molto da loro.Qudndo però fucecda.cbe venga occafione ouc 1 
di cofi faine perfooe conuonga preadeec lòfpctro in cofoimpoitancr': è buco’* 
* rimedio-' 
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rimedio per tenerle a freno l'impaurirle gagliardamente, perche con pJceiote 
I paure non vfeirebbono della natura loro,mà con le grandi si;pecciochc nonpof- 
. fono ftsreinGcmc la fub«a irtb& il timore. 

Terribil cofa è il cotpporcar’vq’Huomq , mà ancoi affai da fare inconafcetse 
.vna donna.-c quello non peraltro, che percheron faooaotcnir mezzo jnaina- 
v re, nè mai fanno fine quandocominciano a pigiiat'odtQ . 

-Molti mancamenti fi poflpno diflìmu lare in vna Donna , pur che fia vergo- 
gnosi roà molti altri mali fi peoiano le peribne di lei quando non hi vergogna. 
Ogni vpo dica quello ebe vorrà , ch’io per me credo ,cbe jn.Ynajdonna vergo- 
gpofa vi è poco,che riprenderci & in quella ch’è fcoza vergogna , niente-vii da. 
j lodare .E perciò la obligatjooe,cbe la natura diede alta donna per guadagnar la 
fua riputatione,la caftita, l'bonore,ela robba,fii folarncnte la. vergogna ; ,&il 
giorno che fi dimenticherà di quella, fi può tenire fenrpreperperfa. 

* Molte Ponnc fi vantano de flcr facete *c maidicoli : il quaWflìcio lo non 

.vorrei vederli imparare, nè roenocflercitatev impcsocbc per dituiilvero>e par- 
lando alla libera, quello ebe ne gliHuotDinifi cbiamagratia, celie Donne.fi 
chiama bufloner i». Facet ic,fauolc,e dishoneflà, le donne da Ucnc non /blamen- 
te fi deono vergognare di dirle, roà anco d’afoolcark i perche vna donna graue,e 
d’aucboritàjoon dee cercar d’effer faceta, cparlatficc, màben d’effere bonefta » 
c tacitai pcrcjochc sella fi fiima troppo di (apecbenj>arlare,jqucjlc per/bne me- 
dcGme, che. rifero di quella face tia,cb!clla diffe, mormoreranno poi di qurUa 
petfona,cbeladiffc» ’ 

' Tauro delicata cofa è l’honore nelle Donne , <he mdhe cofe lequali gli Huo- 
rnini poffono dire, e. fare, noni lecito alledooue pur pcnCarlcE perciò k Signore 
le anali vogliono tenire grauicà , non (blamente deono tacere le cofeillccuc ,c 
dijtbonefle; mà anco quelle che. fono lccite».(e non fonomoltojieceffarie :pqr- 
.cioche yna donna mai fallirà tacendo, e pochevoltc indouincrà parlando . 

.Ogni donna d^oupre deu’effer molto coofiderata in rutto quel che parla,* 
fofpetcofa di tutto quello che fà : pecche molte donne di trouano, le quali periti- 
mare, econfiderarc ppco leparolc,vengQnopoi.afalStcoe‘imi.. 

.Quantunque vn’Huomo fi a ignorante, conofeerà quanto, piùideiicata.cofó 
rbonorc dellaPonoa, che quello dell’.Huomo:,e.cbcr:iòXuJa verità, jfi vede 
chiaramente in quello , che l’Huomo non può perdere f bonor fuo ,. eccetto/: oo 
cagione, màglia donna per.perdcrlo bada foccafionft. 

Osella dpona cji’è ,.e pccciò^ftlma cfferc.dabene»ifia«rta,chcrantofiidl 
.piu da bene, quanto manco confidanza hauctà di Cc.medefima,ciac,jcbcnon ar- 
tifica dar’otecchie a parole vane.né.ammeucrprìomeffc finte : £ perciò fia chifi 
.voglia , vaglia qmnrojjuò valcre*Aimifi quanto vorrà, ch’io per me credo, che 
vjDa donna fé le piace vdire,.e die fi lafcia ietuire, ò .tardi,<ò à buon ’hora ell a c ad- 
derà: c fcqualcb’vno me diceffc, che tutto quello .che quella donna ta, loia pev 
fuo lpaffo,e per pjgliar.piaccre, e perduriate, lifpondQ, che difi.fmc,bu|' 
tctuicncpoi, ch’ella t/roaneburlata, ' 

M vnIHuomo, perche è Huomo,gli bafiaafiài effer da benc>.quaotnnquenó 
lo mofiri e.fteriormeote, ma ad vna donna, perche è donna,non le bada effer da 
bene, ma le fà.bilbgoo.anco.che efietiornaente lo dimodri , cche.fi vegga che & 
dabene, 

L’buomo Santo* la donna hpnorata, mai deono far parolefonalui quando 
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fòeón colera : pcrciochc io quello (le Ho punto» che quella donna pcidela Ve N 
gpgna , e che s'accende in colera » non (blamente paria, è pubhca quello, che hi 
> veduto, & mtcfo.màancoquelkxhe hàfogruto. Lperci© cofa è certamente da 1 

confibecarc,cbe quando qualche Donna è incoierà, 6c i>raua»‘non ode fé (teda» * 
non a (colta gli altri, nè admette fonia, nè (offre parola, nè piglia confighofoc s* aci • 
cofia alla raggionet & il peggio di tutto'è, che molte volte la (eia andare quelli • 
con i quali hauca la coirtela, c s'attacca con quello , che -fi roife in mòzzo? er ' 
fepatarli . • . 

Vna dònna furiofa, effizzebi da-vn canto o Vtvgran fpaflb vdirla rognirc , e ’ 
dall’altro canto è cafo d'ammirarione vdite qucllo,chc par la: pcrciochc fe tuta • 

. vna compagniadi Soldati frappizzaflc-contrcwli lei-, diamola (aria badante per •>' 

dir loro vna litania d’iogiurie 

Lfc forze di Sdnfone, la fcrenzad’HomeroiJa prudenzid’Augufto, l’aflbtk di ' 
• Pino, la patienza'di Globi la l»gacitad’Annibale,e le vigilie d’Hencogcncnotr - 
fatebbono ballanti per gouernar’ vna- Donna » c fottomeucrla alla tua volontà*, - 
perche non v ’e af Mondo- vnacofi gran forza, che -faccia diuenta'r-dà- bene vói * 
donna per- forza. - .... „ „ 

Quattro cofc fono quelle, le quali più-defidera vna-Dennà* conducile ville 
più contenrarcioè, Belli veftifnenti, Bellezza, eiret’in rutto creduta* libèrti.' Tri 
rune , e lopra tutte quante lecofe di quella vita defiderano le Donne efTct ben 
vefljtc,<Sc ctlar tenute bèlic,aBdar.liberanjentedóuevc>gliono>etl>efia lorocrt- - 
^<^0 ciò che dicono .: - 

^ Quattro qualità deohàuer’vna Donzella rvolendo'eferfiittiàta ,e dibuona '« 

. , , femaJcioè.Bclla nel fuo vifo:honefta nel fuoviuere r nemica delle donne disbo- 

t" ' nefte, e malTìmaracntedi^eHé»cI*pona'qoflrabàfciatCi E niente amica delle - 

finefttc . • _ , 

Gran dorè è per vna Dònna , ch’clia lia gfaue nella faccia % rrtifurara nel par- 
lare, honefta nella. viraV& confideraranellà fua perfona : percioche fia vn’huo- 
nw quanto vaDoeffer fi -voglia » fe ben egli hà piacere dr fenSre ad vna bella 
Donra^GitvuoleperòdopOrmaritarfijfe nócó quella, ciré è virtuofa* diforcta. 

La cagione perla quale nelL’Eftate le Donne bramano pififhuomo , che ncl- 
rinuernata : egli Huominifi>follazzano più con le donne nell’Inucmata è, per- 
ché fono differenti le 1 Oro nature; conciona che la donna per la maggior parte c 
fredda, &'hbmid»,ePbuBmo è caUdo* (ecco. Di modo che ncll’Eftate la donna 
per il calore, & Aria calda hà temperata la fua natura, & humiditàve nell'lnucr- - 
nata l’huomo hà tcrripcrata-lafua natura caKda,efccca - • 

Li cagione perlaquale ledonne tolto diuentano canute è r perche natural- 
mente le donne fono fredde ,&anCora per l’ouofità ,- e cofi hanno abbondanza 
dr materia inutile, e -pituita, per la qual colà i capelli fi fanno bianchi . 

Er LtrgtUnTp^cha le donne non hanno nè peli, nè bai ba, c la raedefima : per- 
ebe le do nac fono frédde, &• il freddo ferra i porri, voi bucbi*be fono in tutto il 1 
Tolueni» I nlaie, che quelli 1 nalchino. 

„ La cagione? erche quando ic donne fono gtaurde , il primo, & fecondo' mefe • 

viene loto in appetkodi-raangiar carbóni , mattoni, cofe'garbe, & altre cofe fi. 
miliyc : perche la natura via raccoglier tuttodì (angue nella matrice pcrfofrna» 
tiene di quel che concepejilqoai (angue effe ndo corrotto, di quella talecoxrot- 
:jfi nc,Sc- vitio, piglia»* partecipa ancora, lo (fornace, ti quale me ffo con quella 1 
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«atliui proprietà,cquaiii» di amttiA,4oùdciA cibi di Dima prò,c hramadiuett 
it cele tu ondo la materia diuerla } perciochecflcndo mclancoJia «.cb'd humor 
.oc^;;o,cii'rKiw-uc3fU>ni,ò mat toni : & efllndo flemma acccofa, ancora defidera 
^dlcgatbc bcaceioic»co)cdcfiroamcrte degli altrhbuineri. . • 

Dtceua Seneca , ebe -la donna non hi mezzo alcutioò ella è buona, ò ella £ 
xatuuafo ella ama, ò ella odia*ò ella e auara,<wjlp e prodiga, £ coG negli alesi 
.cflcuidia tende icrnprc-e cade ne gli efiremnOnde dottamente LyigiAlamaa- 
/li ddenuendo vna Donna adirata cofi tficc,. 

'*• ■ Sempre fià vendetta w .forum* di lla bocca* ... 

T emina, irai a , che p6r poco oltraggio , . . . 

Odio , rabb-a,cvaicn dalCot le fiocca.. 

Uè pcnfi alcun per buon coniglio Jazgio 
- Già mai placarla , eòe menar udoi l'effe 
'■ Quando più cuoce' l Sol paffuto l Maggio , i 

Quafi empia Tigre intorno ali onde Cajpe , 
t«’ non {‘acqueta fin che' l [angue Jcorgtt 
O'i fil troncato , che la Tor ca inope » 
f. per torto , ò ragion eh' ad altri porga , 

Panno , ò vergogna , le ne col sì poco * 

Cb'vdir non degna chi di ciò i accorga.. 

C Piando accefa di Jdegnofò foco , 

Così commando, e voglio -, e regni, e freni a 
Qitefla mia volontà di legge loco . 
fittagora Filoiofo diceua, che co‘i foco fi prona l'oro ,con l'oro la Donna »e 
.con la donna l’huomo i « die (e Je Donne iutièro d’argento , che elle non var* 
rebbono vo denaio, perche non ftarrbbono laide al marreilo.E faggiamentc con- 
cludendo .Seneca di de. Che la natura negò la forza alla Donna : perche alitime- 
le non vi ci fi potrcfcbeviuet*, 

Diogene domandato da vn Tuo amico, quando gti patelle il tempo da prender 
moglie, rifpofe cosi:giouanc non ancora,vcccbio non mai. Il medefimo Fiòfo- 
fo veggendo vna Donna impiccata ad vna Noce , dille . Volcdc Iddio, che cotti 
gli Alberi produccfltro limili frutti . E fù detto quello veramente da Cimice* 
.cioè da Filolofocamino, 

Nella Cucirà tri Pimperadore Corrado Terzo «cognominato Ghibellino* 
It Guelfo Duca di ISauicra, da'quali vennero a piglùr’anticamcntc il nome le 
patri de’ Ghibellini^ de* Guelfi : nacque vn fatto di donne (come ar retta Paolo 
Emilio HiUorico) non meno egregio, che piaceuole. Et quello fi), che hauendo 
Cefare «Spugnato per forza Monaco , Città principale di Baruera,r dilegnando 
per molto liicgoo concetto di far tagliar’» pezzi tutu gli buominiiconccfle pure 
per grana alle donne , d/cilcno con tutto quello eh efle addofiL ^ou*tpotcuc- 
ro, faine fi po ndero . La onde quelle magnanime donne^uutate da grandi filmo 
amore, Se da vera aifercione, Irebbero con(iglio,c forza di pofTMnvfìdò ai pélo 

S ii huomini . Del qual’cgrcgio tratto, Augufto non fidamente non fi tenue de- 
llo , mà li piacque , ebe per loro Amore riccuettc poi anco io grana il Duca 
fuoauuerlario. , 

Vcnlfimo « quel detto, che la Donna di mala lama è vn’Animal braco, nella 
perfona è m/arac,ncll'auupxficà finca, nelle profpciità incauta , nelle parole fej. 

Hhatlr 
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foneH’opre pietofa, nel diflamarediffordinata , nell’amare pendente a gli cftre- 
int> nel donare auara> nel riceuere difcortcfe . Anzi ticlla mala Donna il Santo 
s’ imbratta la fama, e Tigno rame fofpende la vita. E peto la natura ncll’vltimo , 
fecondo la diuerfità degli Animali in diuerfe patti del corpo mile le forze, cioè: 
all’Aquila nel becco, aH’ Al icorno nel corno, al Serpente nella coda, al 7 oro nel- 
la tcfta,aH’Orfo nelle zampe.al Cauallo nel petto, al Canene-’ denti, al Porco nel 
grugno, alle Colombe nell’ali,» alla mali» Donna ncllalingua . E però fi confi- 
glia il gioitine , fi prega S vecchio, fi raccorda il Sauio , c s’jnfegna il (empliee* 
che fugga la mala donna , comc-la Pcflapublica. Onde dottamence il Caualicto 
Marino dcfciiucndo la volubilità della donna, cofi dice»* 

Segue il vento Icggier , fai» tea , e tonda- 

Sù le mobili arene , esu le fiume : 
.Alpe SafTofa intenerir prejume, •* 

• E Inda ,t collina? felce infeconda . - 

Cercadolcegz.a in fìel , fermezza in fronda , .• 

— m Libia • fiori , ni Et Inopia brume , 

Dal Sol vuol ["ombra , e dalla Notte lume. 

Scongiurai -Afie , e perfuadc l’on da . 

Cor figlierò tinfan, Giudice il cieco r 
AÌedico f rii infermo ; e trouar crede 
Vieti nel Thrace , e venti nel Greco . - 

lAcque alle fiamme ? e fiamme ali'^icque-cbiede 

Chi fiera ( infiabil Donna , Io parlo teco ) ; _ * 

Dal tuo incollante , dimore , e Fede . _ : 

Tutte le fcofe fiumane quanto ptù fi partono dal debiro modo, piu meritano 
colpa:e perciò la Donna difsboncto merita maggiormente infcmia.E quanto'di 
maggior ftatoè la Donna , e quanto pifi eccede le altre in ricchezza,, tanto mi- 
nor licenza hà d’andar più errando:perche I abbondàza de bcni,c la Liberta delle 
petfone, non hanno da cflcrfproni per correre, mà fieni per ritenerli ~ 

Fiero Animale, c pericolofo nemico è la di(shonefta,esfrcnata femina in vna 
Città : perche ella fola c bafleuole à fare molto male, & non è atta à fare niuno 
bene . E perciò leggiadramente ladcfcriffcil Caualicr Marino nella figliente, 
maniera , dicendo. - 

Toggiò Fetonte in alto , e lieuementt' 

Flagellando i Corficr dall'Indo al Morw 
Troie i varcare il Capricorno, c'I Toro 
Lofi tondo i tergo il lucido Oriente*- > ’ i 

Quando jbmmerjb entro la luco ardente 
fon naufragio mortai dclCarro (foro 
Cadde iielvò, delle chi 'N infe il Cbor*' •' 

ìiede al lacero corpo vrnadolcnte . 1 

..dital pena il folle ardir fù degno,* 

E così vi , chi temerono fiera 

De' mortali confin pafiar il fegno è ■ y 

Mi che forarli lui ,fe dato gli era 

Con dcb:l freno à regolar [ingegno ' - , . * 

Zfvna Femina indomita -, e leggiera, ■ 

Non è 
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Non ccrcatura^he più dcfidera honore , e meno habbi'l modo di confegilif-' 
lotche la Donna: perchè. rare fonò quelle, che pcr fcriucre, comporre, leggere, la- 
vorare, ò reggere > babbi no di loro falciato vna gran fama - Ma fc bene (e rirro- 
uan famofe per e (Ter li occupare ne’ loro vffieij. temperate nelle parole, filpctofe 
neU’ingiuriarc ritirate nella loro vita, pacifiche co vicini , honefle tra ’ ìuonc 
, vcrgognofe fra' Tuoi . 

- Sono certe Naui tanto leggiere , ebe nauigano con pochiffìmo vento: e fono 
certi molini tanto lottili,cbe macinano con poca Acqua jcosl, fono alcune Don- 
ne tanto peticolole, che come Vetro facilmente fi.rompono, e le tentate in mól- 
to picciói fango cafcano . 

Colui che flà nella sbarra non teme il brami'o. del Toro : e colui cb’è nella 
fortezza ficura, non teme l’Artiglieria.: coli parimente la Donna dibuona vita» 
non teme I huumo di mala lingua . 

Molte donne nel Mondo tnofTe dal fiato delle lodi non altrimcnte,chc piuma 
del vento fi fono lafciatelcuar tann> alto, che non potendoti più aflcnerefono 
cadute in Terra , e nella percofTa v’hanno laiciato l’honorc ,e doue prima erano 
Signore, fono poi riraafe fetue . 

Ordmaua la legge del Diuin Platone, ebe qualunque Donna publica, infame* 
e dilshonefta,fulIe publicamente (cacciata dalla Città : e colei che s’emendafTe » 
li fu de perdonato -, eccetto à quella, che commetrefTe errore con la lingua : per- 
che có la perfona la Donna è crifta per fragilità , raà con la Linguai per 1 
* La donna buona è come il Fagiano , del quale fe difpreggia la penna ,cs1 
prezza la carne. E la mala donna c come la Volpe, dcllaquale s’ama la pelle, c'' 
fc rifiuta la carne» 

Colui che prattica con donne s’efpone ad infiniti pericoli , che fe non lama, 
l’hanno per ignorante: fe l’ama, per leggiero:fe la la(cia,per vile : fe la fiegue,per 
vagabondale non la ftimajopcrficgucifc la frequenta è infamcic fe non la fre- 
quenta c manco che Huomo.. 

Dimandato yn filofofo Thcbano ; Perequai caufa la Donna • fra tutei gli altri 
.Animali, era trilla, fluendogli la natura dato la vergogna:rifpofe. La donna per 
/riera cauta non è trilla, fc non perche 1 ’auanza libertà, e gli manca la vergogna. 

Sette cofc erano inuiolabilmcnteoflctuate frà le donne Romaoe,cioè. Parla- 
re poco nelle Fe(le:mangiar fubriamcntc nelli corniti: non bcucr vino:(eflcndo 
fana) non parlar fegrctamcntccon huominnnon alzar gliacchi ne’Tempij: non 
flar molto alle fincllre;e non vicir di cafa fenza il marito . 

Dimandato vn fiiofofcsquali fu Aero più dannofe al Mondo, le donne giouani, 
ò le vecchie; ri fpofe dicendo. Che fono più dannofe le donne vecchie, conforme 
al Prouerbio antico, che la Capra gioitane mangia il Sale, e la Capra vecchia 
mangia il Sale , & il Tacco. Et vn’altra volta rilòofe cnlc rkamcute fpp ^ |a 
fleflà domanda . Chele donne fono nel Mondo tutte dantKU'cicontÓrmeaquel^^ 
l'altro antico Picueibio. Che la donna giouane per fei , c la vccxhiaj^jjiue 
fà danno. 1 1 >s- 

Tutte le Creature fono create nelle vifeere delle loro madri, eccetto la donna, 
che non hebbe nella fua prima crcatione alcuna donna:e perciò viue fenza («go- 
la, e morirà fenza ordine. 

ElTendo dimandata vna donna innamorata , qual’è quella colà , per la quale 
più dolor lente il cuore d’voa donna . Rifpofc . Non ve cola veruna, che più la 

diftuebii 
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-, alfturbi,elefccci fcntit dolore, eoe chiamati* brutti, difihoncfta, trilla,* vcc- 

chia>conforme à quel detto . . 

jC Donna non fi fa maggior di) petto, 

Qjianto che brutta, ò vecchia li vien detto • 

VECCHIEZZA, ET GIOVEVJV- Cap. XXIII' 

Y ’Efler Vecchio (Vcbidefidcra honori) dà gride aiuto:perche la vecchiezza; 
|ì , porta feco ordinariamente Speranza di poca vita. E ben vero,che non balla 
la vecchiezza , ma bilògnachc habbia dcH’altre qualità » e la prima e la bontà ; 

* perciochegli Huomini non fono mai tanto cattiui, nè per educarione tato feo- 
flu m a ti, che foppri mino del turto.il defìderio , che bà dato la natura a ciafcuno-' 
delle cofebuorte-, onde nafee chea buoni fono honorati etiandio da cattiui . 

’ I Principati ordinati da vecchi Huomini, hanno fcmptchauuto poca durata: 
perche il più delle volte i Vecchi per viuerpoco rerapo,ò nonfornilcono di pia. 
care le piante loro,ò fc pure le piantano, le lafciano con 6 poche, c débole radici,.- 
che al primo ventesquando è mancata quella vittùA^ie le foftìenc,fi fiaccano.- 
I Vecchi deono elfere tanto ben corretti io quello, che dicono, e di tanta gra- 
nita in quell o,che fanno : che non folamcntenon deono effer veduti far’opcre 
cattiue ; màncanco parole inhonelle riroperochcperminare-tutto vn Popolo- 
bafta-vn vecchio folo,chelìadiffóluto.' 

^r<jli Huomini Vecchi- deono dare non folo buoni cffempi,mà anco buonicó- 
s figli:perciochela inclinartene del gioitine è data ad crrare,edifauriaré:e quella ' 

' jk] Vecchio dcu’cflerc ad indoumare,e configliare . • 

I Vecchi deono eficrmanlUeti, modelli, c pacificbuimpcroche fe nel tempo* 
pa fiato fono flati capi di difeordie, bifognache in quella età fiano buoni mezzi- 
per procurar la Pace. ^ . 

Gli Huomini Vecchi deono effer maeftri di quei, che poco fanno, e difenfori 
d! quei, che poffòn poco:& non potendoli riracdiare»non ; fidce però Infoiargli di 
confolare;percioche il cuore, ch’c ingiuriato, & afflitto, alle volte fi confala più 
con le parole, che gli dicono, che con l’oprc che gli fanno . • 

I -Vecchi non deono occuparli fc non in vifitarc Hofpedali,3c and.i t in fantua- 
rij;percioche non può effer cofa più giufia,che tutti i palli clic loro fecero nella 
giouentù caminando à i luoghi diffoluti, gli faccino in quella età a’ luoghi douc 
figuadagnal’affolotione. _ . 

Gli Huomini Vecchi non bifogna, che fi occupino in altro -, quando fono in 
Cafa loro, che fodisfare à carichi c’hanno addo (fo acquando vanao alla Cbie- 
fa, in piangere i loro peccati t-percioche affai ficura,e certa hà la fua laluation* 
onello.i l onalg in vifi fin fà quello, clic dcue,e nella motte quello che può. 
i Vecchideon^parlare con mifura,e non efièr prolilTT in quello, che racconta- 
rdarfidi non raccontar nouellc.e molto meno di recitar Come- 
c:perclic,ieT trq Tfgfto cafoi giouani li chiamano vani, e matti; i Vecchi deon’ 
effer chiamari matti,e buffoni. 

Gli Huomini Vecchi deono metter da canto tutte le loto differeze, e liti per 
feufar molte fatiche , percioche i giouani non fentono altro, che le fauchc , ma i 
vecchi fencono le fatiche, & i ftcnti . 

I Vecchi deono tenirelelorocommunicatiooiconlcpcrfonebcncomplcf- 

fionate, 
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fi or a x,Se non con quelle di cattura natura .con je qu.nj po/fi n fienramente 
.-ripofare.e piaccuolmcntc conuerfarc;impcrocbc nooviècofa veruna in quota) 
vita mortale, con la quale il nuore pigli cofi granijcrcarione,coCTc e con 'a dol- 
, ce conuerfatione • . . v 

-Gli buomini vecchi dcono-ccrcat’huomini,& eleggere Amici honefii,e dco- 
,nogi»aidat'aUai,cbc gli Amici cheeleggerannq, egli buomiin cechi ptatiicbe- 
xanno.non Gano buomini rincrefceuoli nel parlare, nè troppo importuni nel do» 
Kiandaceiperciocbe Amicitia,& importunità non G confanno mai . 

. 1 Vecchi non deonobauorpeoGcri vani; mà folodcono attendere al goucrno 
.delle robbe loro , & guardar le loro Caie : imperò che fàiuomo Vecchio quale' 
-non guarda lafuacobha, c quello che non tiene a mente il biiogno della Tua Ca- 
, fa , quello non baucà mai che mangiare , e quello non li manclictà qualche ca- 
. gionc di poter piangere. 

4 (GUhuominiyeccbthannoobligationedandar ben netti, & conbuoni vefii- 
. menti , mà con bino però licenza d'andar curiofi,ne vcftirfi come buomini v&> 
.Birtmpcroche ne' giouani par bene l'attillatura, mà nc’ Vccchi.c gran vanità. 

•1 Vecchi deooo aliai fcluuarG di noti far parole co* loro emuli , nè co’ loro., 
•vicini .-àmpc roche fé rifpondono qualche paiola ingiù rida., c.iLdanno c’hanno 
jnel cuore per vdirla,rai li mancano le forze per vendicarla . , 

■ Gli buomini Vecchi deonoeilercaritateuoli, pittofi.c limpGniarùpercioche 
J giouani fenza ilpericnza andando , come vanno ingolfati nelle cofe del ^lon- 
. do, gli parei&erbjflaJaro chiamarli Chriftiam, mài Vecchi qual i’I Tcm 
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bà auuertiti.c la loro età drflìngannau : Gano ceni, che mai Iddio-baurà pietà 
loro,fc effi non balleranno carità.. 

4 Vecchi dcono hauere alcuni buoni librùde’ quai porta cauarfi-qualche vti- 
lità ,& altrcidifturicpcr paflar’il Tempo: perche la loro età non gli permette- 
.caminatc, nè manco fatigarfi, c perciò fono conllrctti tutto’l dì di RarotioG ,,e 
penfccoG; farà meglio per loro che Tifati jno di leggere ne’ libri, che fi Gracchino 
di pcnlarc ne’ f empi putiti . 

Gli buomini Vecchi dcono IchiuarG di non andare nelle -Congregationi , ò 
•Configli, nè in altri vffijij (ìmili della Ixcpublica : imperochein cali luoghi non 
fi tratta, eccetto che delle cofe della Kepublica, e d’iiuetiClTì d’entrare i c quelle 
.cole le trattano huommi giouani ,appalfionati , Se poco efperti : mai in Gmili 
luoghi fono creduti gli buoonniiiauij : nè i Vecchi » Se ìfpcamentati fono 
^(coltati» 

4 Vecchi deono efTcc fobrij, pacifichi., e cadi ; e Rimar più eflcr chiamati vit- 
aioli, che Vecchi limperoche in queflo tempo prefentc, & anco ne’ pattati, più 
nfpCKo, *: riguardo (Uià alla vita, che vu. buono fà> clic a’ capelli bianchi* 
(Ch’egli hà» || | 

Gli Huomini Vecchi deono per la Ria lmptefa principale dnaar ogni gioifliT'v 
a MelTa,& vdir Vcfpro il dì di fefla i e fc quello a qualch’vno pate fl'c Arano, Io 
gii concedo licenza, che vada tante volte a Meda c flcndo Vccrinoj^HSnffvoTfc^ 
andauap vifitarc la fua Innamorata c (Tendo giouine.. 

| Vecchi hauédo bcn’ordinato le cofe pertinenti all’ Anime loro,deono anco- 
ra attendete alla confetuatione della fanicà de’ corpi loto : perche fecondo che 
dice Galeooila Vecchiaia è di cofi moflruofa natura , che non è infermi ti co»; 
pira, nè (aaita perfetta, 

G \i*£z 
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» Gli Huomini Vecchi inaiati cacce le altre caie deono procurar d’hauere vna 
Cafa Ariofa.e che non gli nu.Khi'1-Sole.qml’habbia fama di fam, c ila allegra: 
petciochc Io land-'opinione , che non c'è entraca coll ben meda nè danari coli 
benfwcG.come quelli che vnHjo.no Vecchio merce in vna buona Cafa . 

!• Vecchi de mo comperar» nel definire, e raolco più nella Cena: perche haué- 
do gli dome!» magn.eraffredarirnon portano pad ire due palli al giorno ;& il 
Vecchio gelolb,che vorrà far’altramentc,non potràdormire la notte, c camparà 
•pocotcche i cibi Gano pochi, tenerne benconcr.perchc fe mangiano troppo, e di 
-moki cibi , tempre daranno ammalatile fe bene hanno danari , per comperarli * 
-non hanno però calore nello fto.naco per digerirli . Coli aocodeono mangiare 
•del buon Pane e bere buon Vmo,che’l Pane Ga ben cotto, c che’l Vino Ga Vec- 
chio: perch’cflcndo la vecchiezza circondacad*infermiià,c caricata di triftezza, 

4 buoni cibi gli confcruaranno fam,& i buoni vini allegri . 

» - La maggior gratia.Sc il maggior fauorc.chc Iddio fà ad vn’Huomo Vecchio» 

è farli conofcorc che è Vecchio. Imperoche fe quello di fe ftelTo conofcc.rrouc- 
eà per certo, che l'Huomo Vecchio non hà cofa più cena, che lafpettare,-& ef- 
fcr ccrto.chc d’hora io bora gli hà da venirla morte. 

Platone diceua , che i.gioueni muoiono predo , mà i Vecchi non pódòncrvì- 
ner troppo: impciochc adendo guado l’acciaio, non troppo taglierà il coltello: 
effondo confumato’l feuo , non farà più lume la Candela : quando’ I Sole anderà 
à monte, predo G fari notte : quando c caduto il Gore dell’Arbore, non bi- 
fogna affettar frutti . Voglio perciò dire, che quando vn’Huomo patterà ottan- 
ta Anni , più preparamenti hauerà da fare per la morte , che prouigioni per* 
•viuerg^ . 

-Gli v ecchi, che padano i felfanta Anni » hanno prioilegio di vedere oelle Cafe 
4oro di grandi auticrGtà,&: Infortuni), cioè, affonda degli Amici, mortede’ figli- 
uoli perdita di tobba.malitie della perfona,pedilenza nella Republica, c gru va- 
rietà nella Fortuna.- E peròdifle Plinio , die l’Huomo non do^cua nafeere , mà 
poiché nacque, fobico douea morire. Ec il Diuino Piatone diceua bene, che non 
doucano fatigarfi gli Huomini per troppo viucre.tnà per viuer bene- 

Non badaparer’vn’Huomo vccchio,mà bifogna ancora effor Vecchio in ef- 
fetto : imperoche quello {blamente G può chiamar Vecchio, quale mette Gne à* 
vicij vecchiiperchepocogioua hauer la tedapiena di capelli bianchite la faccia 
piena di crefpeifedall’altro canto quedo tai’Huomo è giouincnc’ vitij,& come 
vn putto nel fenno • £ di qui procede, che i Vecchi -vitioG, e didòluti.la vita gli 
fi racca.c la morte gli fpauenta . 

' .1 Vecchi cattiui * e dicattiua vita, per nkm’altra cofa cambiano trifthe feoft- 
folati, fe non perche veggono, che per godere de’ loro viti) gli redano pochi An- 
■ ni : nè rrhr fc Tempre, e per Tempre Iddio gli lafciadc viuerc, mai mai G adene- 
^ /tebbono di oonanaettcrf eccati. 

Solone, Licurgo, Prometheo , 'fc NumaTompil badatoti che Girono di tutte 
cp le leggi dèi Módo,ancorchc in mólte cofc fodero differcti, in tré cofe però furo- 
no molco cócordi,cioc:che tutti nelle Republiche adoradcro gli Dei,c che tutti 
.fodero compadìoneuoli verfo i poucri: e die tutti douedero honorare i Vecchi. 
Non è data Gn hoggi al Mondo vna natione tanto Barbara , nè gente tanto in- 
domita, clic tra loro folli: prohibito il fcraigioù Dio, ne al porterò il foccorfo, nè 
Al .Vecchio la riuerenza pcrcioclic fonoquefte ttc cofc-in fe tanto edentiaii-* 

• -M -& anco 
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Se anco naturali) clic ragioneuolmente parlando > non btlògnaua , cbe alcuna le 
ordina (Te, nè alcun Prencjpe le comroandafle ■ 

Efchinc Filolòfoin vna Orartene, ch’egli fece à quei di Rodi ,dicc) cbe tutte 
quante l’Ilole Balcari non haueano più che fette leggi , cioè « che gli Di] 1 urterò 
adorati, & j poucri foccorfi,&i Vecchi honoraci, & i Preocipi vbbiditi, c chea’ 
Tiranni fi face ile rcfillenza , & t ladri furtero ammazzati , e cbe oclTuno potefle 
peregrinare a’ Pacù alieni . . 

Aulo Gelliodice , che appresogli Ancichiflimi Romani non fi faceua tanto 
bonorc , nè erano tenuti io tanta riuerenza quelli , cbe nella Republica erano 
ricchi, pè quei ch’erano nel Senato generofi: quàto erano quelli,che in età era- 
no Vecchi, e nella grauità erano ripofati. Sperano quafi adotati come Di j, e te- 
nuti in luogo di proprij Padri • 

l Vecchi Romani haueano in Roma cinque Ptiuilegij notabili , cioè: Che 
arrotati in qualche pouertà, erano dell’erario publico mantenuti ; Se eglino Coli • 
poteuano federe, nel Terapio.fk elfi foli potemmo portar’aneila nelle dita:& cITi 
foli poteano mangiare con le porteferrate : & tffifoli haucanaauthotità di. 
portar le vedi lunghe fino a’ piedi 

La Gioucntù è lènza cl'perienza di quello che sàifofpctta di quel chefente, Se 
è incredula di quel che l'è dettoidifprczzatiicc dell’altrui configlio, c molto po« 
uera dei fuo proprio . Onde òcq di rtc quel -Sauio. . 

E pu^o in tutto , e ben s 'inganna , & erra 
L'.Huom , che- fi fida in gtouanegz.a , e crede ; 

'■ D‘ viuer troppo lungamente in Tara . i j * 

Soleua dir Cicerone nel libro de lent&ute : Clic cola hi vn Vecchio , c’hab- 
bia villino cento Anni, le nomi tempo perduto, il Cuor dolente, il Coipo fian- 
co, la làlute foiqita, la.vitacb'abbornfcc » la fama contornata , e I amore calla 
portai.. 

Certamente èd'haucr gran Compaflìóne alla gioucnil’lgnoranza t perche in 
quel tcmpodcgli aprono gli occhi per conolcere Icdifgratic di quella vita, qua- 
tte è tempo di lerrargl i per entrar nella fepoltura . 

Ne’ Vecchi di molta ai, c grauità , gli effetti amorolì nó fi poiTono chiamar 1 
Amori.mà dolori : nonpartàtempo, mà perder tempoinon burla, mà beffa, per- 
che dagli Ammi-di burlarne fieguc loro infamia da douero . ■ 

La Vecchiezza , e ie Nozze tono vn'ifielfa colà ; itnperochc noi dcfidcriamo. 
|’vim,c l’altra, e dopò che le po(Tcdiamo,ce ne dogliamo d’hauerle bauute . 

Si come l’acqua co’l vino mefcolata.icnde il vino e piùluvuc. c meno noci- 
uojcosj i vecchi mcl'colati co’ Gioucpi per la riuercnza,cbe loto fi porca, rende, 
lagiouenile temeritàpiù temperata delconfucto... 

Cinquanfvno Triuileggi channo. i Pecchi „ Cap.. X X IV. 1 ^ 

P Riuileggiodc’ Vecchi è l’tfler corto di villa, &liauergli occhi lacffmofi ; e _ 
molte volte fono uuuolc inOelo, Se eflì l'hanno ne gli occhi vn lume 
loto pare foro che fumo due, e molte volte ancoia non ccnolccndo l’amico, par- 
• laro con vno llcaniero, credendo parlare con lui • 

Pr.uilcggio de* Vecchi è mrouat toro Tempre qualche-orccchia ;e lamentar- 
ci. molto del poco vdico che hanno ,.c l’indi rio di quello è, cbe declinano la tefia 
. . aka basala 
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alla banda per vdirc , e fc non li grida , non s’incendono; e la più gran fu ic. , .. 
che fi hà con loro , è ch’ogni cofa che veggono parlar’ad alerà > non potendo elfi 
incenderla , fi penano , che fu in pregiudicio dell honor loro , ò in detrimento 
della robba. 

. 'Priuileggio dc’Vcccbi è,cafcar loro i capelli feoza pettinarli,e nafeer loro nel 
collo del la fcabbia lenza feminarla; e più ancora fi veggono tal volta ftar’al fole 
facendoli cauar le lendini, e Iamenurfi molto, che la paiola fà loro pizzarc la te- 
da, per rimedio di quello vorrebbono farli lauar la teda eoo la lidia, c non ardi- 
rono per la gran debuta del capo . 

Primeggio de’ Vecdiuc, mancar loro in boca qualche dente, & hauere guadi 
quelli, che cedano loro in bocca:& il peggio di rutto c,cbe molti Vecchi Q lamé- 
« t ano quando beuono,e sbattono le palpebre degli occhi quando parlano . 

Priuileggio de Vecchi, è, poter mettere vn grano dàpcucrenel bucodcl dece 
guado, c pigliar’ vn poco di vino corco co’l rolmarino per lattarli la bocca, & ha- 
«Kc’amicjtia con alcuna di quelle Donne ebefegnano ,& anco per nectarfi me- 
glio i dentila rii far’i decebi di ] corifeo. 

Priuileggio de’ Vecchi, è, (di quelliche padano fedanta Anni) donar dc’quz- 
trini a’ fanciulli, ò fanciulle per farli grattare, c cercar’in capo , e che gli cauino 
.delle mani pediceUicbc hanno tri la Icabbia . 

.• Priuileggio de’ Vecchi , è , che loro Ga cauata la feorza del Pane c’hanno da 
mangiarle fia aguzzato’l coltello co’l. quale haooo à tagliare, c fia tagliatala 
carne c’hanno damangjare,e che nó fia temperato il vino c’hanno à bere, per- . 
ciocbc non è cola che canto loro faccia fare mal prò il mangiare , quanto fentir 
cbe’l vino che beono fia adacquato. 

Priuileggio de’ Vecchi, è, che tutte le volte, che fi lamentano , ouero che ca- 
mbiano vn poco zoppi de’ piedi per qualche enfiaggione nelle cauicchie, oue- 
ro per qualche gomma dura nelle gambe, ò per qualche vnghia indurata-*, 
•ò per qualche vena alterata, fc per forte alcuno de’ vicini dimanda loro fé 
.hanno le podagre» elfi rifpondono , e giurano » -che dò; mà ciò -è per vna 
grattatura. 

Priuileggio de’ Vecchi ,è, portar le calze difcucite, i borzacchini , e le fcarpe 
•tagliuzzate , & ancor tal volta camitur fcalzùeperò giuro, e prometeo Io per 
h>ro,che ciò non fanno per malitia, e manco per bellezza; mà perche le podagre 
loro danno noia,ouero che la rogna gli tiene impediti . 

Priuileggio de’ Vecchi, è, (dicode’ Vecchi marci)cbe molte volte credendoli 
fputar’in Terra, fputano (opra di fe llclfi sù le vcfti, oucro fopra il Saiorii che nó 
fanno per e{Ter’immondi,mà perche non poflbno fpurarpiù lontano. 

Priuileggio de’ V cechi , è , ftarfi feruprc d’intorno fotco’l camino del fuoco » e 
dopò mangiare , fe fà Sole, andarfene in vn Palco : c quello che non pollo dire 
lenza ridere è, che come molte volte ritrouandofi al Sole, loro diuenta la bocca 
lecca, con grande iattanza ricercano di voler guttare de’ migliori Vini, che tòno 
nella cantina.. 

Priuileggio de’ Vecchi ,<c , crollare vn poco la Teda, e tremar loro ancora le 
manimnde non potfbno torre vna fcodclla di brodo, né bere vno bicchicrodi 
Vino fenza Ipandcrlo . 

■ Priuileggio de’ Vecchi » è , defiderare di feder’vn poco pecripolàre, & tenire 
icraprc apprettò qualche cathedra d’appoggio , per appoggiare : & il bello è, che 

Ni in quello 
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in quello calo Tuoi intraucnire , che non fono quali ì lederei che ò la catbedrt# 
rompe, ouero fi muouopcr indefieritàicbe hanno nel federe « 

Priuiieggio de' Vecchi t è « bere la mattina a biK>n’hora>definar’a bu oa’hora» 
e pigliar qualche coofettionc a merenda, c poi cercata buon'bora:eoae!lo che 
non prcterifcono punto è , andarfcne a dormire, quando vanno le galline* c lc- 
uirfi innanzi di à lucgliar le mattare 

Priuileggìodc’ Vccchi,c,che poflono dentro in Gifacaminar zoppi, c portar' 
in mano vn bafionc per appoggiarli, del quale fi fcruono per bado, e perfc!ia,hot 
bisognando nel fuoco, hot dandoqualche bafionata al fcrukore . 

Priuiieggio de’ Vecchi, è, che fcnza-comraandarlo il Proueditore,ò cbe’l Cor- 
rettore lo lappia, Dottano portar’vn fazzoletto «taccaro alla cintura per fot biffi 
il nafo, e metterli vn bauaruolo quando mangiano , & vna Touaglia intorno al 
collo per rcnirfi ncrtidal (udore , con ia quale ■togliono* alle voltc-afciugaifi le 
mani,c forbirfi il oaio . 

Priuiieggio de’ Vecchi, è, mangiar’adagio , bere fpeflb , cambiar molte volte 
d’vna in vn'altra mafcclla i bocconi , & hanno ancora authorità, fe per forte gl* 
bruitati danno troppo à venir a mangiare, di potcr-in quello mezzo con buona * 
conferenza cctxar’i Vini... - 

Priuiieggio de' Vecchi, è, quando vogliono andar’ò' dormire, dimandare fele 
ftellc tono in Cieio,c la mattina fe il Sole è fuori, ouero fe è freddo, òfeè fango. - 
Sogliono ancora i Vecchi hauer gran- conto con la congiunticne delia Luna, per * 

. fapctcs c entrata con humidità*ò ficcitàtefe per forra fi loordafeo tal volta d’ri^ 
renderlo, i rognoniraucroil fianco lianno-cura di ridarglielo in memoria i 
Priuiieggio de’ Vecchi è, di lamentarli, die la notte pallata hanno c orato tu* 
-teJ’Hi>miell'Horologio;cla mattina andarci intendere c manda» c.à intendere 
chejeaipofai petc.ocl-.e’l Vento di mezzo gramo dicono che gli debilita, c la 
Tramontana dicono-chegl i difleropcra . • 

Prjui leggio*:' -Vecchi c, mettere i piedi (opra qualche muoia ,& appoggiar 
JcbraccLa lopiavn cullino :<c.le per cafo s’addormenca fiero, fedendo fopia vna 
fedia con la tetta (opta la menfa, dormendo roncheggianojpct quello r.cn dcono 
•pagare Dacie /- ' 

Priu. leggìo de*- Vrecbi c^iauergranuifFcnfiurpe’l freddo, come cótravno fuo 
mortai nemico*: c per guardarfi di non cam/narc conira ’! vento : e quello ch ; é 
più da notare tn ioto è , la granfollccitudmecbc hanno nef Verno in fare chele 
forte fianobca/erratc.e le fiucttToArette,accioclie’l frcddo+ictvvi penetri . 

«‘ Piiuileggiode’ Vecchie* non, voler 'dndarfenei dormire fe prima Jion c roef- 
fo ioto appretto vn catino doue'fputmo,&;wi’orinalc in capo del letto : & tire* 
cipictc per glt.hu mori del véire,chc.clcotio T d ietto del louor* fe la fatuità loro lo 
permei tc, Lommaadano, che dentro la Camera dorraa-vnSeruidore, ouero vne-*^ 
Seruatacctoche s’egh chiama di notte, Ic fiadaprertochi' polla- tu pondero, ficca*, 
fcan icli da dotto la coltre,pottàno ricnoprirl» . - 
Priuiieggio de’ Vecchi è, lauarfi ogni Sabbatoi piedi , e raderli molto bene"* » 
calli, tagliai fi ie vngbk, c metterli quella fcravna camicia rena : e u- per forte 
quel giorno fà Ucl tcmprxpreganoanGo importunami! eia terua* che loto grani 
il capo vn pezzo.c che li pelimi vn’altro pezzo, . 

• , Priuiieggio de’ Vecchie, pattar tempo dopò mangiare* e giuocac’atle Car- 
fei:»Llrionfo, onero à Tarocchi, onero alle fauolc io Jafa de;' Vicini, f oicndo 
^ ... x andarui, 
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-*rtUrui<enon potendo, nuniiatgli a chiamarceli cafo.che hora'l Vecchio gi- 
uochi largo, bora cucco, Tempre mai bifogna che fopradclla.Tauola- vi Piano del - 
-lefcucca.c ie' fingitori VinuchemellaTcrra fi. trouino . 
i Priuilcggio de* Vecchi è , accoftarG a qualche Bottega a confabula ro ,ouero 
pafle^giarfi pe’i folto porcicodella Chiefa , oucro lederli nel Banco della loggia, 
deliac a «a, ouero io voa cathedra sù la porta della Cafa : e quello non giàf 
ad iliio fine, fe ooo per intenlcre, fe v’è qu ilchc cola di nuouo nella Città, ò 
‘fcr parlare con qualche.Viandantcche patta oltre -, del qual’cflercitio rinegaoo 
1 vicini, C bette m mino i Scruidori , i quali fi pervadono, che quetti tai Vecchi 
tèmpre mai diano come fpioni, per lapct tutto quello che fc parla, e vedete 
quel clic fifa. . 

Prmilcggio de’ Vccchfè lamentarti de* Vicini , Sradicarli co Scruidori, di- 
cendo che’l pane die loro fi mette auaati in tauola c duro ; la carne non è frol- 
la; la pignatta non è ben ftaggionata:la Camera non incettila ièrua è rimbrot- 
-tofaie la moglie 1« molte Commarc , Se Amiche . I quali lamenti nafeono tal 
voti, perdi: i poucri Vecchi fono mal feruitu& altre volte per efier loro mal 
-compitili ,nati,e grinzofì . 

Priuilcggio de’ Vecchi è, die forza Che incorrano nel Canone, che Incomin- 
cia , fe alcuni fóndendo il Diauolo t e fenza preterir’alcuno fiacuto del Regno» 
portano cagliar via le ccoftc del Pane c’hanno da mangiare, e non mettcr’acqua 
nel vino che hannoda bere . £ concienfi ancora nel quinto Paragrafò del Prilli- 
leggìo, che quando il Vecchio patta fe(Tant’Anni,gli pollano, efler contati i boc- 
coni che mangia,ma non però le voltcrfh’egli beue . • 

Priui leggi ode’ Vecchi è , corcucciarfi, e rimbrottare contro le Tenie, quando 
vanno fuori di Cala , dicendo , che mai non cornano con la rifpofia , quando le 
mandani^Fuora.nè fanno far cola buona di qacllc , che loro commandano : e 
quello, che fenza ridere non pollò fcriucrc, è , che tal volta in attenza della me» 
glie.mettonolerolc mani in fcno»diccndo alcune parolertc amorolc» Se hanno 
gelofiade’SeruidoridiCsfa.. * 

Priuilcggio de’ Vecchi c, fpeflò adirar fi co’ Semidotte fcruitricidi Cafa_*, 
quando ridono forte, e dimandano di che colà parlano, quando trà loco parlano 
pianole la caggione di qeetto è , pecche fi penfano , che gli dileggino , ò beffino 
quando parlano forte;oueroche mormorino di loro quando parlano piano. 

Priuileggio de’ Vecchi, è, di noo far mai altro che lamentarli : hora dicono» 
.che loroduole vn ginocchio, bora c’baono troppo rìfcaldato’l fegato, bora che 
Pentono oppilatione nella milza, c che hanno indigeno lo ftomaco.òchc le poda- 
gre loro danno fafttdio,ò che la fianca gli rifueglia, e fepra cucco che la pouerti 
gli firangola ;di modo che non fitrouaalcun Vecchio, al quale non auanzino 
dolori, & non manchino danari. 

Priuilcggio de* Vecchi é, di mandare quanti incontrano nella piazza, onero la 
'Chiefa, Che fi dice del Rè»ò chenuoue $'intendono;equelloche pià da notare 
c,chc ò fia verità, ò fia bugia quello che fentono»à tutti lo dicono elfi per veri- 
tà , aggiuogendouieglioo tempre mai qualche cofa,c facendo anebedifeorfi fia- 
fra tal nouità . 

Priuileggio de’ Vecchi e , almeno ma voltai! Mele aprii fcCafle, e ferrar le 
pone della-Camera,e quiui elfi foli guardare, e riguardate fe gioie, che hanno» 
Se Contare due , ò tré volte i danari, chcpottbggoao • mettendo dr.vncanco 
1 1SI 3 ^Doppioni 
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i Doppioni, dall’altro i ducati, e dall’alno i Scudi fcatG, c lafciarcbljonfi piòte-' 
do morire, che cambiar’ vno di quelli . 

Priuilcggio de’ Vecchi è , (dico di quelli che non fono nobili, e generofi) na- 
turalmente cflèr’Auari,fcarfi,riftretti,e mcfchmi, e qucfto non lolamenropcr i 
vicini.mictiandio per loro fteflì.Ilcbe chiaramente appare in qucdo*hc falua- 
no la miglior velia* portano la più trilla: vedono il miglior vino* bcono quel- 
lo ch’è Acero:cambiano’l miglior formento, c mangiano quello cli’c guado; di 
modo , che viuono poucramcntc per morire ricchi ,c tutti i loro (udori d ven- 
dono a! lo incanto in Piazza . 

Priui leggio de’ Vecchi, è, quando entrano in ConGglio, ò vanno alle nozze > 
ò che fono in Chicfa,prccederà tutti gli altri , c tocca a loto proporre ogni cola : 
equcllo.chc fenza compaffione dir non poflo,c, che alcuni dr quelli vccchifono 
tanto prolilTi in quello*he narrano , c tanto incerti in quello, che dicono , che- 
danno occadone di ridere a molti, Se altri di dileggiarli . 

Pwuileggiode’ Vecchi, cariare Tema che alcuno loroparlirrifpondcre lenza- 
edere richicllitdiroandare fenza lorocffeie dato promeflò: cntrat’in Cafa fenza • 
edere dati chiamatile pord atauola fenza efler dati inuitati: delche etlcndo ri- 
pido vno vecchio, rilpofe, andate via Signore, non riguardate a qucdc minuz- 
zo!e:poichc voi benfapete,che all’honorarcbatbccanute, non debbono efler le 
porte ferrate . 

Priuileggiode’ Vecchi*, l’efler naturalmente contcntiofi, colerici, trilli, fde- 
gnofi, fofpctcod. Se noncontcntarG di cofa alcuna* la ragione di quello è, c’hai 
» utndo c dì, come hanno per la lunga età, il (angue refrigerato* la colera riuerfa* 
e cangiata la- loro natura, come l’haucano quando erano gioucni, molto piùri- 
pofanoadirandofi,chc ridendo. 

Priuilcggio de’ Vecchi*, mettcrd a contare le notti del Verno- He fede del- 
PEftate, le Terre,che hanno fcorfc,le Guerre Delle quali lì lonoritrouari , & i 
mari che hanno nauigatùi pencoli nc’ quali fono incorfi, & ctiandio gli Amori 
che hanno liauufi ; ma non però dicono gli Anni c hanno t rapa flati , & il modo* 
• della vita*heinquel tempo viueano ranzis’alcuno comincia a parlare mque- 
Ga mareria, (ubico cambiano il raggionamento . 

Priuilcggio de’ Vecchi, c, tcnir femprc conti con fpeciali, chiamar molte volte- 
i Mediciip.ii lar fpetfocou le Donne vecchie* Ite fanno fcgnarc: conofcc rie pro- 
prietà di molte burbe : lapcr quando d lambiccano le Acque: mettere al Sole le 
mólte ampollctte.-c tcnir’inCafa molti vaddi medicine ;ouero c ,chei Vecchi 

delle montagne più conti hannocon le Taucrne*hc con le (peejarie. 

Priuilcggio de Vecchi, è , hauer’in.odiole cote agre , & amare le dolci, cioè* 
t Dattili d’Urano, Ottonata di Qtndia,lirnoncelli di Canaria, Mei melato di Por- 
togallo* feorze d’ India. Vero*h’Io conotcoalcum Vecchi tanto Sani* gagliar- 
r. di'*bc ama no più vn buon prefciutto,chc tutte le- Con feti ioni del Mondo - 
j Priuilcggio de’ Vecchi, è, lodar molto i tempi pattati* lamentarli femprc del 

tempo prefcDte, dicendo» che nella loro giouemùrooki loto Amici , Se vicini 
eftnoanimoG, liberali, robu(U,fplendidi,honorati, e valoroG: & il Mondo c ve- 
lluto horamai in tale dacotche tutti fono pufillanimidcarfi, bugiardi, mefehini, 
«.disleali* la caggiono è * che all’hora nel tempo della giouenrù muna cofa pa- 
reua loromale;*: bora perche fono Vcccbiuiieote loro pare bene . 

Priuilcggio de* Vecchi*, che pauthorità*ueccffi»à loro pedono portare vna 
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oellc di Volpe nel braccio pct di toccare le reumr.c nella Telia vno beiccuno di 
Sa di Uno cruda per afeiugar gli humorlte nel letto vnxcoltre di penne prr ftac 
più calditc dormire con vna Caraiciuola di tela per tenue de braccia coperte . c 
portarancora vna Camiciuola di Scartato per rallcgarfi I Cuore; & vn Cerotto 

sù Io ftomaco per aiutar’ à far la digeftioae. . 

Priuilceeio de* Vecchi, è, che nellaVernata poffono portar Calze* Calzette, 
ftiuali.e ùni aleni, fcarpette doppici pinrofoli'.poffono ancora portare guanti di 
corame, c di lana & etiandiodriuuio : poffono ancora portare pelliccia . fa.o, 
«oppone, camicia, e camiciuolla tutti mfieme; poffono ancora portar cappello. 
Serena ,& orecchino ; poffono ancora nel letto tenue addoflo quante coperte 
Vorranno , c di fotte paglia , piuma , e più antera*» : e poffono ancora dormire 
nella Gufa fptto vn padiglione : haucre ftuorc in Camera, & vn caldaro, e Scal- 
daletto^ il bello è, che con tutte quelle carezze, e commodita, mai non fanno 

altro 1 raileri tutta la notte, che toltitene grugnire. 

Ptiuilegg.o de’ Vecchi, a, quando tono fcalzi per andartene a dormire .grat- 
tare fubbfto le gambe, e fregarli le fpalle* fe quello tal vecchio è pulito, netto, 
e curiofoifubico all’bota li fi in fua ptefenza fpul.cate le calze, e fattoli grattare 
ancora i piedi, dice poi alla fua fcrua: per tua (è potumi vn poco dadaere , accio 

de' Vecchi, a, che poffono con buona cofcicnza, ancor che no fen- 
„ vergogna .d.fcendete le fcalcdi Cafa appoggiandofi a qualcb vno ,e cbeal 
montategli aiuti portandogli per le braccia ; e parendo loco che la fcala Ga lun- 
ea, hanno authorità di tipoùrfi tta,ò quattro volte. . . , . 

8 Priuilceeio de’ Vecchi, è, che rltrouandoG foli ir Cafa, ò ftando nel letto fue- 
gliati.potono mettcrG a peniate nel tempo della loro g.ouemu qualmente il 
wmpo è feorfo ,’c che gli Amici del fuo tempo fono tutti morti , e che bormaa 
per tifpccto della vecchiezza niente poffono, e che da rutti fono ftimati poco : la 
memoria delle quali cofc , gli fà ftar in penGer. , & effer malcontenti ; peroc- 
ché G veggono ca minar’ alla morte fenza poter metterui rimedio , oucro in- 

Paleggio de’ Vecchi , è , parlar fpeffo co’lPiouano della Contrada circa la 
loro fepolrura , co’l Confcffore circa’’! far Teftaroento : Se il peggio di tutto è. 
Che fopra quieto Impiglieranno la fua fcpoltura,e fopta quello, onero queU 
io lafcieranno la robba;non vi fono tante horeil giorno,quaote volte ilcuore fa 

in loro mutationc . . , . , _ 

Pr iuileggio de’ Vecchi , è , portar gran tempo u> bocca vn boccone che tnan- 
aiano,raafticando hor dall'vna.hor dall altra mafcella.tenendomquefto mezze . 
8 bicchiero di vino in mano, & hauendo’l mghiottitore più in ordine per bere, 
che le mafcellc per mafticarc ; il miglior rimedio , che m quello cafo «trouar» 
è, che tri vno boccone, & vn’altro mettono gm vn fiato di Vinoni modo, che fe 
quello, che mangiano è mal raaflicato,almeno fara ben fguarzato, e bagnato. 

4 Ptiuilcggio de Vecchi, è, portar fempre legata al braccio la chiane della caffi, 
doue fono i danari, cnellaborfaportar lachiaue de magazzeni, douefta.1 fer- 
mento , & i Vini: e quando vogliono dar la cbiauc del formano per portar di 
quello a macinare , oucro de’ danari per /pendere .tanti fono, i gridi loro, che 
mettono tutta la cafa in romote , e fanno ancor tal vola per quello , che alle 
mogli loro tal volufà mal prò Udcfinarc. 
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Priuileggiode’ Vecchi, è, corrucciarfi con quelli , che gli dimanda» quanti 
Anni hanno : & hauer piacere quando loro diconodcgli Amori c’hcbbero nella 
1 oro giouent Uj& il danno, che in quello calo fi uoua,c, che da vn canto voglio- 
no ammazzate tutti quelli, che loro non/anno honore come Vecchi , & dall’àl- 

Uosadirano molto contraquelli ,cbttengono conto degli Anni loro: di modo 

Che amano l'authoricà,ccuoprono l’età. . 

Priuilcggia de' Vecchi, c» lamentatila tutti « che non poflono mangiare cola 
alcunajccbemai loro s’apparecchia cofabona, ne faporita : non gli Gfijnno ca- 
rezza-che il letto non c ben fotto:che ogni bora gli tenta la doglia delle podagre: : 
che I cenare fa loro difpiaccreje che in tutta quella notte mai non hanno dormi- 
tole dall altro canto non c ancora dì, quando cominciano a montar' ia collera.-! 
con tutti,petchc non gli portano la merenda.. 


riTM, ET MORTE. Gqp, XXV*- 

K^fOn c cola più fuaueà chi fi ricroua in calamità , che la Morte : «quella 
is. x morte c felice, ch’c Ipcrata, e defidcrata ; perch'ella non toglie via la dol- 
uzza del tempo» màconlumail fallidio delle cofe amare , c noiofe » e fi come 
neHc profpcrc colc è benedefidcrar la vita , cofi ncll’auuerte c opportuno bra- 
mar la- morte. r 

Coloro^he hanno la vita in dono da! nemico, fogliono rpcfTc voltecon mife- 
m,c con vergogna morire.E per lò contrario, tutti coloro, che confiderano,chè 
»a legge del morire c commuoe à tutti, fenz’hauerrigoardo à combattimcnto,è 
pencolo alcunor vonno ad incontrare vna honorata morte : c quefii tali hò ve- 
duto tempre atnuat’ad vna bella vea:hiczza;e.viucndo>. maneggiar fempre Jra- 
prcle cenerate, cpiene di lodi . 

La medefima raggione fà., clic quanto più PHiiomo inuecchia , tanto pili gli • 
par faticaiJ morirle Icmpre più con le auioouc co’pcnficri.viuc , come fe /a- 
peflc non battere mai à morite « . 

Quelli, clic non fanno Rima della raortc.oltrcchènóglj muonegràdeaunea 
demento di raggione, dcono cflere (come-dice Dione) odiofi. c fofpctn ad ogn - - 
vno.il quale fiabuonotpetciocbc fi puòfempre dubbitarc, che per ognrpicciolo 
appetito poflòoo ardire di tcntar’ogni gran ncuità , mà quelli, thè (limano la vi- 
ta, come laggioncuol mente filmano i buooi, per le buone operationi, che fanno 
pqterfarc viuendo : dconocflfcr tenuti cari >pcrciccbcpermantcnctfi vini non-" 
commetteranno dcliuo maiiil quale fiadegoo di motte . . 

Quelli c’hanno caualcato incucili patfi. Scanno ifperimcnnto varie fot- 
rune , la cofa che più io quella, viiadfcGderano„ ùntornate con honore alla fua • 
patria. :.da che fi può infante ^che gì an temerità, voler’ andar ’à morire in Pac$. 
tliani,più.prcllaclw viuere con tenore oc’noflrr.e trai noftr» . 

I clamori delle Campane cichiamano,&;auuifariO,chrdtbbianJorcndcrei 
conti, per tempo : ci chiamano che debbiamo .vdirc li Temenza, c ci ricoidano 
1 vJtimahota della vita, nella quale ogn’vno haurrbbevoluropiù tcilocfter’vn 
Pallotc.chc vn'impcfadorer cpexò quando ldaio concede lunga vitaaH’Haa- 
mo,non è per altro, fe non perche debba emendarli.. 

La Morte è vn ctudcl I iranno : il quale ne delle lagrime ha' dementai ne fà 
wo de lofpiriidc.fingulti te ne burla ; dcgl^ appadìonati fà poco conto Rè 
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getta per terraù Reami ruina;amuiazza i potenti, Se alza j peneri: non perdona 
a- Vecchi, nè hà pietà da’ Giouani v& il peggio di tute» è, che tiene conto con 
tutti, & a lci niuno dimanda conto. ■ 

E (Tendo dimandaro il Ftlofofo fecondo , cbécofa era la morte, rifpofe. La 
notte c vn Tonno eterno : vno fpauentodc’ ricchi : vnadeparratione d’amici : 
vno dcfiderio de* poueri: vno calò incurabile : vna. peregrinar ione incerta : vn 
ladro doll'Huomo : vn fine, e Termine di quei., che viuono , Se vn principio di 
quei che moreno . 

La morte è tanto libera, Se in tutto'lMóndo bà -tanta libenìUchc entra domi* 
que vuole fenza chiamare ; ogn* vno condanni fenza vditlo piglia quello che 
vuole fcnz&dknandarlo : amai izza ogn’ vno, ch'ella vuole Icnz’aumTarlo: fa 
quello, che vuole fenz'hauer contraditiione i e quèllorcb e più graue di tur» - 
to,anzigrauiffimo, è, che ci bitogna ringtaciarladr quello , chcctlafcia, e 
non lamentarli di quello, -che fi porta. Onde (auumcnrc dj lei -fetide il Gaua- 
l?cr Marino. ^ 

Tmparaua à ferir Morte i vitientì , 

. - Q**ft ine erta ancor ro7ga Guerra aL ■ * 

, Quandi ella prefetti quell'età primeva ... . ... 

Dalla Diurna man CMrme pojfgnti. 

Quest' è , cltc raro all'bor cadeau le genti , 

Sol to i jìioi colpi : hot- non- è più , quaTer*> •: o ax* i 

Che per lungocvfo ejjercitata Arciera, . \ 

Trattarsà&quaireUoaff>rc , e pungenti. . < •- *ot 

. - Quinci amen, che non errà : e qual'hor fccnde ■ . , . : . 

La fastta mortai, non jolo Huom carco 
D .Anni t à lei già vicino ,à tara fende. 

Mà fin nel fen tnaterno aprendo il varco 

ì aneliti uan nato ancor troua , & offende • # , 

Or noi fragili oggetti à fi fari arco . 

La morte, e la vita è nelle mani della lingua , è icrirto ne'Prouecbi) • Sedi- 
man date ad vo-’Huomo da bene checolà èquel!a,ch’egli più defidera in qucfto 
mondo , vi nfponderà,cbe defidera il viuere : e dimandandogli ancora, che ce- 
la' hip ù inodio,- vi ri (ponderi, otte la marce ; e certamente egli dice il veto : - 
perciò, he viucndo.pòfTnrno godere di quello c'habbiamo, e morendo , lalcia- 
no diede te quei che damo - 

Ttà le cole che più fi defiderano , quella che da tutti è più defidetatà, è la vi- 
tate delle colie più rpaueutofe,e terribili, la morte c fopra tuctcìpcrciocbc con là 
vita ogni cofa fi rimedia, e conia morte ogni cola lià fine. - 

Gli Àmimaligeoeranoi figliuoli :i frutri producono la feinenza'tlà /pica fai 
grani : gli vccclli fanno l’vuoua: cl’ Api ancorarte ne mulnplicano dcll’altrc ìc 
quello non ad altro fine , fc non ebe potendo eglino Tempre viuere ,rcfii chi in 
vece Iorapoflà viuere . 

Non ad altro fine gli Huomini,egli Animali mangiano, e beono, dormono » 
vedono, c s’affa rigano , (t non per confetture più il viuere , e tenite la morte più 
lontana da (e-, pcxciochc la naturano (ira amari conlcruar.fi , Si hà in odiò il con-* 
fumar fi . 

/ U'Huomo ammalato , c che fià in pericolo , non c cofa veruna che gli rechi 
* tanta-* 
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tanta allegrezza, quanto diigli.cbe puògià mangiar u' ogni cofa renon è pa- 
rola che gli porga più fpauento>quanto èdirgli, ebe vogliono dargli loglio San- 
,co!percioche con quello lo fanno ficuro della vita . e con quello gli annupciano 
la morte . 

Si a vn’ Animale tanto brutto, 4c irrationale qoanto effer fi voglia , tuttauia 
reme d’accollarfi al fuoco , perche egli abbrucia : teme anco d entrare inqual- 
,ehe profondo pelago per non annegarli : eterne altrefi di caminar per qualche 
paffo , che fu pericolofo di precipicio -, c quello tì egli non peraltro , fe non per 
confcruarfi la vita .ch’egli M,c per fuggir la morte ch’egli reme . 

L'animai’irrationale fugge la morte, & non ama la vtta;ma l’huomoama la 
vita, e teme la mortc:petciqche viuendb» ben sà egli quello che hora è; e dopò la 
morte, non sì quello che farà di lui . E perciò ogn’vno di notdeGdera,che i no- 
flri Amici, e nollri propinqui habbiano del bene affai, c che Oàno potenti, e fia- 
no affai, e Copra tutto che viuano lungamente, mà all’vltimo niuno fi troua per 
infcnfaio che fia,che non voglia pili rodo die gli fia tolto parte della robba, egli 
fia prolongata la vira,die diagli tolta la vita, & aumentata la robba . 

E cofa notabile, e di' gran nterauiglia,che vn tbeforo de’ Thcfori,vna ricche*- 
za ,Sc vn bene tra tutti gli altri, che Iddio ci hà dato,di che la natura ci hà dotati, 
cioè la vita»c la morte, fi debba confidate nella lingua fola /Perche quella lleffa 
cura, quel carico, qucll’vffìcto, che l’vfcio hà in qua Ichc Cafa , quello illcffo hà 
la bocca nell’ordine dell’hùmana vita; poiché per la bocca entra dentro del cor- 
po quel che fi mangia, e pér lei efee fuori ancor quello che dentro s’imagina. E 

* quando'l Sauto dicc^hc la morte, e la vita è nelle mani della lingua , vuol dire, 
che la vita ftà alla Porta di Cafa noftraper volcr’andarfenc,.e la motte ftà pari- 

• mente battendo alla Porta per voler’encrarc . 

Inniun’altra parte del Coi popoccuano lenire in tanto pericolo la morce,e la 
jrita, quanto.? nella bocca, e nella lingua,'percioche battendo fecondo che hanno 
, quelli due le po«c del Calvello aperte , la vita porti vlcirc fenza parlarci , c la 
morte vi potrà entrare fenza chiamare . 

AU'huomo che molto teme la morte , dò quello auifo ,cbe deli dcrando egli 
di viucr lungamente, metta gràn cufiodia alla fua lingua; percioche il contrariò 
facendo, potrebb’cffcrc.ch’et non fapeffe viucre,e manco fapeffe morire « 

Confolando vn Tbcbano il Ftlolofo Chilo, gli diffe. Perche caggiòne effendo 
tù Filofofo, piangi tanto la morte di tuo figliuolo , maflìmamentc veggendo tù , 
che non v’è più alcun rimedio ì AUhe rilpolè egliic però piango, perche non vi 
veggo rimedio . 

La morte di ciafcun’huomo da bene a tutti debbe rincrcfcete»c tutti debbono 
ièntirla;mà la morte d'vn Piencipc non balla fornirla , mi bilogna ancora pian- 
gerla; percioche morendo vn plebeo , non muore più che voa perfona fola ;mì 
quando muore vnPrcncipc, muore inficmc con effolui tutto il Regno, 

Se gli Di) voleuèro tornare a renderci le vite de’ buoni Prcncipi , che fono 
morn, dicoui in verità » che farebbe poco prezzo il .comprarli con fangue, e 
con le lagrime , che oto , £c argento non c boggi al mondo , che balli a compe- 
rar la vita d’yn fuol’huomo virtuofo . Non c prezzo che gli Adiri) non haueC. 
fero dato per la vita di Belo , i Perii per quella d’Artafetlc , i Troiani per Er- 
tone » i /Greci per Aleffandto , i Laccdemonij per Licurgo , i Romani per Au- 
gnilo, fcj GairJwgincG per Apnibalc - Mi fecondo che tutte quant<*lc cole $ 
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ebe fecero gli Dij , fono tuonali , e per loro foli fi riferuarono l'immortalità 
Il Diuino Platone di due cofc non fapeua qual fufle , ò douefle piangere pri- 
maicioc, veder morirei buoni, ò viucrc i trilli : pcrcioche graodiffimo dolore d 
al cucite, vedere che’l buono muore auati tempo, e che’l trillo viua per (empre • 
Onde e (Tendo dimandato vna volta vn Greco , perche cofa egli faceffe tanta di. 
mo fi rat ione di dolore per la morte d’Agefilao.iifpoicqucQe parole . Non pian, 
go Io perche AgcGlao fia morto, mà perche Alcibiade rimane viuo,la cui pedi, 
ma vita mette paura a gli Dci,e fcandalizza il Mondo . 

Vna matrona molto boncila«& amantifliina del maritespiangeua, oc fi dole- 
uad’ vna grane malattia, ch'egli hauca , pregando Dio »cbc fe douefle morire *• 
mandafle piùtofto la morte a lei.In quello compariiec la motte d afpetto bom- 
bile . La onde la Donna tutta fpauentara , e del fut>voto pentita , prefiameote 
difle : Ib non fono quel che cerchi, egli èia nel letto, moftrandoie il marito . 

I popoli di Tracia harmo quella vlanza di pianger dirottamenre quando i' 
loro figliuoli inquefia luce nalcono ; • mi fpenti di vita alla lepoltura cancan* 
do ,eridcndo gli accompagnano. Il qual coftume Euripide eoo quelli appio* 

ua dicendo. . 

"Pianger fi dee il fìgliuol quand egli e nato : 

S i come quel che v iene m grani aff anni . 

Alàquana è morto , e alle mijcrie tolto »» 

• . • Della vita mortai fi dee far fefia,, 

E portarlo ridendo à fcpclUre . 

Va Rhodiano , per haucr (parlato di Dionigi Siracofano , fu meflo in vnai> , 
gabbia di ferro, a vfo di Beftia maligna. Màprimagli fù tagliato il nafo. e gji' 
orecchi, cauato vn'occhio » rutti i denti, c la fronte fuggcllatagli. Cosi in oltre 
flratiandolo giornalmente» a villa del Popolo lo faceuano viuerc»c morire . La 
onde certi Cuoi Amici, vn giorno il configliauano ch’egli lafciaro il bere, cT 
mangiare, defle luogo a tanto malore, c la fua vita fini de. Mi egli non pero sbi- 
gottito, rifpofe. L’huomo debbe Tempre fperar bene infino eh egli bà vita . fiche' 
comediflrcildomfiìraoErafmoipuòcflèr’rffempioa coloro, » quali per ogni 
difgratia veglione furiofamente correre al capeftro. . . 

Rinaldo 1 orna quinci , cfltndo , come molto vecchio eh egli era , affrontato 
dalla Morte, la prt gaua ch’ella volcflc alquanto differire, almcnoinfino a tan- 
to ch'egli factflctcfiamcmo,cch’egli le cofc ncccflaric a viaggio di tanta im- 
pottanza ptt parade . A cui la morte rifpofe : Perche non ti fei tu preparato io- 
lino ad bora ; haucndi tene lo fi Ipcflo ammonito ? Et dicci do egli che non i ba- 
uca mai più vi(la:la mone fi ggiuofc » come ? Non ti amracoiua Io quando che 
Io non follmente rapiua i tuoi eguali , de’ quali non ci re fi a quafi ninno; ma 
quando,ch’lu ancora giornalmente rapiua i giouani, fanciulli, c bambini? quan- 
do tu ti fcniiui continuamente mancare il vedere, diminuir l vduc'» egli altri 
lenii indebolire , c le forze del corpo ccnfumarr : per tua fè non ti parcua egli ‘ 
ch’Icti fu flfi propinqua? Vciamcnti che tu non ti puoi fcutare d ignoranza :e -per- 
tanto non fi può piùdiffcnre ;mà accioche tu non ti polla mai dolere della mia 
natura, Io ti deferiuerò me flc<Ta,con i^uei belli verfi del Petrarca. 

Io fon colei, ebe sì importuna, etera 
, . r; Chiamata fon da voi, e J'orda, e cicca , • 

Gente à cui fi fa notte auantt fira*‘ . , , 

f Che hi 
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Che bò condottoti fiala gente Greca , ■■■’ ,\i 

E la Troiana , ah' vltimo i Romani , 

<on la vua Jpada , ia qual fógne , e foca . 

£ popoli altri Baibaicfchi, e. ftrani , . v • 

E giugnendo quando altri non wi'aJpcttOj 
Ho interrotto nidie penfter vaia . . — 

Hot' àv oi quando il vnur più diletta , .. . .. . .. > g 

Drtzgarl mio co>jownan\j , che fortuna * 

7qcl voftro dolce , qual, he amaro metta . 

Diccua Sornione Filotofo>che mimo a* Moni li doueano beneficare, racco*- 
, tando, ch'eflendo egli in-viaggio icouò vn’huomo irono, clpofio alle fiere, 3ca 
gli vcceHì : onde hauutone pietà, gli fccc-darc tùbito/àpultura . E che hautndo 
egli poi in animo da montar l’-akrq gii roo in Naue,gli apparue la notte dor mò- 
do 1‘Animadiqoel mortojla qua 'Anima fa milioni, ch’egli in quella Nane di- 
fegnaù non entrale, dicendo, eh cHa cu /euia dubbio per perite . Ond’cgli ri- 
peti la mattina •' -Compagni queflo fegno , difluadc ndogli efficacemente a. non 
voler’cntrare in quella Naue<& afpettarc altro pafTiggio;mà cbecflfì ridendoli 
diluì lo laiciorr.o.e (òpra vi s'imbarcorno. Cofi cfIcraccaduto»che non molto 
dopoifi leuafie vna tempera tale, che qucJlaNque G.foinmcrgelTc ,.$c i Com- 
pagni, languendo, lutti pendere. 

Diccua il Ré Alfonto d’ Aragona, che grandiffìmo argomento dell'immorta» 
lità dell’Anima cli.pafcuaqucfio,cioè,chc’l Corpo in quella noli» vita (palla- 
• ia la g-ouennì) tempre per tutte le membra di vjgore.e diforze diminuita, Tuo* 
fini, c termini haucndo.E.cbc l’Anima per contra, quanto più dcarrica d Anni* 
.tanto più d’iotelligenza^ di virtù, c di Capienza auguiucnci,e crelchi. 

Vno Vecchio» e poucro, posando dal Bofco vn falciarli iegoe. (fiacco, & in- 
,-faftiditodi viuere fi mifetamente,. lo gettò per. terra, chiamando per difperatiooe 
la Motte la quale lubiro comparita, li dimandò quello, ch’ci voleua. A cucii 
vecchio, veggeifdola tanto. horrida,to(lo ripentito dilTc.’.Che tu m'aiuti di gratta 
a riporre quello faftelloin su le fpalle., 

JDjccua Socrate,!jifcicnza4 il fommo bene, per contra, l'ignoranza il fommo 
male. Diccua anco clic molti viuono in quello Mondo per bere, e per mangia- 
re., Il medeGnio-5c>crate,e(fendogli porcata la nuoua,chcgli Achenieù alla morte 
Sbancano condennaco, fenza perturbarli punto, difle . Et la Natura hà condctu 
pati loro: c xpltatoGa’iuoi A mici foggiunfc quefli y«fi uiioAaozrL. 

Quanta ftavana ogni (bcran^anofira. 

Quatto fallace ciafcbedun affiglio ^ 

Quanto vai Mondo d' ignoranza pegno. 

La Morte mia f bordi Laro vc'l dimosira . 

Cioberauagiiatoranm aframente in queflo Mondo., quante a tutti J mtu 
nifcfto, foleuadire. Che colà è quella vita, fé non vna continua militia Co- 
prala Terra? L’cflìto della Miliua , Tempre incerto, come fi muore «'entra 
al fiquroj ,fi nauiga mentre fi viue >ccomc fi vienealla motte fi piglia poe- 
to. 

E (Tendo morti à Milano, Città della Lombardia» in poco tempo di varie ma- 
lattbic, alcuni giouaneui Nobili, c molto gratiofi, Andrea Alciari buomo r«ri£* 
fiaio.c dp«iffirao,(ccc in quella occaGonc.b/cqucnci verfi. 
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\4\bcrgauar.o infiemc Minore , e Morte : 

Et la matt itia-dc fti , • 

T^c/ partirfi'ambeduc per dura forte , 

Cangi àr li Jlralf: onde ferendo Minore , 

* 1 gTonanì motiati mifcri , c mefiti 

• • ‘ EU Morte impiagando à mcj7o'l cuort 

cechi at'dCan damorofo ardore t 
' ; 0' potente Signore , • • 

Etti de corpi noflri empia Regina , 

Ritmtiatoui l'jlTthi , accioche muori - 9» 

il y ecchrbfcv tua il gioutnetto ingioia , 
li Qcógna veggi" fido morit’vn Cigno cantandoci do mando, perche cagioni 
alla mone, la quale à tutti gli altri Animali dà ramo terrore , egli folo fi dolce- 
mente cantaflc. Perche Io me libero (rifpofe il Cigno) dal trauaglio del penfare > 
al* Vitto, e dal timore delle trappole dell Huomo,c loggiunfc » 

Chepiiì crudel , end più infelice fiato , 

E nitri denominai femplice , c buono \ 

Che viucr pouerin con l'Ftuomó ingrato ? * 

Molto ignorante è l’Huomo, che teme la morte folamente'pmte'P««te'*^ '* 
piaceri ddla vita: poiché non fi deè temer la mone, perche perde la'Vitaj mi ' 

pèrche la rtuda motte-alno non è, He vnocafWgodcHa vita-federata . 

La Morte c comc-vno Patrimonio che tucceffitiaoicme s hcrcdfta,’ inxW'Vf- 
ta'c vno Patrimonio dr vita, ch*Ògni gidtno fi perde : perché la-mortcci tiene 
tanto perfuoi, clic* molte volte viene à trouarci fenz auifairieprima:e la v itaci 
tiene per tahto eflerni, che fpeflc volte fi pane da noi fchza pigliar combiato. 

Coloro che temono la morte» c nc dicono male*dcncno hauet fatto qualche - 
mancamento nella vita': perche in qucll’liora, & 'in qnelloèftt cmo Giudicio» i '• 
btiom fono ccnofcitKi,'&/i cattiui ferro Scoperti . , .» 

O verde • ò maturo «òftacido s'iià da fpiccarc a qualche tempo tl flutto dall 
A)bcro>c qneflo iatebbe rulla, perche c riatural cofa il morire': le non fufle, ebe * 
molte volte m fogHa,5c in fiore ci porta via la btina d’vna infermità, ò la gran- 
dine d'vna difdctta di Fortuna - , petchcs’è vitto* che inmolti giorhi fi tette late- 
la,c poi fi taglia in vn momento . • 

Dimandato Anaflagora dagli Amici , morendo fuòri della Tua Patria , s egli 
voicua clìc’l ùioCórpo fufle liponath dou’era nato, rifpofe. Clic la via,qual tn> 
sa'alr’Inferno non è più lunga da’ vn luogo, che da vn’altro* 

C datamente <Amor f\Arco nprefe , 

Com'Huoin , ch'à nuocer luogo , 'è tempo afpetta . 

Ldgola, e'i fonnn icfotiòje p orne; 

-c"*- Hanno dal Mondoogni -pimi sbandita , J • 

Tonerà , c nuda va Filo fo fa , 

- - r " oice laturba alv.l gita lagno intenta i 

- ■ Ben vedi homai fi teme à morte corre 

Ogni cofa creata , e ijuO'ito all'alma • 

Infogna ir l:euc al perigliofdvAyco . . 

Gran éompbffiérie-è di coloro, *che' (ono in punto di moftéiperche di quéi,cW 
ftauuc*intmno al letto , alcumgli rubbanoiclmarr altri g»i fanno benefici) *.'«!- 
- * cimi 
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cuni barino gli occhi à quel, che hanno da itcrcdicafc: aliti die l'bao da dare {al- 
cuni piangono per quel, che perdono: altri ridono per quel ’ebe acquiflano: Se in 
tal modo il mifero viucudo hà moiri, che l’hercditano, e nedima e he locófiglia. 

La morte è vn giuoco.nel qu ile (e i giudicatori fono deArbarrifehiand poco , 
& acquetano moltoimà guardino bene.quclli,che giuocana,perclieègiuocodi 
dcftrczza ,c non di forza : e che. coli perdono alcuni per Cartc.di manco à non 
temerla morte, come altri martedì p ù in amar molto la vita. 

Huomoniunodouna temer la morte : pe rche dictroja notte lunga viene la 
mattina humida ; e dietro la raamtu il Sole chiaro : e dietro il Sole chiaro il nu- 
uolofoofcuca: e dietro il nuuoloiaofcuro il caldo fpiaceuole: c dietro a quelli « 
folgori rcpetHinùe dietro à qucili i raggi pencolofi:e dietro à qutfii la tempefla 
importunare dietro àquefla il ictcno allegro . Non alcrimcnrc dietro J’IoGnria 
la Pucritra:dietro la Pueritia la Giucotù : dietro la Giouemù la Virilità : dietro 
la Virilità la Vecchiezza: dietro la Vecchiezza la Morte; c dietro la Mone pat)‘- 
rofa fi fpera la Vi ta ficura . 

Dimandato vno Nocchiero, douefufle morto fuo Padre, ri fpofe dicendo, che 
era morto nel Mare. E dimandato di nuouo ,d uèfuflcto morti gli Aui Tuoi, 
rilpofc, fimilmcntcncl mare. Soggiuolcquel tale , e tu non temi d’entrare nel 
marci A cuirifpoicil Nocchiero, dicendo . .£ tuo Padre pue mori i ri fpofe co- 
lui, nel Tuo letto. Egli cuoi Aud nel loro letto medelìmamenre . Dille aU*hora 
il Nocchiero ; c tu non Hai paura d'entrare nel letto ? Onde ben diiTc il granai 
Poeta Tofcano . 

> La morte è fin (T vna prigiorì ofeura . • . • ; 

,<A gli animi gentili , à gli altri è noia , v ' : 

C'hanno pofio nel fango ogni lor c/o a r . 

- - // tempo è breue , e noftra voglia è lunga: . ' 

Tirò t'auifit, é Imo dir Jlrmgi ,e pena, . . . 

‘ Prima che'l giorno già vicìn t aggiunga . ' 

0 etichi il tanto ajfatigar dxgionàj ' j . , : 

Tutti tornate alla gran Madre antica , 

E'inomevojlro à pena fcritroua. / iti-, 

0 mij'cro colui , che igiorni conta , j r ■ • * • '* 

£ pargli l'vn millenni , e in damo "pitie ,* 

£ [eco in terra mai non Ji raffronta. 

Il Filofofo compfilofofo raccoglie fapienzapcr pacarla vita,& afpettate eoa 
l’honore la morte ; mà l’ Auarodefiderofo , come dcfiderofoaccumulafacuità» 
per tenire la Tua vita inguerra, & venir’ aita morte con infamia . Anzi più vale 
vn giorno fpefo à ftudiar filofofia,chc dieci rnilla giorni ad altre impreic di gua- 
dagno:perche la vita degli Huomini pacifici, altro non c, che vna pellegrinar», 
ne non molto noiofa : e la vita dell’ Huomo dcfideiolò, altro non c<hc vna lun- 
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ga morte. 

Non fi dee (occorrere con oro, ò con argento à chi (là per . morire, -mà fi bene 
con maturo configlio:perchc l’oro gli farà lafciar la vita con affanno: & il buoa 
Configlio gli farà pigliar la morte con patienza. 

E (Tendo dimandato vn Sauio, inqual maniera l’Huoraoforte , & ardito mc- 
tiufle maggior iode.rifpofe. Ponendoli à rifehio della morte per honefta, & vr- 
Cencecaggionc,enonperlieueri(pctto. . 

PunjfcOT 
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Plarigendo vn Cauagliero per bauer perduto il (ber figliuolo maggiore, effigi 
dogli morto : gli fù detto da vn’Huomo prudente per confolarione . Oi,cl»c egli 
era buono, ò che età egli maluaggioifeegli era buono, non l’hauere perduto, mi 
inficuro porto ricoucratoiefe egli cramaluaggio, fate penfierDd'bauer perdu- 
to lo (limolo della volita vecchiezza , e la perturbatione della voftra quiete,nè 
più haucretechi gli Anni voliti annoueri, ò dia allettando’! termine di quelli. 

Stando ammalato vn Gentil'Huomo, che molto temeua d'haucre à morire : 
gli fù dettoda vn caro amico filo, mà Sauio. Scacciatcui dal petto quello vano 
umorc:pcrcioche fe mal veruno è nella motte, il timore l’accrefce, c lo fà tut- 
tauia diuenir maggiore . 

■ E (Tèndo (lato riferieoad Anaffagora da vn fuo Amico, che era morto il fuo Ti- 
gli uo lo, nfpofe il buon Filofofo quella mcrauigliofa parola. Non e cofa nuoua t 
pcrciochc ben fapcuo Iolnuedo generato mortale. E perciò ben di (Te quel 
gran l’ocra . 

E quanto pojjo alfine ni apparecchio , 

Tenfanio tlviucr brtue mioi.net quale M-raq. 

Stamane era fanciullo , ed bor fon vecchio . 
ii'- Hot- btfn vi confortate mvoftrc fole 

Gioitane t e m : furate il tempo largo , 

Che piaga antiueduta ajfat men duole .. 

yolan ì'hore , gl’. giorni , gii ^Anni , ei Mefi , 

- - , ■ ti • £ inficine con brcwjfimo iaterkallo , 

Tutti hattemo à cercar altri paefi . 

Che più tf vn giorno ì la vita mortale , 

TJjibtlo , breue , freddo , e picn di noia -- . ' •q: r, i 

v ■ . . .1 'i • . 

jriTiA. HVMoCJiyC * Cap.XXVl. 

L E cofedel Mondo fon varie, e dipendono datanti ca fi, Òcaccidcnti^rbc dif- 
■ w fàcilmente fi può far giudicio del futuro: e fi vede per ilperienza,che quali 
fempre le conictturc de* Sauij fono fallacr.pcrò non lodo il Configgo di quelli , 
che lafciano la co nmodità d’ vn bene prefenre , benché minore , per paura d’va 
mal futuro, benehc magiore, fe non è molto propinquo , c molto certo y perche 
non fuccedendo poi fpcdòqucHo. di che tornai ,tu titroui per vna paura vana, 
hanec lafciato quello, cheti piaceua , e però c-fauio quel Prouerbio . 

Di cofa nafte cojà. 

Vn Ingegno capace, e che fappia far capitale del tempo , non hicaofadi la- 
mentarli «chela vira fia breue, perche può attendere ad infinite cofe»c (pendere 
vtdmente il tempo, egli atianzvtcmpo . 

Le cofe del Mondo non danno ferme , anzi hanno fempre progteflò al carni- 
nocche ragioneuolmentc perfua natura hanno d'andare, e finire ; mà tardarla 
fpeflo piùjche'l credere noftro, perche non le rinfuriamo fecondo la vita noltra ,. 
eh e breue, & non fecondo il rempo fuo, che lungo ; e però i paffì fuoi luno più 
tardi, che non fono i nofiri, c fi tardi pcrlua natura ,che ancora che fi mollino , 
aonci accorgiamo fpeflo de fuoi moti, e per quefio fono fpeflo falfi i> giudici), 
che noi facciamo . 

E naturale degli Huonuni^he le cofe, che ne’ pi inopi) fi lapprciétano mólto 
. fpauentofe. 


.Kty'iiDnon."' 
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(patii moie, 'fi vanno «li g.croo in gì. rno di tvodo Ibernando» e cancellando! che 
4>on lòpraucncndo ououi acadenti, che rinfrcfcbino il tenore. Tene rendono io 
4>togrcrtb di non molto .tempo, quafi (Icori . 

-Si dee ofleuurc condjligeoza le cole paffatc.pcrche fanno Jumcalle future . 
.Concìofia chc’l Mondo fù (emprc ad yn modo , e rutto quello ch’c al prefcntc , 
.oJarà,è ftatoin altro tempo. Perche le cole ilìcflc ritornano fotto.dmerfi nomi» 
c colori . Però non le riconofcc fe non colui cbfi Sauio » c che le confiderà con 
auolxa diligenza. 

. La mifcriadc’tempi» e i’audacia degli Huomitti fanno, che alcuno ignoto» 
. pou ero, inquieto, .e fcelcratodiuentigrandc.c famofo guadagnando potenza eoa 
vno.odio in tutti,& i legnaci di lui fatti ancora ricchi, e tremendi procacciando 
la rouinadegli.altri,o finalmente quelladi fe (lcflì:nèaltro.fìnc ficonuicnc à chi 
nani viuc,lc non clic malamente muoia . 

NclfcOrcmo d'alcuno fegli accrcfce la pena > e l’aff inno , circordaqdofì de* 
piaceri, c delle patTace Tue attieni: onde fi conduce quafi à fu noi a ddperatioae : 
e però deue fopporcare con lieto cuorqcolui ,che può menare la Tua vica lenza 
vergognarne pcfo.ò caia d’altri . 

La fouerchia voglia di viuere » s’oppone all’acqurflo di nuoua.gloria ,e vi 
Scemando del fplendorc antico. Ondc.ben lo mortrò ìlPatratca dicendo. 

TaCboraefJ'er'il peggio il viucr troppo . 

Non è piacere, nè allegrezza in quello Mondo, che non apporti/eco qualche 
inconuenicnte:di maniera ebe quello, che in molti giorni godano, m vn fol pu- 
*\ ro lo purgamo. 

Tutte le cole che in quello Mondo hauemo , quantunque picciole » e di poca 
importanza fi fiano,non (olamcnteci piace faluarle,mà cerchiamo ancora pcr- 
fonc che aiutino à laluarlc;ecccttonoi {ledi, che non vogliamo faluarci, c rico* 
nofccrfi.mà cerchiamo delle altre Compagnie, che aiutino à penderei . 

Quattro cortjfono quelle , che in quella vita per niino prezzo pofiòno com* 

E tarli, nè ad alcuna cofa viueflte compararfi.ò paragonare, cioè . La libertà che 
abbiamo, la faenza che impariamo, la fanità che poifediamo, c la virtù che et- 
fcrciciamo. Le quali tuuecofe fono per .vn!Huomo tiiofori de thefori,e ricchez- 
za delle ricchezze : percioche la libertà allegra il cuore , la feieoza fà arricchire 
, 1 ’intclIecto,l;iCafìitàiCÓfecualavira,e la virtù, e la verità fono gloria dell’Anima. 

•Nonoflancc quellochc’l Filofofo De morti iene diflc.anchora dall’altro Canto 
fHoratip Poeta Lirico Qellefuei)clle»e mora liflìme odc»cio.è . Che ninna cofac 
da ogni parte beara : come fe dicefTc. In qucfla vittooortalc, numa cofa .c canto 
perfetta >aiè meoo perfoqa unto compita , nella. quale con dcrouicota alcuna 
.da emencLirSiòdoue non fi a qualche mancamento. iParnw certamente, che Ho- 
,-catio dica il vero : percioche fe vogliamAparlare delle cole .naturali», fi vedrà 
por ifperienza chc’l fuoco ci piace, quando egli. ci rifcaJdax. dacci noia» quando 
ci ci abbrucia . Vedefi ancora, che l’ Aria da vn panca, ci ricrea, ^dall'altro ci di- 
ftcmpcraXodiamo ancora la Terra, che ci eresi ci foflenta : cdall’alUQcanto 
ci viene noia di effa per e/Ter’infruttuofa per feminare , c noiofh da . caulinare. 
Ancoraci piacciono l’ Acque delle fontane » e delie fiumare, perche ci danno da 
. bere, e per li Pelei che fanno : c dall’altro canto ci fono noiofe. Se importune per 
.gli Huomini che annegano, e per le inondationi che fanno. Ci piacciono ancot» 
gli Animali, perche ci portano adoffoqe’npftri viaggi, e con loro.aqamo 

j.-.-.v,/. t.Cnn 
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Camp! noftri ; ma dall’altro canto fono noiofi dagoucrnarc , e'di gran fpcfa pcc 
mantenerli • Il troppo mangiare fà ammalare» e la fame fa immagrire . Il poco 
citeremo fi ammalare, Se il troppo caminareècofa fatigoGi. La follecitudinc fà 

S ii buoniini maninconiofi,e fatami. E Irtroppoconuetlationegli fa importuni» 
: inuereconii. La ricchezza cidi pcnficrijc la poucrtà noia, e franagli. Vn’huo- 
modi acuto , & alto ingegno hà vn ramo di matto ,equclIodi bailo giudicio» 
cal tutto ignorante. L’buomochelafciala fua moglie, perde l’autborità: & a 
quello che fi marita , non mancano mai penficri , e ncctllìtà . A chi non hà fi- 
uoli, non mancano mai penfieri : Se a chinebà, non mancano mai traua- 
gli. Il lauorar continuo flracca : & il troppo ripofo ci dà rincrefeiracnto. 
'Onde fi può raccòrrò, che non v'è farina fcnzafcmola , nènocella lenza Icor- 
.za , nè grano lènza paglia , nè huomo fenza (Affetto . 

Lodano i Greci il fuo Hercole per huomo di gran forze, Se accufanlo di gran 
tirannia . Lodano i Thcbani il -Tuo Alt ha mene per huomo fobrio, c condannan- 
do per huomo di sfrenata lingua. Lodano i Lacedemoni- il Aio Licurgo per 
huomo gclofo del buon gouemo , e condannalo per Giudice appaffìonato. Lo- 
dano gli Egitij il iuo lAs per huomo molto patienre ,c condannalo per impu- 
dico. Lodano gli Athcniefiil Diuino Platone per huomo dorto>& accufanlo di 
auaro* Lodanoi Troiani il fuo Enea per huomo pietofo ,c notanlodi perfido. 
Lodano i Romani il fuo Giulio Cefare per huomo pietofi>,c condannatilo per 
huomo troppo fuperbo. Lodano i Carthaginefi il Aio Anibaie per huomo belli- 
cose notàio dì molco aftuto,di crudele, e maluaggio. Lodano i Gothi il fuo Rè 
Làdagaifimo per buomo magnanimo, & accufanlo per bugiardo. Lodano i Ló- 
gobardi il fuo grò. Duca Baldouino per huomo liberale, & accufanlo per Ebbria- 
co. Lodano gli Agrigentini il fuo Signore Fallaride per huomo cloquenre,&: ac- 
cufanlod’impatientc . Lodano i Greci Efchinc di grande amatore della fua Re- 
publica.c lo biafiraano troppo fcandalofo . Ecco adunque come in tanti notabili 
□uomini, e legnataci, fi trouarono tanti notabiliflìmi mancamenti . ^ 

Sempre hò feniico lamcntarfi gli huomini delle Donne, c le donne degli huo- 
mini:c certamente gli huomini hanno raggione in quel che dicono delle donne, 
c le donne fimilmente l’hanno nelle cofc, che nc' loro lamenti cótta de gli huo- 
mini fauellano : pcrciochc quanta differenza fù tri la «catione dell’huomo , e 
quella della donna, tanto contrari) fono nella natura . 

Coli fù,cofi,è, e cofi farà, che doue vno perifee, vn’altro fi fatua : doue vn® 
acqui Aa fa ma, vn’altto fi disfamatdoue vno piange, vn’altro ridei c la cagione di 
ciò è, ch’eflcndo tante le mucationi in quefia vita , Se non trouandofi cola alcu- 
na fiabile in eflà|, mai non hanno gli huomini vno ideilo volere , nè meno vno 
.ificfTo cflerc. 

Dice San Bali lio, che chiunque ad alcuna arte,ò cflercitio s’applica, conuiene 
«eflcr’inftrutco di qualche naturai dote «onde a quello cflercitio fia atto , Se ido- 
neo. CoG l’huotno propofto al gouerno,c reggimento di quefia nauigatione hu- 
mana,doucr’ cfler , incelligcte,& accorto:pcrche quefia vita è vn Mare, bortur- 
bata dalle tempefie, e da’ venti, hor quieta, e tranquillai perciò fà di medicai di 
.grand’arte a regger' il variocorfo della nauigatione in quefta Luna , e dato di 
.tanto pelago . 

NobilifEraa Parabola, degna dilui veramente degna tfhaoer la fcolplta 
«cllaaymc, qual’ysò SanPaolo , per metter pace trà Corintbij , i quali io 
* O graodifiìmc 
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g-andifTimc difcordicciuili viuendo,& altercando infieme, fi rodcuano.diuora- - 
rauo,& a poco a poco confumauano.Immaginarcui (difs’cgli) ò Corinthij, che 
quella voflra Città fiavn Corpo d’Huonio : in vn Corpo vi è il capo , vi fono 
le inombra, gli occhi, gli orecchi , le mani, i piedi , il ventre : ogn’vno di que- 
lli fanno I vfficio fuo, niuno fi leuacontra dell’altro. Il piede non dice al ca- 
po, Io non voglio che tu fia.capo, voglio cfler capo lo per regger queflo 
corpo. Il capo non dice, voglio tagliar queflo piede, perche è vii membro: 
l’orecchio non dice voglio cflcr’occhio, perche (arò piu nobile : l’occhio non 
dice, queflo orecchio èfupetfluo, bailo Io foto à jlluminar’ilcapo : le roani ,& - 
i piedi non dicono noi fiamofiracchi , tutta la fatica cnoflra , non facciamo al- 
tro che affaticarci , e queflo ventre fi flà in ripofo , e gode tutte le noi! re fati- 
che, che fai in queflo corpo ventre difutile ? 11 ventre non dice perdifpcttodel 
capo, .òdcllemani, ò de’ piedi lo non voglio riceuerc quel che la bocca mi 
manda ; anzi pacificamente conui uendo inficmc tutte qucAc membra in que- 
llo Corpo, l’vnoaiuta, eferuc l’altro. -Perche l’occhio vede alpiedc, il pie- 
de camina all’occhio : l’vna mano laua l’altra , e le due lauano il vifo : il 
corpo regge la mano : la bocca mangia al ventre : il ventre.riceue , edigeri- 
feeper tutti; e quelle membra che paiono più vili , e fono dette pudende , fo- 
no per auurntura più nccciTarjcche.le altre : e però la natura hà voluto bo« 
ncftarc, coprendole, c tenendole fcgrctc. Cofivoi Corinthij, tra voi mede- 
fimi doucte peniate, che in quefla voflra Città , alcuni fanno vfficio d’occhi, • 
illuminando , configliando, infegnando, e drizzando gli altri nelle ottioni t 
fuc : altri fanno vfficio d’occhi , che vede , imparano , intendono , vbbidi- - 
(cono ì buoni configli, c documenti : altri fanno vfficio delle mani, c pie- - 
di, che fonaattiui , come i mere adanti , gli artefici, i contadini , dcllecui < 
fatiche., e nidori viuiamo tutti : altri fanno ..vfficio di .capo, che. reggono, 
goucrnano, hanoo la poterti , cgiunfdut ione (opra degli altri percaftigar* i 
rei, per premiar’ i buoni , cpcrfar’ofleruarc le leggi Diurne, & Immane,, 
per conferuarc la voflra Cittàjn pace . Vie anco il Ventre > che fono i pouc- 
rctci,&i Rcligiofi , j quali vanno mendicando,, e pare chefiaiiodifutili, e 
che non facciano cofa alcuna, che mangiar le fatiche d'altri : e nondimeno 
giouana p:ii, e fono forfè più ncceflarij chenurro il rtfto > però volle il Crea- 
tore, che. ci fu ilèro tempre de'. poueri . Siche Corinthij miei, fc voi Armate i 
f rccetti diurni , fe vqì amate voi fteffi , viucte Tempre d’accordo in pace , & 
vnionc , ncordaodoui fempred: flat’vnici . .. 

Socrate.domandato da vn Tuo amico, in che modo fi poflVpaflare la vita Hu- 
mana lenza moleftia,rifpofe:in modo ncfflino, perche non c poflìbile (difTe egli) 
habitare per le Città, per iccaflel!a«c per le Cafe fra le genti, lenza mole Aia. 

Dicala Socrate.Huome ranco diurno, che l'Huomo i Aeffo epanimo, e che il 
corpo è l’organo dell'animo, onero il domicilio, anzi per dir meglio la prigione, 

& il fcpolcro: di doodc quando egli efer, all’! . ora c finalmente in fua poteflà , e 
nella luafelicità, c Platone à queflo propofito-difle. Che l’animo ddl’Huomo è 
cofi inquieto , &: miài ubile: perche olendo egli mandato da Dio,non fi fatta, nc 

f uieta prima , che fia tornato là , ond’rgli è partito; onde dottamente vn grand’ 
iuomo ditte . 

lldefionoflro fe più bà , più chiede, . 

£ come non bà fin , non bà quiete ; - 

jkrcbe 
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Ter che mal può pofiar,chibcn non fìede. . 

Ma più Cinjutiabil ficte , 

. Ricorre al triflo fonte che la fpenga, 

Ta/ito più crefce infin cbc puffi Lctbe . . 

Qucjlo conuicn , che per ragion anuenga , • x 

L alma c rcata alle perfette cofie , _ 

'Non par eh' a imperfettion pari , s'attenga : 

Onde conuien che cerchi , e mai non poje > 

Fin ch'ella troni quel , ch'ai fin defia , 

. Che'l del, ou ella la fitta tnirapofie . 

Hcracl ito, e Democrito ambiduc Filofofi famofìlfirai,quefto confiderando le 
pazzie degli liuomini Tempre ridetta :qu.cl!o confiderando le loro miferie Tempre 
piangcua. Hot’à quello propofito, volendo TAlciato dimodrare.che la vita bu- 
manafe nevi Tempre di male in peggio;fece (opra, ciò quelli piaceuolx-vcrfi . 

Tiù dell' v fiato Heraclito tiveggio , 

Tiangergli affanni dell' Humana vita': 

> • Ter eh' ella fic ne vi di mal' in peggio , 

E la mificria bomai fatta è infini ta . 

Te Democrito ancor più rider veggio , 

Che non fioleui , la tua man m'addita , 

Chele palaie fimo maggiori in tanto , 

Che non è pari il ri fio , c meno il pianto . 

ITocrate Oratore dice, che la vita nodra implicata con la Fortuna, è limile li 
vno Torrcte gro/To, cioè, rrfH>uIéca, limona, difficile a paiTare, violerà, «amoreg- 
giarne, & momentanea. Per contrala vita data alla virtù dice eflcrfimile a vna 
□obli fonte, la cui acqua è chiara, pura, imperturbata, potabile, dolce, grata alle 
perTone,acta al nudrimento,fruttuofa,e da ogni vitio.e catriuità aliena . 

Dice Pittagora Filofofò, clic "noi debbiamo eleggere ottima ulta, e guardarci 
da’ Venti dcllaFortuna, come fi guarda la galea da’ Venti del mare:e che le ric- 
chezze in quella mortai vita, fono Anhora dcbboli,debbo!c la gloria, & debbole 
il robuftororpo parimente ; così i Magiftrati, gli honori, e tutte quelle cofc li- 
mili (dice egli) che Tono imbecilli^ lenza fermamente. Mà che le (labili, e fòrti 
Anchore, Tono la prudenza, la magnanimità, la fortezza, e la virtù, lequali affer- 
ma nó poter’efTerc da alcuna tempo Ila foffocatc , tutte le altre cole (lima fcioc- 
chierie, fogni, vento,e fole . 

Alilo Gellioammoniua certi Tuoi amici Taggiaméte in quello modo diecdo. 
Cófiderate di gratia nell'animo vo(lro,che fc per via della fatica voi fate quella 
cola hone(la,quella fatica predo da voi fi parte; ma la cofa ben fatta, tato quito 
.voi viuete apprettò di voi dimora.Per cétra, Te per la via del piacere faretequal- 
xhe cofa difshoneda, quel piacere predo da voi fparirà, e la bruttezza della colà 
XÓ etto voi fempreximarrà . Onde l'Atamano noftroafimil propofito dice coli. 

Regni , i faffi honor , le gemme , e Coro , 

Cui Colo il Mondo vacillando crede . 

L 'altre fatiche , U nójlro humeulauoro. 

Che fon del tempo dolorófie prede , 

'Nafcon dì affanni, e fuggonfì in pochehore t 
■£Jolo ilMcn oprar f ià mai non mmre^ 
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Xerfc Re di Perfia andando alla Imprefa contta i Greci , e veggendo tutte 
i’Hellcfponto pieno d’infinite fue Naui,e d’innumetabili Tue genrùefclamòcon 
alca voce dicendolo fon beato. Poco appreffo,mutata faccia, cominciò a pian*' 
gcrc : là onde Artabano fuo Zio veggendo tanta mucatiooe, li domandò della 
caggionc. A coi Xerfc tutto afflitto pietofamente le rilpofe cofi . Io piango per* 
clic mi è venuto in mente, quanto fia tollerabile c breue la vita degli huomini : 
confiderando che in manco di cento Anni , cucci noi altri indubitatamente fare* 
mo,morti,efpcntf. . 

Malli niano,c Diocletiano Imperadori,infaftiditi del Regnare, depofero am- 
bi due volontariamente l’Imperio,quefio à Nicomcdia,e quello à MilSnornon-’ 
dimeno Mafiìmiano pci-pcnrirofiA hauédo intefo che MalTemio fuo figliuolo 
era.flaro-eletto Ituperadore , venne à Roma^on volontà, & ifpcrienza , che gli • 
tiufcì vana, di tornare-dinuouo all’Imperio- : & a quello effetto follecitaua ,e 
chiamaua anco Diocletiano. Mà Diocletiano gli cifpofe così : Oh fracello,fc tu < 
vedefTi i bei cauoli , e le belle Cipolle che hò piantato » e feminaato di mia ma- 
nO:Ccrtamente cheta non pcnfarefti mai più à regnare. . 

Dice Fauorino Filolofo ,che fi come il Corpo ben d-ifpoftotolera il freddo» il 
caldo,& altri difaggùcofi l’Anima ben qualificata colera idifpiaceri,i pcnficrùe ^ 
la fortuna ai tue r fa.- . 

Dilpucando inficmediuorfi Fitofofi di quello clic vna Creatura humana da!- 
l’influlTo de’ Pianeti riccucflc, vennero in quella fentenzi. Che l’huomoda Sa- 
turno hibbia l’intclligenza.da Gioue li forzala Marce laoimotdal Sole la vir- 
tù^ c Vcocre il moto, da Mercurio 1 ‘-acutezza dell’ingegno, e dalla Luna, la na- 
tiua d.-l generare. I Medici dicono clic l’huamo osila creatione riccuc dal Sole -• 
la fpirto, dalla Luna il corpo, da Matte il fangue,da Mercurio l'ingegru»da Gio- 
ucil defilicelo,. la Venere la voluptà.e da Saturno t’humore. 

Dice Ari fioritegliele cofc, e gli accidenti del Mondo, non fi accomodano alla 
volontà oofira^heooi dobbiamiaccoaiodace la volontàalle cofe,& a gli acci- 
denti, fcoza-romperci !a teff a (foltamente.- - 

La Mofca conten leua con la Formica»diccndo, fe elfcr Nobile, c la Formica 
ignobile.eflà volate, eia Formica andar. carponi: cfla habitarne’ Palaggi Reali, 
c la Formica ncHexaucrnc roder Jc biadc,e bcredell’Acquaiefla viucrc fplendi- 
daracn;e,c ciò confeguirc nondimeno fenza durar fatica Per conira la Formica 
rifpondenale nó cflet’ignobilc,anzi córcfltarfi de) fuo genererà Mofca eflbr va- 
gatila flabileitamo piacere alla Formica il Grano, c l’Acqua de’ Fiumi, quanto 
alla Mofca il Vino»c fii\ifticci;c ciò coni brio, raicon la indufiria,ccó la fatica 
acquili are. La Formica efictficura, e cara aciafcunoieffcmpio finalmente di di. 
ligenza ,prouederfi per il Verno, c viuerc Lieta » La. Mofca cller’odtofa ad ogni 
vno.viutr fempre in pericolo, eflcmpio finalmente di pigritia,palecrfi di per dì, 
ecome viene, l’Autunno,nonche.il Verno,morirfi di fame, e di freddo . 

Diccua Sencca,chc in q netto Mondo bilógnarcbbc nafccrc Rc,ò pazzo-: Rè 
per poicuf» vendicare dclle-ingiurie , c per poter correggere , e caligare i viri; 
degli huomiaì.j Pazzo per non conolcerc l’offefe, e per non fidare penderò di . * 
cola alcuna. . 

L’Arciuefcouodi Fiorenzadifle al Cardinale Alcflandrioo,che l’huomonon 
hà m quelio Mondo, fc nonla robba,jil corpo, e l’Anima - , ma che la robba era 
‘rauagliata dagli Auuocati, Procuratoti, c fcriuanijcfirDilcgenii.il Corpo 
« ... da’*IcdKi, 
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da’ Medichi* Ànima da' Theo'.ygi E pcrciòfrifpofc il Cardinale) vederctc pochi 
Audocati , e funili che patifcano > pochi Medici che piglino medicine , e pochi 
Thccfogiclif fiar.o Hctctici . t 

Tuctaja viuHumana non è altro, che vna lunga giornaw , la quale comin- 
cia dal giorno, che li nafce>& hà fine quando lì muorcq>eichc finalmente luucr 
co: tdiò lunga vua«akro non èt-che giunger tardi , ò per tempo alla fcpoltura; e 
però heu dille il Cauaiero Marino . 

pn l'Huomo infelice all'bor , che nafee 
. in quifla vita di mifene piena , 

, ; •pria ck’al Sol ,tli occhi al pianto. ; i nato à pena 

Va Prigionier fri U tenaci fafee . 

Fanciullo poi , che nonupla latte il pafee, , 

Sotto rigida \fenp i giorni mena : 

. indi in età piu fojca , che Carena J 

Tra Fortuna, 6" uLmor, muore , e rinafee » 

; Quanto pofeia foslien triflo , e mendico 
Fatiche , ò mort i in fin , che curuo , e Uffa , 
lAPpoZgiaà dchil legno il fianco antico . a» . 

Chiude al futlc fuc Jpoghc anguslo [affo 
Ratto ani , che fojpi rondo Iodico , 

Dalla j: una ailatombuevnhreuc puffo . 

Quello che hà troppo,e fpcnde poco» li chiama Icarfo c Cjuelo che ha poco t 
, e (pende troppo , fi chiama pazzo » per lo che deue l’Huomo viuerc di fi fatta.*» 
maniera» che non fia notato per radierò nel tatuare la robba» ne prodigo nel 
/penderla. . 

Lanofira natura è cor ruuionc del nofiro Corpo:& il noftro Corpo e diftrut- 
: torc de* noftri Icntimcnti : & i noftri fentimenti fono fentincllc dell , Anima : e 
la noftr' Anima e Madre de noftri defiderii : & i noftri defideflj fono carnefici 
. delta noftra Giouentù : e la noftra Giuentu è guardia nella noftra Vecchiezza: 
, e la noftra Vecchiezza e fpia della noftra morte : e la noftra morte e Albergo 
deHa noftra vira » dallaqualc la Giouentù fc ne parteàpiedi » e la Vecchiezza à 
Cauallo. 

Se tu vorrai viuere in quello Mondo fecondò la natura, nó farai mai poucro : 
fc vorrai viuerc fecondo l opinione , non tarai mai ricco :.c perciò molti hanno 
. troppo, e nefiuno.à baftanza . 

Solcua dire vn Contadino , ch'egli con le fue fatiche guadagoaua cinque pani 
il giorno. E dimandato, come li diftribuiua, rifpofe . Vno ne prendo per me; vno 
ne getto via; vno ne rendotc due ne predo : cioè, vno ne .prendo per la fuftenta- 
tione delia mia perfona: vno nc getto dandoloà mia madregna : vno ne rendo à 
mio Padre per quello eli’ egli m'hauea dato mentre fono dato fanciullate due no 
.predo dandoli a' miei : acóò effondalo |^. Vecchio-meli reftiuiifcbino» come 
Io fò aderto à mio Padre- 

Vola il Tempo fenza mouer l’ali.caroitu la vita fenz’alzac’i piedi: fehermjfce 
la Fortuna fenza mouct braccia: tcgliecombiaco il Mondo fenza dir nulla;c’in- 
ganna il Mondo fé l'Huomo fenza mouer labbrajfi xantoma la carne fenza che 
.le n’auuegga alcuno : fe ae pafTa la Gloria hnmana come le mai fulfo data : e la 
iraortcJtaluUa lenza picchiare tapotcu _ 
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Qual c manco male» ben viucrc, ò mal viuere? Ben viuere non lo pu J> rjéf. 
funoot tenere .-perche freddo,fetc,folituòioe, pcrtccutioni, paure, infortuni;, jq- 
fcrmiràx disfauori non fanno &6n viuere, ma fanno ben morire di continuo . 

Diquattro cofc fi dce^uardaxI’Huorao in quella vita Humana, cioè, di d5- 
na chc s’affarda,d’ vnpicciok) diiòare che troppo tarda: di carncfalata séza ma* • 
(lardare di;V alletto che il 'riguarda 

Dimandato Abdolom ino, nato di ftirpr Reale ,com<r comportala' con pa-' 
tienza quella pouera vita, epriuaca , coltiuandofi di Tua mano propria vna- pie- 
ciola Tua villetta , non (emendo i gran Crepiti dcll\Armi d’ Aleflandro Magno , i - 
quali haueano ingombrata, c Cordira turca l’Afia;rilpofecó altezza, e franchez- 
za d’animo. Piaccia i Dio.ciiecofi bendo fappia iopportat’ifaCidij ,comcJex 
grandezze del Regno je/oggiunfp. - 

Ugn sò fe in terra fu tranquillo flato 
Opacifica fu , che no' l perturbi 
O ttcrati^ayò timor , ò gioia , ò doglia . 

7qf granfierà fi ferma , ò nel fitto merto 
Fondata,, ò nel f.vior d'alta Fortuna , 

Chelincofiante non atterri, <1 erotti . ■ 

Boetio dicena, che non è in quella' vira Humana a Itra più iofel ice difgratia V ** 
come quella di. vhHuOmd, che s’ètrouato sù la cima, e poi fi troua al piè della » 
roota.perche nonfà altro che iòfpirarepct L'honorcc’ha perduto; e non ccflà di -< 
piangerepcr l’infamiac’hàucacquifiatotepcròdiflequel Poeta 
O felice colui, che tr oua il guardo 
D i O'ieflo alpcftrC , c rapido torrente , 

C'ha nome t'ita, & à molti è sì à grado . 

. . , Atlfira la volgare , epiecagenfc , 

Che fon qui fuc Jperamr in cofc tali , 

{he l tempo nc le porta fi repente. 

O veramente fiordi , ignudi, e frali, 

1 : ri Toneridargumauo ,- e di configlio , . 

Egri del tutto , cm’feri mortali . 

Speflb foleria dire il buon Filofoforeifer molto difficile tacer' il (ccreto: difpf- 
farebene Tono : (offrirel’ingiurie : e che non fi dee lafciar correre la lingua bi- 
nanti all’animo : cbe.fi dee-la moglie prender bafla,ccon poca dote , altrimentc 
fi menavna Signora, e non vnamoghralla Gafa : che nel calumare non fi mo- 
Cn frettarne parlando li muotu molto la mano , perche. quefio è fegno dr (cioc- 
co. Et efleoaogià fatto Vccchio-foleua ancora non raccordare in vita fisa fdtrq. 
cola, della quale fi potcfFe pentite, fuor cbcd’vna folaj&Cra quella. Ch’cfièndo 
flato eletto arbitro d’vi» differenza di due Amici; per non nemicarli colui, 
c'hauea il torto , gli pcrfuaici che trasfefilTc. da-fi: qucU’arbitrio in vn'altra per* 
fona_v . 

Jn quella vita Hùmana fonoquartro btione-Màdri,ché h?nno quattro catti- 
uifigliuuh.cioè.La verità 1» l’odio: la Profperità tiene la fupcrbta: la ficuttà ba- 
ue.ii pettcolo'-c la Famigliarità Inuc il difpreggio * 

Soleua dire vr> Fatofofode* nóflri tempi, che in quella vita tre colè Ipanhna - 
te/onopm ferme delle altrfe ncll’vlo loro,ciot:il fufpctto,il vento, c la lealtà. 1 1 
primo mai non entra in luogo , donde pòi fi pani : il fecondo mai ncnq£tra_. ; . 
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donde non vegga l’vfciu : & il terzo , donde vna voi» li parte , nui non vi 


tornai. 
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Oucjla-p ita terrena è ouafivn prato., 

Chel Serpente tri fiori , e Cherba piace , 
E s' ulema fna.'vijia à gli occhi piace , 

E pn- tàfeiar Più l animo inni fchiato . 
poi dunjlM f e cercate batter la unente. 


Jlnii terremo diquefla già mai , 

Seguite t pochi , e non la volpar gente. 

Qael gran Filofofo Piuagora laleua dire «chela vita noftra 8 limile ad vna 
folenrr filma Fiera, doue alcuni vanno per vendere , altri per comprare , (c altri 
. (blamente per riguardare la varietà dellecofc. Coli nella noftra vita Humana, 
alcuni vi vengono per farli Sena della gloria : aicn per doaerporrc ogni Ondi* 
ne* piaceri del Corpo: & alni poi ptr smdar!iùueftigando la verità de’ fegrcri 
ddlà natura. 

Socrate quel (cntentiofo Filofofo , allo fpcTTo otdinaua a Tuoi confederati gli 
inftafcritii ricordi , cioè ; che ciafcuno doucCTe mirarli foucntc nello fpecdró i 
adducendo quella raggione ; chele l'hnorBO li vcdebello , fi sforzerà di mante- 
nermi! tale didentro, e di fuori i e fe, brutto, cercari di ferii bello, mediante le 
virtù, che illuftrano l’animo mirabilmcnte.'Atizi pecquefta iftcffil raggione l’vfo 
de’ fpeccbi c grandemente perfuafo àgli Vecchi , i quali mirando i capelli b an- 
elli, e-la barba canuta, debbano hauer maturi penfieri , c penfieri di tutti i loro 
gioucuili errori, come lalciòanco fcritto.il Petrarca , che il tnedefitno cgfct 

Jàccua-*. ' 

Dicemi fpejfo il mio fidato ffieglio. 

L'animo sìanco ,c la cangiata feorpa , 

E la feemata mia dtfireppa, e forca : 

Tfon ti nafeonder più , tu Jci pur veglio.. ( 

Plinio fcriuendo in vna Epiftola à Fallato fuo amico, g'i dice così . Infra i 
.mortali non c cofa più commune in quella vita, e con quella più perico1ofa,che 
dar luogo à penfieri dclctcderc , che lo fiato dcll’vno fia migliore di quello de 
gli altri. E di qui auuiene,che la raaliciahumanaaccieca coli gli Huomini, che 
più to (lo cercano dlhaucrccon uauagtio quello d’altrui , che godere il fuo pro- 
prio con ripofo.. t 

Diflc vna fiata vn’HuomoSauio , cheglipareuaìntoletabile lapazza de 
.mortali, c di quelli fpecialmente, che cercano loro farli vbbidieoti i Cani , Ca- 
4 ulli,Vccclli>àc altri Animali , non curandoli poiché i lenii fiano rubeUialla-» 

Icàure cofe della vita del Filofofo Drufitlo,(è nr narrano fette. La prima 
era,chein(elTanta Anni già mai niuno Romano lo vidde vfeir fuori delle tnurU 
.di Roma : perche anticamente erano riputati poco Sauij gli Huomini, i quali 
.coii l’clfcr Sauij,non eraooancora ritirati,e continenti • la fcconda^bcin fef- 
. (anta Anni niuno lo vidde mai dir’ vna parola otiofa; perche le parole ibuerchie 
guadano molto rauthotitàdellcperfone. Laterza, che intatto quel tempo, 
mai lo viddero perdere vn’hota di tempo: .petdfaemoné il maggior difetto nell 
.Huorao Sauio,che vederlo perdete vn momento di tempo . La quarta c,cbe in 
tutto mici tempo non fù notato d'alcuno vitiotpcrche fono pochi di lunga vita» 
£ ^ Cl^C QM® 
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che non (iano notaci di qualche infapiia. . La quinta è, che in tutto quel tempo 
non fù alcuno, che G teniflc offefo da lui: perche veramente può chiamarli m6- 
Aro della natura l’Huòmo , che io Gravita non dà noia ad alcuno . Lafcfla?', 
che gli auuennc di Ilare trep quattFO Anni, chi non mai vici dal Tempio : per- 
che l’Huomo vitaiolo non G debbe contentare di mancare dc’virij, s’cgli non fi » 
(colla da gli huomini vitiòfi . La fettim* è, Ch’egli patlaua più f^eflo con li Dei, 
che con gli Huomini ; c venuto il tempo della Tua morte , il Senato lo venne à 
vilitarc ,cgli rendègratie , che pertanto rempq.1»Uca viuuto con loroincofi ** 
buona cornicila t ione. - , 

F O R T y c *p- XXyiT' 

E Proprio della Fortuna , ogni volta chele vittorirnon s’afiìcurano con thdi ’ 
dcrarione, e con prudenza, macchiare con qualche cola inopinata laglQ*. 
ria.che s’tò guadagnata: petò non bì fogna nc’mancggl di momento lafciar por- 
tare al Gafo le cofe-» .. . 

E più 5curo,e p.ù gloriefopartito.far coti fperanza, almanco vgualc,ifperieH« ; 

• za vgualc della Eormna^he fuggendola, e lafciandofi à poco à poco confermare,’ - 
concedere a nemici la vittoria fenza fanguc , c fenza pericolo : pere ioche nelle ; 
cofc contrarie,. diuenta ognidì maggiore il timore , e le difficoltà di colui ch’è * 
(lato vinto . 

L’Huomo , ch’i oppreffó brama per ordinario il mutamentcrddlaFortui • 

. na, e non è cofapiù abborrita dall’HUomo felice, che'l penfare come la Fona- 
rci è mutahileipcrchcVtìpprcflòpenfa.che mutandoti piiWolte ,1apotrcbbe mi- 
gliorare i l’huomo felice penfa cblvn-mutamcnto di Fortuna lo potrebbe mette- > 
re in fondo . . . 

In tutte le artioni tuùnane^grandilTnàa la porcili della Fortuna, maggiore 
nelle cofe mi'itari, che in qualUnquc-altra cofa; mà inc(lim3bilc,immcn(a,i3c in- 
finita nc’ latti d*Afrac.'douc vn Commandaoienio mal mtclo:-vna otdinatione 
mal’clTeqaHtarvna temerità : vna voce vana fin dvno minimo fantaccino', tra- ■ 
porta (pedo la Vittoriaacoloro^hcgià parcuamo vinti : douc impronifamcntle 
nalcono intuì me rabili accidenti, i quali òiaipofTìbilcchc fiano antiucduti,ògc- 
uernati col Configlio del Capitano. . 

E bene accettarli a coloro , che hanno^ Cicli fànorrtiolr, e benigni*: perche 
i’huomojaartecipa Tempre della qualità del Compagnp , ò buona , órca cht ella 
{H5a . 

Perche le cofehumane fono quali tutte contingenti , e non fc oc hi aicurta. 
fetrna cenezzaùl Sauio fi dee apprendere a quello ch’è psù vCrifimileA' a quel- 
lo ordinar Gcoruutti i debbiti mezzi ; pcrcbcjl piinlcllt.volte gli tiufeirà bené, 
eme farà teiuuo-prudcnte:e fe pure hatìeflc infelice finC,G conofeetà dagli Huo- 
mini Sauii.ehein quel cafala Fortuna hà poturopiù Chela prudenza ; 

Rara. .volte l’Huomo-fi duole da le mcddimojmà li'btnc fpfflb d altrui, c pet 
lo più fi -ifoga volentieri .cenno la fotte . IYfciechfe Jbcccdendó ogni gioinri 
nuoui.t firaua ganci cafi, & noaintcndcndofi la cagione, nè i mezzi, co’ quali fi 
fanuoìful.bite le nedà la lcKle,c>biafiti )0 alla Fortuna . . , 

Gir linomini poflfjno fecoudarla.Fortuna , c non opportele : Poffbno telTCrc 

KU.orUni |uei»cnoruompctli: debbono bentnon fi abbandonar ampere ht non 
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(apendo il fine Tuo > Se andando effa per vie incognite , Se torte , hanno Tempre a 
fpcrare,e fpcrando,non fi abbandonate in qualunque Fortuna, & in qualunque - 
tràuagli’o fi trouino. 

Caafa della buona, ò della trilla Fortuna del i'Huomo, è il rifeontrare il mo- 
do del procedere co'lfuo tcinpo.Pctchc fi vede, che gli HuorainineH’opcrc loro ' 
procedono, chi con impcto,chi con rifptìto.chi con cautione.E perche nell’ vno> •' 
eneH’altro modo fi pattano i termini conUetiicnti, non fi potendo otteruar la 
véra via,s'erra nefl’voo, e nell'altro; ma colui erra ménó , Se hà la Fortuna piò 
pio(pcra>cherifcont<a il tempo col modo Tuo'. 

Chi fi conofce di buona forte , ò Fortuna , può teffér l’imprefe con maggiore '* 
anirao;màfappia,chc ia forre non foto c varia di tempo in tempo, mà in vn mc- 
defimo tempo, òc in vnacofa ideila. E dii offerua, andrà trouando molti, che fó» 
no flati Fortunati in vna fpecie di ccfc,& in vn’altrà fono flati infelici . 

Le cofc human è fi fogliono qualche volta molto ingannare': perche ettendo 
ogni Huotno mortale, c parendo ad ognr vno effcr’atlo difficilmente alle teme, 
raric difgratie della Fortuna; c neccffario chiaramente, ch’egli ( come vuole la ^ 
raggionc) G auuegga della fua grottézza,& infolcntiate nondimeno ancora che • 
non voglia, vada (otto là nect ffità della Fortuna . 

L’hmmo, benché g'i fia fì.fto fatto ingiuria, per queflo non flàdifotto.occp-' 
lui ch’c mptriore di potenza è fempre vincitore; màl’vno, e l’alrro fono fog- 
ge* ti alla inftabilità fiumana , Se alla inccrtitudinc della Fortuna : c fpcffr volte' 
il fine/ucccdc, non fecondo la fpcranza degl; Huoinitii , mi co atra il penfiero 
loro . i . , 

Vj , Non sò- fc fi deònó chiamare fortunati quelli , à chi vna trottai fi preferita vùa 
, grande occafiòne: perche dai no è prudente, nò la sà bcn’vfarc; mà lènza dubbio 
fono sfortunatiflìmi quelli , a' quali vna mè'dcfima grande occafionè fi prefenta 
due volteiperehc nonèhuomo cofi da poco, che la (econda volta non la fappia 
vfarc; c cofi in queflo calè fecondo s’bà ad haucré tutta lobi igationc con la for- 
tuna, dóùe nel primo hi luogo 11 prudenza 4 . » 

La Fottuiugià non Tvpuòfat’à-pofla r.oflra', mi chécca fi pofla coitcggclc 
da coloro, che vi pongono diligenza , & hanno àcquiflato l’arte di fapérh va- ' 
Icrc di lei, fi vede nel giuoco fi de le catte, come de’ dadirpctChe quelli clic fan- v 
nopiù, vincono quelli che ne /anro mt no, in egual Fortuna , animigli viboodo 
anchora in minore affai Non però c da fidarli nell’arte fola , nè anco odiai» 
Fortuna s’ha da metrer’ogni fperanza , tóa couuicnc fc frutti fé ne voghoii trar- 
re eccellenti , che l’vna (i congiuriga con l’altra • E perché l’arte ienipTè è in 
potere di citi la poflì:Je,tnì la fortuna no fémpre bifògna,che cotui che hà l’ar- 
te, afpcttichc la fortuna gli venga, e poi quando è venuta fi vaglia dctl’aneicoh- 
ciofiacofa, che quàndocHcsaccorupagoano inficine, l’vna raddoppi le forze 
déll’alua. E perciò ben ditte 'Agàthónè. 

La Fort una attui' arte, c l'qrte la Fortuna.' ‘ 

Sono alcuni tantoinuaghiti dèlia pròpria diffidenza , che fi ridotto , quando 
odono alcuno, che dicala Fortuna luuerpunto d’Authorità nell’ opcratiom de 
gli huomini : Si alcuni altri , tanto diffidano di loro (U lti, ò per l.auci pero ani- 
mo, ò per vedere, che tanti, 'c tantidi poco mctito fono fortunati, che tengono, 
die 1 induflriadell’buomo niente vaglia ,màche il luiioiiafca da Vna bùoi.à 
QUcro catiiua fottuna . Mà quanta falfiià labbia l'vna , t l’altu di qutfic_>- : ‘ 
2 •' ' ‘ - *' “ bplrtirnii * 
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opinioni, fe bene G potrebbe ageuol mente moftratc : nondimeno battendo a ce- 
rare.- il tpcglio à errare co’ primi , percioclic fon fempreinduftrrofi, e diliges- 
ti,^: in ogni cantar» fucce(To,raddoppiapo l’indaftria.coroe quelli, che penfaftp» 
elle il d^nno na ca dalla poca accortezza loro, e non dalla Furcuna- Di maniera* 
che fc quelli tali non faranno peruenuti,aciò,chc dcfidcrauano,fi faranno almé- 
no qflercifati,cofnc Huomini di valore . Senza che colui, che hà l'indu fi na no n 
-hi da. afpettared'c non la Fortuna gli venga : perciochc venuw che. c, sà il motto 
come fi detgoqernare conleijdouc l’altro che non è indufteiofo hi da afpettare* 
clic la Fortuna venga, e che venata , operi per lui ognicofa . Anzi brfogna eh# 
élla tacci , che itgo.Uernarfi àcato gli riefea bene. Il Che fuolc-auttenirc di rado , 
p quel di tado»oltradi’c fenzalode dicolui à chi viene » è con efsempio datmofo 
alla Città.pcrchc può torre a’ Cittadini ildiuentar’mdufl tiofi. 

Non hi la Fortuna tanto potere nelle nuflre operationi , che gli Huomini.di 
‘..valore non vogliano haUerui la loro parte , di maniera chenafccdayiltà,e da 
..poucro cuore, quando alcuni fi rimettono del tutto nell’arbitrio di lci>nc (anco 
piangere, nè ridere, fc non quanto ella fi moftra loro ljera, oucramenrc acerba : 
doue per contrario chi hà valore, è fempre in gara cpn Jci»c brama di far conto- 
rcere, che fe pure ella puòipefcolarfi nelle cofedi fuori Jnniuntnodopuò en- 
trare nell’Animo, fé, non quanto noi fleffi vogliamo. Per la qual cola s’è vedu- 
jtOtChc le perfonc faggie , quantunque fiano fiate da lei tratte a grande fiato,non 
per tanto fi fono infuperati, anzi hanno vfato tanta modeflia , c fi fono mofirati 
cofi hu mani, come juflcro fiate perfette prioate, obi jgatc a render conto d'ogni 
loro ben picciola operatione. E quando per contrario ella hà pqfto tali Huomini 
in miferia,c condottigli al la morte, hanno mandato fuori l’vltimofiarocon ti-, 
ta grandezza d’animo »chc più fono fiati bonorati appreso de’ buoni nella loto 
infelicità, clic mentre furono fortunatiffimi . Di maniera, che. pollo die la For- 
tuna ci porta far’ à pofia fua poucri , c ricchi , priuatùe Signori, à noi ftà in ogni 
r tempo tqofira^ fegni.di vir}ù,c per propr jonoflxo valore più,chepcr dono di lei, 
rimanere in perpetuo honoratj.. 

E tanto malageuolc accozzar infieme l’eflère indufiriofo ,c 1’effer fortunato, 
.clic parquafi impo (libile il poterlo fare .Perciochc chiamandofi ynacofa efler 
/atta per indù fi ria, quando in erta non è porto artificio alcuno;c chiamandofi .ef- 
'fcr fatta per induftria, quando la.Forrunamon.v’hà luogoipare che fi come la de- 
fcrittionc dcll’vna.fia tedugnantc all’altra, cofi repugni , che fi icouino tutte due 
jnclla mede furia perfona ..Di maniera-che rari (ono.quelli,dic CQnofccndofi for- 
ruoati,& vedcodo.chc le cofe, feqza lóro penfa mento fono proc edace bene, va- 
glino fapere,ct}c cofafig induftria,nc vfar’arte jn /cercarla» erari fono quelli. altri 
p et lo contrario, cbc. hauendo haupto ad ac.quìflaf!cjgni co là ; con fa tic apportano 
.fpcrarc nella Fortuna. iprimi, che fono abbandonati da lei rirsangonoa difetcr- 
tioncdi.ciafcuno,iU|uaFhabbiayogJiadifer|oro male j.& j ^cooodi lalciano 
molte honorate imprefe , per non .voler tenta re gofa, alcuna , la quale non vég- 
gianopiùchc ficura,. • 

Se lc cofc tufferò fatte folamente, ò dalla Fortuna , o daUa. volontà noflix-»., 
haurebbono poca fatica ad erter gouemate . Perciochc ò noi faremo guidati dal 
cafo interamente , ò faremo io tutto guidati dall'arbitrio noftro in quel modo , 
gbc voleflimo noi. Mà perche bifogna fare ,vn compiracio della Fortuna, c dell) 
vol« n t à,conuicoc Uaucre gran patienza, e gran giudicip ad accordarle ^fieme. 
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E, potendoci valete deH’arbitrio no (ho , quanto vogliamo, e delta Fortuna, non 
Wogna andatla oflcruando v e compiacendo'', nè voler mai oftinatameiuc cofa» 
che tu ponofchi , ch’ella, ti 6 neghi : hè per contrario lafciarla , quando ella ti fi 
pprgc; mà perche nel.porgcrfi ella fà qua fi Tempre andar coperta, e veloce cer- 
cando d’alterare,quantoclla può, il gmdicio degli Hddmini, perciò nella mede- 
fima cecche ella bà già determinato di volerti dare, quando tu veggia,che ella •* 
tela voglia dare, et iaodio per altra via di quella , che ti hauea tnòftrata prima ‘ 
villa purfccotrdandòic non la perdendo di traccia,. c; ftàfempre atteto pct 1 poter» • 
cqaoiccrc latiuolxura,ch’clla hauti volata vfarc per aiutarti : pcrciochc facen- 
do cofi, 'ella, non porrà mai girfenc con tanta velocità oelpaflàre, die non ne vfi * 
altrctanra in fartele innanzi, e ritenerla . 

Non c c'ofr più. in (labile , quanto la potenza non foftènuta dalle proprie far- 
che dipenda dal!» Forcuna,c dalla vita altrui: e ci£> fi vede in molti luoghi', • 
U?ì molcq giù fpeifo in R,oma ne’ Nipoti del Papa , i quali fi mettono in mag- 
gior grandezza di quella, che poflono tòftcncrc con la propria fortune , reftano 
di ninna ftiina‘,dout per lo contrario, fe fono ralbche fi Tappino Valere della For- 
d'aUcnpct; apconeiafla lorp, non folamctc nó perdono, mà la lode, cheprima •' 
pirea communecon chi gli haqea aiutati, rimanea foro Ioli. Di manicrajcbe no ■* 
fetpptc è di (Tetro della Fortuna s'clla candita a Cafad’alcuno » e non vi fi fià 1 
fumata; nl’di colui, che non e (iato cale, che ve l’habbid faputa ricdBtìtei-' 

Q 3 £lli die vogliono fapere qual fia in alcuna cola la Fortuna loro, fi metto* ' 
n<> non p.uzc a tenerla,,’ mà pongonfe innanzi la materia apparecchiata, nella * , 
«c^qnof.irc prouadilei. £ perciò fe (òuo Prcncipi , e vogliono laperc, * 
qual fia la Fórruna loro,ò buona ò rea nella Guerra, fanno clfìrrciti, : fi metto- 
no a tentare di vincere alcuna imprefa. Ec i priuatì fc amano la mercantia,ccó.»’’ 
pcrano delle robbe da Vendere, fe piace loro la Republica, fi mettono a’ goucr- 
ni ,c cofi in curri gli altri effeteitij ciafcuno prourde il capitale : e ne arimene - 
ppj,chcglu Repente glie lecito ò lodatfi.ò dolerli di lci.Mà ! quegh alrri.clie ciò * 
non, fanno, conuiene cheli dolgano foìamentc difc medefimi : perciodiecome 
poflpno lamentar fi della Forruna , c dire, ella non m‘hì dato la Vittoria , fe non 1 
fi tono modi ìtf combattere, nè pur poco poco a tentarla? derto egli è imponìbile 
di nulla far qualebccofa : c vero è quel che altri diee.che la Fortuna ben può ef- 
fcre enfia alcuna vjlcajmala viltà,e lad.ipocaggine è enfia Tempre . 

A tali-npecflìta rondate tal’hor la Fortuna gli Huominr,‘chc le vo’eiTefo por ' 
tempo a configliarfi,c ftar fidi nella conlideratione-dcl pericolò, afpettando mi- ■ 
giiorc occafione,rimarebbono vinti. Però bilogna in tal cafo (eruirlì più delfau- ' 
dacia,chedclla prudenza : perciochc nelle cofc fubbitc fuole per lo più *éflerc - 
pqftoil poterfi faluare . 

I giouani per la caldezza del fangufe , e per non elfer mar flati dalla Fortuna ‘ 
ingannaci, s'accoftano volontieri a quei configli -, c’hanno in fe più del magnifi- 
co, che del ficaro. I Vecchi, fi per lànarura, ch’ègià rafifedata , fi per hauerten*" 
m ta£e ticl luogo corfo della vita loro molte cofe in vano.pru volontieri s'a’cco (Va- 
no a' partiti ficuri, chea quelli, che hanno magnificenza . Cena cofa è , che non ’ 
bjfpg na del tutto confidare nel la Fortuna j ma non Mfogoa anco del tutto te- 
merne :anzi pcnlare, clic quando le cote hanno del raggioncuole fino a Vn certp 
che badi. Perciochc, colai,chc vnoftìperarc, bhogoa che corra de' fifcjtr, 1 e penfi ‘ 
che ó on latte le cofe fi poffono mettere in ùcuro'. * E fe voìcflc pcnlare ciò, chq * 

. * puòla 
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tool) Va fortuna comra al noflro volere fare lemure, non lì farebbe mal nulla l 
pctciochc clfatai’hora dà impcdimcmo , non pure ncllccqfc , che fi dcfidcrano 
’HVcqu-OÀre, mentre nWbiano la l'peranza maggiore, ma anco viene attouar 

* Pacjjqijlate , nè i luoghi , .doue a gli huotpmi parca di ftarne più proueijuti e 

•■'^ar’cchc rare volte auueDga.che colui, che ba hauuroTcmpre buona fortuna, 
t habbia buon configlio:perchc il buon cófìglio palcc dall cfpcricoza clic 5 è fatta 
intorno alla vadanone delle cofa.e la buona fortuna nalcc da vna continuano - 
nc di bene , lenza che colui , che lo riccuc ci s adoperi punto. Ecofi i fortunati , 

* ancor che Foflàno, pare che non fiano (oliti quafi mai d’affiflàr il.pcpfipro io 

S lo,di che mai nQO hanno hauutubilògno : e ciò è nell induAria, e bum g(K 
o di coloro clic hanno fa_puio IchifacC » ò foAcncrc la grandezza degli acci* 
demi mondani, da’ quali. fc pur ral'hoia vengenpeommofiì fanno aguilà di co- 
oro ì che vedono rapprefcntar’alcuna Tragedia, che ancorché in quel punto 
sabbiano compa fifone di chi patilce, non p.tiina^ è fornita la Tragedia , che fini- 
te il pcDfìero, clic s’haucanoprcfo di loro. 

La forza, e l’inganno fono duc.gtandHfimi vitij ,raa la forza nalce tarhora 
più dalla potenza di colui,cbc dalla mala volontà lua-.percioche la fortuna fuo- • 
le auuezzar quelli, che ella hà in putire, con cetta morbidezza ,che quali lenza , 
die vi pcniino , incorrono a fupcrcbiar>ltrui , fa pendo che per la poteoza loro 
' jpon ne debba efler fatto rilcctimeoto , ma non auuicnegià coli dell’inganno : il 
’ quale ha Tempre origine d'animo ingiuriofo». & ingiù Ilo. E però ben dille 1 hu- 
cididc,che i i Potenti più bi urta cola è acquifiarc con inganno coperto , che per 
manifefla violenza. . 

Quando il Cielo ti arridevo non difccrneraigli veri amici j ma fe la fortuna 
.ti volgerà le (palle, all’hora nondìAingucrai gli nemici : e perciò fa tu , e fpera , 
chelecofcacui ptoueder non fi puote,pcr fortuna ricicono tal bora meglio. 

* . Annibaie Prencipe de’ Cartbaginefi. , non contentandoli J hauer vinto i Ro- 
mani nelle famofe giornate di Trcbia , Trafimeno , e Cauue : volendo tuttauia 
lottare con la fortuna venne poi ad efler vinto da quei ch’egli molte volte ha- 

fP Quéfli°cbe hanno da trattar con la fortuna , .bi fogna pr egarla , mi non sfor- 
zatìarbilògna vdirla.mà non gli credere : deueno afpcttar da lei, ma non di lei fi- 
' darfi:bifogna (eruirla.mà non Aizzarla : bifogna cpnuerfarla , ma non ten tarlati . 
perche ella è di cofi mala natura,, che fingendo di ridcre,piordc : e quando e in 

' Aizza, dà la ferita . . _ , ,. 

nuàndo riiuomo hà trouato. quello che cercaua,eforfe gli t fucceflo meglio 
di quel ch’egli Aimaua ,.c.chequcAotale cheinCafa foa/e ritroua Aatc con ri- 
pofc,vn’alrta volta và a mefco]atfi co’l Mcndoi .yi.dtfqdi quefio t.a.!e ,cbeò gji 

manca il fenno,ò che gli è contraria la fortuna. '• . ..' 

* jj Diuino Platone nè i libri della fua.RepubliOa diccua.cbe piu CQBtratia è U. 
fortuna all’buomo>al quale nò lafcia godere queljQch’egli hà, chc.non.e ^quefo 
lo,chc gli niega quello, clic dimanda. . . 

Giulio belare fù quello , al quale la natura copccflc piu grane, cja Tortura 
diede più vittoriefe con tutto queAo diccua di lui il gran Pompeo»c’hauea già- 
de ardi re, & al\utja in vincere vna giornata;mà ebe dapoi non fapea godcr.e del-; 

la vittoria'. ’ _ \ 

JUwcw* 
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Lavatura della Fortuna e far fembiante di non curarfi di quelli , che Hanno 
auucrtiti di lei) e ciò fa per aflìcurarli:e camina dietro quelli , che vanno lenza * 
peniteli per ingannarli : di maniera che la fortuna Tempre lenza rendere ragione 
a niunò di fe medefima.vuol fare, e tenirc conto con tucti . s 

Tutte le cole di quella vita non hanno nc più male* nc più bcne 5 di come luc- 
cedonoicioèjche snelle vfeite fono profperede tenemo per buonetefe in quelle vi * 
fono alcune difgratie ♦ le habbiara© per cattine ; di modo che ia niana cofa bifo- 
gna haucr ferma fperanza, e -per niuna cofa bifogna difperatG , mà vedere in che - 
guifa vlnmamente fi diporterà la Fortuna. 

Diuerfe veramente (ono Itatele opinioni di Mimo,Polibittóre,Azuario,edi 
Periclide Ftlofofi, intorno qual ftato,o códitione di góte fufle quella, nella quale ' 
la fortuna fi molta aua piu lbfpettofa,e fuga manco crcdata.jPolihiftore Fiìofofo • 
dille, che in nelTuna cola era la fortuna più incerta,? manco che attendere quel 
chepromettcua,comein cafo de'- maritaggi ^percioche non fi rroua maritaggio ' 
alcuno, del quale in -alcuna colà Thuomonon fu ingannato', cioè, che la moglie r 
gli riufei pazza , diflbluia,ò altura, ò i parenti fattidiofi, ò la dote incerta, ò le 
palTìoni molte. Azuario-Filofofo dille, che in nett'una cofa era la fortuna più in • 
eerta,edtfbbiofa,’Come nel fattod’ Arme, c nella Guerra : affermando, che gli » 
hùominidauano le battaglie, mà elicla fortuna daua le Vittorie. Pcridide Filo- * 
fofo diire, che in ne (luna cola ero la fortuna più incollante, e manco ficura ,chc * 
verfo i fluoriti de’ Prencipi grandi, a’ quali tardaua molti Anni ad eifaltargli, c ; 
poi in vn fubito gli precipitana. Mìiko Filofofj ditte, che in neffuna cofa la for- 
tuna faceua più quel.ch’clla volca, & oiTcruaua manco quello che prometreua, * 
clic nelle qualnìdel Marc^nclle Nauigationi de’ Nauigantnperciochc iuinó * 
gioua facultà.nè batta prudenza , nè C hà rilpcrto a perfona; mà che fe viene in » 
capriccio alla fortuna, condurrà a faluamcnco per l’alto mare vna picciola bar-»- 
cbetta.e fommergerà in porto vna grolTa Nane . ■ 

Lucio Senec a fcriuendo a Tua Madre diceua . Sappi, fe noi fai, Albina Madre* 
cari ITima, Ch’Io mai noncredeua cofa, die me diceflc la fortuita benché alcune 
volte ci fu tic tregua tra me, & ctta. Tutto quello chea cafamia mandaua, dice- 
ua ella, che mé’l donaua-,nià Io mai non credcua, fe non che me’l portano e-cofi ‘ 
è, per. iocbe quando me*l domandaua in dietro** lenza alcuna alferatione* mai , • 
glielo lafciaua pottar via:di maniera, che fe’l cauaua dalle caflcjalmeno non me 
lotrahcua dalle vilccre. ' • 

Mangiando vn dì in grande allegrezza l’Imperador Tito , diede cori la mano'"’ 
di fubbito fopra la tauola,e gittò vn folpirodolorofot&'cffendo ricbieflo, perette < 
coli di cuore (òfpira(Te,rifpofe egli. Non mi Hit io di fofpirare,nè poflo lafciarè di 4 
piàngere Tempre che mi ri cordo, come al Volere, e parere della fortuna hò cori-"- 
fidato rhonorc,fequcftrata la robba,&-hò'in depofito la vita-O' alte,& ccccUctr 1 
parole, degne veramente d'eflere nel cuoretic’ grandi Signori feritre. Le grandi 
ricchezze, i potenti ftati,e fupremi fauon, fc-Io potetti, ardirei didiYe>chc è più • 
honorcuole, c fiano-il dileggiarle, che il prdcacciarle:pcrcioche il confcguirlc s 
è fortuna.mà il dileggiarle è grandezza. - 

Il Rè Demetrio, figliuolo del Rè Antigono, (econdòchefuCcedeùa la fortuna * 
eoli ordinaua la vita , cioè: che m tempo di Pace non foppiortaua cofa che gli * 
caggionafle noia ; Sein tempo di guerra non amfncttcùa cofa , clic glirccaife 
piacere. Sc i Rè Demetrio ourrelpoodeua ncha- vecchiezza , come cominciò^ ■* 
g tder 
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c(T;t nella giouentu, farebbe fiato vn’altro Achille fra i Greci.Sc yn’altro Celare 
frà'i Romani. Morto il Rè Antigono fuo Padre, ancor che fpguitaffc le guerre, 
c'hauea cominciato , c le parrialità, c’hauea prclo; fù da vn’altro canto cefi in- 
*■ conftante in quel che promcttcua, e coli effeminato in quel che faccua , che per 
* ^ ar f, fcraprr alle lafciuie dt Lamia fua amica , fcriza la.qualc vn’hora non porca 
viuere , venne in difgratia di tutta la Grecia , e pati molto nella fama . Effcndo 
adunque ricercato quello Demetrio, qual fufle la cagione, perche nella fua gio- 
’ uanezza fù fortunato, e nclta vecchiezza difaucnturofo,rifpolè. Percbe,vcnni in 
nimiflà con la ragione , e mi fidai troppo nella Fortuna. Ne’ gran conflitti, e pe- 
ricoli (pefle volte loleua dire fofpirando.O Fortuna ingannatrke.come fei facile 
da trouarc,c diffìcile, e cattiua da faluarc. Effcndo redarguito da vn certo fuo fa- 
' migliare, perche tante volte lo vedeua rammaricare della Fortuna, la quale tan- 
te Vittorie gli hauea dato, c di tanti doni l'hauea arricchito , rifpofe . O quanta 
1 ragione hò Io di rammaricarmi della Fortuna , la quale con le Vittorie mi fece 
, diuentar pazzo, e nelle auucrfità mi refe il fenno; onde dottamente la deferiffe il 

.Qualicr Marino • , . „ . , 

* Jnftabil Dea , che n su la fronte bai fciolto . 

( L'orbe co'l piè premendo ) il crin fugace , 

£ di virtù nemica empia , e di pace 
Cangi j'emp> e tenor , nè ferbi vn volto . 


Tardi 'troppo m'aueggio , e'n darno ( ahi folto ) 

Quanto è'I tuo lufmgar vano , e fallace , 

CÌÌe cieca , e [orda , & inuida , e rapace 
D'ira,. òdi prego altrui non ti cal mólto,. - - ' 

Contro più lieti , c fortunati ingegni 

T'arma , e foflieni bomai , ch'io pii rifeota 
Da' miei danni cotanti , e da' tuoi [degni . 

Lufo , mà par , eh' oltre il fuo fl ile immota 
* La man , che volge ogni bor foff ntr a i Regni , 

H abbia fol per mio mal ferma la rota . 

La ìnuidiofa fortuna quelle vele, che nel. turbato mare non feiogilie , e fpiega 
.poi nel più dolce fonno della mattina : quello che ad yn’altro fuole dar d’vn pu- 
!gno, quanto più dietro ne tira il braccio, con tanta più forza lo percuote; ne più, 
nè meno opera la fortuna con loro, a’ quali alcun tempo ella fi moftrò bcoigoa, 
perche quanto ella più tempo accarezza, c compiace vn’huomo, tanto maggior- 
mente dopò s’incrudclifcc contra di lui : c perciò coofigliarci Io ogni làuio , c 
jprudente, che quanti fufle la fortuna meno contraria, e nemicaceli cjgli.tanto più 
jeraéfle di leije^on fe^daffe punto . 

' ycqendo.ricercato a .Chilo Filofofo, ,fe.in quello Mondo vijeta.alcuna.cofa, 
,fopra'del|a quale, ocm. tali effe lafortuna^potercdi^onfumarla, rifpofe così. Due 
.cofe fono, le quali nè il tempo le può diuoratemè la.forvana.lcipuo drftioggcrcr 
cioè la fama deirhuomoche viene deferirla nd’ libri , c la verità celata ; .perche 
Velia fi può bene per alcun tempo nafcondere,alla fine s'hi poi. da vedere chi». . 
ramentc.-e cofi le cofc fcricte di vn’buomo fono cagione, clic noi lo teniamo ho- 
ra in tanta vencratione, e fiima, quanta che lo faccflcro quelli di quel tempo . 
tronfi creda mai alcuno, che la fortuna fia cofi liberale, che di proprio fatto* 
authoritàjfcnza qualche gran rifpetto fccrcco , ella fi moua a Icuar^no dall» 
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pòlucre raperei oche molte volte quando ella inalza vno'còfitubbito > ò lo fà per 
i meriti di colui che viene fublimato, operi demeriti di qucll’altro.che viene da 
quel medelìmo luogo ch’ella hà pollo quello abbattuto : il che li conolce da q- 
fto che èffendo Emilio per vn tempo molto fauoriro,e dopò grandemente odiato 
daU’Imperatot Collanzo » e li focceflc in quel fauoic vn’aitro chiamato Alcf- 
fandro , il quale venendogli imptouerato d’alcunifuoi amici l’ingratitudine, che 
egli vfaua con c (li loro, li rifpofe in quella manierasse bene Io fono diuenuto fa. 
uoritodell’lmpcradorc Ccflanzo mio Signore, ne fiato più tollo di ciò laca- - 
gione il demerito di Emilio,che nenfono flati li voflri pricghi,ciie la fortuna hà-* 
ella operato di ciò più torto per abballare lui, che per volere fubhmarc me. 

Quado la fortuna fi dimortra nemica d’vno, e che di grande ch’egli è, Ih mene 1 
a tornare picciolo : all’hora quel tale lo fi può recare a qualche carico, c vergo. 
gna;mi quando opera diuerlamcnre,e clic di baffo conduce vn’altro a diuenire • 
grande, a quello ral e non li può edere ciò altroché gloria, &: honore grande . 

Fra tutti gli altri illuflri c famofi Romani, Catone Ccnlorino foto lù, che mai * 
nò volle che li fu de dedicata alcuna (latua nell’alto Campidoglioipctlocbc ma- 
rauigliàdolene molti,& hauédofrà lorodiucrfi pareri, perche ciò poteifr auuc- 
nirejegli vn giorno ritrouandofi nel Senatori dide quelle parole. Io voglio piò • 
tùlio che cerchino le buone opere ch'io feci , per le quali meritaua elic mi luffe - 
polla la flncua nel Campidoglio , che dar loro materia, che vadino inuefl igande * 
qual filile il mio lignaggio, e la mia vita.có intcntione di prillarmi della llatua : 
perche fuolc accadere molte volte,clic quelli che dalla fortuna tòno lùblimati a 
dineniredi picciolo llato a grandcaltczza , ne vengono per quello eifettopiè* 1 ' 
torto infamati, che lodati; percioche fc bene pare , che nel publico s'honorano le 
cole che erti di prelènte fanno, nel fectcto poi viene beffato dello flato, nello qua- 
leprima fi trouano. ■ 

Se mai la traditrice Fortuna coniente , che per qualche fpatio di tempo fc ne ' 
diamo quieti, e tipo fati , no’l fà con animo di ceffate di pcrlegiytarci ; mà loia-' 
mente per darci maggior Acutezza, perche dopò che ci vede iicuri, viene contra 
di noi con tarimpeto,come farebbe, s’clla alfaliffc vn campo de nemici. 

Il Rè Filippo che fù Padre del Magno Aleffandro , hauendo in vn foi giorno 9 
hauuto nuoua di tré grandi vittorie iuccelTc in diucrfi luoghi alti fuoi efierciti , . 
diconcsch'egli mede fubbito le ginocchia a tcrra,aggiótc ambe le mani infleme, * 
c con gli occhi alti al CieIo,diffe quelle parole. O fortuna crudele, òpictofi Dei, *• 
ò miei profperi Fati, Io vi prego humilmente,chc dopò tanta gloria com’cqucl - 9 
la, che fin’bora m’hauetc dato , vi'vogliate moderare nel cartigo, ch’Ioafpetro % - 
che me dobbiate dare dopò, di maniera che paia che mi calligate conpictade» 
mà non che del tutto mi diflruggiate. £ non lenza caggione Io congiuro re For-' 
runa, e prego Vói immortali Dei, che mi debbiate cafligare,mà non tormentar- 
mi : perciochelofono certo che ia gran felicità , e profperità di quella «Vita , 
fempre vnmefTo di qualche graue difdetta . 

Tenendo Alarico Rè, in prigione il Confolc Seuerino,cbiaraato peraltro no- 
metBoctiojdicono^he il detto Confolc fi rammaricana della Fortuna, dicendo. 

P cr qual cagione m’Jiai abbandonato nella mia vccChiezz*,hauendomi fauorito 
fi grandemente nel la giouonezza,& hauendori Io feruuocotanri Anni ì perche 
m hai dato tu nelle mani de’ mìci nemici? A quelle quertlcich’egli faceua,glt ri- 
fpolc la ftyrooa m quella gytb. Turni ingrato, ò Scucnno, pufeia che Io ho via- 
J to delle- 
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t to del e mie cofe con etto ceco tu tal manieri, clic mai non feci il fomigliante co 
alerò Romanoie che (laverò ciò ch'io ci dtco.confidera, ch'io ti feci fano,e non 
jqfcrmorHuomo.e non femina:d’ingcgnoclcuato,e non rozzo : ricco, c qon po- 
, ucro:Saciio,e non (ciocco: Libcrp,e non fcbiauo:Senatorc,e non plebeo:Magna- 
,nimo,c non codardo : Romano, c non barbaro : in grande, e non in badò flato : 
,‘Huomo grane, c non vano : Fortunato, e non dilgratiato : Degno di fama, e non 
"cTobliaionei final mente dico, ch'io ci diedi tanta partenclla Republica, che tu 
poteui hau cr cagione di lenire pietà degli altri, e rutti li altri d’bauerti inuTdia. 

A queflc parole tornò di nuouoà dipendere Seuerino. G Fortuna, fortuna cru- 
’ dclc.come lei libera nelle cole , ebe dici:rifoluca in quelle ebe fai : poiché fai tu 
quello che ti piace, e rare volte quello, che douerefli fare-, e ru non (ài adunque > 
.clic non v’c al Mondo.'alcun’altra maniera di difgratia, che ricordarli deffer fla- 
to ricco, e fortunato in altra tempo, vedendofi fioca in cflrema miferia condot- 
to. Odi Fortuna, tu dei fapcre, fe no’l fai, c he l’Huomo, che mai non fù ricco* 
.pena Teme, che colà fu la poucrrà > mà, aiti laffo, che colui che fù ricco, &: hebbe 
' vn tempo tutti Ji fuoi aggi , c commodi : fi duole grandemente della cflrcmità 
prcfemc,c piange la felicità palfata. Io ridico ancora, c ben lo mi puoi credere» 
che fra noi altri tenemo più felici coloro, che non aggrandifli,Ocdcfti loro alcun 
de’ tuoi. honori, che non facciamo quegli altroché prima fublimafti,edopò fa- 
, ceflì cadere. Et Io per me li dico, ò fortuna, ch’io non tengo alcuno veramente 
, fortunato, fc non colui,che mai non conobbe, che cola fi fu Si- buona fortuna. 

Colui, che nelle Cafc acqui (la fauore , e nella Rcpublica ricchezze fi dee go- 
vernare con la fortuna, nella guifa ch'egli farebbe con alcuna pedona , di cui 
.non fi fidaffc,perche(comc dice Seneca) mima cola è afflittale abbattuta dalla 
(Fortuna, fe non quella che fenza paura.no fofpecrodi lei (ì flaua . 

Nc i profondi Mari perifeono le naui : ne’ piu alti monti (etnpre rifplcnde il 
•Solerne' più verdi fempres’afconde la rcte,& il vifebio per gli vccellitnc gli lu- 
mi più pieni dùcibo.s'adefca li Pcfci: ne’ più alti arbori combatte con più forza 
,il Vento , e ne' più fuperbi edifici) fà maggior danno il Terremoto . Voglio per 
'quello dire, che la Fortuna non da mai della mano per far cader'alcuno, fe non» 
.fcolui, ch’ella prima bauea fatto diuenir grande . 

L’Oracolo d’ Apolline rifpofe a gli Ambafciadori del Popolo) Romano, che 
.s’cfli defiderauano , che’l Popolo fufle ben retto,che ciafcuno comincia fle a co- 
.nofeer fe.medefimo . Graue per certo fùqucfla temenza , e moltodegna di me- 
moria : perche. fc ogn' vno conofccffc fc .medefimo quello ch’egli , rcgolarcbbe 
meglio i fpoi defidcrij , c più fanamente reggerebbe il, freno degli appetiti fuoi.. 
f. perciò quelli che .fono fauorùi de'Trcncipi penfano Xe in termine d’vn’Anno 
non balleranno fauori, honori, 6c vfficijiconvcgli altri più £auoxiti,chebaurà ciò 
,aon per effete la (uaperfona ipdegna, c.inccyi (QlAraentcpcr.e.ffcrgli la.fqr- 
; «una contraria.. 

.Cercare la fortuna è di pocoprofitto , mà il ttouarla c di molto collo, c fati- 
le» : perche la forruna qualche fiata fi rende grata ad alcuno, non perciò la fua , 
•midi è ficurajmà fc per forte mai non fi muta , molto meglio fora flato per lui 
,non partirti mai di .Cafa . Perche fe la fortuna fublima qualcheduno, non creda 
,egU ch’ella il/accta per hooorarlo.raà prefuppouga il faccia per gettarlo da mag- 
eior’alcczza a baffo . 

m Se la fonema diffimula qualche tempo con alcuno* noì fà per al croci fpctt# , 

«"per 
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die per affittirlo dopò ali’improuifo: e però non fi lpaucnti,nè fi afficuri alcuno 
di edàjperche allo volte colui ch’ella più tormenta, lari quello che ella vorrà cf- 
faltare.c quel di; più accarezza, vorrà in breue deprimere . 

Non fi fidi,nès’afficuri alcuno di quello che la fortuna l’bà giurato, c capi to- 
latd^erche ella è cofi volonterofa in quello che fà, e cofi aflolura in quello che 
vuole, che non miraa parola c’babbia promciTa,nè a fcrittura c’habbia bara t-c 
però di lei di flc il CauaUcr Marino nelle Tue Rime. 

• D'vri altra rupe , oue tal'bor s'imbojca 

■L'accorto ùfvlte vn Sgridar s'vdiua , 

T robe te i legni , ò Tcfcatori , à ritta , i' 

Che'l Sol pallido c fatto , e l'aria è fofea 
.Chi fi a, che non preueggia , ò non cono fca , 

Chela procella minacciata arriuaì 
Strider Jent' Iolaliqmfattaolnia , 

'• > « - Volar veggio la tmil prefaga Mofca . 

Miratela le jolighc Jcbeic^are v ✓ . 

c ' r • Saura Cajciutto : e la fcagliofà Luna 

Della Jcbiena i Delfin moftrar sul Mare t • 

Tar voglia già con fanguinofa , e bruna 
Luce il Ctel dirne, & Irihor che n appare , 

Tdocchier non fia chi creda boggi d Fortuna ? 

Dimandato biantc-Pricnefc vno de'fette Sauij della Grecia, qual'è quella cò* 
fa, che più brama l’huomo trauagliaro,& oppreflo, rifpofe.il mutamento di fot- ' 
cuna r pache non è cafa, che più abborrifee l’huomo felice, che’l penfarc quanto 
la fortuna è mutabileje l’huomo rrauagliato (blamente penfa,che vn mutamen- 
.rodi fortuna lo potrebbecauaredi miferie. 

La fortuna veggendo dormire vn fanciullo fopra vn Pozzo, lo (uegliò,dicen- 
dogli licuati di culti, pazzarello, che fe tu cadelTì là dentro, fi direbbe poi, che fut 
fe fiata la fortuna, c non la tua follia . 

. Hauendo vn’huomo perduto cinquecento Scudi fopra vna Naue fommer- 
fa, fcn’andauacomedifperato per impiccarli ; mà volendo attaccar la cor- 
da ad vna traue , fi ruppe la traue , e vi trouò dentro per forte mille Scudi ri- 
porti : onde tutto raiferenaro, e lieto fe gli prefe; & in quel cambio lafciato il 
capefiro andò via . Hor’ccco non molto dopoi il Padrone de’ danari , il quale 
per vedergli, c mancgiargli alquanto, veniuapion gli rrouandoy& in luogo loro 
▼uggendo 1 1 capefiro, fu vinto da tanto dolore , che fenza penfar più oltre , s’ap- 
piccò con elfo . 

Dice Scneca.chc douunque gli huomini fi nafeondono, li rroucrà la fortuna* 
e la malignità delle genti : e perciò l’animo fi dee ritirare nella fua inuitta rocca 
della Cofianza, doue difprcggiando tutte lecofe humanc, gli calcheranno fenza 
.alcuna offeofione à piedi i dardi della fortuna, e de gli huomini . £ perciò Luigi 
.Alamanni a fumi propofito dille . 

Mi mifer'Huom nongioua andar lontano , 

Chela Fortunati fegue ouunque ei fugge-: 

Mail valorofo ,c fàggio, 

•' Stelle, Fortuna, e forte, 

/ ■Vince, e rinafee in morte. 

"P Dicono 
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Dicono i Filofofi,che la Fortuna è cicca, pazza, c brutta: Cicca perche non ve^' 
de,dou'ella fi getta : Pazza per eflet varia, &inco8ante:Brutta per efier’empia; » 
rapace, e dishosefta . Oudcil dotttiflìtao Alciato diflc . • t 

Bruto, dopoi else fuperato ?c vinto > 

Fù dall armi d' Ottani ottonane tto : ® 

•Pria che facejfe del fuo [angue tinto 
il proprio ferro , onde s aperj'e il petto , 

Gridò , virtù infelice , poiché giace • 

Vinta- fol da Fortuna -, empia ,e rapace . - 
Pòlicrate Tiranno dc’.Saroi» cflendo-viflutoautta la vita in tanta felicita, che 
egli non hauea mai-trouato,-nè poteua, ò fapcua-trouar cagione alcuna di dolo- 
re: gettò final mentencl Marc vna gioia di grandiffima valuta, per guadar ad 
ogni modo ildifpiacerc, mà non potcire:-perche dopoi gli fikiportata da vp Pe- 
Icatorc.chc l’hauea trouata in corpoad'Virgran Péfce» Nondimeno cambiatali 
pofeia in vn tratto la Fortuna »fùda Oronte Capitano di Dàrio in battaglia fu»- - 
potato, c vinto:& vltirnamentrdopò molti flcatipfù con hornbilecirempio(co- 
mc fcriuc Valerio-Maffimo ) pollo vino in Croce in sù la cima dell altiflìtoo ** 
Monte MiCalenfe. Al cui propofito rEccellemc Ariofto dice cosi . • 

Quanto più sù f mftabil ruota vedi , . 

Fu Fortuna ire in alto tl mifer Huomo : - 

Tanto più toflo boLdavcdcrgh i piedi 

Ouborain.il capo , e far e adendo il tomo . ■ ___ 

Di quejlo cffempio è Toiurate , c il Uè di . . 

Lidia , e Dionigi , &. altri ch'io non nomo , • .i-.ir 

Che rumati fon dalla- fuprema .» • «; " - *1 

Gloria in vu dì , nella mijeriaejìrema . ■ *| ' 

Casi all'incontro, quanto-più dcprcjfo, 

Quanto è più l'Huom ili quejta ruota al fondo , - 
Tanto , ~àquel punto fé ritratta appreffo , . 

C'kà da putrì fe diigirarft il tóndo.-, • ,* 

Vilcun sul ceppo-quaji il capo hà mefjo , 
else Caltrogiorno bà dato, legge al M ondo , 

Serata , Morto j e Ventidto l'hanno nioftro 
*d.ktcinpo antico, e' l Rè Luigi alnojlro- ^ 

Effcndotfimandaio ralete Milefioyin che medol Haomopoua piu facu- 
mente comportar la cattiua Fortunali ipofe : cóportcralla,fc vedrà nemici (noi 
inpcggior-gradodilc-Et ilgentirAlamanm in quello propofito dille. 

Sondue veri conforti all infelice , _ 

L'.vn rimembrar fi il tempo in cui giù viffe 
Con maggior doglia : e l'altro in mente bauere 3 » 

S' alcun viue di lui più trijh al M ondo . • • 

Vna certa cooiblarione vulgare*. & come dice Cicerone ì che tempre nel- 
l’animo fi dee hauerc-, c , ricotdarfi , che noi fiamoHuoroinr venuti al Mon- 
do con quella legge r di c fiere -(ottopodi à tutti i colpi della Fortuna . e -pere io 
non-douer ricusare di viucr con quella- coDditionet chcnoi fi atrio natnne c °m- 
mouccci leggteememe di quelle difgratic > le quali co I configlionon fi pofiono 
mutate.. Anzi rauuolgendofi perla memoria icaHad alui mtctuenqp , doue- 
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mo confiderare.chc à noi non è auucnut* cola nuoua > E feto il detto Alaman- 
ni ditte. 

« T roppo à lingua mortai fi difeonuiene , 

Di foucrchio danar qua giù fra noi, 

Damo , ò di/hor che di la sù nè dato , 

' Ver che colui che l fà fol rcde.il fine . 

, 'Hpi fiam qui ciechi , e non miriam toni’ alto : 

Soffrir nè forga , e tollerare in face . 

Il più gra bene che può hautrVri’Huomo in quella vita, è.c'habbi cofi buon" 

- animo , ebe nell'auucrfa fortuna non fi facci mutatione inluimè per la profpera 
fortuna fileni in ;up<ibia;mà che fia come vn’Arbore, il qual’hà buona radice, 
che ancor che da tutti Venti fìa combattutole filino lo getta in Terra . 

Non lènzagran raggjone» dall'Antichità, la fortuna iù dipinta cicca : per- 
che sella, vedette, come non vede » 'nefiuno ignorante farebbe ricco, cnef- 
funo v irruolo farebbe poucro : e perciò và doue non deue ,-c douedeue 
. non và . 

Gli doni ,& i fauoridella fortuna fono fimi li all’ombra , laqual fugge cbi la 
flegue.c fiegue chi la fugge : come fù dotuflìmamctc^icfcritta da vn grand'huo- 
v ino nclli feguenti Verd. 

■jQuefio Monte è la ruota di Fortuna , 

"Nella cui cima il volgo ignaro penfa , 

Ch'ogni quieto fia, néve nè alcuna , 

Se nell'honor contento , ò nell' immenfa 
Ricchezza fi trouaffe , lo lo direi 
Tfori hatìer fe non qui la voglia intenfa • 

Ma fe vediamo i Duchi , e' Rè , che Dei 
Stimiamo in Terra ,fiar fempre in trauaglio , 

‘ Che fia quiete ht lor dir non potrei . * 

Gran pena c fentire vna contrarietà di fortuna , & è maggiore quando non 
tu può rimediare » anzi maggiore quando non porta rimedio : e quel che può. 
non vuole : c quel che vuole , non può rimediarlo j - c però ben dille quel Sanie 

Hpn comincia Fortuna mai per poco , 

Quando vn mortai fi' piglia i fcherno ,ed gioco . 

Saiti o chiunque fempre d Dio fi volfe , 

Ch'altri non potè mai fempre aiutarlo : 

Mà perche' l pianger morti non nleua, 
olila vendetta sfoga l'odio affai . 

Mai deue l’Huomo commetter Thoaor fuo all’ arbitrio -della Fortuna^ 
•ne metterli à pericolo con cfperienza di voler rimediate : perche la fo- 
ifpettofa fortuna hi le pone larghe, per il pericolo. & 4 muri -alti 'per lorc- 
medio . 

Con la fortuna contraria, meglio è penfar’al Temedio, 'che a lamentarli di lei: 
raccordandoli del monoiche hauea il fecondo Rè de* Lacedemoni nella corni- 
ce della fua porta, qual diceua . Quella è la Cafi'doucl’Huomoià quello, che 
può :e |p fortuna fa quello che vuole. 

Nó^niiiafccj mà chi muore<diriì dcuc libcrapercioche la fortuna bà molto 

, P i Impecio 
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Imperio in chiunque nafce,e nulla puoteco’ morti, perche l’acutezza della fbt^ 
luna con la virtù fi rintuzza, e con la patienza fi rompe • 

Si come ne gli Alberi quelle parti fono più robu fle , che fono oppofle, all’A- 
quilone , che quclleche riguardano Zefiro, ò AuAro : coli noidouemo Aar più : 
làidi, è fermi in quelle cofe,nclle quali la fortuna fpeflò ci trauaglia . 

Quando foprauiene alcuna tempeAa,fiamo foh'ti di rifuggire fotro alcun’ Al- 
bero, quale poi venutala fcrenità , lì amo (oliti di fare dcramarc : cofi hauendo ' 
noi la fortuna afflitta vfiamo 1 aiuto da leuni i quali pofciaa’più profpcri tem- 
pi fiamo folìti d'affliggere, e lacerare . 

Si come la grandine,che cade (opra i tetti, qua, & là, (alta Con molto Arepito» * 
mà con niuno danno:cofi nulla poffòno gl’mfulti della fortuna verfoglihuomi- - 
nifaggi,oc auueduti de’ futuri mali . 

Si come quegli che fono vii d'habitare ne' luoghi mal fani, mal grado dell’in- 
felicità dellariaperfeuera re vi polTono: cofi quegli che fono auuezzi a foffcrk’i • 
colpi della rea fortuna»non fi lafciano cofi ageuolmentc sbattere, atterrare. • 

MO'K.DO, ET T EMTO. Ccip. X XV 11 l. 

• # 

N On piacque mai a gli Antichi quel detto comune, ebeè nelle bocchcde gli ' 
huomini Sauij de’ noAri tépijle ben’è veto, ciocche fi debbe godere il be- 
neficio del Tcmpoipercioche cflì volellero più rotto godere della virtù,e prude- 
, za lorojconciofia che il Tempo fi caccia innanzi ogni cufa,e pucrcódur feco co- 
fi il bene,come il malc;tuà la prudenza, e la vmù.non apportano fé non bene. 

Vno ingegno capace, che fappia far capitale del Tempo, non lù raggionedi la- 
mcntarfijcbe la vita fia brene : pcrche-ehi puàatteoderc ad infinite cole , e (pen- 
dere vtilmcntc il Tempo, gli auanza il Tempo . 

Si può dite con gran raggione,chc non c i è diffcito rche la buona occafione 
non faccia-accrttare per mcn male i pcrciocbc il tempo è cap<\, è fondamento di 
poter concludere ogni qualiràdi nc goti o, per difficile elicgli lìajfi-coitic all’in- 
contro l’opera fuor di tempo ccaggionc, clic- le cofc agi uoli dimorino qqtfi 
tàmpoflìbiu.- 

11 tempo rcn è fempre del tutto commodo a far'vna cofaidi'modo che pbPafi- 
pena tuuc le corr medita ,ò non tenta mai cofa alcuna, òfc la tenta, la fà il più 
delle volte ccn luodiiauantaggio. 

Chi faceffe in vno accidente giudicar da vrv’bucmo San oigli effetti, che ver- 
iàrOiC (criuere il fuo-giyd»ciQ > ucuerifcbe«tcinar.doa vedila in prcgttflò di té- 
po,pcr he cofe verificati :£< he le cole del Mòdo fono troppo n u labili, & varie* 
Si decnooflctuare ccn diligenza le cofc del tempi pa flati, perche fannolume 
r aUe futuierfonck)fia,cl:e il Mondo fia fempre d’vna,mcdtfima (erre, cobc tut- 
to quello che è, & farà, ettaro in altro tempo: perche le medi fimp cofc riroTua- 
*: no,mà fouo diueifi ncn)i,ccoloiijcpcrò ogni vno nenie conofce, più folo clu c 
Sauio,c le confiderà diligentemente. 

. 1 Dice Ari Aotilc,cfic la 1 fighi zza, e labrcuiù del tòpo nò variano la fqflàza del- 
le cofe, onde tàtoc,inquàto alla-fua effenza il biaco d’vo’hora, quante qucllodi 
mill’Anni.Pcrò bé dicala Catone, clic fa dtrato, Se il pazzo>nódsé<lo differéti, 
fc non rifpctto al tempo, vengono ad cflcr’vna cofa nicdcfima: cccfi ali’huon&o 
adrrato può liberamente ditfi che «cotte l’ita è ptefentc, lui cflcfoazzo, e 
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Ai riguardando al vifo infocato, alle parole fconcic,& a gli atti non conucneuo- 
li,chc produce l'ira, farà già mai, chi’! nieghi J 

'Non è al Mondo muna cofajqual veramente fi poflà chiamare perpetua , ec- 
cetto quella tbeil <oo fondammo è fondato (òpra le cofe vere', evirtuofe; per- 
che tutce le altre fonofalhtci,etranfiK>ne . 

*Niuno vadì dietro al Mondo, perche c faWacraiuno lo ferua, perche è ingra- 
to : ninno li creda, perche è bugiardo: niuno l’ami, perche è ingannaroreùl qua- 
•le fa moire lulinghe per poter prendere e prende per non lafciar mai: rinpetoche 
quelli, che non conofconoil Mondo, l’amano, l’olTccuano^lo defiderano, e fi per- 
dono per lui . 

il Mondo è molto fofrilé in commetter gl’inganni, & è molto rozzo, Se ardo 
in dar gli rimedi] : e quella li vede manifeftamentc » perche s’egli ci perfuade à 
• vendica r’vna oncia, u fi (blamente accioche co’l volere fare tale vendetta, rice- 
uiamo mille altre ottcic*,efc pare alle vòlte ci pare, che togli» sili corpi qualche 
affanno , carica poi fopra li noftri Glori con vn Maredrpcnfieri’; di modo che 
quello maledetto lafingheuolc facendoci credere , c penfare , che egli ci mena 
per la via certa, e ficura, ci códuce, fenza che ce nc auucdiamo a incappate fub- 
bito'nella recepiteci hi nalcotla . 

Per molto fàuorito che vno fia del Rè, per nòbile di fangae, per fottile de in- 
gegno, e per molto ch’egli fi dia auucnico : habbiafi pur certo, che ciafcun’buo- 
mo che pratticherà có’l Mondo, hi da elTer da lui grandemente ingaonato;pcr- 
.cbe il ci coda a noi raolro caro, e noi fi vendiamo a lui per buoni Ili ma verrata . 
Io dilli poco , con dire , che noi li fi vendiamo per buona derrata;, perche molto 
meglio haurei detto dicendo, che li fi diamo in preda fenz'altro cambio rice- 
uerne : & invero fonorariffitni quelli , che habbiano da lui ninna mercede*, e 
Tono infiniti quelli che lo feruono, fenza che cgliguidcrdoni loro mai d’altro, che 
d'vna pazza Iperanza. 

Il Mondo è vn gran traditore, poiché in breue fpacio ne accora per Tuoi, e ne 
difcaccia infiemeda fc : ci allegra, & attrifta in vn punto:c’inalza,& abbaca ; ci 
calliga,c et fi mille vezziic finalmente ci tiene cofi inuilici, e con le fue fatiche 
«oli auuclcnatiphe fenza elfo rclliamo pure con cflòfecoicqucllocheci fi peg- 
gio di tutto,*, c hauendoil ladrone in Gifa.nc vfenno fuori a fargli la feorta. 

Quando il Mondo conofce vno ch’è prefoncuofo,li procura degli honori : ad 
yn’alcro che (ia auaro, delle Ricchezze: ad vn’altro che fia golofo, delle viuade : 
ad vn’altro carnale, delle commodirà di Donne: ad vn’altro che fia oriolo, della 
■quiete: e tutto quello fà il traditore Mondo*, perche pofeia die come Pcfci che ci 
luti cibati, feioglia fopra di noi la rete delti peccati, nella quale ci annodi.Sc alle 
prime tcntationi che il Mondoci porge, volerti mo noi altri opporfi, è imponìbi- 
le ch'egli mai tante fiate ofafled’a0àlirci: perche à dir 'il vero , dal noftropoco 
oppor(cli,ne viene a lui gronde ardire. * „ 

Vorrei che gli Amatori di quello Mondo mi dicclTero vn poco, che premio, 
e che fperanza poflòno baucrc, nè fpcrare da luùperche debbiano erti per lui pa- 
tire tanti dilaggi, efatiche come fanno. Imperciochc il penfare che il Mondo 
■porti dare perpetua vita rè colà di burla, e pazzia grande lo fperarla : perche veg- 
giamo che al tempo della vita ci è più cara, e ci pare più dolce, all’hora di 
fubbito^e gionge la morte che ci perturba-. Sperar dal Mondo perfetta al- 
legrerà , quello è parimente pazzia : perche meflì da vn canto li giorni 
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ile* quali babbiamo di mefiicriper piangere » e l’horc arte à fofpirare » vedremo * 
che molto poco tempo cLreltajda potcrexidcre . - 

Il Mondo c folamemevndooatorede'nttlbvnarouina delli buoni, vna. fonia ' 
de peccati , va tiranno.delle.V 3 rtù,^nriualexfclIa$ace,.vn’ Amico delia guerra» - 
vn’Acqua dolce Jerro ti, yn gdk>dtvirtuofi>vn pegno dii>ugie*vn’iDueworc div 
nouità,vnaicpoltBrad’igpoianti,vDinartdlodc<cderati,yniornodi:luffuria: 
e finalmente e vna Gariddi, nella quale s affogano li cuori iidmani; &vna Scil- 
Ia,nclla-jquale pc tifcono.tut ti J i buoni defidenj . £ però d o g i ffìfn a mc ntc il C»;-- 
uaiicr Marinodo deferito ne! feguenti verfirficendo. - 

^facondie froda in fid'iofa, cria;» - v 

jl Mondo monitor ri alletta , e inganna, 
appoggiar noftra Jpemc à/ragil canna, - 
Che fi Jpe^a,e ne. fere ,è ben follia. • 

. lofio , pompa itefir , tutto jèhùgia,* 

Che.co'1 vel del. piacer glinccbin appanna : •' 

Copre il tojco di mele ,u fel di manna , v 
Epromette Rachele , e poi dà Lia . • . . . 

Hpn fi crede *d fuoi rem. , aduli , e finga , . 

E rmnijìro di pianto , aìl'hòr che ride , . ' • 

E.fiudu di tradir mentre Lufimga . • . * 

Così , s‘ annidi ch'altrui con arti infide ~ 
yipcra , ò Scorpion lambifca , ò ftringa. 

Baciando morde., &, abbracciando recide . 
Mtricedbno'fiatej’opinionicrrcaqucftajrachinavcbccon i notòri occhi fi ve*" 
dei Prima die egh.fia lìato fatto, quanti cenelònoquanro debbi duraicrc come 
fì.dcbba.riiQluuc . F ràqucllagcDcra tiene de’ Filofofiicon emanano* Ih habbi • 
detto, diacene lóno infiniti Talcte credette che fu ffc-vn lolo,c due della Gloria * 
di tanca fabtica «.Dio . Empedocle s’accordò conia tua volcntà , che iufle- vn ‘ 
Mondo; madie quello Mondo era vnapicciala partedell’ Vniuerfo ■ Democri- 
. , toicTEpicuro, furano di contrario parere;petcbcjcrcdettcro che fu fiero infiniti > 
Mondi, e pera ole caule lònol’cnza numero. Mèi rodoroJcuo Dilcepoio.difieef- • 
ler ancoi.icr.ra numero i Mondi : epm,‘diceua fermamente,* che cefi come fa- 
rebbe cola da pazzi credctcjcbejn.vn/ol campo vna fola fpiga di grano nalccflc» ■ 
a nebora farebbe, itolcitia à dircicheodl’iVniuerfo tulle vn Mondo loto, della lo- 
ro Eternità, ò quanto dcbba.dutare quello. MondoiAriftotile%&Auerroc difle- 
ro,ch’cgli era Eterno, celie. mai non fi corromperebbe. Molti altri hanno detto, • 
che eglija Dìo è fiato generato, e che egli debbef lauccfioc . Alcuni Cicalando 
anduira.diircro.che fcnjprciì generai! Mòdo, cicmpreiì corrompe. Felici noi, 
che baino venuti à.vnaxtà, clic babbiamouauuto tanrumrabili, ediuim-buo- 
mini, chcci hanno rilòlutodiranco;e li fatto dubbiotmoflrtndoci, il Mondo, cf* 
ferda. Dai et eaio-, c.chemcJladua*voJotuài)aalctctminato ,ehe cgi.babhi ,cofi 
come priuciptoFinc. . 

EiTeudodi uaudaro Archimcnide,quel tanto eccellente Fiiófofo.che cola bif- 
fe il Tempo, rilpofe- IITcmpo è llltiuenrote dutuMeJccoIc nuoue, «Sc.vnoRe- 
gifitodcllc cole antiche : Et al Tetapo-d quello J 'Che:veJec©rmnciare, mediare, 
cfintrtxutrcJccofc». c fioalrocmeU Tempo è quello, che dona ime ad ogni 
«ola-».-. 

Il Mando 
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• n Mondo hà per cottume folto poco oro>afconderraolca ruggine : e ibrro co- 
lore d’vna verità trattar mille bagie:ecoabreue contento mcfcolarci dicci mil- 
la trattagli- Quelli à cuimoftra Amore affatto» inganna con maggior’inganno. 

A cui dona più de’ fuoi beni , procura maggior danno . Quei che lo ferueno da 
beffe » rimunera da. donerò . ' Et à quelli che l’amano da daucro » dona beni da 
. fcUerzoie' finalmente nel Tonno piùficurotfi detta con maggior pericolo . 

Le fortezze , e Palaggi di quello Mondo» fopra iquali carni nano i figliuoli di 
vanità, fono fondati fopra L’arena:e per molto iòntuofi che fiano»vn picciol ven- 
to di difgratia gl i muouc, vn breue caldo di Fortuna gli apre; & vq poco di piog- 
gia d’auuerfità glifcalcina . 

Dimandato Uiante Prienefe vno de' fette 1 Sauij della'Grecia»quai fuffe quella 
cofa più difficile à mifurare, rifpofe;Non ù cofa nel Mondo,che fi Tenta maggior 
fatica,chamtturar'dl Tcmpo,il quale fi dcemiAirare.tanto giuttamente, che al- 
,l’ Anima uon manchi tempo d’oprar .bene » e che noaauanzi alla Jcnfualiù ; per 
, operar male-. 

'T^ATFKA Cap. XX-l’X* 

R Aggionando il RèAlfònfo della Benignirà della Nata ra,foleua di revchein-" 
chora ne’ vitij ella hà in vn certo-moda prouifto alla gencrarione huma- 
na:pcrche in cambio del fornicare, hà permetto ii Matrimonio:per rinuidia>I’e- 
mularionc:pcr l’accidia, il trattenimenco:per la golaàl mangiare; per Tauaritia« , 
la parfimoniatper L'ira, lariprenfiooeimà per la fuperbia non bàxoncetto cofa al- 
cuna : acciocbei fuperblconofcanod’cffcr’inodio à.Dio , à gli buominiv Scatta 
natura. 

Trouandofi I orenzo de’ Medici in buoniffìma compagnia, e diuifàndofi del- 
le naturali cofe del l'buomo, chi vna cofa, echi vn’alcradicca. Ond’eglr pregato 
. di dime la Tua opinione, la .defcriffcall’iraprouifograuofàmMucin quefu-w 
.gotte*. 

: Teme , fiera , rallegrati , e contrifla 
Ben mille volte u dì noflra'Natura , 

Spcffo il malia fi lieta , e il beni attrita. 

Sperati fuo danno , e delbelbi paura . 

Tanto hi il viuer mortai corta laviftaa 
Al fin è 3> ari ogni pchfter , e cura . 

Gloriauafi la Rondine d’hauer fatto compagnia có’l Tordo-, mi Tua madre 
•riptefela le ditte. Tù Tei folle, fc tu penficonuenire co’l Tordo, eflendovoidi na- 
tura tanto contrariidrapecoclie tu cerchi L’Eftate, Scegli il Verno-. 

Onodemochio , nauendo fuparato la tardone nemica ^fù configliato da’ Tuoi 
-partigiani, di cacciar fuori delia Città ratti gli auuerfarij . Mà egli prudendflì- 
ma mente rifpofejo mi guarderò molto bene-: perche Te ruttigli nemici fca'an- 
. dattero, mancata la materia di efferata te .la -malignità della natura ‘humana* 
tofto tri li noftri amici, naTcerebbedttcenfione-. 

Dicc Ariftofane ,chc glifi uominiantichffG inam ent emafoeuanoaxB daetc- 
fte^on quattro naani^coo.qaattcopiedi-,«conta(tedealtre.tnenibcaair^ane- 
nanceionde che e (Tendo eglino diuenutriupcrbifiìmi incanta viraiuaprartippo- 
ao^hc moffero guerra àGiouc.àlqualc volendo abbafiàrclaloro fuperbia, dioc 
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che per lo lungo , gli fece diuidere per il mezzo ; f vita pane rimale (coftlfOOÌ ' 
diciamo ) mafeu lina, e l’altra femmina. -E di qui afferma egli peouedere, eh# 
l’Huomo , e la Donna , defidcrando di ritornare nel fuo intero : cercano- fi 
vchcmcntemcntc ad ogni hou ricongiungerli , e rappiccatfi inficine , come - 
cofa naturale < 

Filomene Filofofodiceeosl. Quando Io confiderà , che ciafeira genere d’A* 
Rimali bruiti bà vna fola natura, come i Leoni che tutti fono fòrti, Scanimofi : : 
le Lepri, che ratte fono tiraide;e vili: le Volpi- malitiofe : l’ Aquile magnanime* 
i Nibbi poltroni : i Colombi (empiici j-in tanto che fra cento milla di quelli ,ò 1 
d’altri Cmili Animali, non fe ne tremerebbe vno chc.dcgcneraflc:onde conofciu» 
to il genere fi conofce incontinente la fpecic,c la natura. Io mi doigocertaméte 
della códitionc degli Huomini, i quali habbiauo più nature,che non fono le pec- 
ione , in guifa che lia imponibile conofcerle tutte, anzi fia molto diffìcile cono- 
terne pur’ vna di tatite,fcnza lungo tempo . • 

Trouandofi inficme vna nobile compagnia d’amici vinuofi, e letterati, parla-' 
u ano fri loro della diuerfiti de’ corpi, de gli animi, de gl’ingegni, c della fottuna ■ 
de gli Huoraini:fopra di che difcorrcndofi varie cofc, fudctto,donde procedeflè, • 
che la natura benigna, è fenza paffione alcuna fi dimoflra tanta differenza, Se 
auantaggio:al che tùrifpoflo , ciò non procedere da partialirà alcuna, anzi cfler 
cofa naturale, e ncceflaria. Perche fi come la natura hà fatto debbitaméte mag- 
giore, è più degno l’vno Cielo , che l’altro, il Sole che la Luna, quello hlemento 
, che quello, per la comodità, per l’armonia, c per la perfenione di quella machi- 
na, e di quello Globbo vniuerfale: cofi-bà ella fatro>neccffariamente maggiore, 
e più degno dì.forma^i’animo, d’ingegno, e di fortuna I.’ vn l’Huomo che l’altro: 
il Leone che’l Lupo: l’Aquila chc’l Nibbio per la mede (ima commodità, armo- 
nia, e perfenione di quello Globbo tcrreftre,il quale nella varietà di quelli me- - 
bri inferiori , comealtro nelladiurrfità di- quei fuperion dall’auucnamc con- 
fine - Irapexoaiie.fi come non puòiftarc ,cbc i Odi »i Pianeti , egli Elementi 
fieno tutti infràdi loro di pari forma , c di pari degniti •-.perche ciafcuno per Je 
cagioni fopradctce-c pollo diurnamente nd foo grado a proportione, peiciò nò 
può dolerli periòna. E chili dolcflc con la natura, credo lo,chc ne riporterebbe 
la medefima riipoflachc detto Apollo al (oprano della tua Cctra:Il feprano del- 
la fu a Cetra, èquclla corda più lottiledellcaUrc.Flordolcndofuefla Corda con 
Apollo, che haucndolaeglifattapiàlòtrile che tutte le altre, piùche lealtrt nel 
fuonare la trauaglialTc . Apollo le rifpoie,thc la tua querela nò tra gtu(la:pcrche 
a me (difs’égli) volcdo Io bau ere la mia Acinooia perftua»è ncctfl..no tar-ccsì:-. > 
ncraggioneuole è ch’io per tifpettoo’vnn corda loia , guadi t’aimoma detrai- 
ne. Onde dottamente l'elpUcò vn va lentTiuon od erodo - ■ 

Benigna legge all'acqua hà U ter min fefio , 

. : Che non lo pajjì , e la Terra r.ito t ra~ 

— ; i In meigo del gran corpo in centro ajccflo , # . 

Grane , c contrario al f uoco eh' è di jopra . - ’ .. 

Dincrjc cofe il tutto hanno com^ oji o ; 

-, . Tyàlorcontraric fan conforme l'opra: 

- Ordina , annone il t tei benigna Ugge „ , 

_ Dolce catena il tutto lega , e ngge . 

Voa Gattaiunamoratad'vu fauauiìo,iuppucò Vene re, chela vokffe in dona 

ttofor- 
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tWsfbrmal-e: Venere haucua compaflìone di lei.le fece la grattai e le dette torma' 
di belli (lima Giouariejmlrdiantc la qual formale bellczza^ifiben rodo con l’A- 1 
mante à tetto fi condii flc. Hor’in'qucfto iftante volendo Venere ifpe rimontare « 
feella mutata forma, hauefle mutata natura : fece pattare per il mezzo della ca«- 
meta vn Tòpo, vcriò il quale fubbito fallata del letto Donna Gatta , corfe per 
prcndetlo. Di cbcfdegqata Wnerc la riduflfe immantmcntenclla fua prima 
forma. 

*La Natura non fece mai Animale più cattiuo dell’Huomo : però ch’egli peo 
diteggio vituperò l'inferiore -per odio il parile per inuidia il maggiore. 

~*MICOyET ICIT-M. Cap. X X X~ 

I £ douerc vuoleche l’ Amico s’ingegni di porger 'aiuto alPalrro Amico , novi 
1 douendo afpettare deflètè richiedo. Perciochccbi fa cofi, non pur lo porger 
Vitcuofamente,mà fàchc fia vittuofamentericeuuto : togliendo all’amico vn* 
certa vergognai vn certo timore, che s’accompagna nel domàdarloi onde vie- 
ne a nccucrlo con animo più grato, e più di (pollo a rencfcré il contracambio. 

Più prudente , e più facile config io è cercar di dabilire vna tynicic ia, con chi 
mal volonticri ti diuenta nemico , che con chi in tempo alcuno non ti può cf« 
fer’amico u 

Si come le amiciri&frài particolari Gentil’Huomini fi contraggono per la^ 
mutua cortifpondcnza de gli animi, c per la fimilitudine de’ buoni codumi:cofi 
hi i Prencipi fi fanno i’amicitic , ò per i’idctta corrifpondcnza di natura , ò per’ 
giuJicio chehabbiano ebe torni loro bene l’ctter'amici,ou:ram:nce per necef- 
fitd.ò fortuna, chea dii peno loro gli adingaà dar'vmti. 

Ingcgoatcui d'hiuere degli amici, perche fono buoni in tempi, luoghi, c cafiy 
che voi non penerete: e quedo ricordo, benché fia volgare, non lo può confide- 
rare profondamente quanto vaglia ,4 du non è accaduto in qyalche fuaimpop. 
tanzifentitnei cipcnenza. * 

Qu è xichiellcrda vn’amicoef aitltarquaiche fuo defidcrio , e raodra le diffi- 
cultà, che fono! ootergli far’ottenere la colà defiderata, ancora sch’cllc fiaoovere, 
cchc rifponda volerne far’ogm opera poflioilc, fà eh: colui il più delle volte co- 
mincia à crcdcresche nò la voglia Iccuirc. li cóttario auuiene à chi fa larghezza 
difperiza.cd. faci ina-, perche s'acquida più colui, ancor che i'edècto nò riefea: 
cofi fi vede,chc chi fi gouema conarte.òper dir mcgiio,có qualche auuertcza,è 
più grato, e più fi il fatto iuo,nè procede da altro, fe non da cflcrc la più parte de 
gl’huomim ignorati al Mòio.ciu s'rngiirano faedméte i quello che defiderano 
L’hauereoccalìone di far prou a. dicoloro, ctoe.fi tengono per amici, fa bene da" 
vn lato , che l’buomo gli potta conofcere , c lapere fino a quanto le ne può pro- 
mettere. Ma dall'altra pàrte,<o.ncdicc Euripidemó-è poco male l’haucrne à far 
proua,pcrcioche la prona figmfica biibgno.ilchc nò èeoladcfiJcrabile. Appref- 
fo,béche gli amici rilpó dettero à ciò x he oneliamécc fi .'pera da loro: nòduncno 
è contra la in ceni ione della bencuoKLrupcrchc ella defidcra di dare, e nréi rice- 
uerc giouaraccojmà lenza quello li sa in »no benebbe nò fi può domàiare cofa 
ad alcunocó ranca do mellichezza, ctie nó limctcoli créda almeno tacitamen- 
te, qualche qualità di prieghucctoi rtcetu beneficio per via di prieghi (comedi- 
■Cf ilPJouerbio) lo compera caro } c colu;, che lo tò>, non lo può vendere à raa- 
* gior * 
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, gioì prezzo, concio fia cofa,che s\nduca qiicll 'aUro.clic prega a rnoftrarfi dilli» 
[ pioprio volere, inferiore al pregato, cb< è la più de fider abile , e più degna mag- 
’ gioranza.cbc fi troui fra gli huomini, cioè il fcntn fi pregare. Bene per tanto dif- 
Ccfarc dopò la Vittoria dr Fatfaglia , ebe non era cola » la qual'cgli afcolbfic 


■ Hche acciocbe gli huomini lo faceflero volonticrr, daua a ciafcuno quafeccrta 
; fpcranza di doucr - ottenere ciò , che era per domandare , tutto ebe flato gli futte 
( capitai nemico. ; * , • 

• Molte tono le cagioni, ebe poflònofare.chc l’vn’Huomo fia Amico dell alvo* 
Mà la maggiore di tutte è quella , ebe nafee daU’ilkfla amicitia , la. qual’è, di 

pianta forza, che contrapefa a tutte Falere cagioni . .Percioebe la verà amicitia » 
fcnz’afpcttarG beneficio >hà defiderio di farne, non per altra, cagione , chc pctja 
buona volontà , che porta a colui , che lo riceue . Onde bà da ette regran dille* 
renza tra il voler bene per caeion d’amicitia,e di beneficio riccuuto,c Palpettar- 
ne,e fperarne:pcrciocbe quefli tali guardano il bcoeficio,e quelli guardano fola- 
mente l’amico. * * j 

Quando gli Antichi hanno voluto far giudicio , qualrfia maggiore, ò 1 araici- 
Cia,ò le leggi, ò la virtùrhanno confidcrato.qual di loro a gli huomini poni mag- 
gior giduarpentoi & hanno perciò dato il primo luogo aUamicitiaicòciofìa co-, 
‘(a , die non fia ben coli grande, che l’amico non faccia verfo l'altro amico, di 
fcuoniffima voglia , & fpontancamentc,di maniera , che fc fra gir buomini fu flc 
amicitia, come dice'Ariflotilc.niuiKi bi fogno vi (ària dileggi. Mà perche conob- 
’oerononeflcrj>olfibile,cbc l’amicitia fi «Quatte fra tutti quelli, che habitauano 
; le Città, «ouarono cofa, la quale co’l mezzo dell’aurboriti t c podeflà publica» 
Juuette a badare in quella ,vecc : c quelle furono le leggi, le quali commandapo 
quellojcbc i'araicitia fenza leggi farebbe, mà iòno minori dell'araicicia,: pcrcio- 
’ che I’araicitia ricerca la volontà, c la legge, purché fia. vbbidita, non cura come 
la volontà fel’intqpda. Bene è la vinù anco# volontaria^ion menochc.fi fia Pa- 
micitia, & c operaciua del medefimo bene.,, che opera la legge, mà perche clla.è 
! fatta principalmente per lo virtuofo ,c vicnepd ctter propria cola di lui a c retta 
di molto inferiorc.aKe leggi, le quali nò bino altra intécionc*chc il beneficio al- 
trui. Di maniera, che gU.cnect^lnwe tré quelle fono i raedcfimi,cflcndo tanto 
effetto di vinù non rubbare , quanto delle leggi, e dell’amicitia ; mà la diuerfirà 
fra loro fi piglia dalla diuerfirà della unendone, c del fine, il quale fà vero il giu- 
dicio,e dà vero nome alle cofc. 

Dicono gli Stoici>chc la vera. amicitia jè. quella de'Sauijrpercioche non C (Ten- 
do cofa pJju amabile della virtù,nc trouódpfi la virrùpiù bel|a*ò più flebile, che 
.nc’ Sauijvvengonó ad amarli inficmc. Se ad amarli femprc,nó (armando l’amor 
loro, nè lontananza, no qual.fi voglia accidente diiortuna,nèii|cudomècolà al- 
cuna di qudUe,cbe.fqgiioqo gufiate Ic.altrcamickiedclMpdw.efi.come.i Sauìj 
fonoferopre5auij,cqfi per pcccffitàlempres’araaiKi. (Épicqcopcr lo.contrariq 
diccua^he il Sauio non cercaua amicitia, come amicitia, mà,come<colà>cbe r gli 
arrccaua piacere , fenza il qual piacere gli huomini non porrebbqno.dite.di yi- 
jicre véramente , mà de Acre più collo ricetto di timore, ediooia.ondcfccondp 
Epicuro,! 'amico era cofa accidentale^ non cercata per amor di fe dettò . 

Quando fi vupl Papere fe alcuno ama per cagione della virtù, ò per mterettct 
agcuol cofa è conofcerlorpcrciochc l’amico, che cerca l’vdlc, ancor che fitga per 
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alquanto, nondimeno fé alla fine non Io riceue, non &può tenere , che in alcun 
tempo non fi I amenti, doue il vdroamioòhon'fene‘turba,anztnehàinlc fteflo ' 
allegsezza & cofi, benché tocca fica lui di dac'fempfe.c non mairiceuere : fapc- 
doch’egll confegud cièche ricercar l’amore (il quale non c altró,che‘dcfiderare, ’ 
«far benefempre chrfi può a coloro, che s’araano) egli né fià fodisfactiflìrao. * 
Tèouafi vn’altra fpctie d’amici, la qual non fi lamentai fono' quelli, che amano 
pér cagione didilctto prefo nel conUertore l’vnoconl’altró , perciocBe celiando ‘ 
il «filecco fenz’àlcri lamenti, vantici! i poco à poco feparando . Di 'maniera, che 
delle tré cagioni per le quali fi vuol beile, non rimane fc non quella delriuterefiè, • 
che fi lamenti: e-fri qucfti coG fatti amici tono di quelli, che ogni loro beneficio ’ 
filmano per tanto gran colà, che è malagcuoU/fimorcndcrne lorò la ricompen- 
fa i mà ciò che è peggio, moftrano di farlo' per cagióne dell’honefio ; e per tale ' 
porgonlo da principio: poi fc veggono tardar troppo il coritfacambio fpcrato da 
loro, fcoptonotooinanifefia sfacciataggtotf la cagtone dell’amore, erimptoue- r 
xano quanto hanno facto per vtilc tuo. lo non dico per quèflo,che l’amicitia deU 
l’vtìle no trfi debba 'cercare : pctciochc fcnza cflole Cuta non potrebboho con-'" 
aenit’infi cnicjmà ben dico, che è granfiti rezza incendere daiprincipto la cagio- 
ne, perche alcuno habbia vogliàdifaraetoatoicitia : e s’cgli fi conofcc , che lo ‘ 
faccia per riCcucrc cdmmododa'ccYnohbifogoaingannartó'della fuaopinionc , * 
eri andió ebe non fuffe perlàmencarfcoe,e non de ricordale parola; anzi quanto ’ 
più rtnodefta'menteptocedefleì tanto più fi ria degno d'effe re riconofciuto : echi 1 
non hà iaimerdi far così-, non-iafci ftringcrc alcuno’di quelli enfi fatti amici fe- , 
còipcrcioche non conuicne nelle Conucriacionlciuili riceuerccommodo , fen- ' 
■za renderne il concracambio . ■* , 

Sono alcuni,» quali per ogni picciolo errore, che rrouauò' ne gli amici, e fami-*’ 
gliari,fi fdcgaanuiepartonoda lororii che nó é bene, prima, perche tutti gli huo- * 
mini hannodiffctto, e temprò ebeii fclnferà vnopcrvno vitto, fi trouòrà vn’al-'. 
trti,chc n’hauerà-vn’altro',poi perchcquandcrfOnò atti a correggerli, c più virtù 1 
nfanargUjchc (chifargli;mà qiìàndo anco non fi poflotì<rrifanarc,c fianodiquei 1 
‘vitij.CbcperÒTidn macchiano l’hondrc; nèfa dignità ddlìmomc^lconfi paucn-* 
temente foffrirc. E queftó il diede Pitagora per precetto . - 
, Non fi poffono liaricr moiri amici : c però fi dice, ‘che fc ne dee hauereicomc 
de'forafiierifiquali non vogliono tflcr’in tanto nufticro, che nonfi pcUTa reggere- 
alla fpela^iè còli pochi, che la Gafa he paia reftàr’abbanddnata. Olirà che eden- 
do porto' laniere dell’àmicirii nella fepràbbòndanza'j ciònorrptiò eder fc non •* 
-con pochi, edouendofi viacrcinfidmc,ndn fi può far con molti- Bdnpuòvcdcc 
l’amicitia ciullecfler có molti, liaucndo Ia1<epublicàv& il Prencipató bifogno ‘ 
di rnolti. Onde qucrt'amicitìa n«3n fi m duri dalla beneuolenza, che l’-vnòporta 1 
alfaltromàdal bifogno publico. , 

E vn Pioueirbio, che colui, eh' c grandiffiinoocmico, è grande amico ancora . • 
.Mà fpefic volteauuiene^lic fi comò alcuni fono di natura tanto placida, che nó * 
fi tonno adirare: còli altrrfono di mente fi plerucffa, che non fanno efiiFre fe non 1 
nemici, nècpoffibilejCheqUilito alcuna di Benefìcio; toueroidicoropiaCrfm oto ’ 
gli porta ammollircV di maniera r-thecon quCrte ràli ddefòhìdìhuomini è vn ! 
perder tempo,’ chi penfa òdi vioctr Foftihata natura de'Ttccodi, ò indurare, fCr- 
inafpri^c lafiicilità de’ primi. -Mà perche iFròlurbij torto pòrto più veri-, pare ; 
cJhóvoglu dir e quel di ìcpia, thc ntu-uadortrinilcunì huodritri piùcbcin Certi * 
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altri vna cotale attitudincjc pi oniezza in qualunque culi li prendono a fard : di 
nunicratChefanno amarette odiare:e (anno conoiccre, e porrein opera ciò che 
porta giouare c nuocere, lidebbe cercare d’haucrgli amici,pcrcioche-d'ognwpic- 
ciola beniuolcnza,clve ti pomnq»fi viene afar’vno.vtiliffimoacquifto . 

. Quelle die fi liioldire , che colui, che hà Ufciato i primi amici nel bilògno » 
non lari mai fedele a’-tecondiVnoivè tempre vero : perciochc s’è voduro.al una 
volta il coorrario ,c che oucro per emendar la leggerezza , euero peri, he hanno 
trouato ne’ fecondi amici più conformità, hanno con quelli fimo bonorarrftìma 
ptoua,fi che none mai da (prezzar la bcneuolcoza di qualunquejtc la erteti ce. 
Ben’è vero,chc cofi io quella, come nelle altre cole, che dipendono dalla fede al- 
trui ,fi dee procedere con cale auucdiiucnto, chequando etiàdio mutallero ami- 
co.poco ti portano nuocere . 

Quelle cofe,che frà gli amici fogliono erter legami d'amorc,edi ynione: fono 
incitamenti d’ira»edi maleuolenza prerto coloro, che fonoinfieme, più che ne- 
mici', come fi vede per effetto, che l'odio frà fooceso.c Genero, è yn fuoco con- 
tinuo, cheardc fenza legne . 

Non è colà più empia, più crudele, e più borrenda nel Mondo,che fare amici* 
tia,ò parentela con altri , per leuatgli la vita, lo ft*ro,ò L’honore a come fi vede 
chiaratnentcnellafcclcratczza commcfla da Antoniou'l quale fiotto colore d’a- 
roicitia, fatto venira fe Artanafole RcdegU Armeni, lo linfe in catena, e poi lo 
fece morire. 

, L’intimo amico, che ti prouoca a fiudiar cofe futures vane, c t’inuka à go- 

dere i piaceri del ficnfo,eti pctluadc a pentade, godere le grandezze del Mòdo , 
Se in ciò t’aiuta , efeconda : credi pure , che coflui non ti porta vero amore, raà 
t’afpetra al varco, con qualche cattiuo penfieto, e quando potrà. Se haucrà feo- 
pcrto l'animo tuo/cocchcrà il luo dardo . 

Chilo il filofofo diccua ,chc i trauaglidegliamici non folamcnte bifogna «e- 
mediargli »mà rfhcora piangergli. E perciò cficndo dimandato Agcfilao il Gce- 
co,pcr quataagionc piaogeua più l’auuerfilà degli amici, clic la motte de’ figli- 
uoli /.Egli rifpcfe • Non piango ilmancarocnto della mc>glie, nè la perdita delle 
robbe* , nc la motte de’ mici figliuoli : perche tutti quelli fono vna parte di me.; 
mà piangola morte delfamicoipercioche èvn’altro fimi le a me. 

Promctheo, che diede le leggi a gli Egitti j,diceua, che per oiuna cofa dee pii- 
gere vn Filofofo, faluo che la perdita dell’amico: perche tutte le altre cofe fi tto- 
uano nelle Carte, efolamentel’aroicohabitanellc vifeere. SePromtthconon 
-vuole che di niuna pctditaiì facci conto,cccctto che della perdita dell’amico : t 1 
da credere, ch’egli noahauria pianto, perche la tempefta gli haut ffe guadi i fuoi 
campi, e Pofleffionije certamente Prometheo hà raggionc : perciochc quantun- 
que i danni temporali fono quelli, che più li fcntqno; dall ajtro canto fono quel- 
lineila perdiu de’ quali manco fi perde . 

' Le farice che l’amico porta per vn’altro fuoamico,n6 fi deono pagar fubbito 
con danari: perche l’amicitic che fono fondate fopra intcreflò,per quel mede fi- 
mo intcrcflc.fi perdono ; cflendo che tra i.vcri amici, & in amare non vi deu’cf. 
fere fine, nò conto nelle fpefe . 

Gli huomini quai vogliono pigliar gtan negotij, donno flimar’aflai gli auifi, 
& i Configli degli amici : perche d’altra forte (limando poco la correttone te- 
nera, venùà poi ad ifpcrinientare la forza fangutnoleqta . 
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Trà tutte le nationi del MonJo, di nicma fi legge, che face (Te tanta dirtiòfira- 
tibnc di lamenti per la morte di qualch’vno, come faceuano in Egito Quando 
gli mcyiua qualche amico : perciochc più gran fogni d'amicitia loro mo(lraua-> 
no dopò la morte,che:non laccano quando erano viui . Era dunque il calò, che 
fe ad vn Padre gli mancaua il figliuolo, ò al figliuolo il Padre , ò all’amico il fuo - 
amico:cra in vfodialcunvEgictij farli radere la metà de’ capelli della ceda; vo* 
lendo lignificare , die gILera morto il Tuo amico, il qual’era la mezza parte del 
fuotuore . • N 

Oceronefcriuetìdo ad Attico dice, Rafferma, che vn’huomonon è obbli- 
gato di defiderare per il fuo amico, fe non tré cofe, cioè, che viua fano»chc viu* ‘ 
honoratamcnteieche non gli manchi il bifogno . 

Quando vn’huomo vederi il cuore del fuo amico, trillò , e tribolaro:all’ho - 
ra bilbgna aintarlo a piangere, e dopò attéderc a rimediarlojpercioche i foccorfi 
di vn cuor medo fono il tempo, e la dimenticanza. E da qui viene che la parola 
dcU’amico dà gran confolationc alcuorc del fuo amico, maffimc quando è più 
quello elve fente.che parla.-petchc le triftezte che fono alloggiatene! cuore, non 
fi cacciano via eccetto con le triftczzcd’vn’altrocuore:il che li vede dal feque- ‘ 
ze elTempiodi Diomede il Greco. Al quale eflendo morto vn fuo vnico figliuo- 
lo, che baues per Ilio herede, & elTendo venute al! hora da lui molte perfonedt 
diuerfe balde per vifitarlo,& confidarlo, ritrouolfi anco li prefcntc vna pouera • 
Donna, citerà venuta a diman lar giuduiada quale valendo Diomede piangen- 
do^ niencc parlando, dide loro Diomede. Le parole che voi mici amici m’ha, 
uete detto , le mie orecchie fo hanno ben’ vdite , mà non hanno arriuato al mio 
cuqrctle parole lòlamentedi quella pouera Donna m’hanno dato gran conloia- 
ciotte, vedendo elvella hà pianto cordialmente il mio male . 

Nonauifat l’amico nelle cofe dcli’honor fuo, può ben pallate , ò in cola che 
tocca alla tobba , può patfar’ancora -, mà non auifarlo in cofa che tocchi la fua 
cOfeicnza , per nedim modo fi debbe diffimuiarc : percioshc nelle cofe di 
offender Dio , né anche al Padre fi debbo dillìtnularc , ne all'amico confcn- 
‘tÌK_J. 

Qua ttro fono quelli^hepoTTono còft verità vantarfi d’haner’amicidi che fi- 
dante con chi ripofarfi: cioè. Gli eloquenti,! liberali,! potcntbe quelli che fono 
facili, c di buona natura- Perche chi hà grana nel parlare,e quello ch’è Siuionel 
coni mandare, e cb’c humano nel connerfarc , Tempre mai quello tale viuerà m 
grafia di tutefinè mai gli mancheranno fedeli amici . 

\ Quactrofono quclli^hc in cafo d’amici, più facilmente gli recuperano, tpiù 

•facilmente ancora, gli perdono, cioè - 1 Ricchi,! gioitaci, i potenti , Se i fluoriti . • 
O quanto predo perde gli amici il Ricco, quando ci diucntapouero:&tlgicui« ‘ 
- se quando diuenta vccchio:&: il potente quando perde la fua potcntia*. & il fa- 
uorito quando perde il fauorc ch’egli hauea . 

In tutte le cofe di quella vita lì permettedi pigliai qualchetimcdio, faluo * 
nella conucrfationedcll’amico,co’l quale bifogna pigliar vn’cllrcmo,ò lafciarlo 
del ruttOjòfidarfi di lui in tutta Perche quartdo ci piace di riderc,c mangiare có 
• vn r huomo , e dall’altro canto ci guardiamo da lui i e facciamo ogni cola-in fua 
’ prefenza cautelofamcnte,e con rifpetto:non polliamo dire,che quello fia uodro 
amico, mà fi bene nollro incognito} pcrciochctrài veri amici non debbe cifcre " 
cofa alcuna,chc rifiutare,? manco di che haucr (òfpifionc . ' 
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. Gran differenza è tra hauer’ vn’Huomo per amico, onero tenerlo per prodi' 

, roo:percioche tenendolo per amico,fi dchbe amarlo come vn mondancv.ilquai’ 
amore, & àmicitia tal volta ritorna a tutti due gran confu fio nc,& alle vo[te an- 
cora danno - E perciò non dico Io, che rhauet’amici fia cola cartiua ; mà che, è 
cola pericolone noiofa: e che quapto l’amico farà maggiore» ramo farà più pc- 
^icoipfa cofajl prouarlo; poiché non lì conofce yna amicitia Arcua, (e. non pel 
IVA rema necefficà. 

.Io eleggere amiche pigliarSignorc, fono tra fc officij molto differenti, polche 
, l’amico fi piglia per propria volontà, & il Signore per hcceflìtà: l'amico lcrue><3c 
il Signore vuol'eiTcr fermio ; l’amico dona>& il Signore vuole clic li fia donato; 
l’amico loffie con partenza» & il Signore monta fubbito in colera : l'amico race > 

, & il Signore s'adira : .l’amico ti perdona , il .Signore ti perfeguita cercando 

vendetta . 

Gran cofa Là da cfltrp, quando vn’amico dice al fuo amico, nctvyoglio, ouer 
non polfo:pcrcicche trà gli altri Priuilcgij clic hà la vera nmicma,è qucAo,cioc> 
chc'l vero amante dcbbe effer pronto a donate; fino che non babbia più» e dcbbe 
amare fino che non polla più. Perche* gran cola s'c bliga colui, il quale s’obliga 
ad amar’vn’altro : poiché non hà più feufa di denegar cofa alcuna di quello efie 
gli domandano, nè far di fficultà in quellocbe gli conomandano . 

* Seneca nel libro dell’Ira , dice » che l’huomo graue.e prudente non dourebfee 
hauer piùd’vn’amico : c dal Calerò canto guardarli molto di nonbaucr' alcuno 
ncmico;c certamente cb'eidiccua il vero:perciochc fei nemici fono pericolo!!, 

* ancora moiri amici fono no ioli i perche è coli Arcua la regola dell amicitta, che 
molti fono quegli che la promettono»e pochi quelli phc la plTeruauo . 

Priuilegiod amicitia e , fentirc l'ingiuric , che fono fatte a’noAri amici ,.e 
quelle che noi medefiiui riccuiamo : pcrcioche in quel punto chea loro vico 
data qualche pena, ci tolgono de’ cuori noAri ogni allegrezza . . 

.Configlio falliti fero è , che l’amico che debbiamo torre , fia dilcretoper con- 
figliarci, e che fia potente per rimediarci: percioche fe gli manca ladifcrenione, 
non hauremo che ,ci dia conAglio nelle profpcrità ;e fc gli manca lapoflfibiltà, 
non hauremo chi ci aiuti nelle auuerfità'.di che potrebbe feguitare, che ne* pia- 
ceri ci pcrdplTìmoje ne’ trinagli ci difperaffìmo. 

Grandiffima è laneceflìtà,cbe hà vn xuore humano di tcnir’ appreflo di fc 
qualche buon amico»il quale gli tenga gmicitia in prezza, e.che gii, guardi leal- 
tà in abfenza : pcrcioche al cuoce trillo, & appaffìonato , non è per lui vna cofi * 
cmdel morte,cotne quando egli defidera la morterperche più gran tormento par 
' tàlee quello > il quale pc’l dolor che fente , defidera morire» clic quello, che per 
qualche qulattia defidera di morire » 

• Quellojchc s’incontra con vn bue a’amico,é verots’ineótra.co’1 maggior thè- 
foro del Mondo: la natura del.quale hà da cflcrc.cbc con la viAa ci rallegri, con 
la robba ci rimedij, con la parola ci configli, con la potenza ci difenda, & con la 
prudenza ci ripreoda, & corregga de’ noAri errori; pcrcioche egli è vfficio buo- 
no dell’amico tenerci, che non cafcbiamo, e porgerci le mani per leuarci. 

E natura anchora d’vn buon'amico , che fia difcreto,e che fia molto fecreto : 
^perche al trimcntc fc ci tocca in forte qualche amico ignorante,noa potremo pa- 
tirlo;c s’cgli c Idcgnato, potrebbe rouinarci : impercioche la robba, la confciéza, 
x Ja vita ben pc diamo confidarla in vn parente, & in vno conofciuto , & in vnp 
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vìcino ;raà il fecrcco non già te non nell’amico. Onde fe in quello cafo vorrà ef- 
fcr’ameflb il mio configlio, mai vno huomo fcoprirà il Tuo («reto, fc hon all’a- 
noico,come colai che l'ama di cuore . - 

Sóttò la legge dcll’amicitia conGfté ancora tacere quel che gli ode , e ritener’ 
infe queleh’egli vede: perche ad ógni forte di pcrfoneparbeneil far profctTìbne 
di tacerete pentir del troppo parlare) percioche c tegola infallibile) che chi pecca 
per ignoranza, con dolor fi pentite. 

Mai non debbe l'amico e tter lufinghiero del fuo amico : percioche quando 
amiamo vna perfona, debbiamo fauorirla come-Signori,diffcrcnza come amici 
configliarlacome Padri, & accarezzarla come difcrcti . 

Debbono anchora gli amici guardarfi di non ridur’ in memoria l'vn l’altro * 
benefici] riccuuti t rà loro ; ma il contento dell’amico habbi à pigliarlo per pre- 
mio delle fue fatiche. "percioche vn cuore mai non fi troua tanto contento , co- 
me quando hi fatto quello ch’era obligato ■ 

Ancora è regola di buona arakici’a, che quando vn’amico vedrà il fuo-umico " 
dodo m qualchcgraue pericolo, non debbe affettare che gli fia domandato foc- 
corfo ; percioche mólte volte auuicdeà gli huomini ingiuriali, che cominciano 
a buon’hora à feritici! male, e tardano però à lamentarti • 

Là virrù (uole hauer degli amici, c la buona fortuna anco non è fenza amici: 
e quali fiino quelli; e quegli, al tempo che la fortuna fi parte, fono conofciuti; 
percioche i migliori feguitano la virtù, e la più pane ; Sci maggiori feguitano 
iafoituna . 

Non rutti quelli che fono conofciuti , fono ani ad etTer amici : c la cagione di 
ciò è , i he anchora che fiano bonetti; fono però poco difereti, i quali molto me- 
glio camalli, che ccnuerfailiiperciocbe fe bene le pcrfonc mentano cflci’ama- 
te,non fono però le vifcereloro capaci per alloggiare i nofiri fecreti . 

Salomone Cautamente dice, che colui che fprezza il fad amico, faccndofi beffe ' 
di quello, cfcbetnd,c và palificando i fuoi difetti, e falli: quello tale bàli cuore 
difietofo, c debole; ma l’huomo prudente, &: vero amico, taccia, celando, c co- 
prendo i d, fiati del tuo amico, in quanto vuole, e ricerca la foituna,fcu fraterna 
torrcitione Et aggiunge di più dicendo: colui che procede ccn attuile, & ingan- 
ni, rilcu a, crciroprci fecreti del fuo amico; mà colui il qual’c fedele, e leal’aiui- 
co, guarda* conicrua i fecreti, che dal fuo amico gli fono raccommaodati . 

Si dee Capere, che trà lealtre forti d’amici, che lì trouano,ci fono tre ditferen- 
zedi amici : cioè . Ci fono amici di Solomone; amici di cazza di vinojfc amici 
leali, & veri.- De’ primi dice l’Ecclctìaftico-. Vi è amico di lolo nome, e non di ’ 
■^era,comc non è mitezza grande fino alla morte della tale amicitia ; come fe 
più chiaramente haueffetìetto : non v’è peflilenza più efficace per-- nuocere, e 
dannare* he l'amico domellieo. E perciò parlando Saloruonedi quelli cali ami- 
ci, dice. L’huomo, che con dolci* finte parolepatla al fuo amico, prepara le reti 
alle fue pedate, impedendogli il camir.are nelle tue opere buone, lotcrahendolo» 
c togliendogli -la fedeltà d’amico » che gli hauea prometto : onde con giuftiffìm* • 
cagione fono chiamati amici di foto nome. Ci lonoancora amici di tazza di vi- 
no* quali fonO-amici nelle ptofpcricà, e non ncUe-auucrfità : fono amici nella 
ricchezza* non nella poaerràiamici nell’honore* non nella vergogna* difslio- 
norcramici della robba»dcinionore,dcll’authotità*dcl dominio ch’egli hà, e nò 
della perfona. Percioche mentre che l’huomo c prolpcro, ricco, honeratoA' che 
_ è pollo 
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.è porto nell’altezza del Dominio,^ abbondante di faculta,e ricchezze, Gioie ha» 
u«te molti, & molti amici ; irà fé la ruota-delia fortuna dà la voltai & che que- 
llo ch’era ricco, abbondante, profpero,& honaraco.viene in pouertà, vergogna, 
c difshonoteuodo in quelllhora c laicato, Se abbadonato da’ Tuoi amici, é quel 
che più,& affai peggio>c,che loco lono quelli, che prima Gleuano córra quelli 
che innanzi moGrauano lencrgli-pcr amici.Onde di quelli didc 1 Ecclefiaftico. 

' Se tu potTcdi alcun’amico, ncli’auuerGrà il p olfìedi. Et Ouidio anco iàuiaméce 
diflc. Se farai fortunato, e profpero» conterai molti amiciimà fé i tempi faranno 
nubi Ioli, c turbati, rimarrai abbandonato, e fo lo ..Della terza fpecie degli amici, 

‘ che fono i leali, & veri. l'Ecdefiaftico Umilmente dice di loro- Beato quello, che 
tioua vn’amico vero : Impercioche l’amicitia vera , è lacofa più preciofa di al- 
cun’altra poifeduta in quella vita prefeote; il perche la vera amicitia è molto 
necedària, mentre clic viuiamo. Onde Ariftotilenei nono dcll’Ethica dice, l’a- 
micitia c molto necedatia in quella vita.fcnza la quale niuno vorrebbe riuercb 
auchor che luuede rutti gli altri beni del Mondo . 

Dice Qjintiliano nel libro de Amicitia.cbe nontroua in tutte lccofc Imma- 
ne, che la natura labbia ben penlato eder cofa più eccellerne , che l’amicitia . E 
petcrò che cofa porrebbe cdecc più felice all’huimno lème.ch'eder tutti amici, 
potcndoG? non ci farebbono guerre, non tradimenti, non furti, non rubbamenci, 
non liti,nè conccfcjSi final mente pon tro,uarcbbono,nc haucrcbbono luogo tutu 
gli altri malidi fortuna . 

Tullio nellibrodeamicitia diceil’amico s’bà da preporre. Se preferire, & an- 
r teporre a tutte le cofe hu mane. Certamente non v’è cofa più atta alla natura, oc 
più conuenience, nè tanto alle cofe profperc.òauucrfe, come l’amicitia del ve- 
ro# fedele amico.Onde l’Ecclcfialiico di elio diceil’amico fedele à vna guardia 
molto force nel tempo de Ila tribù licione , c perciò quel lo, che lo troua., troua il 
Theforo,perciochc è molto, per eiTcr raro, e molto buono . 

' Parlandoti S^io dell’amico leale, e fedele, è vero dice: clic non v’è compa- 
rinone, nè cofa alcuna, che li p oda comparare all'aio ico fedele: e quello sbà da 
intendere ia tutte le cofe temporali per molto prctiofc ,c di grand’ellima, e va- 
iata che fieno:pcrche non v’è degna ponderatone, nè pelò d'oro, nè d’ Argento, 
contra la bontà della fua fedeltà : c (Tendo che l’amico fedele , c medicamento di 
.vita»c d’immortalità . 

Tcofrado Filolòfo nella vita de’ Filofofi dice : conuicnc che leamicitie Geno 
immortali , e mcdeGmamentc conuicnc che le oracioni , e raggionamenti Geno 
beduine le amicitie lunghc.-inogni tempo, in ptofpcrità, Se in auuerGtà, in moc- 
XCiSc in vita . 

' Anticamentei Romani dipingeuano l’amicitia in quedo modo,cioè. Dipin- 
gcuano vn Fanciullo con la tefta feoperta , Se vna vede di grifo molto grodò.» 
nella cui fimbria , Se vitina parte era fcritto . "Nella Morte , e nella t'ita. Nella 
fronte raedcfinuraentc fi leggeua . "Nel verno# nella State . Haucua i I lato a- 
perto,in guifa, che gli fi vedeua il cuore, il braccio bado, e co’i dito modraua 
il cuore# quiui era fcritto. Lontano# apprcjjò. Il fanciullo di tenera ed figai- 
fica, e dia ad intéderc,che f’amicicia fempre ita da elTcre verde, c frefca,e che mai 
non G hàda inuecchiare.mà fempre hi da eder fcraéce.La Vede afpra,& grof- 
, fa, che hauea indodo , dimoitraua ch’era pronto (come hà da cdcrtl vero ami- 
co) per fopportarc per il Tuo amico ogni cofa per aipra , dura > & pcnofar.chc Ga. 
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Haueaa la tefta fcopcna : nel che daua ad intetìdere rarnicitia', che hanea, per. 
che a tutti fuflc publico , noto, e raanifcfto ,e che mai non liaucffc rifpetto.nc 
vergogna di confeflar’il fuo amico, Se amicitia. Haucua fcritto ih morte , Se in 
vita, lterciochc colui che veramente ama, mai notrfi foorda,raà tempre ama . Il 
quale.fi conferma con quello che dice Sa.omonc. Che colui che è amico vero , 
& fedele, in ogni tempo ama:in profpccità,in auuerfità,in vitale in morte, e do- 
pò sporte in ogni tcmpo.Haueua ancora fcrittojncl verno, & nella ftate.-perebe 
cofi nelle cole conuerfc, come nelle profpere, fcrba amicitia, c fedeltà . Hauea 
aperto il coftatoi & cuore patente,*: manifefto: perciocheil vero amico, niuna 
cofa cuoprc , uè afccnde al fuo amico . Hauea il braccio bafloeo’l dito clic mo- 
fitana d cuoic:per darad intenderebbe lopere hannodacorrifpondercal cuore 
alle parole-, perche il vero amico,tofto hi da moftrarfi con le opere, corrifpondé- 
do a. bi ingoi dril'amico.Hauea vn’altrainicrictione il fanciullo che diceuailon- 
tanc,& apprcffoiperci<x:he la difianzadcl luogo non toglie via la vera amicitia: 
e perciò ilF.ioiofo d icenc tVfiihica.La vcraaiuiaici» per niuna fòrza nó s’cfclu- 
de,in nmn letspoli mouc, nè toglie viamaà douunque và,c fi raouc, fempre ti. 
mane fe: ina aie la diftaozadel luogo fepara il vero amico. 

Alberto Magno nel Trairato.de virtucibus Poli al capitolo de amicitia 1 , dice'. 
L» vera amicitia fempre rimane, tempra fiorifee, fempre è calda, e cofi come in 
ptefenza,coG ancora in aflenza fempre amale cofi come nelle cofc profpere, nó 
meno nelle auucrfc (empie ama . 

ltoctionel libro delle lue temenze dice ; che l'araicitia non tri i viti;, nè trai 
beni di fortuna bada numetatfij mi hà da eflerpofta tri Icnobilifllìme virtù, ef- 
fendo molto ùmile alla Chariti,comefigIiuola fua generata da effa, nudrita, fi- 
nita, c pcrfettionata . 

Ariftotilencll ottauodeII’Ethicadiftingucramicitia»edicc»checi fono tre 
forti diainicicie . Amicitia per interelTe,& vtilità: amicitia per dilettationeióc 
amicitia per honcftà, quefta è amicitia perhuoni, e lodeuoli coltami . Quella 
. «erza forte c quella, che rimane, c dura per fempre, & è perfetta, Se vcraàmici- 
tia^ rutto il buono, clic fi troua,ò può trouarfi nella prima, c feconda forte d’a- 
rnicitia.fi crouam quefta terza, perdoue quefta c amicitia^fae rimane, le ftà fal- 
da,©: non alcun altra. Imperciochc Pamicitia per interefle, Se vtilità, le propria 
degli attempati, c vecchi Mercanti : I amicitia di queftì tali pafla molto torto, c 
penice, celiando I velina, ò interdire,, l’vtiliia, de beneficio. 1/amiciti,, eh dpec 
j^cttt |o pe,c P ro P nadc Gioucni.chc viuonodiflòlutamcnce.e vitiofamenteie 
Ififlftaie penice molto prefto, pallata la dilcttatione ; il perche faroiciria de’ Gio- 
uan! fono di facile molto mutabile per due cagioni : l'vna perche fecondo l'età . 

fi fi muta,e vana la dilettationc.La dilettatione che piace, & e grata al ficiul- 
lo,non piacerne c grata al giouane,& buomopcrfccto.Lalcra cagione è, perche 

7““* CO a pcr i ctto g' udicio d * ragione, mi per Milione bruc- 
ta,e dishonefta, la quale tofto padani pcrche-amano tofto , c corto la/ciano di a- 
amare . La terza fotte d'amicitia, che è per il bene booeflo, hà quefte du c pzo- 
pneta.chc rimane, & è ftabile.e fi(Ta,&|è molto rararperciochc fi fonda nc’buo- 
nuc lodeuoli coftumi, che tempre r£maogono,e reftano nc' vircuofi . E rata pcr- 
lifel 0110 virtuofi,c raoltl ‘ vitiof ‘ : fono molti i foperbi.c pochi gli bum i- 

ec^rnalTe Dr,c !i a r U ft n,C | tCnaC n- C j* larg,u * c llbcral » : fonomolthi luduriofi, 
e carnah,c pochi cafti,e linjpidiic cofi degli altri vicij,& .vitti . 

, Q. Hanna 
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Hanno da eflerc i veri amici in tutte le cofe i medcGmi, vn cuore, vn’anima, 
vna volontà.vn volere, & vno non volere. Onde l’EccIriìaftico dice; che l’ami- 
co partecipe,& compagno nell’amore, di tal maniera gli applicherai il tuexani- 
mo , perche di due fece fatti vi»o folo, del quale cotcome di te fteflo ti poffa fi- 
dare, e del quale raedcfimamentc nulla dei dubbitare.E l'ifteflo Sauio difle.Cbe 
vno fteflo volete, & vno fteflo non volere, quella è falda & vera amicitia. E Pi- . 
thagora Filofofonel libro della vita de’ Filosofi dice. La vera amicitia dcll’aqji- 
co,e,far di molti, & diucrG huomini,vn Cuore . . 

I Dottori interpretando qucfto nome di amico » dicono- eflere quali guardia 
dell’anima. E perciò diffe rÈcclcGaftico*. Quello con.verità guarda l'anima—»' . 
di fuo fratello , che tratta con lui caufa , Scnegotio della.vita eterna . E l’amico 
che fi rimarrà ftabilc». e fido (in.veraamicitia , ch’è fecondo Dio) ti farà come • 
vguale.a te fteflo > cioè, J’ameraicofi come- te fteflo feconda il prcccttodella 
charità . 

Tullio dice, che la vera amicitia non può ftare fe nó trai buoni, &hà daeflè- >" 
re Ubera, inclinata, e pronta ad ogni felicità, ò infelicitàdell’amico. E perciò-» 
difle rÈcclcGaftico. La piena di grafia, & perfetta amicitia, può pcrfeuerarc tri » 
i buoni, & perfetti huomini,chelòno di vna flefla virtù . - 

Trà gli amici ve nc fono alcuniVccchi, & altri nuoui i vn’anticomolto prò-i 
uato,&' jfperimcntato;altro nuouo,dcl quale niuna cenizza fihà per via d’efpe- ! - 
ricnza.il vecchio,SCanficanons’hà da lafciare , nè abbandonare per il nucuo: i: 

, perche il p|ùdclle.voltcfi trouerà ingannato, nè del nuouo fi.dcbbe. rotto fidare, • 
fin che non habbia certezza per via d'efpctienza della fua vera, e fedele amici— 
tia. L’vno,&i’altro, ctuttoinficme manifcftail Sauio dicendo . Non lafcierai 
l’amico antico, pcrcioche già l’hai prcnato , Scilperimentatontlla tua auucrfi- 
tà,c leale amicitia. Vir.onuouod’ainicoDUCuo. Ilóuouoamico, tutto il tempo 
che farà nuouo,cetciocbe ancora non cefpermnniato,c ptouato,non lara limi- 
le al veccliioic perciò difle: Vino nuouo, lamico nuouo. Compara Salomone 
i’jfmjcanuouo al vino ricotto : petcìtchccofi comi dii vino nuouo non fi sà,uè 
hà coi tezza.qual debba eflìrepct l’auucnire,fc fata Lucno.vino,ò le fi lata aceto 
co'J tempo, cofi dell’amico nnouo non fi sà,nè v'ècertczza di qual fedeltà, leal- 
tà, &.amicitiàJ»Ùtì»dajeffere.lar4ua perl’auucnirc . E però aggiunge di più il 
Sauio diccr.dt’.Inuecchicraflù&fi alienerà, cioè, coufcrmcrafiì ncll’amicitia,» 
all’fiora il bcuerai con (’uauuà, cioè, pi r a fua amicitia|, e conucrlàtionc ti farà- 
dolciftìma,e fuauc,enon meno la luabana-amicitia. 

AriftotiicPtcìKipc del Filolòfi nlpondendo a quella queftione ,che fa il Sf-J 
uio’jfc faràbuono laiciaic.&UbbidLinarc tofto l’amico fenza taggiencuolc :cau- 

fa,ÒC la ùiaamicitidjò nò:dice.Non toflodcbbelalciarG,DèatbandonatG I a mi- 

co; p er ilche'G dà tali’cfl'cmpio . Se ramicopetde il dinaro che hà, non perciò 
dcbbccflcr lafciato,r.èàbbaiidonatoimà inGemccon lui cercat’il denaro, e. mol- 
to più famicitia . Dalli p'aritntntt vn’altro t d'empio, & è qucfto. Se gli occhi, 
che auaim etano fani, tono fatti fporcbi, Se infermi, non perciò gli hanno toflo 
da cauarc, e cacciare;mà gl i debbono mcdicare.congtandiffimn diligenza C.ofi 
toilo l’amicitia nondebbe laiciarfi,uc abbandonare da colui ch’era prima ami- 
co. E pccciùi’amtcìtiatian G dee rompere, màdifcucire . tcacciocbe meglio 
s’mienda, voglio due, e dico, che cofi'ccme colui clic diicucc, dilcuce^ poco à 
coco : coli colui che fi ha dadiltoglieie dall’amicitia ccn raggiontuolr, ijjiufta 

cagione, 
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cagionerà da didorG à poco a poco, e non rompendo con fouercliia colera , Se 
ira»romperc,c fqaarciare Icamicicic . 

Dice Epicuro» che fi dee prima vedere con chi tu hai a mangiare» e bere, che 
■ quel che cu hai da bcrc»c da mangiare:pcrchc il viuer fenza amici, è vira da L u- 
pi, ed’ altre Gcre. 

Cicerone diccua » che G come le Rondini comparirono l’Eftate, & il Verno 
fparifconoccoG gli amici fìnti, al tempo fercno G rapprelèmano,& al turbulcntc 
. s’ibfcntanoionde Ennio à qucfto propofìto fcntcntiofamemc dilfc . 

lAtntcus 1 crtus in re incertu cerni tur . 

Et Ouidio parimente fopra ciò IcriHe cosi. 

Tempore fólta multi mmcrantur cimici: 
bum Fortuna perii Jtullus ^ Imicus erit. 

E l'Ariofto molto gratiofamente dille . 

. jilcun non può Jàper da chi fia amato , 

Quando felice in sù la ruota fiede : 

Tcrò c'bà i veri , c finti cimici à lato , 

Che mtjhan tutti vna medefma fede . V 

Se fot fi cang a in triflo il lieto flato, ^ - 

. Volta la turba adulatrice U piede ; — 

£ quel che di cuor, amar iman forte / 

Et ama il J'uo Signor dopò la morte . 

Agefilao diceua,che non biatmaua quelli, li qualicranoingannatidagliami- 
ici,ma che riprendala ben grandemente quelli, che da gli nemici fi lafciauand 
ingannare: imperò (diiTeegli)che de gliaraici Io rat fiderei femprc-màdc'. nemi- 
ci non mai, c foggi unle quel Prouerbio . 

Dagli cimici mi guardi Iddio , 

Che da nemici mi guarderò ben Io . 

Diceua quel Sapientiffimo Socrate, che non c la più precida polTcffione.che 
l’amico, nè donde G tragga più frutto, ò più piacere: e perciò merauigliandofì * 
. che gli huoraini poftpofte tante vane ambitioni , e tante dannabili auaritie, non 
• dienoaflìduamentc opera airacquiftodciramicitia. 

Filomene Filofofo dice, che G come i Malati veggendo vcnir’il Medico fi ral- 
legrano^ confortanoxofì i mal concenti veggendo venir l’amico fi rincorano, e 
confolano ; mi che egli c molto più idoneo l'amico alla mcfiiciadel profilino , 
che nò è il Medico alla ma!accia:e pciò foggiugne, ; chc gli huomini nelle auuer- 
\ debbano à gli amici ricorrere . Et A uranio conferma nobilmente, dicendo. 
Triflitia c unti a exupcrans , antonimo, aut amico . 

Diceua Valerio Maflìmorabela Gncecicà della fede verfo l’amico, G conofce 
nelle cofc auuerfe»nellequali tutte quelle diligenze, e concile, che fe gli vlàno, 
procedono da folida,e codice beneuolcza. Le gratiofe operationi,chc nelle pro- 
fpcrità fe le dimoflrano (dice) che pollano procedere d’adulatione, almeno fono 
fofpettcdi tender più a cauare, che à mettere. E però diceua quel grà Cicerone, 
che p conofcere i veri amici da’Gmulaci.vfaua mifurar la fua có la loro fortuna. 

Dannando Ari dotile grandemente la Gmulatione, & fintione,dicc,cbecbi fi 
fìnge amico,c non c vcraracntcìfù peggio, che colui,che forgia moneta falla per 
buona, fe ne può luuer poco dannoi mà del prender vno amico. finte per fin ce- 
ro JrV piò riccucregraiiiIILuo^lcrcuricuuo. 
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Varie furono Topinion ii per qual cagione furono fané l'amicìrie nel Mondo 
gli huomini; finalmente fi dice, che per tre cagionila prima perconuerfar infie* 
me, perche fecondo i folletti, «S: affanni diqucfta vita, non è tempo cofi dolce- 
mente di(pélatO) come quello che s'impiega nella dolce cóuerfatione d’vn’bufi* 
amico, 'perche c gride alleuiamenco nel cuore addolorato narrar’ ad vn’araice i 
Tuoi trauagli . Secando s’elegge l’amicoparimente, acciò fi foccorra nelle cala- 
mità.-pcrche gioita affai, che l amico fc ne condoglia, e potendo lo foccorra . La 
terza cagione , c anco , che l’amico fia protettore de’ beni dell'amico’: perche il 
buon amico è non meno obbligato leuar l’amico da’ vicij»che infamano, che li- 
berarlo dal nemico,che l' vecida • • 

'Hel Mondo foggigli finita non fi troiano, , 

La fede è «torta, c regnano Limndie 
E i mal cottimi ogni ìtor più fi vinonano . • . J 

Regnati le voglie prone , e ie perfidie , 

Ter la robba-mal nata , che gli /limola. 

Talché l figliuolo al Tadrc , par che in fiditi -■ 

REMICO, ET TfEMIClTUt. Cap. XXXI. " 

T ytte le ficurtà che fi poflono hauere dal nemtco,di fede,d’-araici,di promef- 
fc,c d’altre afficurationi, fon buone; mà per la códitionecatriua degli huo- ' 
mini,c per la variatione de’cempi,neffuna altra è migliore, e più ferma, che ac- 
comod&rfi di modo, che 1 ! nemico non habbia poceflà d’offenderti . 

' Minacciarii nemico potéte,e farlo accorgere, che fi tenga Ibuerchia memo- 
ria dell’iogiuria^da lui riceunraman calerò, che inumarlo a maggior’offefa . Por- 
ciochc, ò tu lei tale ch’egli habbia a vergognarli, che tu ardilca di gareggiar con 
lui, e no'lpotrà (bffrrrc:ò tu fei taJc, ch’egli poffa quando che fia, temete del tuo 
poterete s’egli è Sauio,non alletterà mai quel tempo, cofi tutte quelle minaccio 
faranno (fate atti© danno. . 

Due tempi fono maffimamente buòni da far facendo, l’vno quando li vede il 
nemico occupano in alt re cofe, l’altro quando fi vede afflitto, li come s’hà com- 
pre fo più volte dall’efperienza . 

Quando cr apparecchiamo centra i no fi ri nemici , doueme pelare che lo (de- 
gno loro fia fonile .al nollro>e dcbhiamoattenderc a’ fatti, e non alle parole, non 
c i confidando punto jegh ertoci cb’elfi commettono.. Anzi dt>u*mo prefuppor- 
te fempre,che efli, offendo di fano giudicio.babbiuo pmuedutoallc cole loro^p. 
me noi alle uoftre . • . . ^ 

Le graui , e naturali cernicìrie che fono fra gli huomini Popolari , & i nobili 
nuCate, quelli dal voler commandare, e quelli dal non volor’vbbtdirc, fonò cag- 
giopedicucti.i mali che nafeono nelle Città. Perche da quella diucrfi'àd’htwno 
.ti, tutte le altre cofccbc-perturbano le Republk.be, prédono il r uiriiucnto loro. 

No aè hnomo tanto temerario, &audace,c he potendo abba ffart, e vincer* il 
nemico con vna prudere dimorategli» più. collocò ma furiolaprcdezza met- 
tere in dubbiaquella Vittoria, ciie l’indugio gli promette pet.certa.Percioche la 
Vittoria non fi può canto acqtuflareda vna ineonfiderata prcflezza> quanto da 
vn prudente indugio:& nc tanto dall’andaro à ttouar' il nermeoa Caia, quanto 
diffendcrli dentro a’ fuoi colini, & il volei più tofio mctterfi a pencolo che vin- 
cerete cofa da huomini poco Sauij.e più.tctnerarii ebe arditi . ■ 

Vedetelo 
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Vedendo vno nobile, vn'altro nobile Amico (uo , che s'armaua , gli dille , ò 
Amico , Armiti tu perche hai pauraM’Amicorilpofc;anzi Io mi -Armo per non 
l’hauerc :c ciòdiffc ficuramente ; perciochc mniun’altro modo fi può meglio 
difprqggiare il nemico, erario rimanere con feorno, quanto temendone , & ap- 
parccchundofi contra lui, di maniera che quando penfi cola nuoua contea di 
te,c fi mooua per valerti off. n dere, ne rimanga egli offefo . 

Quegli, che brama, eccrca la morte del duo nemico, fi lalcia trasportare dal- 
Tappcciiofenfitiuo,mì colui, che cótroilfuo eafoglifalua la vita, adopra l’ap- 
. perito r.iggioncuolc,merira Comma lode- Prudenza però vCerà.Cc io ogni modo 
fc ne guarderà, muda gli animi deliberati, & iniqui è difficil cofa . 

Niuno può affermare con verna , nè dire . c'habbia nemico, Colo quando hi 
per nemico qualche huomoda baneipcrehe l’huomo cactiuo ferifccco’l coltel- 
lo^ il buoao con il credito . 

Alcff iodio il grande facendoli medicare d’alcunc ferite riceuure in vna bat- 
taglia , rifpofe a Parmcniofuo carodomcftico , riprcndcndolo*ch’cgli troppo li- 
beramente feoffenua alli pericoli. Fammi ficurotu, ò Parme ni© , delli nemici 
Knci.cb’lo dalli publicim:? ne giurderòbemffi no. 

Trouaniofi vn certo Pefciatioo, per Ufuamiluagia natura , hauer’offelb,'c 
neU'honore.e nelle facukà.lc migliaia delle perfonc.folcua anco vantandoli dire; 
che non era la maggior Gcurtà.che haucre infiniti nemici : perciochc ciafcuno 
afpetta.che l’altro li vendichi, e cofi non fi viene a vendicar celiano; mi guardaci 
(diccua egli) da vno nemico Colo . , 

Veggendo il Lupo da vna montagna due gran Cani cuftodi d' vno gregge 
di Pecore , che infieme co nbattcuano , pensò di potcr’afTalirc in quello ftantc 
TArmento fenza pericolo.Cofi feelò impetuofamentea baffo prefe vna Pecora, 

. e con effa a più potere fe ne fuggiua . Mi i Cani vedutolo lafciarono la pugna 
domeftica.e raggiunto il fuggìciuo Lupo, il mano mefferodi fi fatta numera, 

„ ch’egli a pena viuo di tiforie . • 

SCIERÀ, IGT^ORAIIZA, ET TAZZIA. Cap. XXXII. 

S Ocrate diccua , che niuna altra cofa fapeua più certa, che fapere, che non fa- 
pcua niente . Gran Filofofia meffe Socrate entro di quella rifpoff a : perche 
fecondo il diuino Platone diceua , che la minor parte di quello che s’ignora, è 
molto maggiore di tutto quanto fi sì. 

La Ignoranza è cagione di molti mali,& errori;e cofi i Sacri Canoniparlan- 
do di effa, dicono. La Ignoranza d madre di tutti gli errori.E perciò debbe cfferc 
da’ facetdoti,e da tutti i mondani ancora abbonita, fuggita. 

Molti, Scdiuerfi modi tiene la ignoranza . La prima è buona » mediante la 
quale alcuno ignora quelle cofe, che gli farebbono occafione di peccato «come 
farebbe vno tinuouo , ò vna vfura , vn garbuglio , ò vn debito , ò vno flocco : 
perciochc faper fare quefte cofe vi farebbe occafione , e cagione di peccato 
mettendoli in opera ; in tal cafo è migliore la Ignoranza , c non faperlc fare , 
che fapcrle mettere in opera. Vn’altra Ignoranza v^c, la quale non è buona, 
nè cattiua-, mediante la quale alcuno ignora quelle cofe, che non gli conuen- 
gono Capptle in cole diuerfe, fe alcune fono profitteuoli , c le altre inutili, c dan- 
.nofe : nelle cole dannofe» l’Ignorante è antepoflo al Sauio ; perciochc è meglio 
w CL ? lafciarlc 
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lafciarle di fapere, che faperle. V'è vn altra ignora nza<mediante la quale alcuno 
ignora quelle cofe , che conuiene che fappia , & è obligaro di faperle , Se quel- 
la è jnmolre.maniere. Vna Ignoranza è di Ius,ò di ragione, vn'altra c dibatto. 
La Ignoranza? di.Ius, òdi ragione è in molte maniere. Vna di lurediuino,& 
vn altro dilurcoaturalc, vn' altradi Iure Canonico , vnaltro di Iure Ciuile. 
V’è mcdcfimaniente.vn'altra Ignoranza naturale , de generale : vn’altra colpe- 
uoic,c criminale • Della Ignoranza naturale fà mefìieri fi fappia ,che l'huomo 
naturalmente ignorare non sàrfette cofe. La prima l’huomo non sà, de ignota le 
cofe pattate, e pretcrite.cheauanti luifurono. Onde Salomone dice: Grande è 
l'afflittionc del l'huomorperchc ignora, óc.hon sa le preterite cofe.', de auanti lui 
pattate. Quefta Ignoranza non è troppotioceuoìc,nè.dannofa : ptrcioche come 
dice lo fletto Salomone, le cofe che fono à venire, lonote pattate. 11 perche, fc al- 
cuno conofcette.le cofe pattate , operarebhe molte cofe buone, e fi guardarebbe 
di molte cofe cattiueipcrche la raggione del pattato fà fapere le cofe, che fono à 
venire. Terzoignora,c non sà l’huomo le cole,chc lono dentro di fc fletto.' Cer- 
tamente l’huomodentrodi fe fletto hà molte infermità ; le quali egli non cono-- 
fce.e nell’anima molte paflìcni/orto fpctie di ragione, c molti dittati folto colo- 
re di virtù • La raggione di queflo rende Salomone dicendo . Non sà l’huomo 
s’cgli è degno di etter’amato,ò di etter'odiato:perchc l'vno,e l’altro ignora.c non 
lo sà,per molto giu Ilo, e Santo ch’egli fi fia. Quarto ignora flmomoi c non sà le 
cofe, che fono vicine a lui, chic la intcnrione de volontà del fuo proffinio. Onde 
l’Aportoio dice:qual d?gh htioitnni sà le cofefecretc, clic fono ncll'huomo, folo 
•lo (pirico dell’huomoch’c m lui 2 Ciò dice I Apertolo per cagione , clic lo fpiriro 
del l’huomo c confort a nt leuole à lui mcdefimo.e conofce tutte lcèofc inre rnc, c 
niun’aluo, (alno Dio, ch’é più interno all’huomo , che il fuo medcfimo proprio 
fpirito. Di qui è, ch’egli non fi può guardare da’ tradimenti, bugie, adii lationi. 
Se inganni: eneolitiche gli fi motlrapiù fedele, quello gli è più tradirete : c colui 
clic penfa che gì* fiap iù amico, quello è luo mortale,! capitale nemico. Quan- 
to ignora-Lliuomo, c-nonsààc cole, che fono tepra di lui , ili fono le colcccle- 
fìii cioè Iddio, gli Angeli , la fannia de' Cicli, il Icio movimento , c debilità la 
(iiadurjrionc,c perpetuità, d'altre cofe, che fono nelle altezze de’ Cicli. Onde 
Salomone dice : fe cun difficultà (limiamo le cole, che.fono.nel!a terra, c quelle 
chciònancila nofira prd‘cnza»villa,&.Confpcito, noi lo compri odiamo con fa- 
ticale cofe che ne’ Qeltfono,chi mai potrà inuefligarle,c comprenderle? Sedo 
ignora l’liuorao,e ròsa le cofc,chefono-forto<iUui.Ikrcioclic come Iddio tutte 
le cofe, die crcò,fhà create per (èrnitio deli l.uomó,c l’iià mctteJctto ì Tuoi pie 
di : l uuomopcr il peccato origiualc perendoceli ignoranza? nonp uò compren- 
dere, nè efplicarclc fuc vltirueproptictà,.cduufcnza dirofc . Onde Salomone 
dice:, . tutte ic colèdòno d.fficili.c l’huomo ni n ic puòelplicarecon le fuc parole. 
EfinalmeDtc , Settimo , generalmente ignora tutte le cofe ..Di qui è quel, che 
Salomone dicc:intcfi,chc di tutte l’operc di D.o,che niuna ragie ni- putta trouar 
Tiidomo delle cole, che fono fatte folto il Sole : c quanto più s’aflaut nera dicó- 
prendcric,e tiouarle, unto meno le troucrà. Tuuc quelle Ignoianzc, c manca- 
mento di fapere vennero a glihuomini ferii piccato del m Aro primo Padre . 

Vi fono altre maniere d’ignoranza, oioè. ignoranza attett.ua : la quale è vna 
fciocchczza volontaria, che è non voler fapere le cole ncceffarie per la faluatio- 
-r:. yn’jltraò ignotàza erutta, e fucina, la eguale u diurna di quella miniera per 

vnadìBtre 
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vna forte di metafora. Pctciochc cofi come l’huomo molto grafo, e quello che 
fiàa giacere con la panciainPufo, non vede quel le cofe, che bà dinanzi li Puoi 
piedi*impcdito dalla graffezza, & negligenza per leuatfi fufo: coG l’huomobe- 
ftiale, e mondano, dato alle vanità mondane, e fommerfo in quelle, non G cura 
d'intendere quelle cofe ch'è obbligato a Papere . 

Le cofe , che ogn’vno è obbligato a Papere le dichiara Sari ThomaPo dicendo. 
Tutti comnaunemete fono obbligati a Papere le cofe, che Pono della Fedc,c Pre- 
cetti vniuciPali.de' Sacri Canoni. Ogni v no è obbligato in particolare làpere 
que le cole, che Pi appartengono al Puomcftiero . 

Socrate, quello, il quale iofinodall’Oracolo fù giudicato Papientifiìmo, terre- 
na, che l’ignoranza fufl'c madre della proPontione : e perciò vfauafpeffodidire, 
clic nonlapnia aitro,Pc nonch'ei nonlapeua niente E Tetnifioclc Senatore Sa- 
uio,e pi udente , t derido viuuto cento, e Pettc.Anni, alla morte Pua dille: che gli 
diPpiaceua di morit'all'hora.cli’cgli hauca cominciato a Paper viucre. 

Salazar Scinauti del Rè Antigono effendo fiato fatto libero, Se a grandini ma 
ricchezza perut mito : hauca vn tratto feco a conuiro parecchi Filoìofi , i quali 
deputando fra loro d’alcune cofe fornir, Salazar come infoierei ignorante, pec 
burlargli diffe. lo vorrei da voi Capere, per qual cagionedelle faue bianche, c ne- 
re, nalce il baccello d’vno mede fimo colore. A fi fatta propofia alteratoli Aridi- 
ce con fiero /guai do rifpoie. Solui prima a noi, per qual cagione delle feorregge 
bianche, e nere nafeono le macchie d'vn mede fimo colore -.rinfacciandogli in 
quella grufa il Può prillino, & vile fiato. 

- Vn'huomo molto ricco, hauea vn feruidore, che per efler d'ingegno alquaro * 
tardo, loPolcua chiamare il Re de' Pazzi.Cofi irritandolo fpeflo con tal nome, 
il feruidore vn tratto alteratofi , fegli miolPe, e diffe . Voleffe Iddio che Io fulG 
Re de’ Pazzi, che non è huomo in terra, che maggior’Impcrio di me haucITc : e 
■ voi ancora Padrone farciti mio Vaffallo . 

Vn Pafiore,il quale hauca vno gregge di Pecore : veggcndojche il Lupo gior- 
nalmente ne pigliaua affai, congccgò vn giorno inficme tutto rArmcto,& qui- 
uicon vna bella , e dillefa oratione, il confortauaa nonhauer paura de’ Lupi; 
conciò fuffe cofa.c Ire elle tufferò gran numero, c di più haueffero le Corna, che i 
Lupi non hannojperò voleffcro con buono, Se vniro animo ftar forre, edar’aiu- 
*0 l'vna all'altra, ch’egli aoChora'non mancherebbe loto in cóco alcuno. Quelle 
• Pecore prete animo per tali parole, accópagnate da/ì efficaci raggioni , promet- 
tono, c giurano, che mai p ù il Lupo fuggiranno. Niente di màcopoco appretto, 
\Jjuatofi il tumore al Lupo , al Lupo, quelle pouere Pecorelle furono fopraprefe 
da tato timote,che le parole, e le raggioni dei Pallore, nò badarono a contenerle 
; dalla fuga. Là onde dolendotene egli poicia con effe, vna delle più fauic,cofi ditte, 
Mentre che di far bianco il nero tenti, 

. Cerchi s'è notte , thè giorno diucnti . 

Si come tutte le Arti nel fine Pattano , e tutte lefcienze ,per dolci ebe fiat» , 
ftomacano; coti colui, ebe non hàpiùd’vnafcienza,ancorcbe fia dotto, correa 
gran pericolo , perche bauendo in fafiidio quella, occupa in altre dannofe la 
iua vita . 

Vn Pemplice Bue dona il cuoio per calzare, la camepermangiare, le forze 
per arar;) ma l’huomo ignorante a nefliinogioua, emuoce a tutti, offende Dio* 

« mangia il pane de’ Virtuali.. 
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Cofi come il Sauioa quello che le manca dalla natura, fupplifce con la Bu<h ; 
na (cicnzarcofi l’Ignorante a quello, che le manca dalla fua difcrcttione, fupplifce* 
con la Tua malitia . . 

Dimandato vn Filofofo, clic cofa fuffcla Pazzia, rtfyofei La Pazzia è quella,- 
chedifcminata , e fparfa per tutte lcProuineie,c Pacò del Mondo , uguagliai, 
mortali, non perdona a’ Rè, non porta ri (petto a gl Impcradori,non flima i Ca- 
pitani, non tien conto de’ Dotti, nonfà flima de’ ricchi, non ha timor de’ nobili ■ 
òcall’vltimo (calpefta per dritto,e per rouerfcio tutto'l Teme degli huomini . • - 

AIO OVEKO MAESTRO' DELLE. DiSCrPLlTiE. Cap. XXX Ilt. ■ 


Q Velli che hanno da configliare, da- infegnare» & da regqlare la vira del 
^ Prencipe,dcbbono haucr’il giudicioda intentioncdc parole, la dottrina, & 
il modo del viucrc molto chiaro, molto retta>mo!to Tana, e fenza macchia, ò fo- 
fpctto alcuno : perche il voler iauellare di coTc grandi l'cnz’ -hauetne elpcr ienza , 
non è altro, fe notvvn’bnomo ben cicco, che voglia guidare vn’alcro,che vegga 
ben lume. 

Non dee credere ikPrcncipc, che l’eleggere vn buon Maeflronl figliuolo , fia 1 
dipoca importan7a , perche fe non vfa in quefla' parte grandi Arma diligenza , A • 
carica di gran colpa.Mi pare adunque,chenon debba l'vfficio dell 'a m ma dirai; 
il figliuolo in quel modo* che fi danno<g!Laltri vflìdj, cioè, òf er prieghi ò per 
danari, ò per importunità, è per amieitia,òin pagamento d'alcuna feiuitù . Per» 
clic quantunque alcuno dc’-luoi fia flato Ambalciadore inPaefi edemi, ò Ca- 
pitano d’cflerciti,ò cli« iiabbia hauuta nella Caia Kcalegiandi vftìcijmon Ague 
però di’egli_£a atto.ad infegnare al figliuolo del Prencipc. Poiché a edere buon 
Capitano, bifogoa haucr \ alorc , c buona fortuna ; mà a voler 'edere Macflrò d’ 
vn Prencipciè ncccdatiol auergran virtù con animo ripofato . - 

PcraHeuarbe*c i.fanciulli alla cura della Città , &.nl gcucrno ddla Cafa , e 
finalmente aiutici arri, vtiliflìma è la cognitionc-dc nwtT.ori : pcrrhc comcdi- 
ccua Socrate, «jiumcu fooczawi a Aiegliare con vna certa A>tza,quafi diurna, nò 
fola mente gli animi ben <J»fpoflt,mà glLaddormenuti,e rezzi: fardi di qui infio. 
me dcciii,ucordcuoli,ò: óngegnofii dncili, perche ctì'crcitandofi in molti, Si va- 
rijjqodi al fa eccqiuì, vengono* iuegliarfi, o far fi capaciti potato per varie vie 
entrarencHa ragione della cofa >die fi.defiriera fapcicy ticordcuoli, percli'effen- 
do il fondamento della reniinilccnza l’ordine*- rè u tarandoli più certo ordine 
di quello, cbec ne’ Dumcri., non-Apuò irapararea metterli le cole a memot^/ 
per miglior via , che per la Icio; ingrgnefi , ptid e tflcr.dorfli numcit-picnidi 
ptopo:uouc*& rilpoiidcuzc uà Icrp, aguzzapo,c fanno grandemente pctfpicaci 
chi gli vfa. . 

L’aio deue talmente cflcrchar’i fanciulli Arile vitiù * che quando fono poi di 
perfetta età, cerofchuK), die veramente ,non v’è altro baie eccetto che la-vir- 
lù :■& a quello propofito fi legge d’Eicole nelle Hifler ic ; * he. a (fendo vfeito di 
fanciullo, & vcuuto a quella , Se. a che l’huonvoekofar’in (c delibetauonc , che 
vitahabbia da edere la lua, fi ritirò folo foto in vn deferte: equiuipcrlungofpar 
rio di iépo( come .che quella età c mediante di giudici»^ di conliglio)pcr l’ani- 
mo fi riuolgca.s’cgli alla vjhù.ò al piacere G-doucfle dare. Nel qual’illanic, por 
quelli due aifett i>duc Marrone fe gli rapprc(Vntauwo;qudiadal-Pi8U?c,veflj«i 

riccauTTute 
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Cecamente con vita lieto, e piaceuob, epurila delia virtù.mal’in ordine, meda, e 
falera . Il Piacere prometteiu&’egli il voleua feguire, voluptà, delicie , ffcàb-'- 
bon danza d’ogni ben terreno.; La virtù minacciaua fame, fcreicaldo, freddo, & * 
ogni cofa difficile - , ma finalmente promettcua glo'ria : e felicità eterna, onde che • 
Ercole fatta rìfolutioncdtfe degna Jributtò il piacerei feguitò la virtù, dicendo 
quello Vcrfo- - 

Le due parole , Mio, c Tuo , guadare il Mondo . 

’ yentcr, piuma, yenus laude fugenda, fequcntt . 

Antonio Marini, cflendo per qualche homictdio commcUò, in Turchia con- 
finato alla morte , rimediò con prelcmiffimo configlio , dicendo , che farebbe * 
vna cofa , che per la marauiglia non difpiaccrcbbeal gran Signore, fegl i voleffe 
capare la vita,cciòettercchccflbinfegnercbbcparlareall’Eltfantr Regio." li- 
cite intefo ilTnrco , ditic eflcr contento , fecoriduccua tal-cola , mà fe no’l fa-- 
ceflèvche&’afpettafftrpoi piùafpr3 morte. Domandò il Marino gran tempo*' 
perfatlo, in fine gli furono conCeflr dieci Anni . Hoc dicendogli gli Amiti- 
efler* imponìbile d’infegnar' à parlare vna Bcftia , egli rifpofe loto : nonvi cu- 
rate ,-chc imponìbile è , -che in qtfcfto tempo non muoia , ò ìtSignorc j ò lo, à> 
l’Elefante. 

Coracc promette à Sofio d’tnfegnarli la Rettorfca , c Sófio promette 1 lui di' 
pagargli il premio, quando-egliharà imparare. Mà hiucndo poi-apprcfo.nó vo- ■ 
leu» lodisfartr-del che-Ouracc lochiaroòin giuftitia.Sofio confidando nell’Arte 
fofiùica lo do modo io che confida la Rettorica-. tifponde Corace, confido nd' 
perfuadete. Adunque diarSotìo,sTo perhiadoa’ Giudici di non ti douerecicn- ’ 
tei lo non ti pagherò cola alcuni , perche Io liaucrò vinto la lue : s’Io non gli 
pcrlòado,!!,: Io n.>n pagherò; perche Io non hauerò imparato a perfuadere: per- 
ciò farai meglio a toni giù deH’imprcfa<i Mà Coraceche ùcfapeuapiù di lui,ri- 
torfe il fuo argomento in quello modo , e diffc ; Anzi fc tu persuadi i Giudici , 
tu»mi pagherai, perche tu hauerai imparato à perfitadère t le it^non gli perfuadir 1 
tu mi- pagherai , perche tu perderai meco la lite ,ficheptr ogni madami debbi ’’ 
fod'sfarc.. , j > , . . 

Citai, »1 qual ha carico d’allcuasffiglinoli del Prencipc,fi può dir da-douetoé ‘ 
Gòuemadoredella Naùc,ftendardò d‘EiTerci{fl,altdzzi'de’I > adrl',Guida ritlca- 
minojduccdc’ Rè,Padre degliOrfani, fpcranza de’ Pupilli ,cThcforodt turti : 
perche non v’è altro Theforonella Republica , fc nomi buonPtcncipe ,che la.-" 1 
confierua in Pace,& inGiuftitia.’ _ . 

-> _ Cinque cofc erano in Roma ,- nelle quali sliaùe.1 grandiligenvjH eiojl , di® 
i Sacerdoti fuflerohoncfti, le Vergini molto cafle , i Giudici molto giullf, 
i CapitantMtìolco vatoroG , e quei clitr integpaiKinCT f’ Gteuinetci, molto 
vinuofi : nè fi permctteua , che colui j che era Mac (Irò di Icicnza, fufTedi- - 
fcepolo-di vitij. _ . I*.. im .,f 

Cameade FilofofofotcHadire , che rfifikioJfdt’ Prcncipi non ppteuano'im/ * 
parare cofà alcuna peifcmnKHted’c nomi Caualcare : perché i Gcueruadori , 
c fchrrmrton, eglialtridcroMailUi attendono felattìcnie a conciacele e tanno ‘ 
loro credere, che fianobcn’intcndenti di quelle cele, ehr trentanno : ilshe norv 
aunienendótualcarerpercheil CaaialIcKioRà Adidatore, £c rilper- 

toffui a’ Gioueni,chca' piccione erti noti buono bcD legg&rù fopra.dirflo,po*- 
xiiegliltuamTcìra- -• • i. 

' Dimandato J 
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Dimandato Socrate Filofofo, perche nella Tua (cuoia pochi (colati bau e (Te, ri- 
fpol'c : perche gli difcaccio con la verga d’argento. Et dimandato di nuouo.per- 
che coG acerbo ii modraflc a’ Cuoi l'colari,rilpofc:chc il medico fà il famigliarne 
alti Cuoi Infermi . 

ElTcndo dimandato quell’Illuftrc Dottor Martino da Fano > che cofa conuc- 
ga ad vn Precettore, ò Maedro di Scuola per le cofe neccflarie da infegnare alle 
domande de’-fuoi Codiati, rifpofe- Primo, che non fi facci pregare alle loro dima- 
de:chc ùa facile nell efprimere : acuto nello (cioglierel’obiettioni: paticntc rtel- 
l’aicoltar le contradittiom : ragioncuole ne’ Cuoi detti : Centcntiofo nelle Cue pa- 
rolerclegantc nello lcggcrc:facilcneH’infegnarc:cffìcace nel pronuntiate : fedele 
ncll’allegare;& vtile Copra tutto a cialcuno raggionamento che facci. 

Bifagna anco al Maedro di (cuoia infegnar’ a’ Cuoi Ccolari, lo dar ciuilc.il ca- 
minar con decoro al rider Sauio.il guardar graue, il fcder’honcdo, l’alcoitar’ar- 
tcn:o,il pailarpiaceuole.e vircuoCo.il ve(tir’acconcio, bonotaio, temile fi- 
nalmente lagratii,c la vaghezza in ogni parte del corpo;con infegnar loro anco 
di fare riuerenza verfo i maggiori, il rilpetto a’ Religiofi , l’bonor di bai retta a’ 
Vecchi, e quanto fi conuicneco’ Padri.óc con le Madri . 

Fra tutte le altre cofe vn buon Macdrodccatiuertire d’infcgnar’ a .Cuoi .di- 
fccpolii Fondamenti, Se Principij della noflra Santa Fede Cattolica, le virtù pcr- 
. unenti al Cbndiano,dTortargii che ateo. tino le MciCcjmandargli aili Vcfpri.alla 
dottrina Chnfiiana, alle Prediche, che diano codumati in ClueCa, c riuercuti al 
Santidìmo Sacramento, perche 
• Mentre tenero il putto , e'I cuorlià molle , 

Empito di generoji alti cojlumi. 
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VTILE TUO TRIO. Cap. XX XIV. 

y rw^Vue le coCe, p?r le quali gli huomini affaticano in quedo Mondo, fi riduco- 
no a due capi, cioè, all’ vtile, & all’honore . Sotto ali’vtile,fe intende tut|o 
quello, che s’appartiene al corpo . Sotto all’honore, tutto qucllo,che Ce ricerca 
all’animo.' ; ' 

Solleuandofi vn Popolo, fi detta il defiderio delie ricchezze, creCcerauaritia, 
cade da Ce deda la Giuditia, s’infignorcggia la forza, regnano le rapioc,(e ne và 
fuelta la luiluria, fi preuagliono i cattiui.lono riprefi i buoni > c finalmente cia- 
feuno fi gode di viuere in pregiudicio degli altri , per incaminac’ i (uoi tatu ai 
proprio veilc,- " 

r »... 

o* OTRE BVOTiEy ET CATTIVE* Cap. XXXV.. 
il ' 

Q Vando l’huomo è condotto ! termine, che ò dando, ouero operando è nello 
medefimo pericolo, dee metterfifempre all’opcrare.-percioche mentre dà» 
ù danno etiandio i medefimi accidenti, i quali lo tengono in pericolo, douc net 
metterli a operare , ò fi può trouar cola che lo lalui , ò non trouandofi, almeno 
s‘è modrato animo di Caperla cercare . 

Con tutto ché il Capere i penficri particolari dcll’huomo fia cofa propria di 
Dio: nondimeno il Capere in generale l'inclinatiooi naturali d’ vn Popo lo, ò d’al- 
cuna Prouincia,c facili dima coiài perche c (Tendo l’opere,l’attioni Cue pfiblicbq» 
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bifogn3,che moflti per forza gii animi. & i defidcrijYuoi, dai quali poi fi caua- 
no dagli huomini Sauij i particolari dilegni più, ò meno, fecondo la capacità di 
colui«che ha carico d i penetrare . 

Gli buomini debbono bauer cura d'operar bene, & virruofamente,fc voglio- 
no diuentar gldriofi.e lodabili. Pcrcioche dalla gloria nafeono le attioni virtue- 
fc;ma dal le arcioni virtuofe nafee dalla gloria . 

^iel procedere loro gli huomini, e tanto più nelle arcioni importanti , debbo- 
no confidcrare , & 'accomodarli a’ tempi , c coloro che per cattiua eie ttione , ò 
per naturale incltnarione fi dileerdano de’ tempi , viuono il più delle volte infe- 
liciie Topcreloro hannoà cattino fine. 

Non è fatica alcuna conofccre in generale ciò, che gli huomini debbino ope- 
rare à beneficio di le fic finanzi fi commuDemcntc fi fannqi precetti vniucrfali, 
che fino a Contadini hanno effctnpi, e prouerbij pieni d animaci! lamenti . Ma 
la fatica c porgli in opera , pcrcioche l'opera porca fcco due difficultà gràr.diflj- 
mé : I vna dellcqua'i nafcc dalla paflìoue dell animo, la quale guafia il giudicio 
pet molto, che fia buono* conciofia cola, che Tempre de fiderà ò t roppo, ò poco, 
di fchifare.òdi feguirc la cola, clic vu'ole.ò non vuole: l’altra auuicne, perche cl- 
fendo i particolari molli, e varij ci ha bilògno d’vna lunga efpcrienz 3 . prima che 
fi lappiano Iciegljcrc i migliori, e conofccre oltra ciòil tempo, e I ocCafiòne, che 
gli fi in quer tempo migliori, potendo agcuo Intente auucnire.che per qucllojcbc 
per le fieffo-faria buono, lecircofianze lo faccino catciuo . Onde non è rocrapi- 
gha.chc molti Tappino molte cole in generale, c fiano nòdi meno fi pochi quelTf, * 
che le lappino porre in opera:perciochc laperc por freno alle pafiìoni.S: a glint- " 
fletti, che fono prelenti, c far giudicio fra molte, e molte cofe finiili, e che babbi- 
noquafilamcdefimafaccia,noriècofadaogn’vno. . ’ 

Ancor che le operationi vinuofe fiano per le giocondi ffimc, non perciocché ' 
elle fi cerchino pei cagione del piaccrc.fi come noh fi cercano le narurali anco- 
ra ; anzi lartbbeicola da fciocchi il dite , che il mangiare , c le’cofe di Venere fi 
ccrcaflìno pe r il piacete, c he porgofto, più lòfio, che per cólcruaticnc di le fltflì, •" 
e della fpeijt loro.chc.e il fine, clic in ciò hi pofio la natura, jo prò nano tutti ' 
coToto.aqualic caro di vi uerc fecondo la ragione . 

Quando 1 duomo hà da far’alcuna operazione , & è nei mene finto tcrnpó^co- 1 
battuto da diucrli 'rifpcin.li quali fono di diuerla Ipetienl volere rifolutamente * 
fapcre.qualc'di loro | iù lo debba muouere ad operare, è cofa quafi SmpcflTbìIe . ' 

1 truochedelle ragioni, le quali fono intorno alj’operationi human*- , per efler 
Lancile in buona parte poco tene , mal li può darregola cena , anzi b'i/ognabcn 
fpeilo hnuertìi piu ventura , chcahuedimcntn ; mà non pertanto non comi iene 
abbandonarli, anzi bilogn.t venir diltir.guendo,,èlc-ord)nàdo il meglio che fi può, ** 
con fare cqnhdcration c della qualità: c quantità delle, de gli (detti, che fuccc- 
derc ne poffono peggiori, o migliori, della neccffiudc temp:, dell auihòrità del- 
le jJei'lònc.dc’ luoghi, e limili. Le quali cole, come che fiano vctfó di Ce malagc- 
uoli.rendonG nondimeno Affai eoa, nude ^coloro,che-vi penfano, i quali qua- •* 
do alrro fruttò norme ttahefferó, fi godono 'almeno d’Laaerle antiuedurc.c nic- ' 
glio foflengono tuuo quel che ne feguc ; 

Qjielle operati, ni, ouc ir ricerca la pi attica, non fi poffono fare n^ ficuramc- 
lem cilene, fe non dipoi , che .con l haueric operai e più volte , egli fi fia "acqui- 
iiato weerto lume j & “vna certa faculùda poter far buona conn, cuo ra - 
^ tlLciòj, 
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deré qualche eofetra di più nella Filofofia , nc volle véndere tutto quel polo di 
rtìbba ch’egli hauea-' , 

Tolpmco Filadelfojchc fù Re d’Egkto,hcti contento d’eflet’huorao coli dot- 
torila fetenza, com’egli era; né ditcnerc nella fuCUbrària ottanta milla libtj, 
còm'cgli tenerla} né conio ftudiar’ogm giorno almeno quattr’hore : né con l’ef- 
fcrfc coftumato di difpuiar’ ordinariamente mentre ch’egli definàùa , ecenaua , 
c<f Fiiofofi : mandò ancora serti Ambafciadori molto honorari à gli Hcbrei,à. 
predarli che fi éontentaflèro di mandargli alcuni ddli più dotti , & Sauij che fri 
di loro fuflero , acciò che l’infegnaffcro la lingua Hcbraica ,'eMi lcggeflero i libri 
della loro legge.*- 

Gll haoruirìi genetofi quali non potranno tenlre hu'ominì Sauij 1 appreso di 
loro «s’intromettano in leggere de libri buoni» & vi nuoti : perche ancora dalla 
lettura de’ libri fe n’bà giouamchti infiniti » come farebbe à dite . Che leggendo 
cofe buone ff fatia il dcfidcrio,fi lUegl/a il giudicio, s’affoca l’otio» fi difcioglib il 
cuore, s'occupa -iltempo, fi tpende la vite virtuòfamentc,e non s’iià poi à render 
conto di tanti errori,qualf ìnqnel mezzerfr potrebbero cotnmerterC;finalmenre 
è vn cofi buon’eflercmojChcal pc filmo dà buoni eflcmpi, à fe prefitto, & all’ A- 
nima falute . 

Per ifpertenza' fi Vede chiaramente » che rottigli huominT » che cominciano 
à dar’ opera alle Sacre lettere , mai non fi vorrebbono poi in altra cofa impac- 
ciare, per non iafeiar di leggere que’ fanti dettile di qui viene la cagione che ve- 
diamo fo maggior parte dcgliliuomini che fonò dòtti, c di grao-RJienza, fono in- 
fcrmf,e pieni di millt malenconici humori: perche è ramo il diletto che fi pren- 
dono ncllelertere,che del rutto fi feordano ógni piacere corporale. 

Piutanco narra , che ritròuandofi vn giorno certi Fiiofofi à vifitar Platone »/c 
ricércandoglf che eflcrcìtio focaia egli all’hora ,rifpofe àloro. Io vi faccio a fa- 

pere , Sfracelli, che in alcuti’akrAcoia non ora-io occupato', fe non m vedere > 

quello, che diceaa il gran Poeta Homero : e quello dille Platone , perch’egli 
ftauaalrhonrlcggendoalourii libri di detto Poeta . Enel vcratjucfta rifpofta fù 
à punto tale, quale da- Platone fi poteua fperare : perche non c altro i n r 
cfi'ttotF hrggere^rurfchc buon librò , ; che fia l’vdire' vn’haomo SaniO raggio- 
nare_>. " . . 

Gian grati* concede Iddio airhuomo, che sa leggerei molto maggior e j 
à colui ì à cuidiedfcl’ammo indrizzato aflì'ftudij : cranio' più fe li diè lume 
per faperc cortolccre r buoni da* ertiti libri, ebe à dir’ il vero non è al Mondo 
j^uno-efiètcicio-cofi hono rato , He vtilo , coin’è quello di colui ,'che s’c donato 
allifiudij. 1 * 

Starnate rmtid’hauer molto óbligo à coloro cbeleggono > e più ì coloro 
che lutdiana, e molto-più à colorache fenderò qualche cofa , mólto’ mag- 
giore lenza duobiOs-'bàtfhaucrcà coloro, die alte, & eccellenti dottrina fcrif- 
fcro :e quello fi dico, perche vi fono moki libri degni del fuoto, 6C indegni d’ef- 
fcr letti . 

Aulo Gelila narra, chéfubbito cbe’li Romani intcfero,che li Oratori* Poèti 
di Kènia-iérmcamylibri vani, c dishonelli, c foceano recitai Comcdie Poeti- 
che' : non foiamcuteglrfcacciarono di Roma, mà ancora li banditone d’Italia ; 
per» oche alla granita Romana non ftaua bcnc,ncalla Repubhcafi cbnucniua 
Pfiaf u« ima dispone III, nc rettori laioiui * ... 

P attinente 
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Parimente narra Aulo Gellio , che vn certo Ftlofofo tcrifle già vn fuo libro » 
che nel ftilc era molto terfo.e nella materia molto difficile: ilchc intefo e da So- 
crate» c dagli altri Filofofi commandatono che'l detto libro ne futile atio,e l’Au* 
tbore di lui bandito : dal qual’cffetto potiamo comprendere, che inquella tanto 
corretta Accademia, fconfolamente non comportauano libri djshoncfli elafci- 
ui.mà ancora non volcuano quelli, ebe nello ailc_eraoo pieni di vanagloria ^e 
non erano li loro foggetti di profitto alcuno ^ 

Quel l’buomo che viue inolio, nè vuole mai vna qualche bora del giorno 
datila leggere vna Sentenza d’vn libro buono.più raggioneuolmente fi potreb- 
be chiamate brutto Animale, che huomo rationalciperche ogni huomo Sauio fi 
dee Tempre glotiarfi più per lo fapcte, ch’egli hà, che perii moltobaucrc, ch'egli 
polTìede . 

Non fi può negare a coloro clic leggono in libri virtuofi, che efli non godano 
di molte gratie . Impcrochc imparano di parlare, partano il tempo fenza auuc- 
derfene, fanno delle cofc piaceuoli da poter coutar’ad altri, tengono ardire di ri- 
prendere, a tutti diletta d’vdirgli, io-qualunque luogo che fi jrouano rimango- 
no Tempre Tcgnalan frà gli altji»a niuno tpiace di.conoTcerli, e molti hanno a ca- 
ro configliarfi con t ffi loro:e qi cllo ch’c ancora di maggior'importanza,& che 
non Tono pochi quegli huominnchc rimettono nelle loro mani c fhaucrc,c l’u- 
nirne iofieme.' 

11 Rè AlfonTod’ Aragona domandato quali Confighcn egkpiji approuafle , 
& più ytili fi trou 3 (le,rnpoTc incont mente, i libri: perche effi lenza timore. Ten- 
ia adulaticne , c lenza pa filone » ò premio alcuno, me dicono fedelmente tutto 
quel ch’io cerco di fapcre. E diccua Cicerone : Oh cari libri, oh gioconda fami- 
gliuola.-non ti danno mai fc non piacere i librile tu vuoi parlano:Tc tu vuoi tac- 
ciono:ad ogni tuo coromando ti Tonoappreflò: non Tono impottum : non tcjqc- 
rarijmon vorachnon rapaci, non contumaci, come. ogni altra famiglia . 

BEUE, ET MALE. Cap. X X X V 1 1. 


C oncorrono tutti effete migliore lo flato d’vnoquando è buono , che di po^ 
chi, e di molti, e buoni, e le ragioni fono manifcfte: coli concludono, che 
quello d’vno più facilmente.Di buono diuenta cattiuo,cbe gli altrii e quando c 
cattiuo,è peggior di tutti, tanto più quando và per fucceffìonc, perche rare volte 
ad vn Padre, buoncy: fauio,fuccedcvn .figliuolo limile . 

Valerio Maflìmo dice quefle parole di Socrate . Socrate quali vn’Oracolgjf 
Diuina Capienza, nefluna cofa volcua egli che chiedeflìmo alTimmortaridd^ 
fàluo che ci deffebenete non ttouaua quello FiloTofò che douerte erter’ in no- 
ftro la clettione del benexhe chiedefiìmoipeicioche.inolcicet.caron. 0 rochezze, 
le quali gli recarono la motte. Altri diceua,egli,.cfec con gran ddigenzaptocac- 
ciarono offici j, che furono cagione della loro rouioa . Altri ccrcarqpo,m*ruag- 
gi ctcdédo per il mezzodi quelli acquiftar la beatitudine, c furono.cagioae.dct. 
la loro miTecia.c vergogna. Di maniera che voleua quel FiloTofojChclaelcttia- 
ne del becche noi defiamo, la doueflìrao rimettere al Datore de’ beni, perciò* 
clic colui, che gli Tapeua dare, gli lapcua anco eleggere. 

Vn Gcntil’Huomu liberale, c benefattore d’ogn’ vno,cflcndo in camino, dette 
ne* Malandrini, li quali circondatolo il vulcano yccidctc, mi vno di loro cono. 

iciverJo , 
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(cìntolo» gridi) fubbito» ohimè» non l’amraazzate > perche coftui è buomo raro, 
fa piacer’ad ogn’vno, & à me hà fatto cento volte feruigio . Per le quali parole 
commòffìGi Compagni, non folamcntc d’ammazzar lo s’aficnnero i ma tutti 
inficine, mòno alla Gcura Grada gli fececo Compagnia . Onde l’Ariofio nobil-' 
mente dice . • 

S t udì 'fi ogn’vn giouar altrui , che rade 
y ohe il Ben far fen^ail fuo premio fia; 

* E s'è pur fetida , olmeti non te n'accade 

Morte , uè danno , nè ignominia ria . 

Chi nuoce altrui’, tardi -, ò per tempo cade 
iVdebito à ‘{contar , che non s'oblia - 
Dice il Troncrbio , cb'à trouarfi vanno 
Gli H uomini (pefjo , e i Monti fermi fi anno . 

Tre qualità di Bem(fccondo Atiflotilc)fononeirhuomo, cioè, della Fortuna, 
del corpo,e dell’animo. I beni della Fortuna fono le ricchezze, e gl’lmperijtquei 
del corpo, la fanità , c la buona compitinone : quei dell animo, la feienza , 6c la 
virtù.Mà da queft’vltima fola (foggiunfc) depende la vera felicità, per cfTer pro- 
pria operationc dell’animo noftro,& non del corpo, nè della Fortuna . 

ElTeodo ’vn’ huomo fiato motfo da vn Cane, domandaua rimedio a qualun- 
que pcrlona innanzi gli capitaua : in fine trouato*vno , che gli diflfe , fe tu vuoi 
guarire, prendi della-midolladi pane, e maflicatala,infanguina!a nella morlura, 
ed .lia a quel Cane, e (arai guatito.Se io faceffi qucfto, (nipote quel pouer huo« 
rrto)Io meriterei d’efler morto da quanti Cani fonoin qucfia Terra . 

L’ V (fido d’vn’huomo da bene è pregare, & importunare non blamente per i 
betoni, mà anco per i càttiui : per i buoni »accioche gli fia tattodel bene, e peri • 
cattiui che gli (ia perdonato . 

DOTTRlW^t, ET DOTTORI.' Cap. X X X»X 1 1 /•<* 

I Dottori fono chiamati raggi del SoIc,& i Dottori Legifli fono' nobili, per Fin- 
fogne del Dottoratoaloro concede ,cbe è la beretta da Dottore , l’Anello in 
diro, in fogne, clic fi congiungc con la fetenza vcramcntetla zdna-d òro, in legno, * 
che fi cmgedi perfori ione: la toga virile, in fegno,chevuol-viucrequieiamcntc, 
&C da huomo rtpofato. • . 

Sono paragonati i Dottori di legge a gli flrenui ,&• valorófi Soldati , perche 
renano arditamente con la lingua in fauorediqucfto ,& di quChaltro . Sono 
ancodeui lacetdoti, perche non hanno men cura de’ loro-Cliéti,cheii T Sacerdoti 
delle anime a loro'Cornmeffe.Scraccoinmindatc. 

Quando Afcanio Pediano diffimfcc,chccófa fuflè vn’Auuocaro al tempo de’ 
Rbraanirdice.ch’egliera Giurecon ultoioucro Douor di leggeri quale fugge- 
riuaa! Protettore, che da quelli era chiamato latinamente*. -Patronus La rag- 
gione,ò la legge;oucro,cheaccomodauan ttodcHatuteafuamnde fi vede, che 
differenza grande finoalFhora era tra l’Auuocato,&ùl Protettore. 

Conuicne à gli Auuocau haucrl’occhio particolarmente? de’ tuoi Clienti , * 
dargli configlio lalutife’o,ftiadcrgli il (uo binetnon al corudergli la vcrit. ^diffon- 
dergli nejjc caule bonefte , cor.luitarfi con palóne peute quando Infogni , non 
prometter la Vittoria itmanztal tempo , cticr diligenti nella tutela, -non batter 
‘ fògge ito* 
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l’oggetto al premio lòlo,mà alla gtu(litia»ali equità, alla ragione, e co gli AllU®» 
cati della cótraria parte procedere benignamente , fenza lodargli troppo , lenza, 
vituperargli punto , non conferir con loro 'e ragioni de Tuoi Oucnti , npn e ile r 
traditori a quelli, non far ftrepito in Palazzo, non dir villania, non bugie, uó-pcr- 
eiuri, mà cercar con verità, e con ragione in mano , con teflimonij fedeli , cqn 
allegationi efficaci, con argomenti iodi di vincergli, c (Upcrargli . 

Gli Auuocati fi deono portar con li Giudici riucrentcmentc , (aiutargli mo- 
defiamcntc.flat con rifpetto dinanzi a loro, parlar con fapicnza,&: prudenzftla- 
' feiat i’adulationi da banda, placar l’ira diquefti, mitigar iiurori, proferir con au- 
dacia le ragioni de’ Clienti, ributtar le ciance degli Auuerfarij, vdir con bumil- 
ti,c parienza quanto erti dicono, c finalmente con gli atri, co’ gcfli,con la voce, 
co’l volto, con la lingua , Se conili occhi moftrar grauità,difcrcttionc , c cimi- 
ti più che Da poffibileper capuuar la bencuolcnza loro inbcqpficio de’ lupi 

^ Era per vna legge , chiamata la legge Cinthia , prchibito a’ Romani il pigliar 
falario,ouero doni per conto di Auuocarctla quale fù poi me dorata con ragione 
per prieghi d Appio Claudio, acciò che igioueni, leuata la (peranza dej premio 
non otalTero con negligenza . Mà innanzi a quello Antifone RanuGofu il pri- 
mole cflendo Auuocato,accettaflc mercede della fua tutela: il cui c (Tempio fù 
poi Taputo dagli Oratoti Gtcci,e da latini . 

Haucndo dimandato Dcmoftcncad.Atilìodcrae Atuhoredi fauolc,quanto 
egliiiaurebbc voluto per rapprcfentare.e nfpondendo lui vn talento-, mà Io(dif- 
* le Dcmoftenc) molto più bàttuto , perche Io taccili : impprochc la lingua degli 
' Auuocati è canto dannofa , che s’clla non è legata con doni , impvfllbil è di fare 
sijche.ci non ti cuoca, pcrciochc fi come pochi di loro parlano fenza efler paga- 
tigli non tacciono fenza premio . 

TILQSAFIM et FILOSOFI. <ap. X X X I 

.Telatone appella la Filofofia vn bene cofi grande , che neffuno di queflo mag- 
gioie è flato a gli huomini da gl’m\mortali Iddi) già mai conceflòùmpero- 
chc efla è la legge della vita, la ftrada della virtù, la fuga de’ viti), la norma delle 
hyi man p auioni.il lume delje nofire opcrationi,[|a macllra de’ collumi, l’ordine 
de’ penficri internila regola deU’inteilcto, l’cfploraince delle cole Elementari.» 
lacontemplatricc finalmente de’ fupremi Geli . 

Ver la Filofofia, dice il Platonico Apuleio, diuenta fhuoroo proflimo, & cqg r 
d’iddio .anzi più cóuenicnienjcte parlàdo,vn Pio terreno in quella feorza - 
mortale : perche qual difciplina fi può paragonatelo quella facraciffima feiq- 
zalche pria» ci apre cut ti i fccgeù di natura, e’jnlcgna di viuere moralmente , e 
difcjplinatamcnrc » diflipa gli. errori^ le tenebre dcH’iptcllctto. fallo in fc fleflò , 
vnifee ad vno le differcnz^& leffifcordie puhliche, infli^ifce i^gouetni con or- 
dine ringoiare, regge le Cittì con gmflitia tempcrauffinu.arqmjqifisa, jc, raggi®, 
ni con (apienza mirabile , ci da cognitioneampliffima del pritpo, motore >.erjfi- 
cliiaraTintcHigenzc affilienti alle sfere celcfti , & con ottima ragg ione, difoqrae 
del tutto,prouedc al tutto, e regola accuratiffima mente il tutto. Di modo die fa 
ccrtillì inamente verificare quella fenrenza Socratica , che fantiffima cola faceti- 
bc,oueto che i Filofofi dominare bbcro,oucro che i Signori filofofaflcro.' 

Pi Pompar 
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Dì Pompeo fi legge, che dopò la Guerra di Mitridate,peruenuto io Athcné» 
andò à vifitare Poflidonio Filofofo, che giaccua nel letto infermo>nc folaracnte 
volle honorat lo con la vifita fua, che giungendo alla porta della Tua Cala non 
volle, che cntraflcro dentro i Lettori,nè altre jnfegne Imperiali : paredogli , che 
alla virtù,& l'cicza, tutti gl'imperi) doueflcro vbbidiredi Diomfio Rè, e Tirano 
. di Siracufa fi troua (crino, che andò ad incótrarc Platone Filofofo, che menò fc- 
co ip vna Carrozza tirata da quattro Caualli bianchitimi . Et il Rè Mi- 
tridate hebbe in tanu Rima la Filofofia del detto Platone , che volendo 
fargli vna Statua egregia , c dedicarla alla memoria Ina , cercò vno che 
fi chiamaua Silone , che era grandirtìmo artefice per farla fare da eflò 
per maggior’honorc , & riputai ione di quello. AFalerio dilccpolodiTheo- 
fraflio fecero gli Atheniefi porre la Aia (lama in trecento partidella Città. 
Non fù debole honore quello d’Ariftotilc , che il Rè Filippo dille di ralc- 
grarfi fommamentc non lòto del nafeimenro del fuo figliuolo Aleflandro , 
mà che gli fufle nato in tempo maflìmamcntc , che tal Filofofo poteua ef- 
fcrgli Maeftro , e Precettore . Et Aleflandro per Tuo amore rcflauròSragi- 
rita Patria di cflò : e per il libro, che fece degli Animali gli donò ottocento 
talenti . Nella guerra, che fece Otrauiano Auguflo in Egitto conta Marco 
Antonio , diccua c’haucua lafciato di difituggcre Aleffandna , per haucria edi- 
ficata il grande Aleflandro , e per amore di Atrio Filofofo Tlmperatorc 
Traiano foto per lettere honorò tanto Dione Filofofo per le lettere, che per 
'Viaggio lo fàceua federe appreflò à lui nel proprio carro , e cosi lo conduf- 
fe in Roma, quando vi entrò monfandd. Et in quei tempi antichi era glo- 
ria^ honore mirabile à tenere ne’ propnj (ludi j l’immagini, & i ritratti dc’grà 
Filolcfi . 

Tanro fù pregiato Pithagora , che i Crotoniat i , Se i Melapontini l’hono- 
tamocome vn Dio, & della cala propria di quello fecero vn Tempio : e co- 
me narra Cicerone , egli fù di tanta authorità preliba tutti i^thc la loia opi- 
nione (ua , fenz’alrra ragione, valeua per vcrità,c quando s’allcgaua il detto fuo» 
bafìaua à dire folamentc , Ipfe dixic . Sì che da ogni banda fi vede il valore della 
Filolòfia . 

« Zenone Citido facendo il mercante, hebbe vn giorno rtuoue, come la fua 
nane, dou’egli hauea carricaro per auuencura tutto il Aiovalfcntc,era do- 
pò gran rempefta perita in alto mare . Alle quali nuoue egli non punto al- 
terato , anzi aflerenato il volto difsc . lo ti ringratio Fortuna, clie tu mi leui 
mercatura , arte laboriofa , c vile, c mi reduci alla Fiiofofia, eflcrcitio no- 
bile , e falutifero . 

Aleflandro Magno andando à vifitare Diogene , cognominato Cane.t troua- 
tolo in vn campo alSole,fegliapprefentòegreggiatncnte auami,con tuttala 
fua Cotte, dicendo; Io fono Aleflandro Magno :& io (diiTc il Filofofo) fono Dio- 
gene Cane . Domandogli pofeia Aleflandro , dopò hauergli facro mille offerte » • 
a’ egli volcuada lui qualche cofa : non altroché (ri fpofe Diogene) fenon cheru 
ci fcanfi vn poco, perche tu mi tieni il Sole. Delle quali maniere , fiupido quel 
Rè , hebbe poi à dire , s’io non furti Aleflandro , io vorrei cfler Diogene . 

» Dimandato vnFilolofoda Tolomeo Tiladclfo Rè dell’Egitto, che cofa fufle 
il filofofa%c , rifpofe • Non altro , che vn raggionar bene , & à propofito: trar- • 
re l’vtilc da tutee le cofc » -che foprauengono : non fi lalciar trafportare • 
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da’ Tuoi appetiti : di (pregiare catte le vanita i e reggerli concerta raifiira :n tut- 
te le arcioni . 

La vera proua del vero Filolòfo è, s’cgli veramente fprezza le cofc del mon- 
do : perche Sa libertà dcirAnima , eldòllecitudini delli beni di quella vita, non 
fi poflbno mai compatire inficme . Perche chiunque più ama la Capienza, quello 
c più Fiiofofò : ne per diuentar Filofofo accade di eflèr dotto , mà (ol che s’atni * 
fi come l’ifteflo nome rifuona . . " 

* Gli Antichi Filofofi in quella gloriofa età dell’oro * non Colo imparauano vna 
cola, che foftcncaflcrolalor vita ; mà fudauano per Capere tutto quello, cheli 
Capeua, e fempre ccrcauano di Capere più • Onde à quello propofiro Plutarco 
nelliCuoi Apotcma dice, che Eudonide Capi tano , che fù delli Greci , vedendo 
Xenoctatc leggere vn giorno nell’Accademia d’Atcuc, ciTcodo egli già d’età 
d’ottantacinquc anni , dimandò, chi era quel vecchio, fugli rifpoflo, ch'era vno 
delli FiloCofi della Grecia , il qual’andaua cercando qual fatte l’opera virtuoCa, 
& in che confili ca la vera FiloCofia . Ond’egli riCpofe: Se Xenocratc Filofofo mi 
dice, ch’elTendo egli di ottantacinque anni và pur hora cercando in quella età le 
virtù , vorrei che mi diceili appretto , che tempo homai li auanza per diuenire 
virtuofo . iì ' c - 

.bottale ... 

USTRO LOGloli ET jl STROLOGI. Cap. X X X X. 

R Ari Cono quelli »che non dicano maledegli augurij, e de gl’Indouini , c 
molti tutta via Cono quelli che gli accarezzano^ odono volentieri: il che 
naCce per la gran forza, che hanno negli animi -ooliti la Iperanza , e’I timore : i 
quali due affitci>quindo Cono ticcuuti in noi Ccnza miCura , non chea gli Allro- 
togi ,i quali vanno pare ordinando le Voto bugie con qualche apparenza didor- 
trma , mà à fempliciflì.ne feminc, Se ad altre Ccioccbc perCone s’inducono àpre- 
Aar fede à huontini per altro ingegnofilfi ni , «Se accorti . 

Cercare di Capere la fua ventura dagli Aftrolog» , ò da coloro , che indonna- 
no, ò permalencooia, ò per altro inganno , c coCa pericolofa : perciocbe 
fc predicano cofccattiue, fanno negli animi deboli fempre , e ne’ gagliardi 
ral’hora così Carta impresone ,che pottboo da quel umore riccuer più danno » 
che dalla forza de’ nemici -, perciocbe entrano à tentare io ogni imprefa, & non 
prima s’incontranj io ben piccola diffi;ulcà» che cpm’cJla dia legno mamfe- 
fto di ciò, eh e flato predetto, fi lai ciano cader d’ animo, non parendo loto d'e(- 
er ballanti per dift ornare gl’inflalfi iilCiclo: si che è fempre da fuggirc^^ 
nècheiPrencipi , ncchei filo minitlri lappino corali in Jouinamenci c fcpurp 
non fi può fuggire d’vditlc , poiché tal’hora Con detti da alcuni contra voglia di 
chi Palco! t a , vadano con l’acutezza dell’ingegno, e con la forza dell animo 
interpretandole di maniera, che elle apparirono buone, & in ciò è da por- 
re grandilfima cura , impecoche negano ben tutti con le parole , e dicono 
di non credere, mi buona pane acqonfentc con l’animo ,e molti nonptr 
altra cagione , che per quella cotanto debole , hanno fuggito honoratiflùnc 
occafioni . 

Gli Auguri j deono efler del tutto deprezzati, per cagione della religione , 
e per la vanità loro ; mà perche la maggior parte delle cofc che ,s operano 
oon fi po dono tniCararc fecondo dx'clk fono veafo di Ce» mi fecondo ch’elle 
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fono tedine da coloro ià i quali apparteogono « perciò quando situiene 
che qualche Augurio fi motòri , non fi dee mai chi c capo , recar a di- 
fputa., quanto ha degno di fede l’augurio ; mà lafciando per all’hora_j 
& huomini nel loto errore''; dee cercare di trar l'Augurio à buona figni- 
ficatione, per catiiua che ella fi fia moflrata , accicche coloro che vi cre- 
dono non sbigottire hmo » mà fi meteino arditamente à pericoli ,& alla cf- 
.fccuticnc di ciò clic l’Augurio dimotòta. Sono fopTadiciò grandiflìmi c (Tem- 
pi * mà io nc dirò fedamente vnod Epaminonda . Al quale nel moueredd- 
l'eiTercito mcftrandofcgli due Augurij , l’vno che predicaua il vincere , 
l'altro eder vinto. Etconofctndo che perciò l’cflercito ftaua folpcfo , 
chiamò i foldati à parlamento, c diffe . che i due Auguri) irà fé contra- 
ri) erano (lati mandati da Dio per loro amrnaetòramcnto,c fignificauano , 
che le cflS faranno vbbidicmi al Opitano, & arderanno con valore adat- 
tare i nemici , l’Augurio buono lata per loro ; mà Ce incontrario faran» 
no difobcdicnti , c non fetueranno gli ordini, nè arditamente fi molleran- 
no à combattere , il cattiuo tornerà fopra di loro : c così dichiarando vna 
cofa ambigua à Tuo profitto, confolò l'animo deToldati , i quali s’erano poco 
menoebe auuiliti. 

L'vtilità dello feienza dell'Aerologia c noti HI ma à rutti , come quella * 
che ci (cuopre i tempi di piantare , di femiiiare , di tagliare, l’abbondan- 
za, le penurie, i venti, Ictempcfie i terremoti, le peftilenze , le morta- 
lità d’animali , e fiatili altre Cote . E perciò Colluroclla commanda offèr- 
uarfi cialcun giorno conraggione Aflronomica , sf per l’vtilità delle cofc della 
villa , si anco per fuggire molti ucricoli, de’ quali ci fanno cauti i periti di que- 
lla dilciplina ne Pronotòici loro . Infornimi’ Aerologia naturale, come vera 
feienza c vtiiiflìma , & neceflaria grandemente per il viucr noftro , Si è molto 
gioueuolc per ogni Repubiica. 

Alcuni itt ici , e Prifciliamfìi hanno penfato , che i Cidi operino hl* 
noi per nectdìta , come narrano alcuni Santi Tbeologi , & hanno detto , 
che quello che viene di fopra non fi può fuggire : onde hanno nominato 
quella virtù celefie Fato: Se inquefia opinione conuennero anco molti Fi- 
lofofi, A Urologi , Si Poeti . Altri negano, che le (Ielle pofl'anocofa alcu- 
na in noi , mà clic Iddio per Ce tòeffo regga ogni cofa , & à parto alcuno 
non communiclii il Tuo gouerno alle feconde caufc: la quale opinione è im- 
probara da fan Tliornaflò : oue diraoflra , che benché Iddio quanto all’or- 
^-dinatione difponga ogni cofa per fe medefimo , nondimeno quanto all’efle- 
cuttonc regge quelli corpi inferiori per mezzo de’ Superiori, e Scoto anco 
pone, che le (Ielle operino per natura ne’ corpi notòri, inchinando l’animo, 
. o al bene , ò al male : come atteftati in infiniti altri Aurbori , i quali con* 
chiudono, che le Delle poflòno efiercaufa per accidente della noflra buona* 
orla volontà» pcrciocbe quando il fenfo è bcn’ordinato, la volontà fi pie- 
gai s’inchina à regger bene; mà egli c difordinato , Si per cauta di cale 
indinatione, procede malamente nella fua opcraricnc : Per quello dagli 
Atòiolcgi fi fanno conietturc de buoni, e catriui coftumi , e de forami)» 
& infortuni). Onde fe alcuno faper potefie la virtù de’ fenni, e delle delie 
polle iqquclli conofcerebbc cenamcnte quanta fufTc l'influenza del Celo» 
« fipocicbbc pronofticarc di tutu la viu del nafccntc : benché ne (fu ria di 
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quelle cole imponga neceflìià , potendofi in più modi impedire > e da Dio > e da 
gli Imomini , perche. ... i ' : i;. 

Sapiens domili ahi tur ^Asìris . 

Senza dubbio c grandiflìmo errore degli Afhologi » fe eflì vogliono por. 
re la neceflìcà del Fato ; fe pensando di preuederc tutte le cofc ne’ Cieli i 
fe penfano di conofcerc le particolari differenze delle cofc, che preuedono } 
fc non vogliono fottomettcre le cofe dai Cielo dimoftrace, alla diuina A vo- 
loncà ; fe credono alcune cofc non auucnire per diuin volere fuori d’ogni "or- 
dine de’ Geli . . 

Vn’ Aftrologo contemplando , e fguatdando il Ciclo cadde in vna fofTa: il che 
veduto la moglie dille : egli ti flà molto bene, poiché tu vuoi vedere , e fapcre 
quel che è in Gclo,& non vedi , òc non fai quel, che tu hai manzi à piedi . On- 
de il durino Apiofto di quelli tali così dice beffeggiando va certo Alfeo Aflro- 
logoT : . ■ . 

Tredetto egli s banca, ebe d'anni pieno : 

, Douea morir alla fua moglie tnfeno : li, jI.tì'.-i o i 

O.. Et bergli bàmeffa il cauto faranno , , ut: y slai : . . 

La punta della [paia ncllagola . . nu& < ..;i 

t .. 'ì \ ,b -, • l'.i ijil.V I 

MEDICI. Cap.XXXXI. >• 


S E Plinio non c’inganna , in niuna delle fette Ani liberali fi trattaua meno la 
verità > e vi fu più mutabilità , quando nell’Arte della medicina : 
percioche non vi fù Regno, ne Gente, nè Natione notabile al mondo, 
dotte non fuife anime da la medicina : e dopò clic fù ammefla fù anco 
sbandita ;fe così cune medccina falle (fata qualche perfona , batteria ben 
pofTuco contarci di malti trauagli , e fatiche, che quella patì, e ci haue- 
ru anco dato informarione di molti Regni oue ella camino , c di mol- 
te Prouincie oue ella andò in Pclcgrinaggio : Non già perche ad ogn’vno 
non gli piacefTc efTcr medicato , mà perche tutti i medici erano hauuti in 
fofpctto. 

Nc i tempi, clic non v’erano medici in Afta, era vna confuetudine trai 
Greci, che quando vna pedoni faccua qualche Jfpcrìenza di medicina. Se 
guariua con quella , eraobligaca fcr merla in vxia tauola , & appenderla nel 
Tempio di Diana, qual’era in E fet o : perche in altra fimilc infermità , ogn’vno 
che volcfle potelfc far quel mcdefimo rimedio . •- 

Trogo, Lacrrio, c Lattanuo dicono, che la cagione per la quale i Gre- 
ci s’intcrtenncro lungo tempo fenza medici, fù, perche nel mefe di Mag- 
gio raccoglieuano dell’hcrbc odorifere per tenere m cafa : perche fi ta- 
ccuino trarre del lingue vna volta all’Anno:, c perche fe bagnauano 
ne’ bagni vna volta al mele , c. perche non mangiammo fenon vna volta U 
glorilo. i , . 

Hippocratc configliaua i medici , che non mcdicaflero gl’infermi difrcgola- 
ti ->ediiordinati : e cooftgliaua gi’infcrmi , che non fi medica libro da medici 
< fortunati j percioche ( fecondo egli diccua ) non può errare la cura,douc l’in- 
famo è ben regolato, & il medico ben fortuoaco . r 

Erafiftrato fù quello , il quale infamò la medicina : percioche fù il primo 
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'Cile (nife la Medicina in prcgg.» : e fu il pruno, che cominciò i medicare per 
denari; imperoche fin’all’hora tutti- i Medici medicauano , chi per amici* 
citia,e chi per charità . Quello Erafiflratofù il primo-che cominciò ad hauer 
gran lama : percioche egli medicò d’vm infermità del Polmone il Re Antioco 
il primo, & in premio di ciò il Prencipc.Tolomeo Tuo figliuolo gli donò mille 
Talenti d’ Argento, & vna coppa d’oro; di maniera, che acquillò grande bonore 
in rutta l’ Alia, e grandi ricchezze per la fua Cala . 

Xoma flette 40J. Anni, ero. meli ferrea Medici, e fenza Chirurgici :: A: il 
primo che vi venne fu vn Medico di narione Greco, ilqualc fi chiamaua.*» 
Antonio Mufa • La cagione diqueflo Medico venne in Roma,fù per vna ma* 

- latria di Sciatica, che rlmperadorc Auguflohebbe in vno ginocchio , quale 
guati ; perii che in remuneratone di cofi gran beneficio , gii fecero i Romani 
vna ftatua di Porfid.i,e la nulero in Campo-Martio,c volièro, chepotefic gode- 
re dcl.Priudeggio di Cittadino Romano. Grandi ricchezze haueaacqu iliaco, c 
fama di'-fran Fi lofofo quello Antonio Mula, fé di ciò s’hauefTe voluto con- 
tentare, e noncccedcrl arce della medicina. La difgratia Tua volle, clic fi mife 
a medicare di Chirurgia , cofi come faceua della Medicina : e perche in quefl’ 
arte della Chirurgia tal volta gli è necclfario tagliar piedi, ò mani, oucro ragliar 
Iccarni nurcie, c dare qualche botta di fuoco. I Romani, quali non erano 
'Vfidi vedere Amili crudeltà, nè patire lìmiti tormenti, in vno giorno, &in 
vn'horamedefima lapidarono Antonio Mula, e per tutta Roma lo flrafci- 
.narono . 

Nelli tempi, che imperorno Galba, Otho,c Vitellio, fù in fiore la medicina, • 
e trionfauano i Medici io Roma; mà dopò la morte di quelli Prcncipi , l’ Impe- 
radorc Tito fece sbandeggiar di Roma tutti i Medici , e tutti g'i Auuocari . Et 
eflendo interrogato Tito per qual cagione gli sbandiua, poiché quelli fcruiuano 
di Auuocare nelle liti, e quei di medicaregi infermi, egli rifpofe. Io sbandeg- 
gio gli Auuocati, lì come quelli, che corrompono i buoni cofly mi; & i Medici, 
come nemici della fanità degli huomini;ediffe quello di più . Ancota hò sban- 
deggiato i Medici ,pcr torre Toccafione a gli huomini vitiofi , poiché per ifpe- 
rienza fi vede.che nelle Città doue habitano molti Medici, Tempre vi c abbon- 
danza di viti) . 

Il gran Caio Vticcnfe fù grande emolo di (urti i Medici del Mondo , e fri 
gli altri ricordi, chcfcrifledi Afta al Tuo -figliuolo , qual’cra in Roma , li fcrif- 
fe quello . Ancora che tutte le Arti di Grecia fiano lofpettofe , pcrniciof<^_ 
efcandalofe, ci sò ben dire', figliuol mio Marcello , che per la noflra Repu. 
elica Romana la più catciua di tutte è la Medicina percioche tutti quelli 
Greci hanno giurato di Fare ammazzare per mano di Medici quelle pecione, 
le quali non hanno pofluto vincere con l’ Armi- Ogni giorno fi vede qui tri 
•quelli Filofofi Medici diuerfi contraili, c difpure fopra’l medicare diuerf e m 
infermità, & applicare le Medicine dell’vna parte, & dell’altra. Et quello che 
peggio c, che facendoli tutto quello, che l’vno medico commanda, e quello che 
l’altro configlia , fi vede patire l’infermo, e morire il più delle volte : dima- 
zzerà che lo contrailo loro non è fopra’l medicare l'infermità , mà fopra_* 
<qual medicina farà più buona per ammazzar l’infermo . Fà intendere , fi- 
cliuol mio Marcello , à i Padri del Senato , che fe arriuaflcro là que- 
gli fei niofofi Medici, i quali fpn partiti di Grecia , non gli confcnrap* 
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leggere l'arte della medicina e fi pcricolofadaeflcrcicare , e cofi difficile da ind' 
tendere , che fé bene fono molti quelli che l'imparano pochiflìmi fono però ' 
que li»che la fanno . 

Degna di lòde è la medicina’* poiché il Fattore di tane le colè createla vplfe ■ 
creare per lo rimedio delle Tue creature, infondendo la virtù nelle Acque, nelle 
piante, nclPHerbe, nelle Pietre, nelle parole: acciòcbe con tutte que fte-cofc gli - 
liuomini poceCero rnedicarfi,& recuperata la fanità fcruirlo. 

Degna di lode è la medicina , quando l'arte Tua è alloggiata nella teda d’v&o 
medico dotto, graue,prudentc,& i(perimentat<rpcrcioche quefto fi fatto medi-* 1 
co con lafcienza fuaconofcera l’infermità , con la fauiezza cercherà la medici- 
nate con la grande ifperienza faprà applicarla^ medicarla. 

Degna di lode è la medicina, quando il Medico fola mente l'vfa nelle infermi- - 
tà acn te, e molto pericolofe:cioe,in vnamalc di punta, in vna fchilenna,in vna ! 
nafccnza,in vna febre acuta, onero in qualche altro fimile accidente \ perciochtr 
incofi atroci caG,e pericoli pericolo!) , tutte lecofe fi deono prouare per ricu- 
perare la fanità:& in tutto c per cultori buono Medico fi debbe vtbidirc . 

Degna di lode èia medicina, quando’l Mèdico è tanto Sauio, eh; in vnialte- 
rarìone di (àngue » medica con qualche lauanda : vno (fornimento di -teda con 
qualche profumo : vna doglia di ftomaco con vna pittima : vno rifcaldamento * 
di fegato, con qualche ontioco : vno bsugiore d'occhi , con dell’Acqua fredda; : 
vna replctionc di ventre con vna medicina-? & vna febbre (empiite , con vna 
buona dieta. " 

' Degna di lode è la medicina, quando Io vederò, chs’l Medicò quale vuol 
medicatimi s’arcacca più alle-mcdicincfempltei , che lanatura hà creato , che 
non fàa quelle, che l'uno compone, e trottate pcrinuenrionc d'lppocrarc: di rav 
niera , che potendomi medicare con acqua chiara , non mi faccia torre acqua 1 
d’Endiuia. . 

Degna cU. lode £ la medicina»quando’l medico è rànto Sauio, che In vna fem- 
plicefcbbr«,nonfok>afpetta>clie paffi 1.1 quinta tCitiana; n>à ancora guardado- 
pò Porina s’èfanguinolenra ,c che tafra la milza s’è oppilata : che guarda s'ò- 
guado ii Pol.nonciclie guarda la lingua s’è ingrolfita : c clic guarda io gli occhi 
lono carichi: Ji modo che non dee ruu ordinare Ricetta nella fp«icria,fin© ebe 
unn lubbia beu conofciura l'infermità . 

Dagni di lodoè la medicina quando’! Medico , qual vederà vn Infermo in • 
gran pencolo, c toaco da qualche penculofa infermità, hà di piacere, che mfie- 
•Tt! con lui fi chiami vn’altro Medico, e dreCi ancora» fe tanti l’ammalato ne 
vorrà, conqucdo tal pattopctò, che tutti loro inficine debbano occuparli nt 
fio lìare, e eh: non fi mettano a parlarci contrattare : pcrciochc turto’l bene 
delia medicina coofide in bauepfeienzaper conofcecla, de efpeiicnzapctef- 
(«citarla . 

Moiri Medici vi fono da dorzena , Se fnefpctti , quali-fi pigliano nelle mani 
alcune infermità graui , peregrine , e pericolofe , dopoi che hanno fatto torre al 
popeto ammalato (ciloppi, iw>dicine » trattoli farguc, e facto delle ontic ni , non 
annoaltro rimedio duplicargli, nè altra clperienza che fargli, le non dirgli, clic 
dopò Cena debbia torre de’ Cor iandoli prepatati,outro qualche fciloppo d’ Ac- 
qua d'orzo la mattina . 

Malu Medie uri fono giouani , fc iacoafiderat i , quali comroqualfne febbre 
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femplice non furiofa,nè pcncolofa, così leggiermente vanno a recitare alle fpe- 
tiaric,comc fe fu Ile contro qualche pettilenza inguinaria:di maniera che meno 
malftlarebbe al pouero ammalato patire la malattia , che hi> che afpettare il ri* 
mèdio dal Medico . 

Molti compagni , e difcepoli di medici vi fono, quali contro vno flomaco in- 
digeno 1 ò contro qualche alteratione di colera , ò contro vna fabbre E fi mera : 
al^e quali cole etti potriano rimediare , & ouuiare con qualche n cdicina com- 
munc.ò con far dieta uc giorni» ò beuendo dell'acqua di zucchero» ò pigliando 
vn poco di mele rofato, commandano alpouero ammalato, che fi faccia mettere 
delle vcncofe,vagcre il fcgatotche pigli del lucco della verbena, oucro gli caua- 
no fanguc dal nato , di maniera che in vece di medicarlo lo fanno doucncare vn 

• martire. 

Molti compagni di medici vi fono «quali fi perfuadono efler dottori > perche 
potendo medicare con benefìci) (empiici » e non medicine facili > c non furiofe > 
non lo fanno : aozi più prcfto volendoci dar’ad intendere» clic c (fi foli fanno 
quello, che altri non poflòno (àpere: ordinano nelle loro ricettcccrtc cole ranco 
peregrine, & inuftrare,che fono difficili da crouare,edifjìcultofeda pigliare. 

Molti difcepoli di Medici vi fono^baccalarij » babbioni : pcrcicchc hauendo» 
come hanno lutee le infermila ifuoi giorni Critici, e che di giorno in giorno va- 
no facendo» loro corfixttì non fi curano di guardare, nè meno contar’il giorno, 
che la malattia htbbe principio, nè l’hora, chc’l primo parofifmo gli venne : per 
poter veder fe l’infermità è in crcfcimcnto,oucro in diminutionc: perciocbcap- 
P-plicar qualche medicina in vn’hora , ouctein vn’alcra , importa all’infermo là 
vita_j.^ 

Molti Medici giouani fono neH’età , nuoui nell’arte «.grotti nell'intelletto , e 
non troppo lipofati nel Cenno: i quali ogni elperienza che hanno veduto, fubbito 
commandano , che fi faccia, (c bene l’infermità non lo ricerca: per il che molte 
volte accade, che vn'erpcricnza mattaci perdete ad vn’huorao la vita . 

Tutti i Medici generalmente fi portano odio l'vno l’altro , c fono] differenti 
nelle nature , e contrari) nelle opinioni : il che fi vede chiaramente in quello, 
cioè, clic l'vna parte di quelli feguita l’opinione d’Hippocrate, l'altra d' Auiccn- 
na, l’altra di Galeno, l’altra di Rafis, l’altra del Conciliatore, l’akra del Ficino,& 
l’altra di niuno,mà il fuo proprio parere. £ quello clie più da lamentare fi è, che 
tutco’l danno cade l'opra il pouero ammalato : perciocbe al tempo , che deono 
attendere a medicai lo, fi mettono a difpu tate . 

General mente tutti i Medici ordinano le.Ricetcc che commandano darci in 
latinoofcuro.in ziffrcdi gerzo,in vocaboli inuficati j&i incerti Recipe lunghif- 
fimi. Il che io non sò à che effetto lo faccino : percioche fc quello, clic etti coni- 
. mandano è cattjuo , non douriano commandarlo : e fe è buono , douenano la- 

* fidarlo intendere: poiché noi, de non loro,fìamo quelli, che habbiamo a pigliarlo, 
A: pagarlo allo fpcriale . 

Con il doininiodcl Medico, nó fi può agguagliare niuno altro dominio : poi- 
ché nell’bora medefima,che il medico per le porte di-Cafa nofira,non folamenre 
.confidiamo à lui le nofire vite, ma partimmo anco con loro la nofira robba : di 
maniera che fe vn Batbiero nc caua dalla Vena tetta tré onciedi fanguc «etti ne 
.cauaro dieci dalla vena della boria. 

_^Dopò l’EIcmofiuauion fono dermi cofi-bervfpcfi, come qucl!i\chefc fpedono 
w .R 4 co’ medici. 
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co’ Medici, i quali fepf ero indori inare nella malattia . E per lo contrario noni ' 
al mondo niuna fpefa più cattiua, come quella, che fi fpende co’l medico, che bà 
fallato la cutaùlquale non folo meriterebbe cflèr pagato, mà bifognarebbe , che 
fu IH; perciò molto bene caligato . 

Tra i f lOthi tu vna legge già molto vfata , c lungo tempo oflcruata , ciocche 
l’Infermo, Se il Medico face fleto tra loro patti, quello di medicare • e quello di 
pagare, c fodisfarc.E fc per fotte il Medico non lo medicaua, hauendoli promef- 
fo di guarirlo, coramandaua la legge in fimilcafo, che il Medico perdefle le Tue 
fatiche, anco che pagaie le medicine,cbe fu Acro tolte nelle fpetiarie. Se que- 
lla legge s’oflet uafle ne’ tempi prefenti , i Medici s’aflfaticariano più. d’impara- 
re , e più attentamente li deportariano in quello, che hanno da fare ; mà perche . 
fono cofi ben pagati, ò guarifea l’inferrao,o nò t : fe guarifee l’ammalato,voglio- 
noper loro la gloriate caro che nò, buttano la colpa al pouero Infermo , dicen- 
do, che è lenza regola, che bee troppo Acqua, ebe mangia a (fai frutti, clic dorme 
il giorno ,- che non piglia quello, che il Medico coraiuanda,cbe và fuori di cala 
che non guarda il ludorejdi maniera che al pouero ammalato, quando il Medi- 
co non lo sà medicate, gl i dà ùmili infamie . • 

Dice Hippocrace , che nulla vale ilmcdico,qual’è sfortunato : per lo che fi-» 
può inferire, che la vita noflra non depcndedalle medicine , elicne fono da- 
te, mà dalla buona , -ò cattiua fortuna , che hanno i medici .. Poca confidan- 
za liauea quello della medicina, il quale hebbe ardire di dtrqucfla fentenza: 
perciochc feci accodiamo a quella regola d'Hippocratc , bifogna fuggire dal 
medico Sxtio-, c sfortunato, & accodarli al ben fortunato . ancor che fta 
ignorante.. 

Nelle mani- J’ va cattino Molinaio nó li perde altroché la farina: in quelle del 
nianil'calco il Cauallotin quelle dell’ Auuocato la rebba :in quelle del Sarto la 
verterà in quello del Medico la vita . 

In gràie, (Se estremo biiògna, ebe fi riiroui l'buomo, molto bène die cófidera- 
re il fatto luo^wma che toglia qualche medicina per bocca,oucro prima che gli 
fia cariato fangue dalle vene* perciochc molle volte accade, clic vn’huomo am- 
malato daria ciò che haue al Monioper hauetc fuori del Tuo domaco la medi- 
cina, c pc r-ritornac dentro alle vene il l’angue tratto.- 

Non fono-ncl mondo altri huomini più Sauij , che quelli i quali fi goucrnino 
bene , e che non vanno dierro a i medici : perche la natura nodra vuol ben’cflec- 
goucrnata,mà niente medicata, che il tutto fi cauadaduceflempi, cioè. L’Im- 
peradore Aureliano morì d’età di 66. Anni, ne’ quali mai tolfc medicina di niu- 
na forte, nè chiamò mai medico, nò fi lafciòcauar mai l’angue ; mà ogni An- 
no andaua voa volta ai bagno, ogni mefe vomiraua vna volta, ogni fettimana 
s’adeneua di m.ingiar’vn giorno , Se ogni giorno pafleggiaua vn’ bora . Per Iq 
contrario J’Jniptradoic Adriano eflendo nella fua giouc-ntù fenza tegola nel 
màgiare, c dilòrdinato nel be rt:vennc poi nell* fua vecchiezza ad cflcr’Infctmo 
delle gotte, c mal fano della Tcda,pctloche ad ogn’hoia fi ritrouaua accompa- 
gnato da’ medici. Se ifperimcotando molte medicine. Chi vorrà fapcre l’vcilità, 
che le medicine fcccroi&4.rimedi],che i medici trouarono all’infermità del det- 
to Adriano, lo conofccrà in qucdo,cioè.Chc nel punto della fua morte coramà- 
4è,ebcfopra la fua fcpoltura gli, furti ro ferine qucflc parole. - , 

Tcrtj turba Mcduoim . . 
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Volendo più apertamente dire , non hauendomr pofluto ammazzare i miei 
nemici,! medici me hanno dato la morte . 

Dfirimperadore Gallieno G fcriue vnacofa , degna certaRKntedàfapere>e 
dilatatole da vdirc.qual'è*. Che ritrouandoG molto male' d’vna Sciatica_i, 
venne a lui per medicarlo vn gran valcnt' Intorno, detto Fabato , qual fece 
in lui di molte ifpetienze , fenza giouargti niente. Perlo che l’l rape rado» 
rò il chiamò à fé, dicendogli. Ecco qui, Fabbato, due milla Seftcrtij , do 
qdalire ne faccio vn prefence , non già perche tu m’hai guarito, mà per- 
che mai più non «torni à medicarmi . Di molti , Se molti medici fi” 
potrebbe dir quefto ragioneuolmente > perciochc non cono Iccno i veri 
humori , ne’ quali l’infermità pecca , nò (anno applicar le medicine ne* 
ccflhrie . 

Sarebbe meglio per noi pagar grati* i medici ignoranti , -perche non deb»' 
biano mai più medicarci, che perche ci hanno guarito . Poiché chiara men- 
te fi vede, che più buomini cflì ammazzanorocctcandò nelle fpetiarie, che 
non fecero i loro Anteceflòri combattendo. Io dunque accetto , lodo * Se pro- 
uo , Cs: benedico la medicina : c dall’altro canto maledico, reprobo , c condan- 
no il Medico, quale non »d edercitarla -, perciochc fecondo dice Plinio parlan- 
do della medicina . T^on retti antiqui damnabant , fedartetn . Volendo più 
chiaramente dite-. Gli Antichi Saui) , e quelli i quali sbandeggiarono i Medi- 
ci dalle loro Rcpublicbc, non biaf, nono da -medicina , mà-fi bene l’arte del 
medicare, elic gli huomini «tremarono in queila : perciochc ha utndo la natu- 
ra niello i rimedi) delle infermità nelle medicine lcmplict,enì-gli hanno mefl» 
in cole cempofte, di maniera, che tal volta èmeno fatica patire vna infermità-, 
che non afpetrate il rimedio . . . 

Senne DcmoGcne di Menccrare , detto Gioue , che arriuò à fi fat- 
to-termine d’arroganza , che voleua , che i fuoi Recipe s’ofTcrualTcro • 
cerne gli Oracoli di Gioue . Et il Re Antigono per,fario accorgere j 
della fui inattczza , dandoli da-deGnare, non gli fè apprcftaralcro, die 
vno Iriccnzieto» per fargli vn gran Banchetto di fumo, come ftfacea à 
gli Dei 

Papa Aleiftniro, òche nobH rifpofta feee-a colui, che gli domandò , fe Róma 
fù più felice i primi 500. Anni viuendo lenza medici, ò dopò con rami medici , 
e fpctial vmentre gli diiTe . Che fc non tufferò i medici , Roma , o il Mondo fa- 
rebbe coG pieno di gente, che ci mangiate filmo l’ vno con l’altro • 

Platone dice-, che quello è fogno .f vna Republica ben male ordinata quando 
non vi e vn medico eccellente. E quando* voi gli dimaadatc,cbc cola vi bifogoa 
per far vn medico; bifognaidicc egli, che firrda fanciullo ha flato tocco da tutte 
le fotti di malattie, che erti fiano vilTuti ncgliHofpedalb e che per guarirne 14. 
n habbino aiutato a ben morire nouantanoue . 

Alfònfo-Primo, Rè di Napoli, hauendo fatto del fuoftomaco vna conferùa 
di Groppi, e di medicine : e delibo corpo vna Anatomia piena di cicatrici, leni’ 
alcuno giouamento, cacciò via tutti i medici , c medicine , c G polo a leggere 
Quinto Curtio* delle Prodezze d’Àleffandro Magno , màcon tanto gii fio > che 
con l’incanto di G nobil piacere, ruppe l’oftrnationcdd Gio rnale, oc alFhora gri- 
dò. Viua Quinto Curtio , Iddio vi guidi Medico mrO foutaho , a Voi Signori * 
Medie» vi baccio la mano > Se a Voi Hippocrate Impcradorc, Rè Galeno*’ 

l’rcncipa 
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. Preccipc Auiccnna ; tua Prcncipc di Aringhe, Redi coppe, Imperadorc di Me- 
* dicina . 

Vefpafiano Imperadorc fù di Tua perTona i! più (ano buorao del Mondty c (c 
C può dire,qua(ì morì viuo lenza édere Infermo : perche tutto il fegreto coftfi- 
ftcua in digiunar’ vn giorno, della fetti/nana, ogni giorno in giuocar'alla Pa- 
la per Tudare, &: del redo, non fi emana nè do’ Medici > nc delle loro ordina- 
eiom . 

Tiberio Imperadorc fino all’era di jo. Anni vilTc conforme alle Rcgglefie’ 
Medici , c fù Tempre debole , & infermo , tanto ebeglie ne venne in fàftidio di 
prender più medicine : e tifoluendofi di gouernarfi a iuo modo , non fù mat più 
nè infcrmo,nc debole in tutto il redo di tua vita . 

Trofilo medico, volcpdo edergalantc huomo, dille liberamente , che per ef- 
(trf perfetto Medico , bifogpau? diTccrncre il potàbile dall’impt>tàbile/c confef- 
farè apertamente, che la fcbbic-Quaitana, la Gotta , la Pietra, c più della meri 
delle altre malatthie,fono coie,oiu i dì non nc intendono diaccio . 

Glihuorninidelli-Pacfid'Hirlandaguarilcoao rum i loro inferrai con. vn 
foto limcdio, cioè, con dargli à bere vna gran tazza d' Acqua vita.ch’è tutto Tuo- 
co,c piu ardente che l’Acqua force: e mandando giù quplla, nudano giù la mor- 
te, & ammazzanola malattia . 

1 Villani hanno vna gran felic4à,<fc inuidiarfeli : perche i medici poco hanno 
che fare con edi quando Tono Infermi d’vna febbre, ben gagliardarpoiche piglia- 
no il più grado Capone, che hanno in Cafa, e fanno prouifione d'vn buon fiafeo 
.di y$aQ*& approdo vn buon fuoco mangiano molto bene:fi che fudano à goccic 
grode, c tato che adilpetto de 1 medici,bifogna che la febbre, voglia, ò non vo- 
lgila fe nc vada, c ben predo.petcbc il buon* huomo ò crcpa preda, ò predo gua- 
rifee : c cofi.Cgii'r.&q ljà tcmpo.di,ftar molro.inferinop, fi ebe il giorno fegueme 
%và àil’Aratro, otlcro alla Tcpoltura . 

' Dicono i Spagnoli, che il medico è vn’hùomo, dà tjè faccie, cioè : egli è huo- 
mo quando è Tano; Angelo quando è ben inalzato: e demonio quando egli con- 
tinua le Tue medicine, all’hora, che vno penlàua di oder guarito . 

Jdcrrenda cofa è penfare alle Ricette de' Medici, conciofia che fanno bere Tu- 
godTncqr.fo,e della Naphta:colatura di Bitume: zolfo, legature d'Ebbano, fumo 
del rarae,e del’fcrro,chc eflì chiamano Nibilgris: Cime Ji Vipera:vcneno có- 
fittato nel fiele: Tangue di Drago:capclli di Venere: fumo di Terra:Cidanna A- 
finc.e Capre per Balie, rimandandoci alle mammelle delle B:die:oi applicano 
( Cantaridi»ci fcruono d’oda fc£ida,.ò.hptbe de’ Cani, e d’vngliia di Caualli : che 
' piòta- folamente aU’v.dirc'i nomi nudi dell’herbc, con le quali ci abbeuerano . Il 
Cardonc* benedetto, come a tanti Afipr : l’hctfu tignola, come a leprofi: il parto 
•d’AGnoul esortò del diauolò, come a’ Dannati il-Pan Porcino, come a’ figli 
Vrodighida Tpina Lanca: rorticLcpungentiRuttigli Abboni, cjie la natura cor- 
rucciata. Uà germogliato, come per difpctto ci condannano ad Inghiottire. 

Sc.fi pòtede vedere lo ftomaco d’vno infermo , dopò , che vn poocro corpo è 
pattato per le mani de' Signori Medici , che (frana mcfcolanza ve fi vederebbe : 
qbanto d’amaro, di dolce, di ncgro,di gialloni viTcofo.di Tpcfle,d'bcrbc,di radi- 
ci, di pillole, di brodi, di Catàe, di Abfinchio,d’ Agarico, di mille forti di Droghe 
Venute daH’Indic, dalla “Ciccia, di Cento piedi Torto Terra, dalla cima de i-Mon- 
V iiciic Tono Topra le nuuolc,finu al profondo del inatcrdcl corno del Ccruo,dclk 
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coda d’vn Inpo Giouine , del gufcio d’vna Tcfludine, della carne della rou- 
mia.d’Egitto . e di mille altre limili porcherie , e bruttezze incredibili . 

Non è eccellente Medico colui , il quale non s 'inganna mai, mà colui che fa 
minori faUi;mà il fallire è coli proprio de’ Medici, come è de’ zoppi mentre ca- 
minano . ; 

Dice Herodoco,che li Medici nó hebbero principio trà ì Babilonici, nè mez- 
zo tra gli Egitti), riè fine tti i PortughcG. Perciò Seneca diceua, che buon Mcdi- 
ccr«?ra in fano.è pieno di pazzia : onde pare, che dotti flì ma ment C d i flc anco Pia-, 
tonc- Soli Medico occidijfc hominem impunità cJì.E quella è la caufa che han- 
no il giudicio vacillate, & erroneo, e l’elperienze fallaci, Tocca (ioni precipitofe, 

& infide, li riinedij inefficaci, le congetture incerte, £ la vita breue , come dille 
Htppocrate; mà la Terra cuopre i loro errori » e Tbuomo patiente , che troppo 
crede, nó condire, che vna femplicc febbre, la fanno dmenitc putrida, & Etilica. 

Il Ladro , e T AfiafTìno'al patio può cflcr’vccifo, ò dato in mano di Teucra giù- 
ftifia,mà il Medico trà i ladri, egli AtTaflini, c manigoldi rubba l’Anima dalla 
botla, e lofpirito dal corpornc per loro trouafi mai nc i padane pugnali, nè tam- 
poco taglienti coltelli. Perciò queiraccorto Podeflà Vencto,che douea decidere 
la Pfcccdenza'irà il legifta,& it medico, ben di de. Chef vno prcccdcdc all’altro, 
come fà il ladro, òc il manigoldo, rapendoli, che il latito và auami,& il manigol- 
do g' i vi dietro. 

La nobilià dell’arte Medica c ilfarigue,!o (poto, Tortale lo Aereo, alias mer- 
dài e perciò fù còrrotro quel nome di merdico in quello di medico , per rton dir 
maletìco,ò miciJialcteper tal caufa dourianfi-fuggire, come tali,cbfeTannò mil-' 
le traffichi delie noflre mfcrmità,c beccaria di carne humana'1 E quando per dif- 
fcrto !oro,(ilchc l^cflo auuiencjgli Ammalati mancano di vita, incolpano la bè- 
billtà della compilinone, gli effetti contrarij della natura, tal volta il mal goueti" 
no,ò la diflcbedienza dclTinfcrmorò Iddio, ò natura, come li componi} c come 
puoi fotti iic, che il prezzo di tanre gioie pc Alno giouarc ad vq corpo ì e non ve- 
di, che fono minerali? non conòlci.Clie non hanno (pirite? nùn lenti, che li manca 
la (ptlanza vèggetatiua,c mancano la caufa del rimedio 'Dunqueèònwortijche 
sVccidono gl’innocenti ammalati con rimcdifimptfflìbili , da loro non cono* 
feiuti ? O giudica di Dio, come puoi Cft'rire ,chc’l medicaporta vccidcic vn’ 
hu-ino/enza dargli penala benedetto Diomlìo Siracufar»o,'chtdirabbiafpic- 
còla barba ad Elailapioinuenroredc la Medicina. Siano ramificati i Romani, 
che li sbandirono di Roma, e dell’ ltaliare felici gli ArCadi,& i Babilonici: lleat» 
gli Egittij,& i Pertugi ic fi, i quali cdnulcédò i loro inganni, gli nfkuorono cerne* - 
Vecchi e donne inutili, e pemiciofc . 

La maggior ingiuria, eh: dirti: Mattiale al diauold, fij,diccfldOgli medico fal- 
lito'i pattando) con loro, quafi clic dice 3e, che p ù eradcgno'di viucie trà 
■* gli fpirici fottet ranci , che nel Mondo . Epcrciò vedi Plinio , qual dice non vi 
cfler’artc più incollante della medicina . Ótferua gli Arcadi, die chiamando vn ( 
Medico, era detto Boia della naiu. a, c BoiaduTcro anzi vitupfiofocomc horal- 
cidialc,c he vccidei pone: linfe tinìimpunèjCome.fà il Boia henorato>cfleguctx 
do l’ordine della giuftitia. 

Fri le tante (ciocchezzc, "varie pitìtzie", è mohe fi" ione ramini, che alle volte fì 
vedono nelu medici, la più maggiore, e p.u degna d'e libre lu ina con purgato in- 
ducilo, anziinciTa ad eterna meataia inPatìjManuJ>èquèfla. Clic rmcuan- 
—, doti. 
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defi, (ò pazzia fra le pazzie, ò-Ciclo, come comporti» clic limili Medici viu&nò 
, foura la Terra}) vn’infelice ammaiatodi qualche morbo habituale,cachoch>mo t 
. ornale affitto di corpo:& haucndo il medico dati varij» Bc infiniti medicamen- 
ti, »onfenza.pipcicla-vtilità fua , ede’ (periati non vedendo Icffiio della pd- 
fftina (anirà, anzi perla moltitudine de medicamenti hanno de Giucca, c confo- 
rmata la nuncra.dclcorpo dell’infermo mfclice»e per la ingoi digia del guadagog, 
.per non cfler licentiatodall’ammalato,vlaquiflo Itratagema.afiuua arie, mala- 
ria, inganno» & furfantarla , Sc laticcinit ,n-.’»fcì di bocca:» dice allo meichico 
^infermo d'Iuuer facto nuouotccaniinuo. Audio lapra’l moibo»econ l’authorui 
di molti graui auihori»ccnfcfla.proferifcc,ma co’J luggcllo della lcgretczza,che.’i 
morbo,& il male fia voa malia, dicendoli legni ali’juiprooco,chc.và pallido» ftb- 
jbricira^he non dotmcvKin mangiamoli conofet bene il Cibo,nó hà guflodù ccc- 
.ceimmtgginawoni nutiuroe»hi già mo'oftiajC fimili fimhomt,per dire nó fcioc 
chezze, facendo l’Aftcologo,e dice cfler fattaji malia al tal mcfc,giorno,&:Ix>ca 
all’empir della Luna* I hanno fatta i fuoi emoli, tutto per linuidia della robba» 
.virtù,bonore,&: armile ùmili, li mefebino ammalato con tuttala luafamtgli*» 
di (obito gli predano fede, cs’inuiluppano (que ch’è peggio) alti cali rcfeiuati 
del Prelato* quanto pria dcfiderano la preda aita, offerendo thefoti » Oceani di 
mangie.c danari. D’ondcil medico per venderla più cara , c far la cofa cfler piu 
vera, e curro per lo proprio intereflc , ticuù di far limili medicamenti , d’onde 
.mettono’! ceruello a partito ai raiicro Ammalato : c di fubbito fe riempie la 
'Città d’efler feouerta vera malia, che perciò non fi porca fanare, & il tutto nafee 
dalla innata ignoranza del Medico, clic non conofcc.nè sa la caufa del male, che 
è il Medico, come dice vnSauio. Bdògoahauer la gratia particolare detta da 
Teologi Solcrtia , di conofcerc di fubbito il morbo , de applicare il .vero medica- 
mento, e farlo fano, che quello a pochi G conofcc, c quello che fi potrebbe fanare 
.fra quattro giorni di icrnpo, farlo in due. Il rimedio che (e deuedarea Gmili 
Medici, quando dittino chc’l morbo Ga mal»»» fi dcuono mandare sù le forche., 
come intercalici, ignoranti , Se llìrioni, che quando il inoibo è infanabilc.G dee 
lafciare al corfo della natuta.ricorrerc al vero.e celefte Medico delle anime no- 
ftre,alle continue orarioni,e nonagl’incantcGmi,ò rp3lie,come dicono i mpdiqi 
" ( di poco fapcre,. 

M V SIC ,A, ET MUSICI. .Cap. X XXX IL 

~ él Pprefloa gli Antichi tgtti,dicc Filodioro , che fù co fiume di cantare, raen- 
tre facrificauano à Dionigio,& ad Apollo : & anco appreflò i Greci maf» 
imamente fu honotara la muficada douero , onde Tcraiftocje Arbcmefe ( per 
quanto narra Ciccione nelle Tumulane) fù riputato perdona iodotta, per haucr 
ricufato in vn conuitola lira A il canto inficme;c per lo contrarioiù lodato E- 
paminonda Thebano,pcr eflcre erudito cofi ncH’vno,come nell’altro . Quindi 
narra Quintiliano, die fù vn Pxouecbio preffo a’ .Greci, chcgl’iodotri ftanno da 
lungi alle gratie,& alle mule . 

Noi ci dobbiamo a poter n offro ingegnate, die quel concento , e quel fuono 
delle voci, clic canto piace all’orecchi, che noi chiamiamo MuGca, Temano alla 
dottrina, & alla virtù dcll’animo'.percioche G come il corpo aiutato dall’eflercL- 
tio op^ortuno>diuicne agile >c robuilo.c fe altriraeitfc fi fa, fi (nptua, c renfic de. 

' bolc.:coO-^ 
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bo1e:cosìcon la buona rou fica, l’animo diuenca migliore, ccon la ca ttiui peg- 
giore. Mà perche nó ad ogn’vno è ageuole conofccre qual cócerio ila il buono, 
e quale il cattiuo,bifogna(come dice Platone) accompagnar fe npre le parole 
coM Cantorpercioche non è alcuno, il quale non intenda la fignificationc delle 
parole, Se non fi porta per quelle accorgere, fino à vn certo termine, douc il caco 
lo tira-, il che non riefee cosi agcuolmente con la voce fola, la quale può tal'liora 
coji inganno à gurfa di coloro, che fanno traueder le colè , tirar'altrui dou’cgli 
non pcnl'a: oltra che bifogna credere, che i Tuoni perle feompagnati dalle parole 
fiano cofa rozza , non molto lontana dalle voci delle fiere, le quali nonliaucn- 
do in loro al tra, che affetti naturali,nonportònoatriuare ad alcuna confiderà» 
rione raggionenole. Pere ioche Arilfotile nel narrar la fauola di Minerua, quan- 
do ella gettò la Cornamulardoue altri diconoche tu, perche ella rende la faccia 
brutta nel gonfiare le gote, volendole dar’il fiato, dice edere più verifimile,che 
ella il facerte, perche e (fendo Dea delle fetenze, e delle arti, non conucniua , che 
vfaflc inftromento alcuno di mufica, il quale non poterti: all'intelletto predare 
qualche documento . 

Volcuano gli Antichi, che la Mufica fuflc Ggnificatiua di cofe fpiricuali.ftcf- 
fc ferma ne’ medefimi Canti.nc andaflè ogni giorno vagando con nuoue inucn- 
tioni ; anzi s’hauefleà credcrc,chc la fermezza porta de lèco maggior piacere, 
che la variatione non fà, la qual’è di fua natura inlfabiie , Se inquieta, nè pia- 
ce fe non gli huomini languidi, e che fono in fe ttcfK incoftanci;c che ciò fia ve- 
ro, diceuano che fi guardafle da coloro , che auczzi da fanciulli à vna fòrte di __ 
mu fica temperata, &accópagiura da parole temperate, fatti poi grandi, non' 
fola mente amauano I’iftetlà mufica ,mà odiauano la contraria, A: chiama u ani» 
illiberale , & indegna d’eflèr’vdita : fi come per lo contrario coloro , di’erano 
Vfi alle mufichc gagliardi, c piene di parole leone ic, niuno piacere potevano 
hauer dalle mufiche gentili ,Sc bone Ite. 

a 

. MVSICJ. , ET MrSlQT* TQLSLA >£T VOLTI . Cap.XLJIU 

L A Pocfiaauanza tutte le altre feienze di chiarezza,e fplendore: come l’oc- 
chio di Fcboauanza unte le altre lidie di luce,ciir non fono nd firmam^- 
to;cfe il Poeta non fri (Tc T hcologo perfetto, quel L)ip deli'vniucrlo,infinita in- 
coinprcnfibilc, Orfeo Thcologo, c Poeta, nonl’haurebbccbiamato notte ,à 
quella gtiifà, che D;orufio Areopagita lo chiama caligine , della quale incelò al- 
tramente Vittoria Colonna in quel Sonetto . 

S i?nor che in quei la inaccllibil Luce . I 

Ortaji m alla caligine t'ajcondt . i • . 

# <■ : Il Poeta, con le alienationtdi niente à lui mirabilmente concede, è rapirò 
da quattro lòtti di furori , cioè . il primo è Poetico , c viene dalle ninfe : il fe- 
condo miflcrialc.c viene da Bacco : iltcrzo è diurna t ione, eviene da Febo : il 
quartoc Amore, e viene da Venere j perche egli canta con le Mulèd miramen- 
te , trotia con Bacco lignificante l'intelletto, i milterij altufi nidi Dio; predi- 
ce co’l lume della memedcnotacn per Febo , inolia cole filmali , Se ama ccn 
Venere la bellezza diurna , c topranarucaie . Onde engono tutti i Poeti , c Oe r 
mocrira in particolare dice d'Homcro , non ofler pofTibile c’haucflecom, olio 
mirabile Poema sézadiuina,Scioipirara naturala qual inlpirano.ie, cuce 
^ - o rapina 
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tapina dicono i Cabalici tacfi per mezzo di fpirti Angelici, sì come 0 legge nel 
libro della Porta della luce, hauendo lo Aedo parere co’ . latonici , che fanno le 
Mufc ,cberapifconoi Poeti non cdcr’altro , che l’anime delle Sfere cclcAi . 

Srrabonc parlando dc’Poeti nel Tuo primo librodelia Geografìa, dice « ebe gii 
Antichi . ffcrmauano la PocAa non cdcr’altro, che vna Filofbfia principale, la 
quale n'inlegna le ragioni del viuere, i coAumi »laciniltà,& il vero reggimen- 
to di noi iAeflì . Et Hcraclide Pontico dimoAra tutta la Pcefia edere ripiena 
di fiilolò fia natura le, difcriuendoi Venti, le Tcmpcfle, gli OccaA dc’Pianeti » 
il renotiai dc'Tempi , e Amili a Itre cofe naturali . 

Dicono alcuni Scrittori , che fc gl’Jddij haueflcro potuto parlare, ogni cofa 
haurebbero detto io verfoidcl che danno i‘elTempio dell'Oracolo d’ Apollo Del» 
Eco, che tutte le nfpoAc daua in vcrlo . Lo Aedo faceua la Sibilla,fecondo Vir- 
gilio, c tutte le altroché i loro vaticini) fcrifleroin vcrfi. Et anco a' nmpo tao- 
to fù grato il verfo à gl’ Iddi), che le loro ledi le voleuoi o più predo in verlo>cbe 
in altro , come fi vede in Pindaro, & Homrto,chc compofcrogl’Hinni, e lode 
à tutti i Di). Anco il noAro grande vero Iddio non hebbe à (degno il verfo ,cotH 
ciolìa eh e Dauid co nipote in verfo elegantiflìmo i fuoi Salmi . 

TbeofiraAro dice , che la Icctionedc'Poeti è fommamencegioueiiole à tutte 
le forti di Oratori: dalla quale fi tràno le belle dclcrictioni,le vaghe Amilitudini 
Tornate comparai toni, lo Alle eloquente, le polite figure, e maniere del parlare : 
perche narra i farci più egregg amcnteadipi ge meglio vna Aragge, diferiuc più 
hcroicaméte vn’imprcfa, meglio la co lorifce, meglio Timira,mcglio adorna luti 
* ce lecofcrimpcrciochei Poeti placano i Dei co’ ver A, pongono diletto al Ciclo, 
& alla Terra , cantano d ogai cola dottamente àcotncnu ne intende, egioua- 
mento. Perche ella allegra ti cuore, fà giubilar la mente , fà gioire i (pirici, 
confala l'anima , reAaura il corpo , acuifce f intelletto , c (Taira il pcnAcro , traf- 
figgela maninconia , e dà perpetuo godimento à fuoi amatori . 

• 

ALCHIMIA. ET ALCHIMISTI. Cap. XXXXIV. 

L ’Arte dell’ Alchimia, contutto che moiri tegono che ella fu falla, & erronea, 
i Piofcdori di eda miferi, glrnAromenti mutilale fpefe dàneuoli, le fatiche 
vane,i deAderij cechi, le fpctanze fallaci, le promede bugiarde , e finalmente la 
loro bottega è vn mero Hofpedale di vergognala mifcria , e pidochiofa furfan- 
tariamon redi per qucflo,chc vi fono di quelli, che inAigati dall’inlatiabil dcA- 
dcrio liumano vi hanno confumato dentro per arrichirò, il tempo, la robba , la 
fama, il ccruello, e l’anima infieme . 

Auerroc nel primodella gencratione degli animali afferma, che gli Alchimi- 
fli (ladino fe mede Ami, penlando, che l’arte podi Air Ti Aedo , che fà la natura , 
adendo le caule della natura, c dell’aite fra loto molto diuerfe. La qual ragione 
c come vn fumo di Corolòlo approdo gli AlchimiAi : impcrocho prouano,che 
le caufc diuerfe in fpecie fanno TiAcdb in fpecie naturalmente come il moto il 
lume,& il fuOco,chc feno cofe differenti per (pecic,c per natura j e rondimeno 
producono fuoco dciTiAcda fpecie, & il fuoco A calia da fpecie diuerfe, come da r 
pietre , da legni da fern,& da cofe Amili mollo differenti fra loro. 

Che l'Alchimia Aa vera, pare che lo confermi lauthorità di Plinio , jl quale 
fcriuc> clic Caio Iroperadore fece dell’oro pimento uo eccellente, raà non però 

degù» 
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• d*e guai pefo, co*l buono, e perfetto . Snida parimente fi mofira diqueltopa- 
- rerc, mentre racconta, che Diocletiano Imperadore fece abbnigiare tutti i li- 
brjd-’ Alchimia per fat’oro , & argento* ferirti dagli Antichi Egttij; accludisi 
Prcncipi d’Egitto del fuo tempo con queU’arte acricchici non mouetfero larari 
contra l’Imperio Romano . 

Giouanni Fernclio Ambiano Filofofo»in vn fuo libro delle occulte cau r c del- 
le cofe,ancfta l’arteChimica efler vera, e d’haucr egli fatto oro pei fedo có quc. 
fl'arte.oue dichiara il modo ancoraché per farlo debono gli altri vfarc.Ec có lui 
Giulio Finnico Aftrologo cccclléttflìmo dice ancoraché la luna nel nono luo- 
go dcll’Horofcopo, nella notturna genitura, nella caladi Saturno genera l'Iiuo- 
mo inclinaroalU faenza dcirAlchiroia.-quafi che i Cicli fteflì congiurati al fuo 
bene li vogliano dar l'argento per luna, cosi intefo dagli Alcbimilti . 

Tutti gl’interpreti sì delle leggi Ciumili,come delle Canoniche fono di pa- 
rere , ebe le bene à prima vifla paia cofa imponìbile , non che poco lecita l’arre 
dell’ Alchimia, il voler mutare vna foftanza nell’altra , opta folo nfcruata alla 
Potenza Diurna, eche pedona alcuna , benché famofa , mai fece. Con tutto 
ciò concludono tutti , che l’Alchimia e lecita: poiché efilndo i metalli compo- 
Ridi folfo, & Argento viuo, che gli Alchimifli chiamano Mercurio, quale 
riceucndo più, ò temperatura d’ Aria, Acqua » e Sole, &diuidcndofi in va- 
rie fpecie non repugna , che fupplendo l’arte con il caldo del fuoco à quello té- 
pcramcnco non polli fare quel tanto , che opra TiHella natura : e racconta Gio. 
Andrea famoftflimoCanonifta, clic Arnaldo Viilanuoua, in prefenzadi mólti 
Cardinali della Corte di Roma , tralTc dal Bronzo alcune verghe d’argcntorfbe' 
furono prouate al paragone, e ttouatefiniflimc-, bene vero, che pochi l’in- 
tendono , e quelli che fanno tal proft filone , ò fon pazzi , ò vogliono impoue- 
rirc , conforme à quel trito Prouetbio . 

Mai riddi vn\AlcbimtJla ricco . 

Et il Cauaglicro Marino in vno fuo Sonetto contro l'Alchimia cosi dice,! 

O jacra fame y cbe confludi tanti 

-•'ih ut - rtv Cercbirolgcndo le fallaci carte . .,o. e 

Dell'Oro il fonte , e fat icar per arte . j > 
lapietra Ftlofofica tiranti. 

E corna , e china al cauo retro alianti, .. J; 

Squallida, e vi agra infoiti aria parte 
Irriti nel tarbon Paure conlpai tc , • . x 

1 Dalle bocche de' mantici fonanti . 

Semini in mar le tuc jperau^e , ò mieti 
Ombre falfe d' ereor , ch'altro non hanno 
Scopo , elici nulla , i Chimici pereti . 

Di quel vano fudor chiaro è P inganno , 

Ch’altrui pape di fumo , e poco lieti ^ 

Son quegli acquiftì , ouet guadagno è danno . 
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TiOBILT^f’, ET C^Cr^tLlERO. Cap. XXXXV. 
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pare, che fc la nobiltà. Ma gtauità (dico di quelle, delle quali gli huo- 
mini fuperfici al mente fanno tanta ftimajnó conCftono in altro, che nella 
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biotte Uolrediceaa . Io confettò eiTere di legnaggio ofcuro > & anco confettò , 
ch’io non hò vn feudo dcll’armi de’ miei Ancccciforhpcrchecffì nó furono Ci- 
pitanrfamofi } raà per quello non mi potranno dinegare quelli, che hora viuo- 
no, ch’io non habbia nc’ Tempi) Statue «nella mia perlona moire ferire «in 
cala mia molte bandiere « muna delle eguali hcreditai dalli miei Antccefori , 
ftù le guadagnai da’ mici nemici . Edifsedipiù. I volici Antecettòri vi lafcia- 
toqp ricchezze per godere, cafe per hab.tare.fchiaui per feruirui, giardini per 
ricrearui, fama per aiutami’, mi non vi lafciarono però la loro virtù . Del che 
potete, ò Romani, auuederui,cb’è troppo poco quello, che heredita colui, il qua- 
le non heredita la virtù dc’fuoi AnteceUori . 

Quattro cole fono quelle, delle quali il Cauagliero più d. bbe febifarfi, e delle 
quali egli può elTtrcalunniato-cioè . Pufillanimità, Scartiti, Bugia, & Ingufii- 
tia . Perche il Cauaghero,chc farà pufillanimo nella guerra , Icario in cafa fua , 
bugiardo in quello ch’ei parla, e Tiranno nella fua Republica , à quello tale 
meglio li conucrrebbe efler facchino, che Cauagliero . 

Diuidc il fimofo BartoloHiureconfuIto, tutta la nobiltà in tré fpecie, dicen- 
do : che vna fi chiama nobiltà Tipologica , oucro Sopranaturale : la feconda 
Naturale ; c la terza Politica . La nobiltà Tipologica , oucre» Sopranaturale, 
è conferita all’huomo dal fuprcmoPrencipcdcl mondo, mcntr’egli lì troua nel- 
lo (lato di vinù , co’l mezzo della gratia fua , che fà grata la perlona à fua Di- 
urna Maeltà: e quelli cali nobili non fi polfono conoscere perfettamente, fé non 
per relatione . L'altra nobiltà , ch’è detta naturale , lì può fecondo il detto Bar- 
tolo confidcrarc in due modi ; prima come conucnientc à gli animali irraticna- ’ 
li, Sciti quello modo fono detti nobili , fecondo la bontà delle operationi : per- 
che nella medelìma fpecie d’ vecchi, verbi gratia , lì vedranno alcuni nobili , Se 
ignobili , come eflcmplifica il detto Battolo nel trattato del Falcone , che vno è 
detto gentile, e domeftico, e l’altro fcluaggio, c villano . Così l’clpcrienza ci di- 
roofira ne' cani, che vno è chiamato cagnino gentile , Se l’alno maflino . Nei 
fecondo modo fi confiderà la nobiltà naturale , fecondo che cade negli huomi» 
ni : 8c all’hora fi deue intendere quella voce naturale, cioè, indiflinta per ragio- 
ne naturale -, Se quello s’hà da incendere di quella virtù, che conuicne ad alcuni 
. fecondo che fono atti à dominare , & non di quella , fecondo la quale fono atti 
à flar (oggetti. Et in quello modo prefa la nobiltà non viene ad elfer’altro, che 
vn’habiro elettiuo , che confitte nel mezzo , intorno à quelle cofephc fono per- 
tinenti allclfer Sopra llante , e Signore degli altri . La terza nobiltà c chiamata 
Politica , oucro Ciuile, & c quella, che di (òpra è fiata diffinita, eflet’vna qua- 
lità honorata, che ptouicne dal Prcncipc , mediante la quale vno è preferito di- 
gran lunga alla gente plebea . 

Il Panormitano diuidc la nobiltà in due fpecie , in nobiltà di genere , & in 
"* nobiltà d’animo : nella qual cofa è molto diminuirò ; perche chiaramente fi 
vede, che tutte non le comprende. Però Felino par che tocchi meglio , dicendo 
la nobiltà ciTere di tré forti; la prima detta nobiltà di fiirpe,e di (angucila fecon- 
da delia virtù , e quella è abbracciata da’ Stoici , c dal Filofofo in più luoghi; la 
terza mifia dcll’vna , e dell’altra , e quella credo io cfler la vera, e pctfcttiffima 
nobiltà . 

Platone diuide la nobiltà in quattro fpecie, dicendo ; che vna è tratta dagli 
Aui noìlri, che Ciano fiati buomini giudi, e da bene: l’altra pur da gl’ Aui,chc 
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fiano (iati Prcncipi, e Signori : la tciza pur dagli Am, c’habbiano pervia di 
lettere ,ò d’armi riportato alla Patria hononrati Trionfi: la quarta di quelli» 
che per la propria virtù fono famofi , & chiari . , 

Aridctile nel quarto della Politica aflegna anco quattro fpecie di nobilumi 
di altro modo : impcroche dice vna chiamarli nobiltà di riccnezze,la feconda di 
flirpe,ta terza di virtù, e la quarta di fcienza,c di difciplma. E niente prohibifce» 
che vno fi dimandi nobile per lo fplendorc della Patria , benché quella nobiltà 
fia di molto picciolo mom cnto predo à tutti . ' 

La nobiltà che fi trahe da’ Tuoi maggiori, i quali fiano (late perfone virtuofe, 
e lodcuole, & commendabile sì j ma non però debbon i poderi gloriarli, c gon- 
fiarti molto per eda, conci olia che la lode de’ Parenti fia vn bene aliencse rende 
chiari loro,mà non i figliuoli, fc elfi non fono Amili à quelli : & è meglio lenza 
dubbio eder per fe dedo famolo «che per via de’ Tuoi maggiori . 

Sono peròhoggidì , oltre diuerfe altre forti di nobiltà, diuerfi riti frà popoli 
nella Conditutione de’ nodili: perche i Baioni Napolitani condituifcono la lo- 
ro nobiltà ne’feggi loro , nel caualcare vn bel ginetto, nello dar sù le giodrc, e 
sù la vita galante nel condurti dietro vna frotta di paggi, e fcruidori , c nel fado 
edcriorc d’vna bella , c leggiadra comitiua ; e poco meno fanno i Signori Mi* 
lancti , che non hanno però tanto dell’affettato in quedo, quanto i Napolitani. 
I nobili Vcnetiani fono del tutto contrarij d’humorc à quelli , perche vanno fo- 
li , e di fempliei panni , però fini , vediti, vna fol gondola tengono in cauana » 
ch’èia dalla loro , & clfcrcitano la mcrcantia, però gredà, la qual non era di- 
, mata da gli Antichi Senatori Romani à patto alcuno. 1 Gcnoucfi fono poco 
dilfimili dà Vcnetiani • 1 Romani moderni danno sù la grandezza delle Coni » 
attendono alle caccic, alla militia,& à fruir le dignità , egli v filici j , cheli di- 
Aribuifcono nell’Alma Città loro. 1 Gei mani di più fiumano ingegno, atten- 
dono à corteggiare i Prcncipi loro . Gli Alemani , ei più feroci godono le Vil- 
le, c le Ca della loro , come fanno anco molti Signorotti d’Italia, ccn ladroni , e 
fuorufeiti . 1 Fra*ncefi fuggono le Città , e le ne Hanno à’ioro Caftclli, godendo 
le loro entrate, e fpendcndole in caualli , & in arme, (prezzando la mercantia, e 
riputando ignobili quelli,che dimorano nelle Città, i quali da loro fono diman- 
dati Borghcfi . 1 Britani feguono i Galli nel dimorai fuori della Citrà;mà attc- 
dono à vililfimi clTercitij di mercantie, com'è noto à ciafcunc . Gli Spagnaoli 
hanno per primo grado di nobiltà d’eifer Cauaglicri , edi poi viucre del loro » 
òdentroòfuori della Città , con qualche honorato modo di vinere • 1 Tartari» 
& i Sarmati penfano la nobiltà confitiere nell’armi . E gli Egitij, e i Siri nobili» 
fono tutti inclinati alla militia , à cui defeti Icono i primi honori di nobiltà . Et 
da queda militia forfè è nata la nobiltà, la quale hà bauuto origine dal (angue» 
c dalla mone degli nemici , con premio publico approua ta,& honoiata eoo in- 
fegne publiebe d’honore, 

C1VOCO y ET ClVOCjlTORE. Cap. XLVI. 

E ' Poca fatica il coaofcere, quando il giuoco fia farro per ricreatane, e quado 
, fia per auidirà del vincere i danariipercioche il primo fi fà in quei tepi fo- 
lamcte,i quali nó tolgono ad alcuno le proprie operationi,c l’altro in rutrclc fia- 
(Ì9Qi:& è cattiuo in tutte le partnpercioche métte (e giuoca>fi dà sépre ffó fete 
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di vincere , onde ogni piccioia cola turba il giuocatore , & è cagione che 
s'adiri contra qualunque fi fia , non hauendo rifpetco,nè à luogo , nè à pecióne 
ne afe mcdeGmo, lenza che tira all'inganno , allo fpergiurarc, «Se alla reuma 
de’ pii cari amici , ch’egli habbia : defiderando di vincere tutte le loro facultà . 
Finito il giuoco dopoi ,fe l’effetto è rimato contrario al defidcrio , colui , che 
perde ( come il noftro Poeta difsc ) rimane dolente , e pieno di difperatione : c 
per rifeuoterfi non è mcn male » ch’eli non penfafie di fare, e potendo, che noe 
fa et ile : & luuendo vinto , per lo più confuma i danari in cole vane . e triflc , 
di maniera che ragioneuolmentc fù fatta vna legge in Egitto , la qual concedc- 
ua ad ogn’vno di poter accufar’il giuocatore d’ngni forte di vinolenza effeet ob- 
bligato di ftat’alla medefima pena, quando bene non fi fu He verificata l'accufaj 
tanto haueano per cofa ferma , che di chi giuoca fi polla folpettar’ogni male * 
per grande ch'egli fia. 

Proprietà, c natura de gli buomini giuocatori è alle volte hauere grande ab- 
bondanza , & altre volte paffare gran miferia : di maniera che auanzando loro 
vn giorno li ducati per giuocare,non hanno per vn’altrogiorno vn pane da mi. 
giare ; cì che non fi dee haucr inuidia à danari dc’guadagni de’ giuocatori , mà 
fi bene à fofpiri che traheno : pere iochefc con buon cuore tranno i dadi, con 
grandiffìmo fofpiro dimandano la forte . 

Il giuoco , conforme il parere di Torquato Tallo nel fuo Gonzaga c di (Finito 
c fiere vna contefa di fortuna, e d’ingegno fra due, e fri più; fù ritrattato, fecon- 
do il parere d' Anacharfi Scitha.pcr trattenimento, e diletto degli animi (traccia 
dalle cure feueredicofcgraui,pcr le quali hanno bifogno di ricrearli alquanto, . 
e riftorarfi in qualche piaceuole tra (tulio »ò fia priuato , ò publico , fecondo la 
fentenza del predetto Àuthore . Et Cicerone nel primo delle leggi mo (tra , che 
i giuochi publici per la letitia, e ricreatione popolare ordinati : c perciò molte 
leggi hanno ordinato alcuni giuochi edere leciti . 

Ouidionel terzo de Arte Amandi, dice, aU’hora.cioè.ncI giuoco damo in- 
cauti : percioche nello Audio, & ebrietà di quello noi ci diclftaramo qual Ca- 
ino . Perche quiui s'apre il noftro petto, e fi mofirano, vitiofi fecrcti : qui bol- 
.le, c s’interpone l’ira, ch’èvn brutto, e difforme vitio» l’auaritia, edilìderio 
di guadagnare , ch’è la radice d’ogni male , lccontefc , eleriflerifuononopcr 
l’aria con l’inguric d’vn confufo gridare, oltre le bialtcmmc : c perciò non è fe- 
de ne’ giuochi, perche non rifondono al noftro defidcrio, ne vbbidifcono al no- 
ftro com mandamento 

Gloriandoli vno d’hauer giuccando vinto buona suma di denari, gli fù rifpo- 
fto . Che fpeilo vn guadagno di guoco , è flato arra , e pegno di vna gran perdi- 
ta le d’vno gran danno : perche quel che fi vince , in varij modi ci vien tolto > e 
quel che fi pelile , non ci è per alcun tempo reftituito . 

% 1 1 giuoco è vn vitio , che chiunque morde , fà che diuenta rabiofo , la quale 

rabbia gli dura fino alla morte : Se anco c imponibile , che tal vitio fi potili fu- 
ftcntar’altrimcnte , che ò rubbando , ò truffando . 

COLICO UDI^i , ET DISCORDIA. Cap. XLriI. 

A Ll’hora fi vede , che gli huomini d’vna città viuono concordi , quando à 
Vitti pare il medefimodi quei beni , che principalmente confctifcpno 
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alla vitahumana , e de’ quali molti poflbn parteciparci nc è che pentì ì le fole* 
e (Templi grana . Quando i Cittadini conuengono > che fi viua à l’opolo, ouero 
à Prencipatoioueroche i Magi firati fi diano à forre» òs’clegghfno 1 oucrp che 
fi faccia lega con alcuni per l’offcnfione 1 ò vero diffenfione d’alcuni altri . Mi 
è con tutto ciò da faperc » che la vera concordia c quella , Della quale conuen- 
gono i buoni; perciocbc battendo tutti i buoni il medefimo fine, hanno il 
medefimo volere*, c quello che più importa , hauendo fatto l’habitonel 
benc> non fi torcano mai da così fatto volere . Douc per lo contrariagli 
huomini carnài non poflono accordarfi » fé non per picciolifiTimo fpatio 
di tempo 1 conciofia cofa, ch\ (Tendo il fine de’ cattiui volere delle cofe vtili 
più di tutti gli altri > e delle fpefe , c delle fatiche meno , bifogna » che ciò fegua 
non fidamente con danno dc’i buoni, midi quelli ctiandio, che non fon buoni. 
Onde non può durare la concordia fra loro la quale quando per alcuno timorei 
ouero intercfleduraflTe alquanto, in breue finifcc,econ Tintcreflc , ouero co’I 
timore infieme s’eftinguc : perciocbc Tempre che farà ccflato, ò l'vno, ò l’altro» 
cefferà la concordia . 

Sa ogn'vno , che le difeordie , che nafeono fra il Popolo, fono cagionate dalla 
difuguaglianza della robba : percioche i minori vogliono fard vguali à maggio» 
ri, ma quelle che nafeono fra nobili, fono cagionate dagli bonori, perche gli vgua. 
li fi vogliono far maggiori . 

Nelle difeordie , e ne* tumulti , quali, hanno Tempre più fòrza e più poflanza, 
che fono fra tutti gli altri federati (fimi . Nella pace , e nella quiete vagliono 
r molto quefli , che di buone, e di lodeuoli difei. line nfplcndono . 

Si come la difeordia d’vna Città nc fàdue ,c porge occafionc àgl’infidia tori 
di far beneil fatto loro: così Tvnione riflringc infieme i diuerfi pareri, c di mol- 
ti facendo vn corpo foto , conferua incorrotti i gouerni , & gli fiati . 

Le nemici; ic,e le fedir ioni iniettine , e ciudi nuocono vmuerfalmente à tutti, 
impcroche tendono così alla rcuina dc’vincitori, come de’ vinti: però gli è bene 
l’amor fià Cittadini , e la communc concordia . 

Dimandato quel grandiffimo Legislatore Licurgo dalli Tuoi Cittadini , à che 
modohaurebbonopolTutoageuolmentccacciar via il nemico : rifpofe . Con 
Tcflcrc poueri , e fra voi fteffi concordi . 

Afiermaua il datino Piatone, che non è veleno più afpro, nè peftcpiùcrudc- 
Ic , quanto la difeordia : la quale mette fubbico fottofopra gli ordini buoni, con» 
culca le leggi > difpreggi i Magifirati » sforza i giudici) , c riempi ogni cofa di fu- 
rore, di rabbia, c di crudeltà-, tal clic le Città, eie Republichcdiucngono ofeu- 
re felue d’tiuomini federati, abbo.ni neuoli,horrcndi,e sfrenati, de quali non re- 
ticne nè vergogna, nè cituorc, nc fede, nc patti, nc religione, nc cofiumc buono . 

TERDOX.O, ET y E^D ET T jl . Cap.XlyilI. 

S Ideeauuettire da coloro che goucrnano, che mentre perdouono à poco fctfs. 

Icrari , mandano in rouina , Se in difpcrfione tutti 1 buoni , perche vedendo 
c be il male hà remifiìonc, non poflono fperar punto, che il bene patta edere ri» 
c t nolciuto da loro } anzi creduto di fac’acquilto eu’l male , fi partono dà veri 
termini del bene operare < 

L’ano della clcmcza, 3 c del perdonare, Te bene per lo più gioua: alcune volta 
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ancora nuoce, efà danno . Ma quello alimene, quando fi perdona ad vn 
, particolare vguale,ò Amile àtc , douc il perdonare, òl’clTcr clemente ve rfo 
vna moltitudine , il più de le volte gioua : perche è quali imponìbile» di' vna 
moltitudine c’bàriceuuco beneficio, ti-accordià volcr’cfièrc ò maligna, òiu- 
■ grata ila douc vn particolare, ò per lua mala nauta,ò per paura, ò per alcun’a!- 
tro iklidcno l’uo non ragroneuole , cade alcuna volta in audio firio della 
ingratitudine. 

, idonefiacofac perdonai ’àpoueri quando errano y-Se eflaminar fe fldfi per 
vedere fé ne gli animi Tuoi alcun diffetto per auucotuta nafcollo fi fìcfl'e; mol- 
te vo'te auuiene , che per leggerezza, ò per ritrofia, ò per fretta, ò per ira de 'Sti- 
pe noti, ic cole bcn'or Jinatc fi gualiano, e l’imprcfe con diligenza, c Camozza io. 
allctto mcfse rie/cono al contrario. 

Si come il rtiffi mutare l’ingiuria fatta da’ maggiori , ccofa da fauio, così ii 
, perdonarla è.coia da magnammo ; nè fi dubiti alcuno, che procedendo cosi glie 
. ntf fia per feguir nome di vile, oc die gli buommi debbano perciò diuentar con- 
tri di lui più audaci : perciocbe ben il conofcc , quando alcuno lafcia di vendi- 
r carfi per virtù , c quando lalcia diario per viltà -, conciofia cola, che al virtuolo 
non manchi di lar’appatirc il valor Tuo in molte operationi di più eccellenza , Se 
induftria,che non è il fare quella vendetta \ anzi i mede fi mi, che l'hanoranno of- 
, fefo , ciò conolcendo , riograticranno Iddio d'eflerne vfeiti à bene » e più tofio 
•t'ingegneranno con alcuna forte di beneficio cancellare l'antica ingiuria, che di 
farne di nuouc ; c gli altri tutti » non pure no’l terranno per vile, mi gli daranno 
titolo dr magnanimo, e di prudente . 

Ne (luna cola dee defiderare più l’huomo in quello mondo, nè attribuirlo piti 
àfua felicità, che vedere il nemico profirato à terra, c ridotto à termini tali» 
che tu l'babbiaàdifcrcttione ; ma quanto è felice à chi accade quello, tanto 
deue/arfi gloriofo con l’ vfatla laudabilmente , cioè clTcr clemente à perdonare» 

. cola proptiadegli animi gencrofi , Se eccellenti . • 

Più ageuol cola ( come dicono alcuni ) è vendicarli d’vna ingiuria , che mo- 
fttarfi grati d’vn beneficio ticeuuto: perciocbe nó offendo l’ingiuria lolita à fard 
fe non da perfone fopercbiole , Se il beneficio , fé eglihà m Ce quelle parti , che fe 
richieggono , non elTendo (olito à farli fe non da perfone buone , minor fatica c 
fuperar’icattiui , che non è pareggiarli co’ buoni . 

Due lmpc radon hebbe Roma , nè’nomi diffimili , c molto più oe'cnflumi » 
vna de’quali fù chiamato Nerone il crudele , pecche mai non vsò alerò che cru- 
deltà : fic l’altro Antonio Pio , che mai non Ceppe far’altro , che perdonare : pec 
le quali cofe da’Romani fumo coli chiamati . 

Non è alcuno fiato al mondo , fia di qualgrado elTer fi -voglia , al quale ùi 
xafo d’ingiuria , non fia colà più licura il perdonarla , che il vendicarla: perciò- 
’ che fpefle volte accade , che per voler cercare l’occaGone di vendicarli , fi roui- 
na del tutto. 

La pietà , e la demenza non fanno mai perdere La vittoria nella guerra: de 
per lo contrario , il Capitano , cb’è fanguinolenta + e vcndicatiuo, « i Cuoi ne- 
mici l’ammazzano , ò i Cuoi propri) lo tradi feono . 

E’ troppo vale, e può troppo il cuore, che fente le cofe -come huomo, eie 
dillimula come fauio : perche l’ingiuria che vna volta s'ailaggia nel cuore , più 
grande animo è il fmcncicarla ,che il vendicarla . 
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Il rimettere l’ingiuric porrà al cuore gran contentezza , mà voler vendica» 
re, lo getta più al fondo. Voglio dire, percioche alcune volte volendo vn’huomo * 
védicare qualche ingiurixpicciola, nc rimane più inginriato.Perche aloupe in- 
giurie fono, che non (òlo non fidcono vendicare, roà nè anco confcflarletpetcìo- 
chc lecofe deH’honore fono taote-dclicate »chc’l giorno -, che l’huomo confetta 
hauerìuuuto qualchcingiuria , quel giorno mcdcfimorimaneobbligatoa ven- 
dicarla . 

Manlio il Confolo dimandò vna volta a Giulio Celare, qual’era quella cofa 
della quale inqueflo Mondo hauea più vanagtoria: e rammentandoli di quella, 
gli apportaua più allegrezza. A che-rifpqfe Celare: A gli Dei immortali ti giuro, 
o Manlio, che di niuna cofa di quella vita (limo bauer meritato gloriarne niun’ 
altra m’apporta tanta allegrezza, quanto c il perdonar’ àquei^he mi fà qualche 
ingiuria,^ gtatifìcarc quelli, che miferueno. ■ 

Il vincere ècofa humana»mà il perdonare è cofa diurna :c<li qua procede, che - 
gli Di) immortali notigli celebrarne, & honoramo per quelle cofescbccflì cali- 
no, mà fi bene per quel le, che perde nano . 

Le ingiurie, che toccano nell’hcnote, c che oc vengano fatte da huomini, de’ 
-quali non poi curo far vcndcttajil l'ano coniìglio è lafciarlc andare: poiché non fl - 
potteno vendicare . 

Ad vn’huomo di badai condì tiene è cofa d’hcnorc il vendicare ’, mà ad vn* * 
Intorno potete, e di gran qualità, è cofacbe ha deli’bonoicucle il perdonare: per- 
ciochc non è al Mondo cafi alta generationc di vendetta, quanto è perdonare 
* l’ingiuria, per la fola virtù . - 

Diccua Seneca , (c patlaua molto bene) che ncnJT può trcuar maggior ven- 
detta per calligo della parola ingiù riofa,-che’l moflrate di fatfene beffe. Et egli è 
cofa più-oatnialc.c-propria delle donne, che non è degli huomini,il voler pigliar 
vendetta delle parole, con ie parole racdé fi me: poiché- il cuor gcnerofo,e che di- 
ma l’hoi>orc,nctf> hà da tenere le mani nella lingua, mà fi la lingua nelle mani . • 

Hciio Spartano dice , die fù già in Rema vn Senatore chiamato Lucio Tor- 
quato, il qual ’cra naturalmente hurmo naturalmente di girati, inquieto fimu- 
latorediugvardo, e Tedinolo : di cui venendo rifcrtoa Tito Imperatore, che egli 
molto finidrametuc haueuafrà lui, Si il Popolo metto male -, rifpofe a coloro , 
che glielo dittero in corai guila.Non fi cuti alcuni ,nc di riprenderlo, nè di cafti- 
gatlo, nò di ammonirlo , nc di minacciarlo : peieheegli è in ogni modo tanto 
maligno, ch’io (pero nelli Dei, che vn giorno ia nude (mia Tua condii ione catti- 
ua, farà la vendetta delle odefe , che egli medehmohauetà fatto alla Dodra per- 
fona—, , . 

1 Popoli Lampfacenifauorìrno Tempre edraordìnaTìamente la patte di Da- 
rlo , conira Aledandro Magno : onde che Alcdandro luurrxLpci fupciato Da- 
tio,andaua molto Tdcgnolamcnrcjfcr prender d: eu. ogni toppi «ciò . Mà Anaf? 
fi mene, era già maefiro d’Aicflanaro , e pereto lue amictffióo , c- famigliare, 
l’andò quanto prima a ritrouai c -p ccr imodia re le poretia, alia dtf rutticnc del- 
fà fu a Patria . Ale U.udtoiotco che codili venua , Si in magiriatcfi per qual 
cagione, (ì voltò all’circrcito.c giurò per nitri gl, L)ij,c Dee, che fai ebbe ofiina- 
tameute nitro il comtanmdiquclche An-iTLnene! i richiede flc.Von guari ap- 
prettò fopragiugnc AnafiSmene, & introdotto da Alcttàndto ,c raccerto da lui 
aUolitoU-uigiaatcntc. Domandalo pQi die nuouc portaflc, cquel che egli ve- 
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•«ifle à fare: vftngo Tnuitiffimo Rè (rifpofc) a pregare tua Maeflà,cbc faccia ro- 
vinare Lampfacco infino da’ fondamenti , c faccbcggiar ogni cofa, e che tu non 
babhja riipettp alcuno a’ Tcmpij.non aglihuoraini» non alle donne, e non a età 
4i ftefluno, mettendo finalmente tutto a ferro. Se a fuoco. Hor AlcfTandro piac- 
ciutogliquel tratto, e legato dal fuo giuramento, dicono, che perdonò humana- 

. mente a’ Lampfaceni . _ 

Tbcodofio il giouane fù Prencipcd ammirabile benignità, e clemenza. Lo. 
•filli dimandato, come fuflepcflibilc, ch’egli non faccflc morire neflìi no di quel- 
li, die l’offcndcuanp,difle . Io vorrei più rollo potere refufcitar i morti, che f ar 
morire i vini : perche non è cofa più lodcoolc negli buomini , ma fpccialmentc 
in vn Prcncipe, che perdonare le ingiurie. Et il nofiro diuin Petrarca dine. 
'Nobtlijfmum v india* genusefl. parcert. 

Per la morte del Rè Carlo Ottauo lenza figliuoli, fucccflealla Corona di 
Francia Luigi Ducad’Orlicos. Hor’cflendogli da alcuni fuoi fauoriti ricordato 
malignamente, eflcr venuto il tempo di vcndicarfi delle ingiurie fattegli quan- 
do celi era Duca,rifpofe magnanimamcnte^iccndo : Che non s’apparteneua al 
Ducad’Orlicns,che’l Re di Francia vendicane i fuoi crucci, & i luoi fdegni . 

yZKITA' , ET BVGIA . Cap. X L VI 1 1 1 . 

V Etiti , Se Bugia, differifeono in quello, che la verità và feraprc accompagna- 
ta da tutte le proue , Se argomenti , che conuengono a ciò, che fi dice cflèr 
vero :c perciò l’huomo veridico quando è domandato , rifponde fempre tanto . 
apertamente, che ogo’ vno, che l'afcolta, rimane fodisfatro. Mi per contrario la 
Bugia, per fagace, Se attuto, che fia l’huorao, il quale la dice, è imponìbile, che 
non difcordi del tempo , del luogo , & dell’altrc ciccoltanze , che le vanno dat- 
torno, badando che in vna fola nò s'accordi, per conofccre, ch’egli fia bugiardo. 

La verità per fe hà grandillìma forza , nondimeno ella anco hà bifogno di tò- 
po per fatele fue proue. Pcrciochc alcuna volta il fallo prende tal fembianza 
del vero ,che s’abbatte a petfona, ò negligente , òfofpettofa, non lafcia al vero, 
come diffeoderfi. Però fc qualunque fi fia, che afcolti.volcflc far'vlficio di buon 
Giudice,e.prima che fi lafciafle pervadete dall’vna parte, hauefle vdito fempre 
la ragione dell’altramon è aduna fi fagace, nc inganno tanto ben compodo, che 
potefle reggere contra il vcrojmà pochi fono quelli, che nelle compagnie.quan- 
do danno ad afcoliare, non fi lafcmo muoucrc, ò dalla cofa ben detta , ò dcll’au- 
thorità di chi dicc.ò dalla propria pafiìone. llche come ogn’vno conofce, è cofa 
brutta ; conciofia cofa , che niuno debba credere cofa alcuna, fin tanto, che nel- 
l’animo fuo egli non habbia filmatene fatto comparatione dell’vna parte, c del- 
l’altra . E fc alcuno pare , che queda diligente efiàràe conuenga a’ Giudici fola- 
mente delle liti, e delle caufe , egli ha il torto : pcrciochc in tal cafo ogni vno è 
Giudicci& hò conofcimo molti, che per hauer dato orecchie alle caifinie, c fug- 
gito di fare vna ben picciola diligenza per trouar’il vero, hannofatto grandilfi- 
mi errori, e perduto lealiffimi amici . 

Ancor che quedo nome di bugiardo conuenga propriamente a coloro, i quali 
per vna certa vanità , Se iattantia di loro fteffi , fi vantano d hauer fatto intorno 
alle opcrationi honorate quello, che non hanno fatto, fenza che del dire loro tor- 
nii ad alcuno : nondimeno ranco è ageuol colà all'buomo da queda vani- 
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ù di parole entrare a far vana la (pcranta , onero foftanza dcHècofe , che detino 
i bugiardi , oltra l’elTcr tenuti Huomini da niente , riccucrc afprifll-na difcipU- 
na: percioche fi può far’argoroento ficaro, che quando alcuno'fi metterà ì dire 
vna bugia per verità , ò per vanità , molto maggiormente la dirà , mouenddlo 
qualche fperanzarl’acquiftar cofa foda,cdi frutrcr. Et ancor che le bugie dique- 
(la qualità non fi chiamino propriamente bugie : nondimeno biffino origine 
da quelle delle vanità, fi dee caftigarc qoefta origine, la quale in fc è tanto 
ca ttiua , cheoon hauendo gli Hubmini cofa,che più filmano, & alla quale più 
fiano nattiralmeate inclinati ,<he al fapcre : & non eflendo altro il fapcre, che 
hauer cognitionc delle cofc, come fono; colui che le racconta per deliberatone 
altrimenti, vienfi, in quanto a fc , a guafiar il maggior defidcrio-, chehabbiano 
jgli Huomini, & il maggior dono, che ci fia dato dalla natura : percioche viene 

■ con la Bu già ad introdurre l 'ignoranza-, laquole non c fapere Je cofe nel modo » 

■ die elle veramente fono . Ma quando la Bugiaoltre il danno, clic dla’fà all’m- 
tendere,fi mefcolaneirimprcfc , che trattano gli Hnorrflni l’vno con l’altro, và 
la maluagìtà crcfcendodi come ella fi và mcfcolando in foggetti pjfi nobili. On- 
de fi vede,che quando è detta ne’ Configli , c frà coloro , che hanno la cura del 
gouemo pubhco preda occafionc.che fi ponga in rouina vnó Stato, che aprano 
la viaà roinnar’vtia Naue,coloroxhc dicono le bugie al Nocchiero, e di perde- 
re fc fteflò, chiunque cifendo ammalato.dicc le bugic«à coloro, opeep al Medico 
dal qual'hàdafperarcdiriceuereìa falurt di prima. 

La bu^ia naice da vanirà , ò da timore : & il timore , c la vanirà nafeonoda 
• ‘debolezza d’animo. Onde fi vede, che le bugie fono per lo più dette da perfo- 
mc.di niunvalore.fi co neda lerui, da femins, da fanciulli, Soda fenili :i quali, ò 
temendo vn ben picciolo danno, fi mettono a ncgar’il fatto, ò volendo mofìra- 
-redie(r;rcqiie!clicnonforn,atfeaxianò :lilcfttfifi cofe non mai fiate con ef- 
fetto. Màgi Huomini franchia di valore, nc fanno iVóacoIa, nè l’altra, come 
quelli, che dati jm lato non cortofconotimore.e chb’aftfo non s’appagano del- 
d’apparenza-, mi vogliono il vero, e fodo, ibe c quello, che dentro li chiùde , & è 
•per proprio della virtù . e per ul vcromtttctcbfoao,femprc chcilbilygno |ò ri- 
cerca ffe.yóloatsriainenceia vit3 . 

Quando Iccofc vengono con certa cffiéacia affermare, fc bencolui, ch e . 
'deatferma c iti opinione di bugiardo, c di p^co fedele, par indimene», cUe 
rtili’cfficacia naica qui fi tempre fc non perfuafionei almeno lòlpcofiour^ 
d’animo di noncttdeictl contrario : percioche non è alcuno tanto bugiat- 
ilo, & infedele, clic non polla alcuna volta d. rii vero, a’meno per intcref- 
•fe. Epetcionon c ineramglia , fc alcuni, i quali Inntio' per ferma delibe- 
rationedi noucredere à quelli tali, fi falcino nondimeno pethiadcre tal vol- 
tadaloro, per la.prontezza,& efficacia, da qual vedono vlarcin quello , che. 
afcejtana. 

Epuri rnide Ftlòfofu fu ricercar? dalli RoJiani, ch’egli voleflè dirgli , che cofa 
fuflc m ♦iretfo quella virtù, thè li Chiama verni, a’ quali egli cefi rìfpofc.La ve- 
rità èia cofa, della quale, più che di mun’alira ; Dcìfanno prof; filone: c la vir- 
nlfùafcaldai Cidi alluma làTcrra>unniienela Gm Ama, gouerna la Repu- 
Mriictwvm compatta in fe.alcuoa cola trilla, c rcnJc Curare , c certe tutte le cofe 
rìnbhicfe.. • 

•Origlio Filyfofo fù aach’cgli dimandato di’ Corinri, che cofa rude quarta 

verità, 
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verid.il anale cofi gli rifpolc. tfferc vn pegno ficuro, che mai non viene meno: 
vn fcudo.chc non fi può poffare: vn Tcmpo.ch C mai non fi turba ; vna Armata, 
che mai non perifceivn fioche mai non fi feccatvno Mare.chc mai non (cote 

fortuna:Scrn Porco nel quale mai alcuuo pericola. . , . . ' 

Anaffirco Filofofo fùfimilmcntc richierto dalli Laccdemom-che loro lioucf- 
Je dire quello che fi futf? la verità , il quale le rjfpoje : ellère vna falucc che mai 
non s’ inferma vna vita, che mai nonlu fine: vno liro P o,cbc nTana , ogn vno : vn 
Sole ciic mai non tramonta : vna L uniche m ai non patilcc Ecchfiì, vn hctbai 
che mai non fi perde:vna Porta, clic mai i ninno fi chiude ; vn viaggio, per ri 

quale mai ninno fi fianca. , - . , •„ .. •• 

JBfchinc Fi lo loto eifcjido dimandare, che cofa luffe la venta, rifpolc dicen-iq. 
Xa verità cflèr vna virtù, lenza la quale la fortezza c infame, la Giuftuia c fan- 
guinofa,Thumiltà è traditrice, la Patienza c.fimulata,la Caftita c vana, la liberta 
c prelà, e la Pietà ifupcttìua • . 

Farmachio FiWofo c (Tendo apcor lui dimandato dalli Romani, che cofa fune 
la verità, U ri(jpofc:eiTere il centro, nel quale tuuclc cofe rjpofnnotla Carta dello 
Nauigare , con la quale tutti i Marinari fi gouetnano : la (apienza con la quale 
ogn’ vno impara, fi I a na ,e fi rimedia : vn altezza, in cima deila quaie chucuno fi 
r.pofa:^ vna luce con la quale tutto il Mondosalluma. Oh daquanti en- 
fiata quella virtù, c come da molti pocht,aozidarari e offeruata : perche in ef- 
fetto ella non c altra coliche vn fegno, nel qji^le tutti i buoni tirano con gli oc. 
chi, è tutti li cattiui perdono la vifla . 

L’Impcrador® Auguftoncl Trionfare.cb’egii fece di Marco Antonio, e di 
Cleopatra ina A mica, condii de ài Roma vn Sacerdote Egiziaco. Huomodi fcf- 
Tanta Anni, dicui s’hcbbcnuoua certa .che in tallii giorni di lùa vita egli mai 
non luuea detto pQrVna lòia bugia : per doue fù concililo nel fuo Senato , ebe 
fttbbito egli fu de fatto libero, c creato l'ottimo Sacerdote del Tempio , e li fuffe 
.parimente dedicata vna Statua fra il famofi fryomini Antichi . 

Snarriano narra , che al Tempo di Claudio Imperadorejpafjsòdi quella vita 
vn' Romano , che haucanomc l^ìnfilp. di cui fu apprettato efiiarame ntc, che in 
tutta la vita lua non bauca pglbmai detto vna fol volta il vero , mà fcropre t>u- 
.gii.làon le Tlroperadorc commendò, che non fuffe datol’epolturaal corpo, che 
.li Cuoi beni r-cftaffero confìlcati alla Kcpubhca : che la tua Cala fuffe iouinata ; 
& la moglie, & i figliuoli fuffero banditi di Ironia, accioche d‘ Animale cofi ve- 
latolo non ne rimanere memoria nella Republica. Nel Tempo, che queflidue 
effetti fucce(Ic / 'o,erano monili nemici i Romani, egli Egitmcijpcr doue fi può 
vedere quant’d potente la forza deila verità : pofeu che i Romani , pofero vna 
fatua ad vnfuo nemico, percffer’buomo verqpcic ptiuò della fepohura vnfuo 
proprio figliuolo, per effer bugiardo . 

Vn’huomo verace inog'iihogp»oheàlui (ia più à gratcspuò liberamente an- 
datele pratticatc con tutti . c non dubbi tarli che alcuno lo ascufi-, e può ancora 
(Raramente riprendere qgoVpo:e finaimeme conc'udo^h egli può Tempre lèn- 
za timore muno parlare nella presenza .di tutto il Mondo , Se andatfeno co'l vifo 
feopccto inqgBt'iuogo . 

Per fare clettioncd’vn’Amico, non s’hàda cercare le quel tale è prudente* 
giuba, cafio, fòliecuo.e coraggiofcitràiòUmcntc s'cgltè Huomt^i venta : df 
adendo casi, è raaniftfio fegnaJc,che in lui regna ognurittù,<Sc bptffà . 
v Hefio 


t 
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Hclio Spattano nella vita di 7 rauno narra .che cenando egli voa fera fi vea- 
, ne a contendere per coloro, che flauano alla ma tauola, della fedeltà degl i a mi- 
che de' nemichi’ quali dafe Traiano quelle parole. Non ricordomi mandila. 

«ere in tutto il tempo della ina vita liauuto alcun amico, che.non fufle buono, 

(incero, e Icalcta cui ricercorno elfi, che loro piacere di dire la cagione di q uefla 
Tua coti buona ventura, a i quali egli coli tilpofe. La cauia perche iofono flato 
fortunato in ciò, spettile mai non volli per mio amico liucmo.clie fu flc auqro, 

«è bugiardo : percioche in colui, nel quale regnano, e l’auariria, e la bugia,non 
può ctler mai vera, nè perferta amiflà , 

Molto fi debbono affaticare gli huoroini da bene per direte per trattare Tem- 
pre il vero, e fc quello non lo voliflcrofarc per cofcicoza,chc haurflcrclnccià- 
lo almeno per fuggire la vergognale poi loro ne ficgue : perche non fi può far 
maggior feorno , nè diipiaccrc ad vn'huomo, che fargli conofccre il vero d’yna 
bugia , ch'egli habbia detto . Impercicrhe vediamo clic fc fino ad vn fanciullo 
vicn colto in qualche bugia, che di vergogna li fi cangia tutto il colore, bor dun- 
que clic crederemo , che debbi far’ vn'huomo > il quale già habbia tutto jl volto 
pieno di barba ì 

* Non è alcuna colà, nella quale vediamo patire maggior perìcolo la verità di 
, quello, che faccia in vna lingua, che mai non fi ftancamè fatia di parlare;pcrche 
cofa impolfibil'è , che vn’huomo , che raggiona troppo , non menta in qualche 
parola . Perche tutte le cole non confiflono più, e meno in altro, fc non come la 
perfona s'auuezza a loto : fe vfamo di mangiar poco , con quello fe ne partimo 

* da tauola: fc a dormire, il medefimo facciamo da letto ; e fe a mentire troppo 

fpcflò.con quello fe ne vjuiamo ancorarti maniera, che fi trouano molti buo- » , « 

mini,i quali coG come hanno fatto habitodi mangiar’ ogni giorno, l’iianno coll 

ancor fatto di mentire ogni bora. * \ 

Diciamo vn poco, qual fia maggiore, e più perfetra cofa di qucRa vita, la qua. 

Peflendo vn’buoiwo viuo egli polla godere? Io per me ardirei di dire, ch’ella non 
è la nobile parentela, nè il furore, pè il grande (lato, nè la lalute, nè la ricchezza; 
mà che (blamente egli è i'honorc , il che non ponno mai confeguire gli buomini 
bugiardi, perche elfi non (ono creduti in cofa, che fi dicano. Che fama,.nè credi- 
to ,nè che bonorc.nè che (lima, ne che bene può egli tenere colui, dalla ciii boc- 
ca non efeono mai altro, che bugie ? Impercioche rhuo.no, che non c di verità, 
non merita, che alcuno fi fidi di Iui;nc trattando negotìj con lui, gli confidi cofa 
alcuna nelle fue manine che meno alcuno bene gli voglia;mà folamente come 
infamatore della noftra fama dquereffimo prohibirlj , che più non conucrfafle 
con elfi noi . 

Annibale, clic fù fi gran Prcncipe de’ Cartbagjnefi,efù cofi ardito nel comin- 
ciare le Guerre , coli coraggiofo nell cflcrcitarc , e cofi fortunato nel vincerle : , * 

viene nondimeno da Tito Liuio biafimato, per maligno, e per pcrgiuro.pcrcbe 
egli non daua mai alti Tuoi amici quello, che loro prometteua, nè mai oflètuaua 
patto, nc capitolo, che con gl inetnici faccflc .Non fù già tale Gneo Pompa® J5- 
gliuolo^hc fù del Gran Pompeo, co’l quale cenàdo vna fera con cflò lui nel Ma- 
re Ottauio , e Marco Antonio fuoi nemici mortali , Menodoro Capitano della 
, fua Armata gli mandò a dire, che quando gli fufle piacciuto, haurebbe (piegate 
le vele de^i Nauc , e mandatone a fondo del Mare quei due Prencipi , a qui ri- 
fpofe Potflpeo»dirai a Menodoro mio Capitano, che s’io fu/fi lui, fi come egli è v 

il quale 
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il quale mai non conobbe verità, io haurci già fatto il parere Suo; ma s egli fufife 
Pompeo , come io lo fono , che con tutti oflèruo lealtà Tempre , non gli farebbe 
malvenuto tal pcnGero nell’animo . _ 

"Effendo fi affondato vna Nauc circa il Promontorio d’ Attica, reflaua a galla 
vna Bertuccia, la quale quanto ella potcua s’aiutaua,e foftcneua . Hor vedutala 
vn Delfino; c penfàto clic ellà /urte vn fanciullo, come che effì ne fono natural- 
mente a mor eu® li , co r felà fubb1to,c prefala in fu 1 dotfo,la portaua a Terra, ma 
qftando fu Vicino al Porto, le domandò s’clla era d’ Atbcne, a cui ella rifpofe . Io 
fon de’ buoni Parentadi, che ci fieno: domandò il Delfino , s’clla hauca notitia * 
del Pirco(Pirea era il Porto della Tcrra)mà la Bertuccia penfando.che egli vo- 
lere dired’vn’huomo,ri(jp6fe che egli era fuo amico ffrctto:onde il Delfino Sde- 
gnato grandemente di fi fatte bugie , la tuffò fotto l’ Acque, c la laltiò affò- 

Diceua Platone, che le bugie fi poffono Solamente comportare a’ medici , ad 
altri nòrperchcgli Medici hanno da confortategli ammalati. Se infino al punto 
della morte, fia vcro,ò nò, prèmei tono loro Sanità • Dante non folamente probi- 
fcc la bugia, ma prohibifee ancora il dir cola ebe la Somiglia, ammonendocene 
faggiamenrc in quello modo . 

Sempre à quel ver chà faccia di menzogna , 

Detl'huom chiuder le labro, fin ch'ei pnotc , 

Tcrò che ferina cólpa fà vergogna . 

Ncfluna cola è tanto intiera, che non fi dilininuifchiróè rantò fana,che noo 
<fcoofumi,nè coli fòrte, che non fi rompa»nè coli fetbara, che non fi corrompa» 
nè cotanto fina, che non manchi : in formila tutte le cole il tempo finifee , e (ot- 
terrà, le non la verità; la quale dclTempo trionfa , tic anco di tutto quello ,ch’c 
nei Tempo . 

GIOVARE, ET VfVOCERE. Cq. L. 

G Vardateui da tutto quello, che vi può nuocere, e non giotiare : però inpre- 
- fenza d’altri non dite mai lenza neccflirà cote, che dispiacciono; perche è 
pazzia farli nemico alcuno sézapropofitc:r velo ricordò, petebe quaG ogn'vno 
erra in quella leggerezza . 

Dcbbcfidcfidcrarc,chegli huominidefiJerinogiouarti, mi non già volere, 
che alcuni di lordo mettano ad effetto, e Siano fenza tegiu Jici di quello, che ti 
fia vtile, ò dannolo , malli riamente nelle cofe di Start? : pcrcioelìe più volte è 
auucnuto, che alcuno per certa amoreu olezza imprudente, fi fia meiTo a tentar 
cofe,-c far’mgiuria a tale fuor dt tempo g : ubicandolo nemico, che douc hà pcn- 
fato giouare grandemctucigrandemcnte egli ha hociuta'Non bada dunque vo- 
ler fare femp licerne nte piacere, ma bilogna volerlo fate in quel modo,ncl quale 
colui, al quale tocca, fi persuada di nccuerne giuramento. 

Stùctifiognvn gioita? altrui , oberale 
Volte , il ben far frugai- \kq prem o fia : 

E fi> pur fruga , alme: non te nocca le 
Morte , ri damino , ut ignominia ria . 

Chi nuoce diurni, lardi , ri per tempo cade 
li defitto [coniar ,*hc non iiìbLa . 


Dice 
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Dice il Trouerbio , cb'à trottar fi fanno 
. . Gli mimmi fpcjjo , e i Monti fermi /tanno 
Si coinè piu diligentemente quell» Porta guardar fi deue.c fuole, per li «ut-' 
le al Rea! Palagg.o fi camina : cofi più cautamente ferbar fi deuc l’vdito eoo. 

giorno con la paicpraggioncuolc dell’anima, fendo ciò che. per gli orecchi fi 
ammette atti/fi.noo al giouare,ò al nuocere. ® 

HVMILT^C , ET SV TERBIO C ap. LI. 


R Agionandofi vna volta alla prefenza del Rò Don A'fonfo d’ Aragona il $a- 
ilio , contra i fupcibi , per alcuni Capaheri delle benignità della Natura 
verló I hupmo,cbe non fi Icòrdcdi dargli i rimedi) contro i v/tjj,ccce to contro 
( la (uperbia, la quale cpncfcigta vei a niente dagli Huomini. clieptrcfianó *’ac- 
quitta cofa alcuna.- -necc nanamente Jepnoabbtacciarel’bumiltà ,cilìndo che 
per efia non fola fi placano gli buomini, benché iracondi, mà l’ifteiTo Iddio . 

Faraóne Re fu cofi fupetbo, che non cótentandofi di quello, clic Iddio gli faa- 
Bea perdonato, nò del cali igo, che perle dieci p.-agheglj banca dato: volfe ancora 
pcrfeguitare il Popoiqd’Hracleipcrchc i Mari fdcgnatr,cbc fcpero firada, e carni, 
no ficura alli fuoi nemici, diuentarono fepoUura di lui,e di tutti i fuoi . 

Eflcndo il gran Pòmpcio in Afia , li fù dette, fb 'egli doueflc mettere in effcrc 
[e (ile genti, c tenerle iupunto , perciocbe Giulio Celare apdaua a dargli batta- 
glia : ond'cgli mofltando gran furia , pcrcofle la Terra co'l piede; c parlando fu- 
perbamente dille quefle parole. Dalli Dei in fuorijnon bò io da temere alcuno, 
ile di tutti gli mortali inficine: perche la mia potenza è tanto grande per d/flrug- 
gcrc Giulio Celare, che non fidamente li Regni d’Afia combatteranno per me, 
mà ancora alla Terra, ch’io calco commanderò, ebe ella fi Jeui contra di lui . A 
che fucceflc dopò la fupctbia di Po.mpeio , fu che ) fuoi Capitani perfero la bar. 
taglia , i fuoi figliuoli la roboa , egli il Capo, Roma la libertà , c eli fuoi amici 
Invite, 

Dominano Imperatore fù ne’ fuoi gefti cofi vitiofo , c oc’ fuoi pcn fieri cofi 
fupetbo, clic pubicamente commandò alli Rettori, c Gouernadori del fuo Im- 
perio, che nc loto Banni , c fcritturc publichc diccifcro quefte parole . Domi- 
nano noftro Iddio , e nofiro Prencipc , commanda, clic fi facci la tal cofa : in 
clic guifa dopò venne la fuperbia dì cofiui, che ofaua chiamatfi Iddio, che 
per coniglio di Domitia fua moglie , li furono date nel proprio letto fette pu- 
gnalate . 

Dopò die i! Grande AlcfTandrobebbe fattaa lui ferua tutta l’Afia »&acqu i- 
Q»ta la grande India , fù vn giorno riprefo dal Filofofò Anaflarco : dicendogli , 
pofeia che ormai tu fei Signore di tutta la Terra i perche tuttauia ti. fatichi 
tanto, che niuno’trauaglió mofiri, che t’annoia? A cui rifpofe AlefTandro . 
Tu m’hai già AnafTarco più volte detto, che fenza quello Mondo • ve ne fo- 
no ancora tre altri : e.s’cgli è cofi, gran viltà farebbe la mia , eflendoui tré 
Mondi, ch’io non fuffi Signore d’altro che d’vno, però io faccio ogn’ bora , 
gran Sacrificio alli Dei, acciò fc ben’cfiì mi tolgono la vira, non mi vie- 
tano però cofi gloriofo *cqui fio . Io confeflò, clic fuori delle diuine lettere , 

Io non tengo altre parole più fide nella mente di quelle : per le qualirchia- 
ragaegrc fi può con olccte , che la Signoria di tutto il Mondo non c ancora^*.. 

ballante 
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bacante di potere ne quietare,nè contentare vn cuoi e (iipetbo. La fine di que- 
llo Prencipe fù , che con la fperanza che egli hauca di fignorcrgurc li tre Mon- 
di dcttwnon dominò queftofòlo più di tre Anni . ^ . 

Agatocle fù prima figliuolo d’vno bocalaro, c dopo fucccfle Re di Sicilia , e 
métte ch’egli vitfc.vsò lempre.che nella falua robba, Se alla fua tatù la fra mol- 
ti vafi,e piatti d’oro, ve ne fu (Te ancora di quelli di Terra; e venendogli ricerca- 
to la cagione, perche in tanta grandezza egli icneffc vm cofa cofi vi!c»rifpofe.Iq 
beufl ne’ vafi d’oro, e mangione’ piatti di Terra per rendere gratia aìli Dei ,i 
quali d’vn’huomo bocalaro, mi fecero diuenirc vn Rè potete: Se ancora lo fac- 
cio per haucr tuttauiapiù caufa d’efler’humile , c di fuggire la fuperbia ; perche 
io effetto è molto più faci! cofa d’vn Re diuenirc bocalaro , che di bocalaro a- 
fccndcre all'altezza, e grado reale . 

Narra Titoliuio, chc'l molto famofb Romano Quinto Cincinato, prima che 
egli fufle Capitanodi Roma, era flato in Campagna lauoratore di Campi, e che 
quefla fi illuftre huomo , effondo tal volta occupato in grandi negotij della Re- 
publica,ò nelle prouigioni,ò ifpeditioni della guerra, dinanzi tutti gli Capitani , 
era folito di fofpirare,e di dire . Oh chi fapeffe hora.come Hanno li miei Buoui 
in Cafa,c le mie Pecoreal monte, efe li miei fcruidori hanno fatto buon fieno» 
e trouati buoni pafcoli per l’Anno che viene . Si debbe credere» che chi tali pa- 
role publicaua con la bocca, doueffe certamente tenirc poca fuperbia nel cuore: 
e ben ne moftrò certo fcgnale , ch’egli non lo dicea da beffe > ma folamente con 
vera intentioncjpofcia che dopò fe ne tornò ad arare, c cattare la Terra, c potare 
le viti-.& a vedere, egouernare lecofc fue, lafciandoillu Are, e chiara memoria • 
de' Tuoi gran fatti nella Republica . 

Saulo fù Rè d’Ifrael,c tenuto per vn Dio.efù vntoda Samuele: nondimeno 
fuo Padre fù lauoratore de’ Campi, & egli da gioitane s’era eflercitato nell’arte 
roedefimaje cofi dopò, ch’egli fù Rè non fi fdegnò mai d’arare li luoi Campi, di 
mietere le fue biade,e di condurre li fuoi Buoui hor’al palcolo.^c hor’à Cala, di 
modo che’l buon Rè fi fòleua gloriare di lauorare hoggi con l’aratro , c di com- 
battere dimani con la lanza . 

Tutti gli huomini peccatori tengono qualche feofa nell i loro peccati, eccet- 
to, che li fupctbi, perche fe b« nccadcmo alle volte in qualche altro errore, pro- 
cede folamente da ftagilità > tra (e damo fupeibi , non procede da altro, clic da 
pazzia . 

La PotentifTìma Roma, mai la potcrno foggiogare i Greci, i Peni, i Galli, gli 
^iun ni, gli Epiroti,i Sabini, i Sanniti, nè altri.-& alla fine ella Ite ila fi pene per la 
troppo fuperbia c’hauca nel comandare, e per la foucrchia libertà nel peccare . 

COSTAMI, ET Caf.LlI. 

% 

T Vtte le opcrarioni efteriori degli huomini , cofi quelle che vengono da co- 
flumi «come le altre che nafeono dcll’arti , hanno mentre che fi moflrano 
vna certa forza : per la quale tccondo che elle fono,ò belle, ò brutte, fono atte a 
fare, che l’animo.quali di qualunque fi fia.che l’oda, ò le vegga, pigli e(To ancora 
vn certo chc,ò del bello, o del bruniscile clic moftiano.E le alcuno può lemire 
giouamentOjò danno da quello , lo pufTono i giouaneni : i quali non hauendo 
ancora riabilito i coflumi, mà c/fendo come la cera diijpofli al pigliare l'impreC. 
« fio PC 
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fione di mite le forme, non b<ngn.ucbbc,chc vedeiftro altro, che pittarle feut. 
ture, & artifici) fatti: & non vdifll-io altro, che ragionamenti, che cfprimeflero 
la bcliezza.e giocondità de collumi.Pcrciochc non altrimenti^hc véga portato 
da' luoghi , e da venti fani la fanità del corpo à coloro , che la rrceuono : così 
dal l’honcftc parole, c dagli Artifici) belli , vien portato à gli occhi , di all’orcc- 
chic vn certo conucncuolc decoro , co’l quale ogni loro operatione faria ben 
fatta, nè gli lalcicriano cadere incofa , la quale luffe iproportionata , 6 
brutta. * 

Pare efièrc vero quello, che fi dice delle Città, e delle Prom'ncie : eie è , che 
ogni vna di lorohabbia qualche diserto particolare. E come fra gl i habi atori» 
alcuni più , alcuni me o nc participano,rurri però ne fentono qualche poco ; e 
ciò pare che nafca, perche allcuandofi i fanciulli ad imitationede'vecchi, ven- 
gono à farcjl’habito nc’ mede fimi cofiumi.nò almmmri.che faccino nelle mc- 
defime lingue, e fi vanno quafi perpetuando: onde fi può ben fare gran pane del 
giudicio da’cofiumi prelenti à collumi palfati . E perciò coloto, che hanno da 
trattare in diuerfe Proumcie.c per diuerfe Città, lempre che anderanno faccn« 
do confiderarione (opra i cofiumidiqucl Pacfc, tratteranno le coic loto con 
maggiore , c più ficuroauucdimenro. 

E perpecuo contrailo fra i vecchi, &i giouani nella materia de’coflumit 
perciochc i giouani fi lafciano femprc tirare daU’afferto,'c dal fenfd, & i vecchi 
daraggioni troppo Teucre. Mi nondimeno, cflèndoi vecchi quelh,che hanno 
à reggere i giouini,bilcgnac’habb no gran dilcretticnr,& cor lìderiio non qucl- 
• lo, ch’c drittamente buono, mà quello chea quella età fi richiede*, laqual’ctà, 
ancorché efea in molte cole de' termini della vinù, non per qudto s’hà da diffi- 
date di lei, purché il fondamento fia buono. Il qual fondamento agcuoimcnte 
fi conofce da chi hà giudicio , non altrimenti che fi conolca il buon vtno,quan- 
do egli c mollo , i! quale benché fia torbido , e per la viuezza tua s'inna Izi , e 
falci fuori delle Jjottc ; fi và nondimeno co’l tempo raffreddando c chiarendo sì 
fattamente, che al fine fi bee vn pecfettilli.no vino . 

Il buon Licurgo commandò à Lacedemoni , che non andafiero fuori del filo 
Pacfc nè manco lafcia fiero entrar foraffieri nelle Terre loro : dicendo; Che fe 
benci Reami fi fanno ricchi contr. ttandocon Paefi ftrani,diucncar>opcrò po- 
ueri delle virtù proprie, e s'imparano i trilli coflumi . 

Non G può denegare, che non diano gran danno à giouani le male ine linatio- 
ni j mà quanto à me per peggio tengo non volerli acculiate alle buone compa- 
gnie : percicche mal per male , vna cattiua inclinationc fi potrà ben refillcre, 
mà vna cattiua vlànza «tardi, ò mai fi può lalciare:Ondcil (auto à quello prò- 
pofito difsè .Che meglio è brigiar’vna Città, che racttcrui vna cattiua vfar- 
za : perche vna Città brugiata fi può riedificare ; mà la mala vfanza non fi !e- 
ua mai . 

Dimandato vn fauio, quali fuflcro gli abufi del mondo ,rifpofc . Il vècchio 
fenza religione, il fauio lenza opere, il giouinefenza vbbidienza , il ricco fenza 
e lemofina , la donna fenza honeflà , il padrone fenza virtù , il chriftiano con- 
tentiolò , il pouero fupeibo , & il padre negligente . 

Nulla giouaall'liuomo la lingua efpcrta , la memoria viua , il giudicio chia- 
ro , la feienza perfetta l’eloquenza profonda , c lo flilc (iiauc : fc trà quelli tiene 
mcfcolati canuti cofiumi. r 
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TjlMjì BOT^l, fT CUTT1VJ.. Cap. LIII. 

m 

X'VEl panno della fama, molto femofo è il gran Giuda Maccabeo.il quale c5- 
figliandolo molti de’ Tuoi à tempo che volea farla giornata co’ nemici , clic 
per campar la vita doucfTc fuggite, difsè. Non piaccia à Iddio , cl e la fama no- 
flra refli macchiata , anzi douemo morire tutti hoegi qui per la conferminone 
dellJ noftra legge , ò per dicendone de’ noftri fratelli, & non per viucre con in- 
famia. 

Habbia vn’huomo le forze di Sanfone , la bellezza di Abfalonc , la fapienza di 
Salomone, la fortuna di Ccfare, le ricchezze di CrafTo ,la leggiadria di Alaci , 
la prudenza di Piatone , e la coftanza di Catone : fe appiedo quello la fin per. 
fona non è di buona fama je fcnonhà buon credito nella fua Republica , tutto 
il redo delle buone qualità fopradette fono per maggiore fila infamia, c per 
maggior fuo pcrico odella fuaperfona : percioche vn’huomo nel quale concor- 
rono rutti 1 doni deJa natura (opradetti, che Tempre mai è perseguitalo da gran- 
di muidie : perche gnndi fono i priuilegi , e preminentie , che hanno gli huomi- 
ni , eoe fono honorati ; e tra quelli doueeffi habitano, fono tenuti di buona fa- 
ma : perche quelli tali da tutti fono feruiti, efeguitati; c quello clic più importa 
è , che fc per torre fanno alcun follo , più loro farà imputato ad ignoranza, che 
àmalitia. 

Tré cofc fono ( al parer mio ) quelle , che più amano gli huomini, & hanno 
più innanzi gli occhi : cioè , la Unità della perfona , l’accrcfci mento della rob- 
ba , c laconteruatione della fama ; e quindi auuienc , che per confcriutione di 
tutte quelle tré , anzi perciafcuna di quelle , ci mettiamo à patire molti traua- 
gli,cci mettiamo à tifehio di molti pericoli. Imperciochcnonè huomo alcu- 
no , che non delidcri il tempo , che egli hà da viuctc,di viucrlo in foniti, e d'ha- 
uet’almanco il viucre, & il veftirc.cd’elfer tenuto da tutti in bqona fomaipcr- 
cioche à defidcrare tutte quelle tre colè, la natura nollta inchina, c non v e leg- 
ge alcuna che ce lo prohibilca . Di quelle uc cofc , & ancor di tre altre milla 
che (urterò , quella che più (lima , ò almanco dourebbe (limarli , à l’bonorcchc 
habbiaiuo , e la buona fama che acquilliamo . 

Se vogliamo credere al diuino Platone , vn’huomo d’honore mai non dou- 
rebbe morire , Se vno ch’è infame , non dourebbe viuerc . Il che egli diceua^» 
per Tifiamone il buono , c per Alcibiade il cauiuo, l’vno de’ quali fù la gloria 
di Thcbc , l'altro fù il coltello d'Athenc. Perche come dice il làuio: miglior ’è 
il buon nome , che molte ricchezze . 

Grandifiima verità dice in quello, che dico la fiamma verità circa la buona 
fama , che mettendoli da vn canto cento huomini infami , c da vn’altro vn folo 
■buomo di buona fama , Se honorato , che più vtilità apporterà quello folo co’l 
fuo buòn credito alla fua Republica, che non faranno quei cento con la luto in- 
famia. Pctciocbe vn’huomo ricco ben può dar da mangiare alle pedone di tut- 
ta vna contrada ; mà vn alito huomo , die fia di buon credito , e fama , molte 
volte rimedia à tutto il Popolo . 

Vd huomo di cattiua fatua , e che non hà honore , nè buon credito , ò non 
aouea nafcerc, ò tolto dopò che ci fù nato , douea morire : percioche à 
quello tale nulla credono i buoni, & i rei non gli predano obbedienza . Ni 
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niuno lo vuol per vicino , nè meno p:r amico . Non ha credito aldino per ef- 
fcrgli dato àctcdenza , nc il Tuo ttftimonio vai cola alcuna : & in ciò la legge 
certamente è conforme alla ragione ; pcfciochc anzi g'an pazzia , che, poca 
fauiezza farebbe, clic vn'huomo fidafle la Tua rebba à colui, che non feppè guar- 
dar la Tua fama. 

SpciTe volte foleua dire Alcibiade, che per vnacofa fola fi deuerebbono af- 
fatigarc gli huomini in quella vita , cioè , per acquifiarfi fama , tra gli Ariani , e 
maggioranza fra 1 Tuoi . 

Plutarco dice nelli libri della Tua Rtepublfca narra, che fra quelli di L idia fi te* 
ncua per inuiolabile legge nella loro Republica,nód vccidcre quello che toglie- 
ua la vira ad vn altro^nà coltri fedamente, che li rubbaua la fama ; di maniera * 
che fra que’ barbari fi reneua per maggior’ecccflò l’infirma re, che Pvccidcre . 

Di colui , che m’arde la cafa , mi birre la perfòna , e m 'muoia la robba_j, 
non pofTo per certo dirai tramente, le nonché egli mi fa danno; mà di quei 
l’altro , che pone la lingua nella mia fama , dirò» che m'offende grandemente. 
E colui » che hà egli officio vn’altro nella fama , G può benetcner certo di por- 
tare tuttauia la fua vita con pericolo: perciochcnon v’èoffcfa al mondo cosi 
picciola , che ella non redi tèmpre in mezzo del cuore dcU’offdò , fino à canto 
ch’egli Tene può vendicare. 

Dimandino Socrate , qual fu (Te la più breue ftrada all’huomo , per acquiftar 
buona fama,c fuprema gloria in quefta vita, rifpofe. Il procurar d’ef- 
fcr tale , qual’egli defidera di parere . Perche non bada, che vna perfo- 
ra fia buona; màbifogna, che colga l’occafioned’effere reputata iniqua, 
che tntte le perdite delle cofedeJ mondo Don fi pofiòno agguagliare alia minoc 
perdita della fama. 

L’Iiuomojche pone per bcrfaglio la fua fama nel tauolaccfo di quefio mondo, 
di cento faettc à pena ne tira vna in fe fteflo . E per il contrario, l’huomo, che 
perde l’honcro» e la fua fama , e non ciene riputar ione , nè ferua il grado della 
fua perfona : non dà , che di lui fi poflà fperar’opra buona già mai . 

COT^f'ERS^tTlO'K'E. Cap. LIV. 

r T’Hcogni famofo, & antico Poeta diceria, che il conuerfare co'buoni era 

•* vna certa cflercitationc di virtù . E ciò nafceua, perche laconuerfatio- 
ne non potcua cflcrc lenza qualche conforme operationc di coloro, che con- 
ucrfaua . E perche da’buoni non veniuano ad vfeire , fenoncofc buone: veni- 
uano necetTiiiamentc quelli , che vfauano la loro domcftichezza, ad eflercirare 
la virtù; fenza che non può chi ècattiuo ftar molto tempo, doue fi faccino ope* 
rationi del tutto conttatie alle fue • 

Chi conticrfa con gtandi non fi lafci leur a Cauallo da carezze, e ditpoftra- r 
rioni fuperficiali, con le quali tffì fanno communcmentc balzare gli huomini 
come vogliono , & affogargli nel fauorc. E quanto quefio è più diffìcile à dif- 
fenderfi , tanto più deue sbigottire , c co’tencre il campo franco , non fi lafciac 
leuare facilmente. 

E’ cofa folita , che la troppo famigliarità porta con effa lei vn certo modo 
di poco prezzare; mà quantunque ftà gli altripari fi comporta , non è però 
tolerabile frà ilPrcncipe, & il luo fauoriro : anzi tutù li giorni, l*norc,& li 
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tnòtnentì , ch’egli imrarà ò nel palaggio , ò nella cameia , lodebbe ^mpre farf 
con tutta quella corteGa , riuetenza , hunmlta , e buon Centi mento , e cosi ne 
pacare ~l Rè .come lo farebbe fe mai egli non li hauefle ne parlato, ne vedu- 
ro : maniera .ch'egli dia à vedere à tutti .clic (c bene il Re lo tratta come U- 

uorito , e famigliare, ebe egli nondimeno lerue , fi come iono tenuti di fare 

^Dice'mcflcr Gio. della Cafa , che nel conncrfare con gli buoraini, non G dee 
per l'ordinario pefargli così (òttilmcnte : anzi che fi decno p.u toflo pefarecon 
fa ftadeta del Mugnaio , chccon la bilancia dell’orafo. Et non effer cola Icon- 
tiencuole d' accettargli , non Colo per quello che erti veramente vagliano , ma 

CO £it^^ 

fla regola , cnorma : fc il compagno è lupcriore di dottrina alcoltare , & jb- 
bidire : s'egli è vguale , acconfentnc > c s’cgli e inferiore pervaderlo modefta- 

“ Non è buomo di sì matuagia vita , e di portimi conditione, che con la buona 
conuerfationenon s’emendi almeno in parte di qualche vitio , c co l tempo in 
rottole petratto diuenti buono: nè vi è sì peccato occulto,cbe con la mala con- 

uerfat ione, à tempo che pi ùs’eftimi, non fia nudato. 

Efopo quell’ anEchiflìmo Scrittore delle fauolc .reggendo 
diferatiadcl RèCrcfo, per conciarlo , gli dille . O Solone , con liRè bifo- 
gna ò non conuerfarui in mun conto , ò piaceuoliflìmamente 
fie . Che con gli Rè, ò Efopo , bilogna in mun conto conuerfarui , o a quel mo. 

d °La' vaficiì deXe connerfationi affina la prudenza dell’huomo , & arriccbifce 
l’animo d’infiniti, & nobili ammaccamene i : e perciò quelli , chefi accor- 
dano agcuolmcntc a qualunque pertona con cuiconucrfano , Iono fimiUal Ca- 
malconce , che fuole quel colore imitare , al quale s accolla . % 

KlCCHE^yi, et TOFEUT^t. Cap . LF. 

C Erto che la materia delle Ricchezze fà molto fuperbi,& infolcii chi le pof- 
fiede, come dice Ariflocile nella Rhetorica. Mà colui che riguarda fauia- 
mcnt e quella parte , dirà con Seneca clic muno e più degno vicino di Dio , di 
colui che li fà bcffedellc ricchezze i le quali io non mego , dice Seneca , che ru 
non rolli eda , mà voglio bene , che tu le poffieda intrepidamente • La qual co- 
fa tuffarsi inqueffo loto modo, fe pcriuadcrai te medefimo di potere valere fe. 
liccmente lenza di effe , e fe tu le guardami con occhio , che babbwo lempre a 

’“ a po“he per maiuagiti degli huomini , le ricchezze cominciarono ad 
effere d’honorc , e che la gloria, l'Imperio, c la Potenza le fcgui. solcu. 
rò all'hora la virtù , fi vituperò la Pouertà » c la innocenza comincio ad c ere 

^Ne^ben^che ci dà la fortuna , acquilla fomma lode colui , ch’cflendo ricco , 
non a (pira à Signoria , che non è infoiente per li fuoi danari , che non . [> prepo- 
nc à e a altri arrogantemente , c che fà di maniera, che a tti giudichi » che ab- 
bondanza delle cofc gli habbia dato materia d tUet modefto , enon aUi«o^ 


è 


2.9 2- Il Nouifììtno Pa/Iàtempó 

Qaoltoà cui veramente conuicne il nome di ricchezza , non è l’bauer da 
nari ; mi fono quelle co fé « con le quali l’huorao può nudrirliie viuere agiata- 
mente. Nè poteua con più bell’effempio Annotile moft rate ciò, qujoto con 
lafauoladi Mida , il quale non cercando fenon oro , s’accorfc con la morte 
Tua , che l'oro non poteua nudnre . Mà perche il bifogno inducala gli huomi- 
ni à permutar fra loro quelle robbe, che all’ vnomancauano , & all’altro ab- 
bondauano : prefero quel medefimo bifogno per dare la mifura , e fare (lima 
alle robbe > ch’fi doueuono cambiare i percioche fecondo che nè haheano 
più. e meno bifogno , fiimauanlo, più, cmenoi e cosi dauano minore , e 
maggiore ncompenfa , tanto che fi pareggiale con quella proportione il ri- 
ccuuto co’l dato : c per maggior’ageuolczza da far quefta milura , e pareggia- 
mento, ritrouoffi'l danaio , non perche la natura liabbia dato al metallo tan- 
ta prcrogatiua , che baili per edere , com’è (laro poi, iV mifura , c degno 
di qualunque cofa fra gli huomini fi permuti, negando la natura , che le cofc 
d'vna fpccie, facciano mifura à quelle dell'altra ; mi doue mancaua la natura * 
liàfupplito la legge; c perciò il daniaio in Greco vuol dire , quanto legg<_j . 
Di maniera, che non fi può chiamare ricchezza legale, mànaiuralc , non^» 
cfl'ardo con tutto ciò la naturatela vera , e potendo in ogni tempo apportar 
qucicommodi,dc’qualiciafcunohabifogno: di forte, che mal farebbe quel 
Potentato , che pentade de eder Ricco , non hauendo altro che danari , fi co- 
me s’aocorgcrcbbe , fubbico che mentici gli ponedero i’adcdio . Hifog n, - 
adunque , che vn Potentato cerchi dliauere in raonitione delle robbe , chg_* 
r fono necedàrie per viuere , e per diffenderfi più ch’egli può ; percioche quanto 
piùnehaurà , di tanti damri m.-nohiurà bifogno per comperarne . lo non 
dico, clic i danari non fimo buoni , percioche fupltfcono ad infin iti Infogni -, 
quando fi pofTono fp.-mlerc : e fi può dire , che fiana ( come moiri hanno dee- 
co ) il neruo della guerra , e degli (lati . l’»en dico , eh 'adendo i danari per fine 
di comperar le robbe , dcono le robbe edere in maggiorilima , che i danari (lef- 
fi non fono . * 

I prouerbi benché inuidijno la fortuna de’ tìcchi, non però lafciano 
di Icguitarla , cercando di farfcgli amici per parrecipare , in qùanto pof- 
fòno , della loro ricchezza : e ciònafce perlnuerp ù forza negli buoraì- 
ni il bifogno, che l’inuidia ; perciò che I’inuidia è delle cofc, che polfono 
affettare , mà il bifogno c delle cofc prcicnti , c delle quali non fi può in verun 
modo far lènza. 

c E' vnPrcucrbio, il qual dice > eder molco meglio, che morendo , gli ami- 
ci habbiam>adcfler’hcredi delle robba tua, che viueodo. Iutiere tu à doman- 
dare àgli amici della loto. Certa coiaè, che le ricchezze hanno il bene loro 
nell’vfo , c non nella podi-filone , c non debbono effer dcGdcratc , fc non per 
adoperarle. M à è da confidcrare , che non fi adopera meno vna cola corner- ' 
uandoJa per vn bifogno, in qualpodà auuemrc , che ella s’adopcn , vfan- 
dola per vn bifogno prclcme . E perciò vedendo che i danari u pedono eder 
feudo à molti colpi della fortuna , i quali fenza effi ti potrebbero ofiendcrc gra- 
uemcntc , cgliè bene fatto hauti ne cura j mà non però andanti ritenuto , di 
maniera , clic mentre fi fogge vna cofa dubbia , fi caggia in vna certa » fi co- 
me accadde à colui, che fi Ialina mancar quello , ch’è Decedano alla vita , & 
-alla dignità fua . Bada che fi fimi dir quello, che fi conimelo filmare i danari* 
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per cagione dì danari è cofa brutta : così il rifcrbcuc i danari perii btlogru, c co- 
fa da faiiio; e fe ri fòpragiungc la mone, e che i bilogni non u fiat» auuenuti, e 
Canti jiiunzatii danari jpocohaurai da curarti di chi fi rimanga tuo heiede, 
come di cofa, che per fe fletta non rileua ; mà ben riletta il non cUer’afiruto, fi- 
nendo àdar’incommodo per li propri; tuoi difordini alti amici . 

Si crede, Se anco fpeflò fi fede per ifpcricnza , che le ricchezze ma Tacqui - 
flatc , non pattano la terza genetatione . Santo Agoftino dice , che Iddio per- 
mette , che chi Fhà acquiftate goda in rimunerationc di qualche bene , che hi 
fatto in vita ; mà poi non pattano troppo innanzi : perche è giudicio di Dio or- 
dinariamente , che cofi vada di inale la robba ma l’acqui (lata . Imperciochc chi 
hauc acquiftato la robba , & communcmcntc allcuato da puouero, lama , e sà 
l’arte di confcruarla ; mà i figliuoli, che fono nati , &e allenati dà ricchi , non 
fanno , checofa fra Tacqui dar la robba : & non hauendo arre , ò modo di cou- 
feraarla , facilmente la diffipano . 

Occorrendo per l’ordinario , clic tocchi à plebei la cflrema poucrtà , Se à no- 
bili la cflrema ricchezza ( in Rcpublica bcn’ordinata) fi guada la forma ciuile. 
Perciochc i molto poueri s’induftriano con l’aflutia , econ la ftaude : Se i mol- 
to ricchi diuentano fuperbi , infoienti, & tnfopportabili ; e finalmente nafeo- 
no le fedirioni , andando il difotdinc di quelli eccedi tanto auanti , ebei baf- 
fi fi raccomraandanoà grandi, che fono pofferui , e perciò atti à dar loto il ?t- 
ucre : ò i grandi fi mettono à guadagnare i baffi , c farli loro partiali con l’oc- 
catione di crouarli mal fodisfatti, c con hauer’il modo di trattenerli , e così 
facilmente fi poflòno conuirare i tumulti contro la poteflà Regia . 

Sempre, nelle Cicca , quelli, à quali mancano le ricchezze , hanno inuidia 
à buoni , inalzano i cartiui , odiano le cofe vecchie, bramano le nuoue , c per 
Todio, che portano alle cofe loro, procurano di mettere foflòpra il tutto , cfpcn- 
fieraci fi pafeonodi turbamenti , e di fedirioni , eflendo facilmente la pouerrà fi. 
atra da ogni danno , e difconcio . , 

I danari fono penficri perche le poffiede , inuidia per i Tuoi vicini, fproni per 
i fuoi nemici, vnrifucgliadore peri ladri, trauagli per il corpo , angolce per lo 
pirico, fcrupulo per la cofcienza , pericolo per l’anima, lite per i Tuoi figliuoli • 
e brftemmie delti Tuoi heredi , perche molti vi fono,che cercano di (screditarli » 
c niuno v'c c’habbia cura di fodisfar’i fuoi carichi. 

Ibcni di queflo moodo hanno quefla proprietà, che feben confcntono, che 
s’acqtiiftino , non confcntono però che fi poflono godere : perciochc fe fono ac- 
quiftati per heredità , fi ftiroapopocoife co’propnj fudorùcoflano molto;di mo- 
do che quando fiamo al fine dell 'acqui (lo, mediante le ntflrc fatiche , e liti , al- 
l’hora che douereflìmo goderli , viene il tempo della motte. 

Le ricchezze temporali à chi le hà , recano fupcrbia : à chi I ’acquifla , cupi- 
dità : à,clu le falua auaritia : e molti peccati à chi le gode ; di maniera che tutto 
il bene che ci fanno, è, che ci falciano icorp pieni di viti; , Se i cuori noflri 
pieni di penficri • Perche fe dimandare à gli huomini ricchi, c potenti, quanti 
fudori peri camini , quanti pericolifer mare , quanti falli dc’loto debbitori, 
quante fpefe per l’iioftetic , quanti rancori, edifpiacerinc'cambi) «cnelle fie- 
re hanno patirò : Io nel vero credo, che rifpondcranno , clic più toflo ha u e ri. ino 
vpluto acguiftarfi’l mangiare mendicando per le porre '» che con tante fatiche 
per le fiere. 
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Gran traaagìi hanno i ricchi per le loro ricchezze : e quello è , che febene 
i mifcn ha ino inJuflna d’acquiltarle , nó hanno però la prudenza di conferuar- 
Ic: percioche fé fono molini, le mondationi dell’acque le porcan via: fetbnoca- 
(amenti , ò cadenoouero vi s’appiccia dentro il fuoco > e s’abbrufciano :ft fono 
vdlimcnti.lc tarme li mangiano; s’egli è formcnto, i vermi lo guadano; c s’egli 
è oro, ò argento , i ladroni lo rubbano: di maniera, chea quelli mi Ieri auuicne 
di perdere in vn’hora tutto quello c’hanoo acquiftato in loro vita . Ttouafi an- 
cora vn’altro trauaglio nc 'ricchi , e quell o è nel tempo delle fatiche quando cfTì 
acquiftauo le loro ricchezze, (i trouooo follie quando viene il tempo di goderle» 
tono molto accompagnati; percioche alcuni loro dicono, che fono (iati pe'l paf- 
(àto fctuidori , altri dicono che fono parenti, altri fi oderifeono per amici : di 
maniera che tutti fi trouano Tuoi nel tempo dei compattici danari; Se al tempo 
de’ trauagli quando s'acquiftauano , non fe ne truoua alcuno . 

Se le ricchezze fuflcro beni , come fi dice , e non mali , come fi vede , non fi 
leuarebbono tante guerre tri Prencipi, tante feditioni irà popoli -, tanti partì, Se 
opinioni tra vicini , ne meno tante liti uà fratelli : percioche non fi vede mai 
far q cftione Copra l’emendar della vita che fanno , mi ben (òpre l’aumentare 
delle facultà che hanno . 

Gli antichi vfauano la manieradi commutare vna cofa per vn'alrra , confor- 
me s’vfa ancora in molte parti dell’Indie : poi crcfcendo la malitja,& indù firia 
degli buomini, vedendo ch’era fatica , & incommodità grande pcrJuucr’vna 
cofa portarne vn’altra: sì perche non v’era fempre che commutare, dome per- 
che le cofe molto ionrane non fi poteuano commutare ; per prouedere à quello 
inconuenicnte tanto grande fù trouato il dinaro , come dice Arifiotilc, acciochc 
fuflemitura vguak di tutto quel che s’hauca da comprare , e vendere: c per- 
che è facile da portare , e per la moltitudine, ediuerfità della fua valuta, fi po- 
trebbe meglio giudar'il prezzo dilla moneta con la valuta deila cofa. Sifoni- 
merfero tanto gli lulomini nel dinaro , Se vi prefero tanta affettionc , Se amore 
à quello, die s’ingegnarono tantoaprocucar’il metallo, quanto la natura fù ac- 
corta in nafconderlo , poi che zappano fin’all Wcmo per trarlo fuori , fe così ri- 
ferifee Straboncchc diccua Demetrio Falareo , che in breue tempo gli buomini 
baueano da trarre Plutone da gl’inferni fopra la facc.a della terra . Onde dottili 
fi ma mente lo defcrilsc . 

Vera chi pria dalle fecrete , c bafie 
Vene de' monti , ò del Tartareo tondo 
Sprigionò foro federato immondo , 

£ chi trai tallo , e chi f accolfe in mafie . 

Seco l'inganno all'bor ,feco all'bor trajìc 
La morte , e l morbo vniucrfal del mondo , 

Che di faturno ilfecolo giocondo 
lieto menò, quantunque ignudo crrafie * 

Uebb: di fèrro il cor , chi dalfajcofe 
. f 'ifcere della terra il fèrro tolfe , 

Mi nemico men fero almcn n'efpofe , 
e ffuegluoorpi d ferir f ingegno volje ; 

Qefii dal eh tufo , in cut natura ilpojb, 

X omxtda dell anime difi nife . 
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Tatti lì fcfittori Romani non cettano mai di lodare l’antica" Polleria Ronn* 
na, dicendo, che la Rcpublrca Romana non mancò mai vn fot punto della Tua 
grandezza , mentre clic ella andò conquidalo diueni Regni , le non dopò che 
ella cominciò ad accumular Thelòri . 

Herodoio narra, che quelli deil’lfole Balcare cócerrarono,che nelle Terre lo- 
to non potette cttcr mai nèoro.nè Argento, ne letame pietre pretiofe:c ne véne 
loro tato bene di queft’ordine, che per fpatiodi quattrocento anni che effì heb- 
berS Guerra con li Romani, con li Carthagincfi^on li Galli,econ l’Hilpani.nó 
fi mode mai alcuna di quelle nationi per girgli a conquiftare nelle Terre loro » 
Capendo certo, che non vi era oro, nè argento, che rubbarc potettero . 

Promotco, che fù prima a dare le leggi agli : Egittiachi, non vietò, li come fe- 
cero li Baleari, che nel fuo Regno non fufl'c nè oro, nè argento, nc manco com- 
mette, che tutte le cofe vi fufleto comuni (fi come lo fece Licurgo) ma coman- 
dò (blamente, che in tutto il fuo Regno non filile alcuno, che ofatte d'accumula- 
re quantità d’oro,ò d'argentoie quello fece fotto grauiffimc peiKiperciochc egli 
diceua non poter fi moftrarrauaritiaco’ldilettaili di fare moiri vcflimenti ,6 
altri adornamenti della Cafa,mà foto nel chiudere gli denari nelle Catte, e vole- 
re fare profedione di molto Theforo haucrc . 

Lacrcio racconta, che vn Rhodìano motteggiando con Efcbine Filofofo,li dif- 
fc.Per li Dei immortali Io ti giuro, òEfchinc, ch’io tengo piecadc di vederti coli 
ponero, à cui egli rifpofe . Per li medettmi immortali Dei Io ti giuro, ch’io hò 
maggior compadrone di te in vederri cof> ricco:percioche la Ricchezza è di fa- 
tica ncll’acqu diaria, di penfier grande nel coofcruarla, di difpiaccrc in difpenfar- , 
la ', e quello, che piti mi pare graue d’ogn’altra cofa c , che fetnpre tu tieni il cuo 
Theforo nafcodo,li lafci parimente il cuore fcpolto • 

Haueua vno fotterrato certi danari in vna Selua,che no’l fapcua altri che vn 
fuo Compare, in chi egli ogni fuo fegrcto confidati a. Pochi giorni dopoi andan- 
do per vedergli, trouò ch’crano (lati furati: cofidubbirandodicjuel, eli era, cioè, 
chc’l Compare glie li haucttc alzati, lo rrouò, egli ditte. Compare le cole mie 
vanno di bene in meglio : Io bò tanto rifeotto » che Io voglio fottertare domani 
altri mille Ducati con quelli che voi fapetc. 11 compare facendo conto di rub- 
bare quelli di pillando, e vi ripofe fubbiro la pecunia leuarane: onde il Patrone 
di ctta ritornato poi à quel luogo , riprefe i fuoi danari , & allegramente à Cala 
Tua fe ne li portò , dicendo fra le mede limo. Compare, e guardati , onde n’è poi 
nato il Pronerbto . 

Anacrcontc Filolofo, hanendo riceuuto in dono da Policrate Prcncipe de* 
Sa rm, ri valore di dieci milla Scudi, entrò in tanti penlìeri,c fama tic, ch’egli (let- 
te tré dì, e tre noti» lènza dormirc:onde chefpauétatodi quella nomea, e di tan- 
to incommodo, riportò collo rollo quei denari à quel Signore,dicendo, che glie 
* li rendeua, perche non lo lafciauano dormire. 

Vìi Huomo vendalo ogni fuo hauere , c recatoli il tutto in danari contanti > 
gli hauca fottcrrati in certo luogo, douecgli ad ogni bora andana a vedergli, di 
fi fatta manierale vno Contadino ottcruata la cola, vi andò di notte, e gli dif- 
fo«terrò,efe ne gli pori ò.Hor ritornando l’Huomo Padrone del dinaro vn’altro 
di per vedere il luoTheforo,no’l rrcuàdo fi volcuapcrdifpcratodara! Dianolo. 
Ma foprag.uto da vn fuo amico, & intefa la cagione gli dittcrdatti Pacc,ò amico 
fchc Jd ogni modo tu nò vfaui quei dcnari>talche tu puoi mettere in loto luogo 
* T j delle 
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delle , pie tre, e datE ad intendere > chefiaoro ; imperocnc tanto li feruiranno 

J uefte pietre , quanto ci feruiranno quei denari, c loggiunle quelli Verù dei 
ctrarca . , 4 

Oh' mente vóga al fin femprc digiuna i 
.Ab' che tanti penfieri 4 tvnhora fgombra 
Quel che in molti filini à pena Ji l aguna . 

Lodando il padre d’Euripidc Mago grandemente la nobiltà del Figliuolo,eglj 
a lui didcidi graciat mio Padre, non lodate tanto quella cola , perche cllacdhl*. 
Ile Delle Ricchezze, lafciatcmi pur Ricco, ch’io mi farò ben Nobile, quantuo. 
que io furti ignobilirtimo . Quello è quel mede lìmo Mago , che fopra tutti gl£ 
altri, tanto sfacciatamente la grande Tiranna de’ danari d efelide, dicendola 
quello modo - 

Tur ch'io fìa Ricco , altrui mi chiami triflo , 

. Che neflìtn cerca s altri è buon , ma Ricco i 

7 {pn perche , à donde ,ti do manda alcuno > M 

, (JMà ti domanda fol quel che pofficdi . 

b E ciafc un tanto à punto fia filmato » ; 

Quanto farà fua copia di Ricche^gc . 

£ fc tu cerchi , che vergogna fia 
H onere all' huomo , Io ti ridondo , nulla . 

Domandato Democrito , chi egli flimafle Ricco .rifpofe , chi hà poche cupi. 
dità.E Socrate dimandato del mcdcfimo>inedcfmumcnte rifpofetclu E contcrv- 
, ta del poco , Epitelio diflè > Ricchirtìmo edere , chi bà tanto che fe contenti } 
c foggìunlé, che egli è meglio viuerc allegramente co'l poco, che tnilcrabilruen» 
te col molto. M. Luigi Alamanni dice : che l’huomo E debbe contentare del po- 
co, & del la dai, del bene, e del malc,c d’ogni co fa , Raggiungendo grat latamente 
qqcEivcrE. 

L'Huom fi dee contentar in ogni fiato , 

Che chi perde il contento , perde il tutta : 

Sia colmo vn quanto ci vuol d'argento ,& oro • , 

ToJJègga quante fon Catodi , e Regni , 

Che Je'l contento manca , ogn altra cofa 
Si dee pofeia filmar fogni , ombre , e fumi. 

Interrogato vna volta Diogmc, per qual caufa loro dmeniflè pallido, rifpolè 
gratiofamente : Perche hauca grandirtima paura delle molte infidic , e lacci, 
che gli erano tefi per pigliarlo . Anzi èarrmau tant’oltre la fcterabbioiàdeL 
l’oro,c dell’argento , che polipolio ogni ragioncuol rifpctto , & il fenfo peruer- 
tcndola ragione, fi coro mettono ben Ipedò ecccflì tanto enormi , che E può bea 
dite col il Poeta, 

Quid non mortalia pe flora cogis , 
tAun fiera fames 4 f 

Et il Caualier Marino doturtiraarocntc al medefimo propofito le deferire 
Be’ fuoi Capricci dicendo . 

Oro , amato metallo , 

Se tanto amato fa , tra cupi fondi , 

Ttrcbe fugace , e pallido t’ajcondt { 

Ti stai /ottona ajeofo • 

: - forfè ' 
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Torfe , perche vanenti 
L'mf tdte rie delle rapaci genti f 
Tet fido tnftdiofo 

, • Tiù roflo(credo)ìmpaUidifci,e fuggi 

Dalla luce fcrena, 

Verc'.e de' falli tuoi temi la pena. 

L'oro hà virtù di rallcgtare,& vinificare gli altri metalli tuttl:e fi come rico- 
Borono I oro per loro fuperiore,cofi par che mo(lrioo{benche inanimati, c fea- 
za ragione)hauere inuidia,aH’ecccllcnze,& virtù Tue-, c però ciafcuno s ‘ingegna 
naturalmente d’imitarlo in quelle qualità, che può . 

Domàdato Epiteto Filofofo,che cola fu (Te la Ricchezza, rifpofe. Le Ricchez- 
ze non dcono effer comprcfe nel numero de’ beni: poiché incitano l'huomo alla 
fupcrfluità,e lo tirano dalla Temperanza^ perciò è molto difficile, che l'huomo 
Ricco fia temperato, ouero, clic il Temperato fu Ricco . 

E (Tendo dimandato Ariftomine Ftlolòfo,checofa fuffela Pouertà, & la Ric- 
chezza, rifpofe . La vita de’ Poueri, è fimile alla Nauigatione, che fi fà lungo la 
riua del Marete quella de’ Ricchi, a quella che fi fà in alto Marei t (fendo che a' 
primi è affai facile a gettar l’Anchore, e Tatuarti in terra) mi non coli a gli altri, 
perche non fono più in loro potere,mà della Fortuna . 

Colui, il qual’è amico d'vn'huomo ricco , volendo illuminarlo , & aiutarlo a 
faluare.non debba configliarlo , che aumenti la robba , mà che diminuisca l’ap» 
petito:perche molto poco è quel che hà,rifpctto a quello, che defidera d'haucre. 

Domandato quel gran Filolòfo Democrito, che cofa Tufferò le Ricchezze dei 
Mondo, rifpofe. Le gemme fono preda de' ladri, le merci fono fpoglie de’ Cor (a-* 
ti, le Naui fono giuoco de' Vèti,! metalli fono patio di ruggini, le Vedi fono cibo 
delle Tignuole,le Ville fono bcrfaglio de’ Grandini , i Palaggi fono fchcrzo de' 
Terremoti, i fcruifono fofpettodi fuga, egli Armenti fono cica di Pelle. 

Le Ricchezze s’acquitlano con fudore, fi confcruano con timore, e fi perdo- 
Oocondolore: echi fi fida in quelle, anderà in mina : pereti quelle fono vere 
ricchezze, le quali quando fi fono acqui(late,non fi poffono perdere, & affonda- 
dofi la naue fi poffono Tatuare infieme co’l Padrone . 

Diceua il Diuin Platone nel Tuo Timeo, che auantunque la condirione della 
pouertà non fia nè cattiua, nè buona : tuttauia la natura hunnna l’abhorrifce , 
perche non fi può chiamar sfortunato colui, che può dar'ad altri, ne fi può tenie 
per difgratiato fe non colui, che deue diraandar’ad altri . 

Domandato Giramie Filofofo, che cofa fuffe la pouertà, rifpofe . La pouertà 
è vna conditone mal conditionata : perche non hà contento nella perfona , nè 
guflo alla menta , nè fapore alla tazza, nè ridotto alla robba , nè anima alla.* 
borf.Lj , 

Soieua dire quel gloriofo San Francelco di Paola, che la pouertà di fpirito non 
è aìtjo.cfic vna integrità di cotlumi, vna offetuanza di precetti , vno difpreggio 
di penfieri terreni , & vno fdegno degli honori mondani . Onde fù deferitta da 
vno valente huomo . 

'Nejjim'è più felice che l Huom pouero t 
Che non teme mutarfi iti flato mifero : 

Sei lagrimar ne mcndicajfc i mali , 

, £ piangendo fintfieildolornofiro % 

T 4 Terle 
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Ter le lagrime ogni vn darebbe l'oro ; 

Mà non afiolta il mal , non guarda al pianto , 

E pianga vno , ò non pianga , ei corre innanzi t 
Dunque , ebegioua e ( lajfo me ) Jol nulla . 


HOTiORE, ET rERGOCT^/f. Cap. LP1. 

TL Confolo Anm'o Siluano feguitaua la parte de* Scillani , & era gran nemico 
j. f? e Marianiiparlando vn giorno al Confalo Mario in prefenza del Senato, gli 
ifle.Pcr qual cagione era tanto ambitiofo nelle core dcirhonore,e(Teodo di cofi 
nfimo parentadojallc quali parole rifpofe Mario. Io ti confeflò Siluano , clic tu 
iddi (cefo di più nobil (angue che Io ; mà tu non potrai denegarmi, eh io non Ha 
miglior liuomodi te, perche nella tua Cala non hai ahr’arma dipinta, che degli 
tuoi Antcccflòrijmà io tengo appefo le bandiere che io guadagnai da gli nemici. 

Licurgo commandò, che li più honorati fiiflero quelli, i quali hauefleio le re- 
Ite bianche, eie barbe canute . Solone Salaminocommandò a gli Atheniefi, 
clic tu fiero bauuri per più honorati quelli, che haueflcro più tìgliuoli.11 Rè Pro- 
«ìeti co commandò a gli Egirrij, che quelli haueflcro tra loro più lionore, qua» 
i haueanoncl la Rcpublica vfficij,che apparccncuano aH’amniiniflrationc del r 
la Giu (tuia .11 Re Dridamo commandò a’ Stefani, che i Sacerdoti del Tempio 
iutiero piu honorati degli altri. Uria Rè degli Argiui commandò , clic li più 
honorati fu flèroi Filolòfi , quali leggeuano nelle Accademie. Numa Pompi, 
ho commandò a’ Romani, che quello il quale hauefle vinto qualche battaglia , 
o giornata famofa, filile più honorato nella fila Rcpublica.’Il Fiiofofo Anacarfo 
comman do a i Peni, che quello fulTc più honorato nella Rcpublica , il quale nel 
d d° (T PaCC contìgliairc mc g lio ,a Rcpublica , e nel tempo della Guerra la 


Nc tempi di Quinto Fabio, il quale fù Maefirode’ Caualicri, combattendo 
inficine due Catialieri nel giorno determinato della loro disfida, & hauendo 
I vno ragliato il braccio all'altro, dille il vinciroreal vinto, ch’era in Tcrraidifi. 
diciti di quello che dicefli.c ritrattati di quello, clic me infamafti ,acciochc la 
mia crude 1 Ipada non dia catriuo fine alla tua lingua infelice : adequali parole 
nipple il vinto. Tu non parli in quello come Caualiero Romano , mà come 
mio mortai ocintcqipoichc fai più conto del la mia vita, che dell’honor micron» 
de io non voglio, nè accetto il tuo configlioipercioche fe bene mi manca la ma. 
fto per cotnbittcte,non mi manca peto il cuore per morire . 

Eflcndo fiati rotti i Pei fiani, fi fuggiuano verta Cala a p,ù potere, onde le loro 
.Gonne intcfoio, corlèro immantinente ad incontrargli, c come gli viddero, fol- 
learato il palio, in vn fubbito in loro prcfenza.alzaci i panni dinanzi, virilmente 
diflero.doue fi va valem huonnnifvolcte voi fuggirui quà dentro^nde voi (ère 
Vlciti.-opure douc volete cacciami in mal'hora» il qual mododi npréfionc/ù di 
tanta efficacia, c ftimolo a quelli huomini, che vergognatili della loro poltronc- 
nadornoronoalla battaglie forteméce cóbattcn.lo, oc riportarono la Vittoria. 

G rande infamia fana per vna perfona,& gran danno per vna Rcpublica, ve- 
dcr zappar vn huonio degnodi regnarle regnare ciudi zappare mcritaria.-per- 
cfie I honorc non e troppo gran cola imicrlounigian cofa è il meritarla 
edipoedeado cacciato della Tua Tetta , andò ad Atbcnc al Re Tefqo fuo 

Amico» 
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Amico, per campare la vita perieguitata da’ fuoi nemici: c dinanzi a f eleo per- 
uenutoi fentendo/auellare vna fua figliuola, Se alla voce riconofccndola ( pcr- 
cioclie cicco era, non badò a falurarc Tefco altrimenti) anzi come Padre, ti me- 
de iti accarezzare la fanciulla.Mà colio tauucdutofi G volea con Tefeo Grufare, 
eprcgariochc gli perdonane: Imperò il buono : e l'auio Rè: non lo lafciò d ire, e 
dHT.'gli. Confortati Edipo,pcrche io non honoro la vita mia con le parole d’altri, 

raà conl’opcre mie. , 

fea gloria , per elTer’il proprio , e vero premio delle Immane fatiche , e quella 
che accende, e fofpingc gli animi generofi alle lionorate imprefe. Nè fi può tro- 
ttar cofa veruna , che fia di inaggior’cfficacia, per far’altrui lcuar la mente, lue- 
gliar rintellctto^c aguzzar l’indunria, che il defidccio d’acqutflar la gloria, c la 
(peranza dell’intmottalità • 

Debbiamo liauer tempre quella confiderationc, di conferuare in ogni cofa la 
dignità , e i’Iionore , il quale noi perdiamo molte v olte con la fretta che dimo- 
fìriamo di efler refoluti di qualche cofa. Perciochc quelli che hanno a rifoluerci, 
fttmano»vcdendo l’inft ancia nofira,che la noflraneccffità fia maggiore, che for- 
fè non è . 

VINCERE, ET DI ST LACERE. Cap. LvÙ. 

I 

I LPiacerevà accompagnato còl’operationi, nelle quali è pofto.e piglia t'effer 
buono,ò cattiuo da loro : e perciò quando fi vuole fapere la mifura, e fapere 
fino a quanto dee l’huomo lafciarG andare nel piacere : il quale non è altro, che , 
quel mouimento fuaue.e quella dolcezza cofi grande , che fi gufia ne’ fenfi, nii- 
ntifuriti l’operationi fi come auuiene, fe fi vuol fapere, quanto dee effere il pia- 
cere, che la perfora Ita da gufiate nel mangiarci- nel bererguardarfi quanto b'fo- 
gna, che mangi, per mantencrG (ano, perche il piacere in ciò non dee paflar la-' 
milura,cltec ptopottionata alla fanita-E qucfto fi dice de piaceri del fcnfo,s in- 
tende ancora in quelli dcH’animo,fi come pigliando il piacerete he và ne! ligno- 
reggiarc,fe chi è Signore, fi lafciaflccirarcdalla dolcezza di luif, andarebbccon 
danno de’ popoli all’cftremo dominio: douct’cgli andrà mifurato, non piglierà 
altro diletto, che qudlo che nafee da giufto,e conueneuolc gouemo; e vorrà sé- 

pre,chc il piacere fia mifuratOrC guidato dallagiufiixia.eoonchc la gmfiitia fu 

tnifurata dal piacere. Di maniera, che a voler’mteodcre qual fia il piacere , che 
conuime, non ha fia confi derare ciò, che egli fia verfodi fe ftefio, nè por mente 
all’accrcfcimtnto che pofla fare da per fe,mà (come s’è d«to)bi(ogna guardare 
alla dnttuta delle cofe.doue cglièpofto : perciochc ogni colà ha la Oia dritmra, 

&Ì1 kto huc.Mà perche I a maggiot parte degli huont ini non iaprcbhc fare da le 

fìeflo quello ghidicio , fi deeunparare da coloro, die hanno nome cii Sauij , i 
. quali fanno, & ben op orare,, c pigliar conucneuolepiaceie delle cofc, che opc- 

ranc». „ . ’ _ r 

Qiando il Magno Alcffandro vtddc il corpo morto di Dario, Giulio Cerare 
la Telia -di Pompcoi Marco Marcello ardere lì raculà* Scipione Africano nu- 
mmi iatnoa |tu:tetc ritenete inagrirne neglj-occlji loro, ancor clic quelli follerò 
loro mortali oemichpcrchc i cuori teneri ,c generofi , anco r ché h piaccia olie- 
nti le Viuonc,inc[cicch joi del danno altrui - 
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S^WJTtA', ET I HfEKMlToi' . Cap. LylU 

N O N c fimil pazzia, come adoperare male la fanità , né fiirtilfa- 
uiezza , com’è cauar qualche fruttto dall’infermità : perche tutta 
R-infierà d’vn’ammalaro è voler guarire folamentc per poter più viucre, e 
godere del mondo : impcrcioche non lof onfia lafuperbia , nè lo combat» 
tc lalufluria, non l’auaritia, noti gli dàiuoleftia lìuuidia, non gli dà alte- 
ratione l’ira , non lo foggioca la gola , ne la pigritia, nc manco lo rifueglia l'am- 
bitione. 

Per infermar l'humana vita , non vi è roffjco così velcnolb , quanto èqua!- 
che profonda mitezza , c dilcontenramcnto : la ragione di cioè , perche il mi. 
fero cuore quando c trillo, fi rallegra in piangere, e ripofa in fofpirarc ; e trà 
gli huomini fauij piùr fono quelli , che G ammazano peri faflidij, che pigliano, 
che perì cibi i he mangiano , e perciò fi vede ogni giorno, che gli huommialle- 
gri , e di buona voglia tempre vuiono uni, e graffi, e rolTI: Sci (acumini, e 
malanconici tempre Hanno trilli , e di cattato colore. 

Dice Cornelio Celfo, antico , Se eccellente medico : Che l'huorao fano natu- 
ralmente bendifpoflo , non fi dee obbligare à legge alcuna di medicina } perche 
ei non hà bilogno di medici, nè di crifleri . Coftui ( dice egli) debbe vfar varia, 
mente la vita l'uà , hur'andar’alla Villa , hor’alla Gttà , c fouence à (paflo alla 
campagna ; nauigare, andar a caccia , raluolta ripofarG, mi più frequentemen- 
te cffcrcitarG : perche la pigritia indebolire il corpo , l’cfTercitio Io rinforza^» , 
quella ne dà lunga vecchiezza, e qucfla funga giouentù. Gioita (foggiunge 
egli ) vlar tal volta t bagni ,tal’hor non ricufar laeque fredde : ltoggi vngetfi ; 
domani non le ne curarci c finalmente non ricufare cibo, nc bcuanda alcuna, 
che li vfi io comm unc popolo - 

RITOSO , ET TRUV^CGLl. Cap. L1X. 

H EIio Spartiano conta , che l’fmperadorc Dioclenano , dopò che hebbe go- 
ùernata Roma, c l’Imperio dieciotto anni, rifiutò inticraméte tutto l’Im- 
peno , e li parti dalla Corte Romana , non con altra intcntionc , che per ritor- 
narfi à viucre nella fuacafa , e finire con pace , e ripofola vira fua . So!cua_* 
egli mo'te volte dire , che l’Imperjdore feriamente era degnodi pictadc , Se va 
poucrolauoratorcd’inuidia . Dueanni dopò ch’egli ricuso l'Imperio , gli man. 
daranoiRomani vnaafFai honorac»ambaiciata,pcrlaqualc loprcgauano mol- 
to, che volete hauer pietà della lita Patria , e Kepublica , e G contentane di ri- 
tornar'a Roma , pcrciochc mentre ch’egli vroelTe, non fidarono mai la Tediai 
deh Impetro nelle mani altrui . Auenne che quando gli Ambafciadori giunfcro 
alla tira cala poucra , fi ftaua egliall’hora in vno filo picciolo horto zappando * 
delle lattuchc.e potando alcune altre herbe : Si mcefa l'ambafciatacbc li fecero, 
rifpofeloro. Pare egli amici mici, à voi honeGo, clie chi tali latcuchc, come 
fono quelle, ha piantate, zappate, & ordinate, non Ga meglio, clic egli fc le ma- 
già con ripofó, e quiete nella fua cafa , che lafciandole tornarli alla Arepici • 
c rumori di Roma ? 

CI«o , Se Pericle fucceflbre nella Republica d’ Atbcne à Solone Soloniio , il ' 
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qua'e fù da tutti i Greci molto itimaro, c dalli Adirmeli tenuto in riuerenz^ 
come vn Dio : perche in effetto egli fù il primo , clic rifornì') In Grecia , e die le 
Icg^ia'li R -publica. Qnc fti due eccellenti hnomini furono ambi Cipicigi, 
ambi Fiiolòti , ambi Greci, & ambi molto grandi nella Republica ; mà Clco fù 
tenuto per più animofo,c Pericle per più vitaiolo . Plutarco corna, clic per 
trcDtafci anni che Pericle refsè la Repubhca J’ Atene , mai huòmo alcuno r.o’1 
vidde in:rarc in cala d’alm,r.è Tentarli in 0 r ida publica; perche sì come egli era 
ncl^ouerno molto giallo, così era m]laripucatiunedcliafuaper(bna molto gra- 
ne : e già clic eg'iera venato ni > co, vecchio , c lì lemma molto latio dellincgo- 
tij della Rcpub'ica,delibcronì partite dalla Corte, e Senato d’Achene , enti- 
tarfi à viuerc c morire ad vn certo Tuo podere, oue vifsè quindcci anni . La lùa 
cala che era nella detta Villa, tcncua vna porta molto picciola , per la quale il 
bau Filoibfo entraua, Si vfciua, fopra della quale erano fcrictc quelle parole . 
Poiché io hò trouaro il vero porto della quiete , e del ripofo , & contentezza : 
fperariza , c fortuna remaneteui adictto hormai. 

Lucio Seneca , che nelli collumi difciplinatoce , Si nelle lettere Maeflro fù 
di Nerone crudele ledo Imperadore di Roma , huomo per certo dotto nelle let- 
tere , fermi , Se raro nella dotrrina, amatore della Republlca , e molto cflein- 
pla-eneiia vita fuajdmioiò nella Corte Romana quaràra q auro anni,nc’quali 
Tempre hebbe molta parte ne’negotij , c molta famigliarità co’ Prcncipi , perche 
cgd era huomo molto auucduco in tutto quello , che patlaua. Si molto fjuio 
oc' fuoi configli , mà già vecchio per molti anni , c fianco per la lattea fodenu- 
tan Ili negoti] della Republica: fi patti dalla Corredi Roma, Si andò à viuerc , 
à vn Tuo podere vicino à Nola di Campania , nella quale vi.se moiri anni /'pen- 
dendo il tempo in vari) , e molto honorari elTercitij, che in quel tempo, che egli 
viisè n quello luogo , tcrifsè molti libri • 

Scipione Africano , vno delti più dcGdcrati,& amati Capitani c’hauefTe Ro- 
ma , pecche nello fpat io di vintifei anni, ch’egli continuò la guerra in Ilpagna* 
in Africa, e in AGa,mai non fece cola alcuna difoneda, non perSè mai battaglia, 
nomuancòmaidigiuditiaadalcuno, nè inlui mai fi conobbe viltà alcuna; 
•gli foggiocò l’Africa , rouinò 'art agi ne, vinse Anibaie, didrufsè Numancia, 
c tidaurò Roma , la quale dopò la battaglia di Canne fù Tempre quali abando- 
nata . Nelli anni cinquantaduc della fua età egli G partì dalla Corte di Roma , 
e fe ritirò ad vna fua picciola Villa , qual'era fra Pozzuolo, e Capua: nella qua» 
le , conca Scneca,ch’cgli non v i tenea alcun’altea cola , che certi Capi de’ qua» 
li viueua , vna cafa doue albergaua , vn bagno doue G bagnarla , Si vna fua ni» 
potè , che lo leruiua : con canta affectione le recitò egli alla detta Villa , che per 
▼odici anni , che le viisc , mai vna lol volta non andò a Capua, né cornò à 
Roma. 

Il diuino Platone fù naturale di Licaonia , hebbe creanza in Egitto , c la lira 
refid?nza finn Athtnc : Fùquedo quel gran Filofofc, elicagli Ambafciadori di 
Cilene, clic li vennero à dimandar leggi, rifpofe, ebe etanomolto difficile à fot- 
toporfi ad alcuna legge coloro , i quali G conofccuano ricchi , e molto fauoriti 
dalla fortuna . Mà non potendo egli più patire l’importunaticni degli amici y e 
li Giepitide’ Popoli ,G ritirò in vna Villa dilccflod’Athcne due leghe, la quale 
fiebiamaua Cade mia; nella quale dimorò il buon vecchio diciouo anni leg- 
gendo Jc (criucodo. 

• Che 
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Chcgiouaall’huomo, c'l.abbt.tirnparato adii, vdkoaflài, veduto a(Ta?,ccv 
ftofciuto aiTai,foffcrro affili, vlpcrimcntaioa ffai,c peregrinato affai ; fe hauendo 
pafla to per tante varietà, non fc ritira à godere del ripofo ì Per certo nonèì ,può 
chiamar làtlìo, mà fciocco rhuomo,chcfponuneamentcs’offerii'ce alla fatica , 
e non sà procurarli il ripofo : perche ai parer di tutti la vita inquieta , altro non 
i, che vna lunga, e difperata morte . 

Dimandato Pillo Filolòfo Pitagorico , che fra l’huomo prudente per rrouat 
ripofo rifpofe. Che frigga i traffichi : perche l’huomo, che hà molte facende, 
bà medefimamente molti penficri , & i molti penfieri portano duri trattagli , 

Soleua dir Seneca, che ni uno può rrotiarli in maggior pericolo, e crauagljo 
in quella vira , quanto colili , il quale fi vede circondato dalle acque : perche 
da vno mede fimo l'unno, e mifuracfce l’anima, per douc entra l’acqua, 3c cleo- 
no le acque per douc entra l'anima . 

Dimandato Eichinc Filofofo , qual’cra il piùgran trauagfiodi quella vira, ri- 
fpofe. None al mondo fumi trauaglio.quàto è perder vn’huorao quello, ch’egli 
acquilla , c lamentai fi di quello, ch’egli ama. 

Gli antichi Filolofi chiamauano ricco l’huomo di gran faculcà , il fauioelo» 
quente, il liberale magnanimo, l’accorto ingegnofo, il prouillo prudente, il pa- 
tienteHcroe, cioè huomo diurno: nel che etti diceu ano gran verità; perche 
molto maggior cuore btfogna Inucrc per diflimular’i trauagli , che per combat- 
tere co 1 nemici. 

Non bifogna penfare, che gli huominf ricchi,edì grandi fiati, per hauer molti 
' dinari, habbiano poco fxftidio; perche li beni di quefto mondo fono dirai cota- 
ditionc , che auanti che vnpouer’huomo incallì dicci milla feudi , prima occu- 
pano il fuo animo in ccntoimlla faflidij , penficri , e trauagli . 

Quando i trauagli di neccllkà hanno da venire di neceflìtà , fi deueno aller- 
tare con valorofo animo : perche il cuor forte non fonte tanto il combattere , Se 
il debole prima ^caduto, cbecombatruto . 

Morir l’huomo con ferro è cofa jgraue ; mà molto piu graue è hiuere il choc 
tràuaghato : perche il ferro fcriicc fedamente la carne, mà li faftidij, c trauagli 
ftracciano le vifccre < 

Douc fi penfa pa (Tarpili ficuro , fui fi troua raaggior’intoppo , e perciò dice- 
ua Platone, quando» trauagli vengon à poco à poco, par che fiano alquanto 
tollerabili > mà quando vengonoà Iquadre , non fi poifono foffrire \ fle il carico 
di quello è , perche il nlifcr'huomo non hà tempo d’andar vagabondo per ial- 
Irarfi , neper apparecehiariià diffefa. 

1 trauagli non affligono quelli, thè veramente huomini fono,mà gli rendono 
più' acuti , c piti fotti : e chiunque delia faperc la differenza fra gli affanni , e le 
dclirie , facci paragone irà Sardanapalo , & Hctcole ; Sergio Orata , & Attilio 
Regolo; Apicio,Sc Mario. 

Vdendo vno, che fi rallegrali* di eflcr giorno in porto vn’alrro fuo amico , le 
«HfSe . Turi rallegri, òamico d’eflcr giorno in porto, come fc maggiori nonfuf- 
frtoi pericoli, c trauagli della tetra, che quelli dell’acqua, benché più celati 
fiano. 
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T.A'> E T 1 '{pyiTJ. . Ca L X. 

vVON è cofa in quello mondo , che mandi più io rpoitta > vna Rcpublica, 
clic quando il Rè,ò Prcncipe coniente, che fi facci noukà nel fuo Rcgno,e 
che coloro che debbono vbbidirc, vinone più ficuri,clic i Preti ipi.e gra Pignori. 

Riprendendo vna Signora vna lua cara amica F«r alctine n uf.tau figgi*, 
3c Sanità , le difse. Si come i corpi notici più rimangono oftefi l'Au ur.r.o, e 
la Primauera > che d’altro tempo : cosi tutte le nouità offendono . Se attriflano 
gli occhi de’ buoni intelletti . 


^DFLATIOWE , ET ^DVLjCTOEl . Cap. LXI. 

V N A delle cofe malageuoli al Prencipe è guardarti dall’adulatione:pcrcio- 
che ella difficilmente fi conofcc. Io non parlo hora di qucll’adulatione ple- 
bea , che fanno gli huomini sfacciaci in preferì» delle pecione > mà di quella.. • 
che fanno tal’hora alcuni mini II ri in fccrcto , quando fono riceumi nel maneg- 
gio delle colè importanti . E la cagione della malageuolezza nalcc » perche ef- 
fetto parte principale de ll’adulationc il compiacere , non può alcuno haucr'à* 
male d'cfTereompiaciuto : & apparendo più l'affetto , che l’animo ,tl l'tencipe 
à quello che vede fi rimette fpetialmente,dou’cgli fi fida, che altri habbia la_j 
medefima veglia , che hai cu medefimo. Oltra ciò c derido proprietà dell’amore 
il compiacere , pare che altri non pure non debba *diraifi,mà debba ha ucr 'obli- > 
go à chi lo compiace . Horcon tutto ciò, fc il Prencipe vuol punto edema te ' 
gli andamenti de’ tuoi minifiri «conofcerà ottimamente qual compiacimento 
fra fatto pei adulacene, e quale per bcniuolenza : conciofia cola clic l’vna bab- 
bi j Tempre poco lontano da le finterete che lo (pioge ad adulare, l’altra nóbab • 
bia altro fine , che quello bamore , elicati adular l’induce. 

Perette fi corre gran pericolo à voler perfuadcrc va Prcoc'qfc , che fi faccia 
cofa, la quale fia fuori dell’appetito* e della delibcrationefua; perciò vo- 
lontieri fi danno gli huoautii aU’aduianone, cornea CQlàficura, e fenza fati- 
ca -, ..itelo cheniuna fatica è il peniate , e dir quello , clic vn'altro habbia già 
puma pe alato , e detto : ne fuol’cdcr Prencipe veruno tanto in Immane , che fé 
bene le colè non fuccedcno bene , pigli à caligare alcuno dell’opinione, che elio 
medefimo hauc dianzi liauuu : anzi il più delle volte oeauuicoe, che do- 
pò il cattino l'uccello, egli io vede più volentieri, che coloro non £à,iqualiil 
danno gli prcdiccuano» parendo, clic in pan caufa la difleù, Se cfcufatione di' 
quelli, badi ancora pei efculàtione, e diffela propria ,douc quelli altri nou ve- 
de mai % che non gli paia di veder h uomini , ebe fumo pere improutrargli iJ pre- 
giudizio , e’i danno , che in va certo modo per fua colpa egli noo teppe antuie- 
de re’, ne (chiuare . 

Tutti g>i adulatori s’mgegnanodimoflrarfi infcriori-digrado, e lupcriorì d'a- 
more à coler 0,1 quali adulano : peiciochc fi vanno immagginando, dicquar.io 
più fingooo, che l’aitiot Jocofia maggiore , tanto più colui fi ctcdad'hauer in (e 
quel bene, che cffiadulàdo fingono d’honorare in lucódceg’i p rcólèguétc fc ne 
inalzi ,c fi copiacela di fc medefuuo,coinc (e veraméte l’iiaucifc.c g ali infieme 
più dclT’cffct’amatojchc dell’auiarc^onciofia cofa» cbd’cflcr’amato più fia prof- 
* fimo 
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fimo all’cller'honoraco , che nonall’amarc . ‘ 

L adula [ione non e di minor danno al Prcncipe iftcflb, che fi fia à colui , che 

m-iKo cn<Tr ° n Ìl5 a da t L f ì Cr ^ r tcrmo ’ che 8 1 * Adulatori, fi come lo fanno 
K^ 'J 0 farct ^°“ 0 «^«efifimo per altre vie, che per l'adulatiooe,re W 
e K ff°. " }rfc . d * Po^rlo fare co la medefima Gcurczza,c6 la quale fdno adu'ido. 

puudar t,t0 . 10 pio abomincuolealCadulatione.chc dire, ch’ella fia peg- 
g ore d vna refi, momanza faU«|: percioche il reflimonio fallò non corrompe il 
I £ a 1 mgmna.c nuoce (olamctcallacaufa.ropra la quale fi hà da darei» 

Krn ,< T^ a ’ FU | 0r < ? 1 qi, r la j 0 " ’ adi (lt Cofa alcuna Conlu <'d' maniera, che viene 
ì^wk C,C1C SU /u C d ' a Vi ? 3 fcntenza fàlfajmà non che l'animofuo fia falfo, 
pere oche non liaurcbbc dato la lentcnza in quel modo.fcla verità non gli fuflc 

?JJ a t i ata ’ TT^° rmiU - Wa . 1 adulatore 8 ua fi a l'animo di colui.che egli 
adula, e .o rende mbabile a potere piu conofcerc il vero, e non in vna fola cofa , 

ma in iurte : e fé colui che e adulato è Prcncipe, induce g'i altri quali per forza 
ad edere parimente adulatori : imperoebe conofciuto che hanno l’animo del 
1 rencipe corrotto, bifogna, che per la lalute loro fecondino I humore . 

Gli Atlienicfi haueano vna legge antica, la quale condannaua gliadulatori 
àpeni capitale. Onde fi legge, che fecero morire Rinagora loro Cittadino, il 
qual era fiato adulatore di Dario , accioche l’eflempio delle Tue lufinghc non 

corro m pedi- la Città , c v’imroducefle ilcoflumc Perfiano, cosi inouefia 
parte cattala. induca» 

Mcraurg'iJ non c fe tal hora qualche Prcncipe non sà che colà fia goueroo , 

C credefi nondimeno di faperlo intieramente : imperochc ciò nate dall’impcr. 
tana a dolanone di coloro , che egli hà d’intorno, i quali in molti modi lufinga- 
no, c lodano - Et auuirne a lui non altrimente, che s’auuerrcbbeà vno , il quale 
non fapc Ile ciò che fuflc milura , che fe tutti s’accorda rTeroà dire, die fuflc al- 
tocinque braccia, bifognena che fe b credertc. E come checoftui neleo- 
uernofuoriulcen^ogli molte cofe malfatte, fi potè flè accorgete di non fa pere 
ciò, Che fa : tuttauia quei medefimi lulifighicri lo diffendono, & clcu fimo 
In maniera , che lo inducono à credere , chc’l Cafo, enotria colpa fua 
ne fia fiato cagioni . La onde ritrouandofi ri pouererto circondato i n. . 
molro maggior pericolo dagli amici, che Anemici , b/fegna , che ògran 
ventura del continuo I aiuti , ò del poco faper fuo non fi accorga mai,fe non do» 
po vna vlttma rouina . • - T 

Niuno èchc non biafimi l’adulationc . Si trOuano con tutto ciò di quelli» 
tanto fono inudghiti della fufficienza di fe medefimi , che fe vedellcio fare quel- 
le lufinghe ad altri in vna delle minori patti , che à loro fono fatte, gridarcbbo- 
no fino a l Ciclo . Onde per mcrauiglia , cbdl medefimo giudice nelle nicdcfi. 
me cole batbia tanta diiterfità diparere, chequahdo giudica di fé flcflo,gtipaia 
il compiacere , ncn dico men camuo.mà più che buono : e quaudo giudica al- 
tri gl; paia effer difconuerieuole , & mhonefio. Quella adulatione fatta à fe 
proprio e peggior'afThi di quella , che da altri fi fa : percioche doue l’adulatore 
e diuerlu da colui, che adulata, ptìòeifer qualche volta conOfciuta dàl medefl- 
mo adulato -, ma quando ella è fatta à fe medefimo , non fi può in'modo alcuno 
conoicerc , poiché ninna differenza è uà (adulato, e l’adulatoic. 

Due Rno le Ibi ri di ptrfeguitatori M’vna è di quelli , che in mani fello , c pu- 
tite a mente dtcono le ingiurie .-l’altra è degl’ingnnncuoii, e fallì adulatori, « lo- 

finghio* ' 
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finghieri; mà molto più nuote , c petfcgue la lingua adulatrice, che la iiuno 
dell’ vccifore . L’vno & l’altro > e tutto infieme > c fuoco , che abbruggia » « 
arc^ » perche i falG Adulatori > con le loro dolci , e lufinglicuoli parole , vcado- 
410 non fola mente il corpo, mà quel che peggio» e più, l'anima ancorai impetr 
ciochc così come l’oro è prouato co’l fuoco, abbrugiato, Se arlo , cosi abbrug- 
gia,& arde la lingua dell’adulatore* 

Molte caufe, c ragioni fi danno, per le quali congiura cagione fi deono i ug- 
gire gli adulatori Prima» perche fono cacciatori di vccelli , che prendono, e 
pigliano gli animali ne’ lacci delle loro Adulationi, c lufinghc,con le loro parole 
adulamci : il perche Salomone oc’ Proucibij dice ; l’huorao , clic con dolci > e 
fìnte parole raggiona co’l fuo amico» quello cale apparecchia la rete dinanzi i 
fuoi piedi , nella quale Ga prefo, e colto . La feconda hanno da effer granderuen 
te abbordò quelli tali adulatori , perette lòtto le loro dolci amicheuoli» c Infili- 
gheuoli parole , conducono l’buomo alla morte , e gli fanno fare cattiuo fine - 
poiché fono come le Sirene del mare » che con le loro dolci parole» e luau i can- 
ti fanno qor mire gli huomini, quali eflendo co$x addormentati, foco intendili- 
ti in mare all’vltimo vccifi . 

Solcua dire Papa Giouanni Ventefimo, che conofccua fc-nilTtmo qiiado egli 
era adulato , nondimenoche fc ne dilettaua affai . Per centra Giurtiniano Ira- 
peradore , effendo vn giorno adulato fcioccamcntc da vn Greco, che l’affomi- 
I gitana à Dio fe.glifcagliòaddoflu, egli graffio tutto il vffo : là onde irouandofì 
✓ colui à cattiuo panico difsè : perche mi graffiate voi Celare Augufto ì cl’ln*r 

pcradore à lui , perche mi mordi tu Gnaton Tercntiano . _ _ ^ 

Entrando Marco Antonio Triunuiro in Arhene , tutti quei Cittadini haue- 
doli prima preparati honori grandiffimi , l’andarono poi ad incontrare ; così vo- 
*•- fcndolo adulare interamente , gli diffeto -, che haueano nella Citta la Dea Mi- 
nerua da marito ,c che defiderauano di dargliela per moglie à lui ch’era D.o li- 
bero. Hot Marco Antooio accorto , &infafiiditoG di (antandulationc , per 
tender loto quel guiderdone che loro mcritauano, difsè : io fon contento, 
e l’accetto per conforto màio voglio di dote (come beo Gconuicnc à tanto 
maritaggio ) mille Talenti . 

ArilfoboloHiftorico hauca fcrittoi Catti d’Aleffandro Magno, mà con ranca 
adolarione, c falfità ,chetccitandoglinc cgli medefimo vn tratto qualche patte 
in r aue , A kffandro frappatogli il liba o di mano , logetsò nel fiume Hidaipc ,e 
vokarofi i lui incoierà, fieramente ledilsp. Tu lèi ancor più degnodiffer 
precipitato che non è il tuo I bro.,pouchcfiu combatter nic folo&adogni colpo 
di dardo vccidcr'vn’Elcfanic, che ti doucrcfli vergognare* > 

Tra i’ Adulatore » & il vcroamico c quella d ideici, za che è tra il cuoco, & il 
medico: perche il medico purché prouedaalla Calure, rosoli cura del gufto: 
' eh curyro piuUic diletti al gu flo » non molto penfa alla Calme \ epcròdilsc il Pe- 
trarca. • ! 

Jtìffiflo è dolce, all* fallite è rea. , 

T^TIETiz.A , ET DISVEK^TIOXF' Ca P' EX IL 

N E $)i huomini, Se la patienza, c l’impeto lóno Urtami à paitorirc cofc gta. 
di .perche l’vnoopcraconl’vrtatc gli huomini, c sforzar le cofc, l’altra 
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Con b fi toccarli , c vincerli co’l tempo , c i'occaliom : però in quello che nuoce 
l’vno.gioua à l’altro ; Se c conucriò, e chi poteff: congiungerli , Se vfarc ciafeu- 
no al tempo lUo farebbe dmino ; irta perche quello è impc (lì >ilc , credrr, ,che 
computato tutte le cofe , la P-uienZa , c moderatione fia lod.uiolc in vn Prenci- 
pc per condurre maggior cofe à fine , che l’impeto, e la prtcìpitatione. 

Due cofe fra le altri grandi effetti fanno comra lodato: l’ambitione, & ladi- 
fperatione ; affai oon dimeno peggiore è la feconda, che la prima: perciochg^ 
l’ainbitione può afpcttar l’occalìone , ma la dil'pcratione nò , lì come quella , à 
cui noneifcndo conceduto il tempo , noi può. nè sì concedere ad altri. 

Può bé’ellcre, che vn’huoino meriti molto có poche opcre:& vn’altro meriti 
poco.pafsa.lo molti crauagli: perche il merito, oucro demerito noflro nò cófilte 
pafsido molti trauagli i quali noi pafsimo,ntà nella pariézachein loro hauemo. 

La paiienzac vna virtù molto grande, e di gran giouamento perniiti i mora- 
tali nelle mbulationi,auueifii;ì»e trattagli, che quella vita patiicono, clic l'aria 
fuperfiuo defcriueregli <- fretti che hà fatto in molti Santi, A: particolarmente nei 
fantiflìmo, Se pat/entilUmo Giob , che per la fua gran pacienza meritò il nome 
di pauenufTìmp . Queliac quella, che vince tutte le colè auuerfemon combat- 
tendo, mà toletando,c fopportanib:non mormorandomi i in tutte le cofe córra. 
rie,tnbo!auoni.e trauagli: perche netta la faccia della volontàieUac quella, che 
moda le animella c nauc che condace trntt i fnoi amarori ai defiazo portoxlla 
è quella per la quale l'inferno è chiu(b,fcil Paradifo aperto à quelli die l'abbrac» 
ciano, &amanoiella c quella perche unti, e séza effa ninno può eflcr giu Hi ficato. 

SOLLECITA DlVJ-> ET VJEGLIGEl^A . Cap. LXlll. 

C Hi per non potere Iafcia di far cofa alcuna, della quale egli fia obbligato à 
tener contornò merita, che gli Ila attribuito à diffetro,raà chi per negligé- 
za, oucro per rrGfcuraggine nó la fà.inniun medo può rcufarfì: conciolìacofa, 
che la negligenza è cola volontaria , e nafee ò per poca cura in voler deferiuere 
ciò, che altrui comi iene di fare,òconofcédolo, Iafcia di farlo per certa morbidez- 
za, la quale fàgli huomini mifendi cuore , e pigri, e tardi a] loro proprio beuc > 
hauendo per grandilfnna fatica il fuperare eriandio vn bel picciol difaggio . 

Dimandato Bianre Prie nefe , vnode’letrefauij della Grecia , in qual cofa c 
lodato più l’huomoper effer negligente , rifpofe . In vna cofa fola ba licenza^ 
riiuomodtiler negligerne , Cioè, ad elegger l'amico, il quale fi dee elegger 
tardi , c non fi dee mai lafciar per calò alcuno . 

Cantando Teliate la cigala , la formica trauaglia per Tinucrno: venutopoi 
Taucunno.eccola rigala che mendicando viene alla formica per vn poco di gra- 
no ; mà la formica rccuiatogliclo, la licenriòanco leueramcntc, dicendo:. Q up. 
Ila diate quando che pigra, Se inconfidcrara cantaui, io lauoraua (olleciumcn- 
te , faccio pruoua , e poi foggmnfc . 

Fuggì la dapoc aggine infingarda , 

Cjie'l tanto c. calar moie , e non gioua : 

ÌA quel che dee ìègkirhonat riguarda ; 

E qualche mduftna , onde tipajca , trotta , 

Che chi manca ifefic fio Iddio no i degna, . r ' » 

’ì\è troia p oi alcun , che lo fiouuegna . 

Et 
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Et dottiflìmamente, c làutamente il fauio Salomone nè lafciò quel bel detto» 
ò prouerbio . Vaie ad fonti team , ò piger . 

• * ' 

CV ADAGIARE, ET TERDERE. Cap. LXIV . 

Q Vuattro cofe più facilmente fi polTono perdere » e mai più fi poffono ra- 
quiftare, cioè . La verginità, iLeempo, la pietra tratta, e la parola . Ogn’v- 
no Ita certo» che la verginità »òc il tempo dopò ch'egli è pattato , e li pietra do- 
pò, ch’è tratta, e la parola dopò.ch’è detta, fono di tal natura , che il padrone di 
quel le quattro cofe , potrà ten piangere ? mà non potrà ricourar'c. 

Che fia maggior virtù il confcruarc vna cofa, che l'acqui darla , fi vede prin- 
cipalmente ncll’acquiflo.cconfcruationc delli flati, ncll’acquifto de’ quali, tutto 
che fia bifognodi fofiener’afiai fatiche, e pencoli, non e (fendo così lungo il tòpo, 
che và in lui, come quello, che và nella cóuerfatione. Può la virtù agcuolmente 
fefiencredi fiarctutto quel tempo fuegliata, e così fqegliata può arduamente 
venire allacquifio , mà nel conléruarlo altrimentc auuienc : pcrcicchc non 
fi può fapcr’il tempo di coloro, cheti vog tono aflalirc , e par, che la natura non 
patifee, che fi polla flare in vna diligenza continua di guardarli, onde in quelli, 
che vi fianne,bilogna, che fia vna eccellente virtù , e per confequente ci merita- 
no maggior lode, conciofia cofa,che quei primi pofiono combattere, e vincete, 
doue àquefii bifogna vincere, c far’ogni cofa per non comb ttete. 

L’acquifio di alcuna cofa viene fempre ad effer vano, le poi che fi è acquifta- 
ta, non fi mantiene . Io non parlo bora di danari , nè di cofe fomiglianti, le quali » 
s’acquifiano per fubbito fpenderle , e lograrle : e fc altrimcnte fi taccile, trareb- 
bonfi d ella na tura loro . Mà parlo dciracquifto , che fanno i Prencipipcr via di 
__ guerra 7ò altri modi , dmentando padroni di Stati, è Prouincic fe rali ierc, per- 
cioche fe non mettono cura in mantenerne la pollefiìone, fanno, che l’acquifio, 
benché con grandiftima prudenza , e valore adeguilo , molto £erai di reputa- 
tiope , oltra il danno delti fiati , che vengono à perdete . 

DIFFET^DERE , ET OFFET^DERE . Cap. LXV. 

T Vttocbe la offefa mofiri molto maggior’ardire,che la diffefa, nondimeno gli 
Antichi per mofirarc, che egli fidouea viucrc in pace, c che (c purs’hauca 
à combatterc.conuenitKi farlopcr cagione di diffonderti, e nò per offendere, vol- 
fero,che rhonore,che fidouea dare àglihuomini forti, fidclse afa diffida. Però 
i Romani vfaiono di mettere l’anello militare nella mano finiflra , e non ne'la 
defira , la qual’hauca maneggiato la fpada : percioche la fir.ifira hauea portato 
lo feudo, con l’huomo fi di H'endefenza offendere alcuno. E gli Spartani fimiU 
* mente foleuano domandare tempre , le colui, eli era morto nella guerra , hauea 
fahiatò lo feudo, niuna mcntione facendo della fpada . Onde hpaminonda vici- 
no al morire , fi fece portare da’ famigliati al letto ( dou’cgli ferito giaccua ) il 
tuo feudo, e volle morendo tenerlo fempre abbracciato quafi per fai teftimo- 
nio , clic l'opctc egregie da lui fatte, erano fiate tutte volte à diffondere la pace, 
e la libertà Thcbana , non ad offendere altrui . 

Quando fi parla apertamente delle cofe mal fatte, fempre che fi vogliono dif. 
feudcicjdiut mane* più cattiuctpercicche oltra il male, che clic bino in (c colui, 

% V che 
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che Ini ffende, viene ad aggiungerai vna sfacciataggine odiofa.Màche dico ne! 
diffcmtei le ? anzi lono alcune sì dishoncflc di nome, che ogni huomo da bene* 
quantunque ad rato, vuol più torto con Tuo danno tacerle, che noininujlc. E 
perciò fù dato in riipofta à quel gioumc di perduta fperanza,che ancor che Tu (Te 
dali’vn lato fclic (Timo, era dall altro fclice.perche non poteua vdire rinfacciare 
i Tuoi vitijdaalcun'huomo , il qual’haueflc vergogna, & il timore della vergo- 
gna, quando fi vede ne’ gioueni , acquifta loro grandi (lì ma grana. 

A pprefl'o l’offcfa che fi fà à Dio, non è la maggior’ingmria, nè la più pcritolo- 
fa di quella.che fi fa à gli huotnìni buoni, percioche nò u può offendere vn’hro* 
mo buono , che non fia di brutiiffìmo e (Tempio , del difprczzo, & poca Rima » 
ia quale fi fà della virtù ; olirà che fi dee tenere per certo , che Iddio fia per ven- 
dicarlo : percioche ciafcuno fi fdegna, quando non vede tener conto de gli huo- 
mini limili à fc» e niuno c più limili: à Dio , che gli huomini buoni . 

Al O RE , ET ODIO- Cap. LX V I. 

L A Proprietà deU’amorc è, c he le cofc afpre diuentano piane, le crudeli, ma- 
fuete , le acetofe, dolci.le infipide.faporirc, le noiofc>piaccuoli,lc inalinole» 
ignoranti , leruftichc,accortc,clc grcui, leggieri . 

Quel che ben’ama , non sà n ot aerare di colui , che li dà noia, nc sà negare 
quei >oche gli domandano, ne là refifienza in quello che egli toglano, nciiipó- 
de alle Cartiue parole, nè cerca vendicarli delle ingiurie, nc andartene ancor che 
lo cacciano via : perche , di che fi dimentica quello che ama di buon cuore? 
Che cofa lafcicià di fare quello , che non sà far’aluo che amare ì Di che cola li 
lamenta quello, che Icmpieamadurque ilcuciechcamadi buon cuore, lenza 
coni para none è molto più il piacere che piglia nel l’uo amore. cbc"du,. C la fasi- 
ca che lente in fcruiic. 

L’amore, oripro difamore quile fc ritroua fi fio nel cuore, cofa neceffaria mi 
pare,chc li léga bé ferratore molto neceffaria, che fi tega figillata. Perche che cola 
baueremo da poter palefare ad vn caro amico, fc à i ucti comunicamo quello che 
hauemo nel cuore alcoli ?à quello il quale ci potrà amore cordiale, e che noi l’a- 
miamo di buon cuore à lui lolo & à niun’alirodoucmo palcfar’il no Aro cuore. 

Il vero,& buon’amore è di quella qualità, cioè che à chi màca fortezza, egli 
g ic la dà.àclu I hà egli glie la conferma, à chi è puflìlhnimo, lo rende animofo» 
à chi è ignorante, lo rende accorro , & vn fmcmoraco fi d i buona memoria . 

Tania forza hà l’amor del cuore, don egli habit a,chc da fe fie (To s’allontana, e 
vannead babitar’al luogo dou’cgli ama:dìmamcra,chc nè più, nè mtnoè la vita 
di chi ama , come è quella cofa ch'egli ama > dimamera che tutti coloro che lì 
amano, hanno affai di vn fot cuore, e con vniol volete viuono contenti. . 

O' quanto debbe riguardare vro che ama, che cola è quella et, 'egli ama , in» 
nanzi che fi riiòlua ad amarla: percioche quale l’amor ch’io hò , così f lavica 
che faccio, e fe io amo male, malamente viuo : c s’io beo vino , bt n’amo idi- 
maniera che fc io adoptro male il mio amore, ia mia vua ancora farà malamc* 
te ad operata . 

Quello che ama cordialmente, Tempre penfa in quello ebe ama, guarda quel* 
loch e ama, parla di quello i he ama, e pena ancora pct quello che ama ; dima- 
ftiera ebe non dà poco quelle , che dà il cuor Tuo ad vo’atcro . 

L*- 
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La piu nobìl parte dei coij-oé il cuore, e la pili nubi! parte del cuore è l'amo- 
re : e le quella parte non è ben locata > può (limarli il padrone efler’huomo più 
sfosttfnato del módojdi modo che non sà viuer bene colu i che nó sà ben'amarc. 

Se alcuno fi determina di amar qualche cola, quello fà egli per qualche vrili- 
tà ch'ci vede in quella cola tale , cioè : (e ama vna pietra , quello fa per la pro- 
prietà, & virtù cli'è in quella : fe amai cibi , quello fà perche fonolaporiti : fe 
am) l’oro, lo fà perche cpretiofo: fe ama la muGca , lo fi perche rallegra ; efc 
ama vna donna , è , perche gli par bella ; di maniera che nefleno G determina 
d’amar'alcunacafa, che prima non incenda , clic in quella talcofa ch’egli ami» 
Ga qualche bene. 

Narra Ouidio nel Libro de Arte Amandi, che gli è così Gretta la legge del 
vero Se. non finto amore, che nel mio cuore non vi hà da edere altro amore chc’J 
mio ,e nel mio cuore non vi hà da efler altro amore chc’l tuo: perche l'amore 
non è altra colà che vn cuore che viue io due corpi , c du c corpi che leruono à 
vn fol caorc . 

.AMORE TROFEI VjO . Cap. L XTI /. 

L ’Amore è vn certo metallo tanto delicato, &vn cancaro tanto occulto * 
che non G mette sù la faccia.douc G polla vederci nè manco nel pollo do- 
ue fi polla lèncire roà nel mifcro cuore , douc ancor che G facci fcntirc , non ar- 
difcono di dilcoprirlo . Il rimedio contro di efiò è , che non gli diano luogo , nc 
modo , |>cr il che pofla entrare nelle vifeere . , 

Non c amore altro che dolorcmon c allegrezza, màtriflczza:nó è giubilo, mà 
tor ipcato: qpn è ricrearionc,mà confu fione , quando nell’innamorato manca la 
flgliardia,la libertà, e la liberalità. Perche l’huomo chcG troua in età, e che vuol 
farfi giouine,& innamorarli, nó farà chiamato vecchioinnamorato. mà vecchio 
da poco, e matto: perche la paglia vecchia, e marcia più vale pqp (are lctame,cbe 
per altro. Cupido.e Venere non vogliono in cala loro altro chegiouani gagliar- 
di. dc’quali fi pollano leruire ,eche Gano liberali per fpendere, e che babbino li- 
bertà per goderli meglio, e che Gano patienti per patire ogni gran disfauoreche 
gli faià fattore che fiano difereti nel parlare.e (cereri, che fappia no tenere, e grati» 
accioche (appiano nngratiare: Se animofi, Se cofianri,chc poflano pcrfeucrare. 

Tutte le arti, e tutte le fcicnzc diquefia vita fi poflòno imparare, folo l’arte di 
faper ben’amarc, la quale nc Salomone Teppe fcriuerla,nc A leelepio dipingerla, 
nèOuidioinlégnarla,nc Hclcna coniarla, nc Cleopatra impararla. Dunque 
bifogna cariarla dalla fcuola del cuore , & impararla con la difcrctione. 

Non vi c cofa alcuna, nella quale più appartéga ad vn’huomo elfere difereto, 
quanto è per cflcr’innamoratoipercioche le vn’huomo innamorato patifee fred. 
do, fey, fame, c fiacchezza, no’l (ente altrcuc che nel corpo ; mà le ignoranze 
che fi commettono da lui in calò d’amore le lentirà , e piangerà nel cuore. 

Volédo che l’amore Ga fcrmo,ficuro,perpctuo,e uerojbnognache l'innamo- 
rati Gauod’vna etàre qualità medefima. Impcrochc le l’innamorato è gioitine. 

Se ella vecchia; ò egli vecchio, & ella gioitine-, egli fauio , & ella matta ; ò egli 
matto, Se ella lauia : egli difereto, & ella ignorante : ò clladifcrcta, Se. egli ìgno- 
rarue:cgli ama lci,& ella nonama lui -, ò ella ama lui, Se egli non ama lene per- 
gò G dee credere , che d’innamorati finti vengono poi ad efler nemici veri . 

V * Se 
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Se volete conofcerc vnochcam: , in quello loconolceietein allontanarlo da 
quella cofa ch’egli ama: poiché niente altro è lontanarti vn’amico da vn’altro,le 
non partirti vn cuore per metà ; percioche al tempo del partirli ad vno di Joro 
mancano le parole. Si all’altro auanzano le lagrime. 

Conofcclì ancora l’amore in quello, che quando egli ama, per niuna cola che 
grintcrucnga,laicia d'amare : e le quello tale lafcia d'amare, non dcu'clTcr chia- 
mato innamorato, ma lolamente amico di lontano: percioche nella cala dell’a- 
more ) nè le mani fi Rancano di donare, nè il cuore mai ceda d’amare . 

Colui che dà poco , poco ama: c colui che à pezzi à pezzi dona,à pezzi à pez- 
zi ama ; e chi veramente ama, niuna cofa deniega , Però fé deue peniate , che 
colui, ch’è della compagnia degl’inamorati , bruendo egli donato il fuo volere» 
può ben donare ancorai! fuo hauere,ch'èdi minor importanza . 

La cagione per la quale gl 'innamorati s’innamorano, e fi fanno priggioni pcc 
gli occhi delle innamorate, c quella. Vogliono alcuni, che gli occhi fia la cala, 
& habitationc dell’animo: & è cofa certa , che diniuo'altra banda di quel li li 
amano, fi conofcono fogni pù certi delle affettioni interne dell’animo, che per 
gli occhi. Adunque e Rendo l’amore vna certa atifotrion::, c ben volete, gmlto 
c che nafea di vna cofa fimile, poiché cercando l’animo di quelli,chc amano,ccr- 
cano la ca(a,& habitationc di quello , clic fono gli occhi , per i quali hanno certi 
legni dell’animo, Si. atti-mone di quello 

La cagione per la quale gli innamorati bino alcune voi re l’efiremità del cor- 
po fredde, Si altre calde, è quella, cioè. Pcrchcturtc le, volte, che s’attriftano,e fe 
tormécano,di dilperati di nò poter’ottcncrc quel che dcfidcrano,il calor naturale 
iì Mira alle parti di dcniro,c le parti cftiemc fi raftccdttano.ettendopriucdiquel 
tal calore -,c per quello fouenre ancora etti danno gialli ,c di mala vogli a . 

La cagione per la quale gl’innamorati fogliono pattar molte notti tenia 
mire, c quella, cioè Perche qualunque grande affcttiouc dell’animo via ridur- 
re à fe tutto l'hqpmo , Si occuparlo di tal forte ,cbe non lo lalcia attendcr’ad 
altre cole, che d’vtilità fiano , eque rt’a (feti ione , e l’amore : la quale non lafcia 
dormire gl’innamorati : ediquclto ve vn’alcra raggione, cioè il gran pcnficro: 
cioè l’ira, la colera, Se il dolore fcaldmo > e leccano . 

La cagione per la quale pcc l'innamorati fogliono piager per faciliflìmecofe, 
è quella, cioè. Pciìtfic hanno femprc di clic dolerli, e tormentarli : percioche 
gli amanti naturalmente fono fofpcctofi,c per leggici iffi.nc, e faciliffime cofe li 
commouono come i fanciulli -, Se il dolore , c quelle limili affettioni , e pcrtur- 
bationi d’animo , c certo che fino piangere . 

La cagione per la quale gl’innamorati quando fono dauanti le loro innamo- 
rate alcune volte non fanno pattate, e fi (cordano ancora di quello, che benilTì- 
mohaucano penfatodi dire, è quelli, cioè . Perche l’animo fi turba dcll’impro. 
uifa villa delle cofe ,chc ben’ami : il quale vedendoli cesi turbato impedisce , 
che la lingua nonpotla fare l'vfficiofuo} percioche il principio del par are pro- 
ceda dall'animo , c la lingua è interprete di etto animo : e quello chiaramente 
vcggiamo in quei, che temono, e fono turbati . 

La cagione per la quale gl’innamorati fi vergognano di confettare , Si fto» 
prirc l'amore loro , c quella , cioè. Che ciò fanno etti, perche alcuni defic'crij 
tono naturali, e ncccllari),i quali fe noi non gli compiacdlimo lono cagione dei* 
h motte nofira, come fono il mangiare. Si il bere. Altri defitte ti j quantunque 

fiano r 
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fiano nanirali»nicntcdimeno tono riputati fuperflai»e non neceffari j , & ancora 
per dishonelU.è Cozzi, come fono molti dcfiderij,& principalmente il furore, Se 
impelo dcU’amore,il qual dicono efferd’vn cieco appetito, e nutrimento dell’o- 
tiofità,c non è alcuno,che naturalmente voglt parer nè effer riputato brutto, nc 
disltoncfto.e però fi vergogna di confeflar tale Amore . 

i a cagione per la quale gl’innamorati nò veggono i viti},& i differii di quel- 
le,che amano, è quefta . cioè. Effcr la cagione il proprio appetito-, pcrclic fecon- 
do Platone, gli amanti fono Ornili à quei, che bramano gli honori, & il vino , a* 
quali quantunque forte dhonori, e di vino piace . E mcdcfiroamcnte è la cagio- 
ne , perche il maggior mouimento fuol nuocere al minore , & effondo l’amore 
pofto in vno mouimento grande dello fpirito , fouentc impedisce i fegni , e prin- 
cipi j de’ fentimenti;percioche fi cieca l’amante, nella cofa amata . 

Interrogato Epurerò Filofofodall'Iroperadorc Adriano , che cofa fuffe amo- 
re, rifpofe. L’amore è vna moleftia di petto oriofo.nel giouinetto vergognatila 
Verginella roffore, nella fcroina furorc,neH'huomo fatto ardorcmcl vecchio dc- 
rifionc.Ec Anftotilc nelle fue morali dice, che amore è vna paffìonc dell’anima 
noflra, alla qual’opinione (òggiunge San Thomafo , che quella paffìonc c vna 
compiacenza, che pone la cofa amata nella volontà di quello, che ama; & attra- 
ile afferma , effer l'amore principio di tutte le paflìom , celie tutti gli affetti dei 
cuore s’appoggiano nell’amore, come nel fondamento, c nafeono da lui , come 
da cauta, c da radicchi che alludendo Dante così cantò . 

Ma Io dico , ch'amar non è fof latina, 
cofa è corporal , c'babo ta figura , 
è vna pajfione indeficienza . 

Non vi è vita più infelice, c mifera bile al Mondo, di quetla, che viuonogjì 
pr|x i . ìf ^r ~ . -^fndn del continuo tormentati dalla paffìonc amorofa : onde mcra- 
uiglia non è , fc altro non fanno , che lamentarli ,e dolcrfi dcfidcrando cento, e 
mille volte ilgiorno la morte . E fc bene l’amante sfoga tal'hora con lettere , e 
con parole il luo dolore, in vece d’allcgerirlo, maggiormente l’augumcnta» 
crefcendo nelle fuc miferie, fecondo di fe fleffo a’ fuoi dolori : poiché r.è per 
doglie il duolo , neper lamenti il lamento, nè perangoteie l’angolcia fi fi mi- 
nore. Simile à quel Titio,cbepa(cedel tuo Cuore l’Auoltoio fenza mai eoo- 
fumarlo , tinouandoil milèro amante il cuor fuo à mille morft d'infòppor tabi- 
li affanni. Simile à quello lùonc, che nella ruota delle Aie infinite angofee a 
girando bora nella cima , liora nel fondo condotto gii mai dal tormento fi 
fcioglie , anzi quanto più gira > tanto maggiormente vi li rimane afirec- 
to • 

La vita dell’amante altro none, che partire il giorno in cibare gli occhi ; la 
notte in tormcntarfi con pcnfieri, quando ama le tenebre ,c quando abborrifee 
la luce : rifiuta la Compagnia ,& ama la (olitudme : può quello , che non vuo- 
le, e Vuo'eqacllo, che non può: ne’giouani configli d’amici, nè infamia de’ ne- 
mici, nè perder la robba, nc metter’ àiiicbioriior.orc, r.è lanciar la vita , nc cer- 
car la morte , nè appre fluitarli , nc fuggir da lungi , nè veder con giteceli! , nè 
vdir con orecchici & in conclulìonc, potcndoconfeguir la Viuoria, contro di te 
fempre guerreggia. 

Il fine del Soldato, e dell’Amante è la Vittoria :Fvnd, c l’altro fogge fa pol- 
tronena, la pigiitia, e la negligenza : L’vno, c l’altio a vigilie , à difagi , & a’ pc- 
» • V } ricoli 


j il IlNoui/fimoPafTatempò 

ficoli non cede: & all’vno.òc altro èfaucofa faina innanzi àgli occhi propofU) 
il che considerando l'Anodo cantò . 

Mal fi compenfa , ahi lajfo , vn breue {guardo , . 

^ tU'aJpra pafjìon , che dura tanto : * 

yrì interrotto gaudio à vn fermo pianto , , 

yn partir prejio à vn ritornami tardo . 

Deb' , perche fon d’^dmor fi rari i frutti ? 

Deh ’ , perche del gioir fi breue il tempo ? * , 

Terche fi lunghi , e Jen^a fine i lutti <• 

Chi penfa in Comma , che per quante fcale 
S'afcendc al ben dÌjLmor , per altre tante 
Tot fi rouma, sà eh' è minor male , 

Smontar, che per cader falir più innante. 

Platone nel Lifide prouaeirer più nobile l’ciTcr’amato , che amare: eflendo 
che l’Amante appetisce quel bcne,dicuiè priuoipoichecome Amante, raman- 
te è pouero.e biiognolò, e per conseguenza d'inferior códit ione della cola ama- 
tale quella è la cauta , clic nel Tuo Conuitofà madre d'amore Pcria Dea della 
Pouertà, e Padre Poro , che lignifica l'abbondanza : la pouertà fi confiderà nel- 
l’amante^ l'abbondanza nella cóla amata . Ariftotileè ancor lui di quella opi- 
nione: poiché quello,cb'c amato tiene luogo d’obbicttcHdt fine, e di perfet rione, 
che perciò il bene fi diffinifce ciTer quello, che da tutte le cofe è desiderato . 

L’amore fi dee confidcrare in due maniere:primicramcnre come anione del- 
r l’amante, e fua proprietà* cofi fé l’amore è vii tuofo, & hà per termine l’honc- 
flo i Senza dubbio c più nobile:Sc è laSciuo , e di concupifcenza tendendo al gio- 
condo è vn’imperfettione. E perciò fi dee confidcrare, fatta la comparatone fri 
l’eccellenza dell’amante, e della colà amata ; e deriuando l’amon d» Jc odio 
fonte dall'indigenza, e dall'abbcndaoza, quello c più nobile,! cui conuienc l ab- 
bondanzada quale non conuicne Sempre nè al l’amante, ne affamato; mà tal vol- 
ta ad vno,è tal volta all’altro. 

Nella Scuola d’amore, fi Suol cercare con gran curiosità, s’è necc(Tario,che chi 
ama Sìa riamato . Per Sciogliere queita difficuirà, fi dee presupporre , che di ttè 
forti c amore : il primo c lalciuo, che cena il giocondo : il Secondo è quello , che 
cerca l’vtile,& il terzo è quello, che hà per fine l’oggetto. Chi ama di due primi 
amori, non è neccSTario,chc fia riamato;confirtcndo per lo più nella diflìmilitu- 
dine:perche fi può dare, che vn’oggetto habbia le Srcccic d’oro,cioc, degno d’ef- 
fet’amito; l'altro di piombo,cioc»indegoo. Mà il terzo, che confille nella fimili- 
tudinc della bontà dell’vno,e dell’altro, non può far di meno di non riamare per 
giurtitia : perche e (Tendo honorato è obbligato à render la pariglia . Mà non è 
già obbligato ad amar quel Prencipc, quello che l’ama per le Sue ricchezze j : 
ne meno vna carta, e virtuoSa fanciulla è obbligata à riamare il laSciuo amante* • 
amando non le virtù, mà la bellezza, è qualità del corpo. Bene vero, che non v’è 
mezzo più Sicuro per cflcr’amato,cbe amare, come ScriiTe Seneca . 

Si vis amari, ama. 

Et Oukho ne inferno l’iftcflò dicendo 

Terche amato tu fia, tu amabilfia. . 

E l’iftcflb Ouidio volendoci insegnare in che maniera fi dee nudrirc l’amore >ac- 
cjò non muoia nel bel principio, dice. ‘ • 

Lungi • 
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Lungi le lui , e doli altura l ugna 

Lungi i contraili : con parole dolci 

« Co/ìuien nudrire il tcncrcllo Amore . , 

Dione Filofofo dice , che la natura fece vna legge, che tutti amino quelli , da 
quali fonoamiti. Et è quefto tanto vero, che pol'cro Haomint dotti in qtu ft io- 
ne auanti il Rè Alfonfo d' Aragona : fc poteua quella regola gcoeralc haucr cc- 
ceuione, e ftandofi pcrpleflì 1 òauij,rilpoleil Rè. Che folamentequefta cccct- 
tione era in L)io,rilpetto aU'Huomo: perche amanloDo tanto I Huom > , egli 
è ingrato verfodi luijfi che per ordinario chi ama c riamato, onde diurnamente 
cantò Dante . 

jlmor , cita nullo amato amar perdona . 

E Tifteflo Amore lo dice approdò il TaiTo . 

Che Carnata riami ( ben lo fai ) 

Anticbifjìma legge è del mio Regno . 

In vero c obbligato per Giuftuia quello, ch'è amato , a riamare , almmente 
diuiene homicida dell'amante , eflendo che vn’amma non poflfi viuere in due 
corpi, mà è forzaglie viua inquello dclfamato,ò nel proprio: non viuc nel pro- 
prio, cerche l’amore la traduce, e trafporta nell'amato : non viue in quello dd- 
1’amaco, perche non è amata*,onde è morta l*anima>che non è amata,l ifteflb dii- 
fero Platone, Catone, Se i Pittagorici , che conccdeuano il tranfito delle anime 
ne’ corpi, c diceuano, che l’anima d’vn’amico (là nel fuo amico, nel modo , che 

il tniftofeguc la conditionc dell’elemento, che prcdomina:cioc, la Pietra feguira 

il difendere, perche predomina la Tenaria fiamma l’ A (cerniere, perche predo- • 
mina il fuocorcofi tutte le noftre operationi,penfieri,defidcrij .immaggi naiionr, 
eciircic-fiq^lmcnte tutte le opcrationi dell’anima fi tirano dietro I amore, pcr- 
•CtìelVniorc c il Signore della volontà , c dietro la volontà vanno tutte le altre 
potenze, c perciò amor fi nutre conaltrctanto amore, come di de il Petrarca. 

Che Amor viue d'Amor non di dijpetto . , 

Oltre il Prouerbio antico. 

Troucrbio , s Cma chi t'ama , è fatto antico . 

I Greci chiamarono amore, Himero,quafi Himerco,cioè,manlueto,non fe- 
roce, e (cluaggio : percbechi innamorar fi deoe, conuien che fia.ò di Tua natura 
gemile, c maniucco, ò almeno talmenre difpoflo , che forco la difciplina d’amore 
fi renda capace di maoluctudinc, e gentilezza, che perciò cantò vn Poeta nelle 


fuc Canzoni . 

Al cor gentil ripara fempre Amore , 

Sì come Augello in felua alla verdura : 

'LJon fi Amore , an%i che gentil core , 

’N} gentil core ,atrgi che Amor, Telatura. 

Perciò quello è vero amore, ch’è collocato in oggttto nobile, e gentile; per- 
che fc bene tal volta la cofa amata non condefcendc alla prima alla volontà deU 
l'amante , può nondimeno Tatuante fperar d’ottenere co’l tempo il fuo amore* 
Onde i’Arioflo per fpiegar quefto penGero coG cantò, dicendo • 

Io dico , c dijji ,.e dirò fin ch’io viua , 

Ch’vn che fi troua in degno laccio prtfo : 

% Se bendi fe vede Jua Donna Jchiua ; 

Se in tutto auuerja al fuo dijifaccejó., 

V 4 Sebo? 
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Se ben ^4mor u'ugni dolerla il pnua : 

Tofcia co' l tempo, e la fatica ha Ipefo , 

Tur eli altamente h abbia locato licore , • # 

'Pianger non de , fe ben langmfce , e more . 

Et il Petrarca ancor lui à quello propoGto ditte . 

>4 Ima non ti lagnar , mà foffri , e taci, 

E tempra il dolce amaro , che t'hà oftefo , 

Co' l dolce honor , che d'amar quella hai prefo . 

Si che quando vno hà collocato nobilmente l’arnor luo, puòviuer ficuro. E 
quello veramente è il vero amore , qual non fimlcc mai , mai fi parte del tut- 
to , nè per repulfe, fi nè per Sdegni, ne per qual fi voglia finiltro accidente , che 
occorrer polla , dura fino alla morte. Perche in vero non fi può chiamar ve- 
ro amore quello > che hebbe vna volta fine : e cofi ne infcgnò Seneca, di- 
cendo . 

^Amicitia , qua defit , numquam vera fuit . 

La Chimera fù vn Mollro, che, fecondo Fulgentio,con tre capi fi dipinge : il 
primo di Leone , il fecondo di Capra, il terzo di Serpente. 11 qual Moftro egli 
all’amore aflbmiglia.in quello modo diccndo.-che l'amore hi tré capi, principio* 
inezzo,efine.ll principio per elfer feroce, e fuperbo è come il Leone, intende per 
il primo capo della Chimera: il mczzo»perche fi viene all’atto bieco, e libidino- 
so , com’è la Capra, intende per il feguente capoi il fine , perche retta il veleno 
del peccato, e la ferita della penitenza, intcndefi per il Serpente,chc è il terzo ca- 
* po della Chimera. 

Eflendo M. Luigi Alamanni in compagnia d’honetti giouani , doue diuifan- 


u 


dofi d’amore , vno di elB ditte , che fi merauigliaua grandemente ji vc dqr tal 

... fe i n na i 

ropiana coni- 


volta m ciò fi attratti gulli, e che gli parca imponìbile , che vno 
d’vna Donna brutta , vn’altro d’vna Vecchia , quello di vna Corteggiana com- 
munc ad ogn’vn», è quello infino ad vna che l’odia. Acuì ('Alamanni volta- 
toli gratiolamcnte ditte . Non fapetc Voi , che l’amore fi dipinge cicco ? c Sog- 
giunte . 

Chi vuol dar legge all' amoro fo nodo , 

7ipn sd ben qual fia la Jiia natura . 

L'vn d'vna cofa , & lo dell'altra godo , 

* Chi lo (finto ama , e chi fol la figura . 

Chi difetta la villa , chi ivdire , ì 

Chi sfoga ogni def ir Jolo in J'crutre. 

E l'Ariotto Soggiungendo ditte cosi. 

Sfucl che l'huom vede , Jtmor gli fà muifibile , 

E l muifibd fà veder dimore . 

Dice Seneca, clie rhuomo,clie patta quarantanoue Anni, e tocca de i ciqquS- 
«a,fi dee ricordare, che Venere Significa iagiouctù,e Saturno la VecchiaiajStel- 
tc,lecondogli Aflronoroi , l’vna all’altra molto contrarie . Imperò dice, che li 
Saturnini, cioè i Vecchi, fugghino Venere perche ella, nonché à loto, nuoce an- 
co all i giouani :c credano per certo, che ella gioua più à chi dee nafcere,che à chi 
« nato : iòggiungendo argutamente, che l’Etbe, gettato che elle hanno il Seme, fi 
leccano . 

Craiete The bau© domandato qual rimedio luffe più idoneo, c più certo con- 
ila l’amore 
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tra ramore.rifpofc argut amane, dicendo, la fame, e (e quella non baila, il tem- 
po, & anco quello non badando, ii laccio . Volendo inferire , che fc per via della 
famv^dcl tempo, non lì confuma amore, non lì conluraccà altrimenti, che per 
morte. 

Diccua Platone, che gli Di j (ogliono perdonare a coloro, che giurano il falfo 
per conto d’amorc,per eflcr quello il più fuaue,& il più giocondo piacere, che fe 
porta hauere : e perche ligiuramenti de gl'innamorati , fono cofe da fanciulli, i 
quali lì come ei non hanno alcun buono dilcorfonelle cofe, che erti legger méte 
fanno, cod gli Amanti accecati dall’amore danno fmarr ito la ragionevole lì dia 
ce per Proucrbio il giuramento di Venere, &: Ouidio diflc . 

Ciouc non cura i Giuramenti falfi 
Degli _ Amatori , e gli dà in preda a' venti . 

ET Anodo dice- . 

L’amante per bauer quel ch'eidefia , 

Sen^a guai dar , ebe Dio tutt'ode , c vede , < 

^Auuiiuppa promejjc , e giuramenti , 

Che tutti Spargon poi per Cariai venti. 

Leone Bifantmo,auditore di Platone, e fofida molto famofo, andò ad incori-' 
trare il Rè Filippo di Macedonia , il quale con grò fio eflcrcito veniua contra la 
faa Patria, e rappreicnundoièli auanti,difle. Dimmi di gratia, Rè, perche caufa 
vieni tu ad oppugnare lanollra Qua ì Perche lo ne fono innamorato ( rilpofe 
Filippo burlando }c vengo per ouenerla. A cui Leone, prontamente foggiunfc : 
Auuertilci inuitiuìmo Re, che gli Amanti non hanno a far l’amore con gli Uro- ' 
menti bellici, mà con gli ftromcnti ratificali . Quello arguto, e piaceuol motto 
piacque tanto à Filippo , che li tolfc da .quella imprcta , e coli lalciato BiCantk» 
-*^xfUuj^iwtà,ttapafsò più oltre . . . 

Dimandato vn Sauro, che cofa fuffe amore, rilpofe.Non alno, clic vna pallio- 
ne accecatiicc dcll’animo,difuiatnce del l’ ingegno, ing rodatr io«Je I la memoria* 
diffìpatricc delle facoltà, guaftatricc delle forze del corpo, nemica deila gioucn- 
tù, morte della vecchiczza^cnitricc; di vitij, habitat! ice di vacui petti, cola len- 
za ragg»ne,fetuaordirtt,fenza [labilità, e lommcrgitrice dcll’humana libertà - 

Amore è vn non sò che, viene non sò donde, e mandalo non sò chi , fi genera 
non sò come, contentati non sò con che, (cntefi non sò quando, ammazza non 
sò perche : e finalmente laundcnato amore lenza romper la carne di fuori ,ci 
caua <1 (angue dalle adiriate vene . 

Coli come non è al Mondo cola niuna,che fi compri con l’orotcoli anco non 
v’è colà, quanto etìcr fi voglia difficile, che con l’amore non li faccia : e perciò 
il Cu ore^bc fi uoua intricato nell'amore, fcruendo fi xipolà, e ripo landò lidi- 
flrugge . 

* Quello Innamorato, che mette difficultà in quello, che gli è commandarov 
fi Icula di quello che gli è di mandato, non U dee tbiamar’amatore.rm più rollo 
burlatore, e non là il Choc d’oro, mà di fango : perche nella Cala d’amore non 
s’ha da lentie mai, il non portò - 

Non c cofa per la quale cofi pretto fidifpartanodue amanti , quanto è per 
edere l’innamorato di poco peohero in amore : c F innamorata troppo impor- 
tuna ncfdonaaadarc -, le bene c cola naturale orile Donne » che (empie doman- 
dino. 

Branco 
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E umo naturale Tarn r cantile con la Carne, Òc quu,dofuggedafcherzo,ct 
lafcia m pegno il Cuore da donerete fé la ragione li merce in fugala carne come 
carne fubito vi fi dà prigioniera. r 

In cafo d'amore non deue alcuno d’alcuno fidarli, c molro meno di fé mede fi- 
mo: perche l’amore crii ’huomo, eia Donna è cola tanto naturale , che doue 
vna volca s’attacca.è come il vifchio,che mai non falcia . 

Quando Alefiandro Magno volle cipugnare le amazzoni , venendo la Regi- 
na loroà villa con elfo lui nella rìuad’vnfiumerper ipatio d'vn'bora lènza par- 
lai fi d'amore, accefi fi fi cecero: e cornaci àgli efferati, la ferocità de' Capitani» 
tornò ìncarczze d'innamorati . Onde dottamente lo dclcnlle l'amor Iccrcto il 
Gauaglier Manno dicendo. 

Temer Donna non dei, 

Ch'io feopra altrui già mai gC incendi] miei , 

Il nuo rincbiufo ardore 

Tfon vedrà , non Japrà( non ch'altri ) dimore. 

. Ardo , e fi mpre arderò tacito .Afflante , 

Se pur trà fiamme tante 
'Hpni apre il petto, e fiore 
V imagi n tua non man fifla il Core. 

Tutti i danni corporali prima lonointcfi i he conofcìuti e conofciuti,cbe ve- 
dutile veduti , che fentitite leotiti , clic gulUti ; eccetto la laetta d'amore , della 
quale prima fi fenteil colpo doue fenice, che'i rumore donde viene . 

Non è tanto repentino il raggio , che non l’annunria pi ima il tuono : nè cade 
coli fubbito la muraglia, che prima non cada qualche pezzo di pietra, òdi I et- 
ra ne viene con rama furia il freddo, che non gli proceda qualche fi ef eo vento; 
foto amore non è mai lennco,fino a ramo, che s'è ippa (lionato nc' pn t nao J eU. 
levifccre. Che perciò dcfcriffe doctiffimaaiccuc le lue firatiaganzc il Cauaiicr 
Marino in quella guila . 

Tafco di cura , e di penfier \A more , 
il penfier di defir , e di membrana* » 

Il defir di vaghegga , e di jperanga 
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La jberanga di fattola , e d'errore . 
“Pajco d’orgoglio , e d altercgga il core , 


‘ L'orgoglio d'ard.menio ,c di baldanza. 

L'ardimento d'injama, e d' arroganza , 
tv • L'infanta di dijpctto , e di furore . 

Tafco di pianti , e dtfojpir l'affanno , 
ò L . 1 fofpin dardor , l'ardor di vento , 

il vento £ ombra, e C ombra foli inganno • r 

• Tafco [alma di firatio , e di fpauento , , 

Tafce dell'alma iftefja vn rio Tiranno , 

E fon fiempre digiunaci roto tormento. 

L’Innamoratocuriofo dee Tempre tenire gli occhi tanto viggilanti verlb chi 
ama : tanto alterata la mente in quel che penfa : tanto turbata la lingua in quel 
che dice, che nei mirar s'aCcicchhnef penfar fi difuenghi,e nel parlar fi tutbi . 

Quello è il cofiumc d'amore , che dorme quando gli amanti vegliano , e ve- 
glia quando fi donne : ride quando fi piange» e piange qaando fi ride : aflìcur* 
<■=>1 , * ' prendendo. 
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prendendo, e prende quando aliuura:parla quanau li tace, e tace quando ù par- 
lai all’vltimo è di natura tale, che per dargli il noflro volete, fà viucte gli af- 
flitti amanti fempre in pena. 

J.i legge d’amore commanda, che il curiofo innamorato, crterciti le lue forze 
in arme, il iuo cuore in amare, che verta panni leggiadrie ben’ordinati.il carni- 
rat .eggi i.uo, il corpo riposato, la voce barta, la pedona graue, gli occhi stfale- 
il'au alle fineftre.cche li peofteti voli per Aria, À: mi il gmdicio fi perda, douc 
il voler io lafcia prendere . 

D m.mdato Thcofrurto,chr cofafufle Amore, rifpofe. E vn’cffetto dell’anima 
•loia. E però quel Poeta difle . 

0 ' mente vaga al fin fempre digiuna , 

che tanti pen fieri? V/i bora fgombra 
Quel , cbin molti » Anni à pena fi raguna . 

: • Uor Jappt ben ciafcun , chr drntro al Core 

■ T^ajcc Amor ,c fpcranga ,emai l'vn fenga • 

L'altro non pofìon nel principio Rare . 

Sei difu. aio ben per fua prefenga 
Quietar può I alina ; fi come ini pare , 

Viuc Amor jolo ,e la forclla muore . 

.L’huomcvhc non ama chi debbila ragionerò ama come huomo,mà come 
animale bruto: e la donna,cbe nó ama,pei tffer’armta,mà per int erede della fua 
pcriona.non fi dee amate, perche l’amcr di lei finifee, quando all’buomo lì fini- 
ìce la robba . • 

Nel Mondo già mai fu huomo notato per Sauio, che non furti: btugiato dalle 
fia mme d am ore, e che ciò fia il vero . Solone Salam ino datore delle leggi non 
^’in w A iliJro o’vna grccaiPithagora Mitileno gran Filofofo, lafciata la fua bella 
Donna proptia, non s’innamoròd'vnaScbiaua,chc menò dalla Gucrra?Cleobo- 
lo utili Ottanta Anni di fua ctà,e feflàntacinque,che leggeua Fi^ifofia, (calando 
la Cafa d’vna tua vicina, non cadè d’vna (cala,c mori? Penandro Prcncipe d’A- 
caya,gran Fi lofofb greco, à preghiere delle fuc Innamorate, non vccife la Dona 
piopria?Anachcrfe Filofofo amò tanto vna Dona Thcbana, che l’infegnò cjuàto 
-lui lapcua, è quadoeflò rtaua in letto ammalato, ella per lui leggeua nell’Acca- 
dcmia?Epimenide Crctenfe,il quale dormì quindeci Anni fenza mai fucgliarfi, 
non (letre dicci Anni sbandito d’Athene per amor di Donne? Archita Tarenti- 
no Mac Aro di Platone ,e Difcepolo di Pitragora più occupò l’ingegno in ritro- 
uarc fpetie d’amori, che dottrina , c virtù . E Gorgia Leontino più Concubine 
bauea nella fua Cafa, die libri nell’Accademiare però ben difle quel Poeta > 

A quanti crrorgli Amanti orbi non guatano , 

Col dcftderio del morir lavila {predano , 

* •- Tanto àciafeun le fue fciocchegge aggradano » 

E pi la mutano il pel , poiché s'auucxgaìio , 

Che nuttin voglia : tal ch'vn dolce ridire , 

Et vn bel guardo ,Più ch’vn Mondo apprezzano . 

TaThor per tra , ò [degno vuolno incidet e 
Lo Rame , che le T arche al fufo auitolgono , 

E con Amor da fe l'alma diuidcre . 

Braman tornar à dietro ,enon fi volgono , 

Vfper 



■V 


$ 1 8 II NouifTìmo Pa/fatempo 

TJè per fuoco or don , nè per gelo agghiacciano t 
■_[ Mà fingale un dolor fempre fi dolgono . 

Cercati fuggir' \A more , c pur t'abbracciano : 

Se qm fi a è vita, ò Morte „ Io non comprendala , 

Che chiaman Libcrtade , e pur i allacciano . 

Dimandato vnFiloibfo,neinicodegli huomini Innamorati» quali fa Acro gli 
accidcti clamore, rifpofe.Nó tono altro,che»dolon,roamrij, pene, guardai, omeì, 
gelotìe, timori, folpetrnfperanze, ture, penfieii, diffidi), recóciliationi, ire, guerre* 
pacMregae, partenze ,<.jaercle,ftrid3,fuoco,fiamrac,fornacc arderne Mongibel- 
lo,Etna, V u cauo.c tolpiri : e nella fine hanno fempre mai nella boccai fuggirmi 
dilettinola ferma,lubnco Iperarc, falle opinioni, fianco ripotò» affanno tipolato» 
dannolò guadagno danno vtile, chiaro difsbonorc, gloria oleura, dolor certo, al. 
lcgrezza incerta, e mille alti i cancheri.c falliflìme parole » 

MafTnnfla Cauaglicro di Numidia, c Sofomsba fainola Signora di Ca rifugi- 
ne, per vederli lolamenrc in vna (cala, egli manifeflando i Tuoi dcGdcrij à ler,& 
ella conutcendo il defiderio di luùrotu i remi della paura , & alzate le Ancore 
della vergogna , apparecchiare le Vele de’ Cuori , le Naui delle loro pcrfòoe fi 
congiunsero intìcme . 

Ad vn Capitano è ben lecito di parlare di colè di Guerra rvn Poeta hà ben'an- 
co licenza dicantar’i pericolidel Mare: a’Rc, e Prencipi trattar di trauagfi, che 
fono nel goucmare-,& all’Innamorato palesarla natura, e condicione d’amore; r 
perciochc in catoo’anH>re,tanto è fliana,& intricata la Datata, che le ben fila- V 
• fcia legare, non però fi lafciadifciogliere. 

La natura d’amore è, che nel cuor dou’cnrra non si fiar’otrofo, nè si fiar con 
ripolò:e quel ch’c più, che ccrcàdo quel lo,ch‘egl i ama, nó l'ente quelio,chepati- 
fcc. Anzi che ilcuor’lnnamorato fi conofce in quefio, ch’egli ftetfoda ic 
fimo camma (concento, e contento: difgratiato.e l'ofpettolò:piangendo,c riden- 
do sforzato, di foco awmo:allcgro,e dilpcratOjpufillanimo,£c animolojlòdisfac- 
io,e pentito. 

Diceua Ariftotile , che la ferita d'amore , quei medefimo che la fa , la rifenav 
anzi è tanto pericolofa la ferita d’a moresche nelle mani di colui, che di la ferita 
è anco la medicioa jdimodociieocllafcuolad’amore, quello che medica am- 
mazza . 

Dimandato il Diuin Platone, che cofa c amorc,riipofe. Vn Dio magno,bello* 
merauigliofo, amatore dclbene.cdcll'honefto per iua natura, Anzi icor’è qucl- 
lo,che dà la Pace à gli huomini, la tranquillità al Marey la requie a’ Venir, letto 
ficuro a gli Anima liicg i rimouc la ruHichezzayconcrlia la dileordia ; vnifce l’a. 
miciciaiinduce la bencuolenzajefietinina la ferocirà^auiua gli animali'ycotifol* 
rfpiritt laffi.riftora le meno affjnnatc^fdiciti,c beatifica la vita vnioeifalc- 

Qucftaèla vita propria degli amami, paleerG di venti, cibarfi di freddo» e iti 
fluì arG co’l caldo, beuere delle loto lagnmc,mouerG i fatiche i fiutili, eflercitatfi 
in vanità, fauellar in pazzie, fliKfiar'incaprieci.faniatticarc come luecari, aftr®. 
logarcome Cucdw.i.u Gattelli io Aria come Barbagianni, c ftampac nidi in ci- 
ma di «etti co eie Omette, 

tdendo dimandata vna Donna Innamorata, quale quel 1 » cola, perlaquale 
le Donne vengono à poirar’odio à gli luif'ininr.riipole. Quando l’huoroo fi vàc» 
di tjucllo^henon ti,c non arrende quello, che promettcT r 

Dimandati 
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Dimandata vn'altra volta la il ella innamorata, qual’c la cagione, per ia qua» 
le piò predo fi diuidc l’amore fra due amanti , rilpofc . Clic non v e cofa, per 
la totale fi (partano così predo due innamorati , quanto per e (Ter l’innamorato 
di poco penderò in amare, e l’innamorata troppo importuna nel dimandare . 

Eden lo dimandata di nuouo la (leda innamorata *, quale quella cola , per la 
qua è fcncono piti gran pena gli liuomini innamorati, rii pule . Non altro, che 
pcc non poter’otrcnere quello , ch’eglino de fidcrano, e che penfano di perder 
queTlo, che godono. 

Dimandata di nuouo la (leda donna da vn gioitine innamorato, che cofa po • 
tea fare , e che colà dtuea dire ad vna donna, per la quale fi trouaua molto af- 
fannatole quaft in punto didifpera ione, rilpofc. Dirai ai' a tua innamorata , 
che , poi che non ti vuol rimediare, almeno ridia fperaaza diconquiftar la fua 
pertòna . Perche noi donne damo di così fatta natura, chequando a U 'innamo- 
rato diamo qualche parola dolce , prima gli habbiamo già donato il cuoce. 

Non è altro il nuouo amore nel nuouo fanguc, ch’entra nella Pnnwucra del- 
la giouentù , che vn veleno , che Cubito fi fparge per tutte le vene : hctba , che 
Cubito occupa tutte le vifcerc : (pa fimo, che Cubito ftupidilcc i membri: morbo , 
che lubito vccide i cuori i c fine , che pone fine ad ogni hu ma no patere. 

Configliandofi vna Signora con vn’huomo (àuio,che riparo douetTe ella fare 
ad vna tua figliuola, che comi nei au ai far l’amore, e darli alle vanità di quello 
m . ndo , rifpol'c . Spogliatela d’ogni attillatura, priuateb delle deli eie, c di turto 
ciòdoucdefia apparire : dateli il gouernodomedieoa & occupatela 7n quelli cf- 
lercifij ,che le mani callofe Cogliono altrui fare, che così raftrcdcraflì l'amore. 

E' cola più che vera , che doue c il cuor ferito, amor vi fparge il Cito veleno ; 
gli o cchi pian gono , il cuor CoCpita, le carni tremano, le vene s’aprono, il giudi- 
_P**«’’oiTiiica, la raggione fi perde il umo và in mina, chc'l roilcro innamo- 
rato dando in le de do, non hà parte in le lìello . 

Dimandato il FtloloCo , quali fuilèco quegli amanti , che quattro più s’inucc- 
chiano, tanto più s’inamorano , riCpofe . Quelli, che amano le bellezze interne, 
le qua i co’l tempo crefcooo nell amata, e inno con più giudtcìo conofciutc dal- 
ramante. 

Saggiamente fù detto da quel Cauio, che amore , la Canguifuga , c’I bottazzo , 
vanno (èmpi e dei pati. Perche amore nonlafcia mai ramante, infino che non 
gli ha cauuoii ca ,rc . Li fmgaifugt nan 'afeia mai la carne , fino ebenonè 
piena di iangue . Et .1 bottazzo non ufcia mai la naue»mùuo che non è pieno 
di vino . • , 


^MERETRICI, ET Rp'FFLA'Ì^I . Cap. LXFIII. 

* v ’louentione dr quella difloluta proff.flfìone merci ricia c attribuirà à Venere, 
!_✓ la quale ..ppaiue degna, e inetitcuole per qucltodi eller pedanti numero 
delle dee : perocché tifimelo ella impudica , & adoperata io ogni (pene, c quali- 
tà di lutl’una , infognò alle firmine d. 1 Cipro compiacere àgli liuomini del loro 
corpo con danari : onde nacque vn’abuut in Cipro, come racconta Giultmo,*Ue 
le fanciulle loro 0 mecicu.tno in publico innanzi il tempo delle nozze in &ù la_* 
riua detonare à guadagnai li la dote , & a pagate à Venete le puntine delia ca* 
fluì loco . Qu i ndi piap piano crebbe il fetore di quella cocente disborsili , in 

macie- 
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manteca die malti, nun oiamo^e pcitonc tiugpun.uià Apolidi luffuria cfpref- 
(a contaminati , abbracciarono le prauc vlanzc introdotte , dedicando à chiatti 
le loro n »gli, rfigliuolc» fenza rimorio alcuno dicofcienza, e lenza wtjgno 
alcuno di vergogna . 

Senile Hcrodoto, che i Dabilonihcbbcro vn federato vfo frà loro, & era, 
cheque Ili, c’baueano contornato le proprie facultà, eloftanze , mandauano le 
figliuole à far guadagno co’l corpo, per rimetter le ticehezzcconlòntc,coijl'v- 
fura mcrcrricia non mai latia,ò fatolla della robba altrui . Et Ericbtone Tef* 
falò, in conformar ione di quello, «infuniate le lue facultà, otteruò cotclla 
infame confuetudmc , ponendo Metra fua figliuola à guadagno, la quale non 
compìaccua altrui di fc (IclTa , fenza prefcnti di grandittìma (lima , e valore . 

Clemente Hcradcotc nel libro di Pindaro ferme , che in tantorifpetco, Se in 
tanta riucrenza furono tenute le cortigiane in Grecia, che appretto a'Conmhi 
fù llatuito per legge , che quando nelle cofc importanti , e graui fi topplichaffe à 
Venere , quella nnprefa fi dette à molte meretrici, e fufferoprefenti alactificij, 
brando per la falutecommune deuota mente alla Dea . Onde narra Theopom. 
po, che quando Xerfe Rè di PerGa mofsè l’ettcrcito contra i Greci.aU’hora me* 
defimamentc le meretrici bebbero la cura difupplicarc nel Tempio di Venere 
per lafalutc della Grecia. 

Clearco nel primo libro delle cofc amatorie, narra cofa incredibile quali Gig- 
ge Re de’ Lydi , clic alla fua morte amica dopò i pianti , e i Gngulci funerali, 
dedicò vn (cpolcrotantocminente rilcuato,chcda tutte le pam della Lydia po- 
* tcua rimirar le ceneri di colei , che in vita gli tù cagione di mille angolce» 6c io 
morte occafioned'vna vera , Ce efprcQa follia di mente. 

Si fcriu e di Dionigi Siracufano : che ettendo egli, come in elfctt o,era più cru- 
dele delle fiere , venne dopò à edere così fiumano , e piaccuolc per cauta 
fua amica, che Mirra fi chia raaua , clic tutte le prouigioni ,c le iipediuoni,cbe 
erano di particofar’intcrcffe alla Republica , egli fidamente le commetteua , Se 
ella Icaffermauapoi. 

Atenarico famofittìmo Rè che fù delli Gothi.fe la medefima hiftoriadc’Go- 
thi non mente, dice, che tutti quclli,chc’l viddero trionfare d’ Irai, a, Ce edere Si* 
gnorc dell’Europa : il conobbero parimente fempre tanto acccfo dell'amore di 
Pintia fua amica, che mentre ella li petnnaua li capelli , il buon Rè ncttaua à lei 
le fcarpe . 

Thcmillocle famofo Capitano, che fù tra’ Greci , s’innamorò, d'yna donna, 
che nella Guerra d’Epiro gli era venuta in mano prefa, la quale dopò infcrman- 
dofi grauemente , tutte le volte ch’ella fi purgaua egl i pati mente faceua il me. 
defililo con ctta lei : e sella fi futte fangu inaia, egli fi facea fanguinar’ancorajmi 
qucllu, che fù di maggior’importanza , è, che con lo fanguc,che à lei dal braccio 
roglieuano , egli fé ne lauaua il vilò: di modoche molto bene fi potcua djre,che 
le ella era di lui prigioniera , egli era di lei foggetto , e Ichiauo * 

Quando il Rè Demetrio prefe Rodi, li venne in mano vna donna molto bel- 
ala qual’egli fi fece amica; andando poi più oltre il tempo, e crcfccndo l’amore 
frà di loro, fucccfsè, clic vna volta inoltrando ella d’effer idcgnatacon Demetrio, 
e non volendo federe appretto di lui à mangiare , nè manco dormirgli ; non ri. 
cordandoli più Demctrio,chc egli fi futte, non fidamente le ne chicfe pendono có 
le giaoccbìa à terra , mà ancora rccatalafi in braccio le la portò alle camera. 

Mito. 
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Mironide Greco, ne perche egli viole il Regno d Bpetia, non rcftò pcròd’ef- 
fer vinto lui dall’amore di Numida tua amata, e com’egli succèderti grademe- 
tc dell* pcrtòna di lei, & ella dcll'auaritia.per il molto che li donaua fecero vna 
copué.'ionc ii)ficmc,che egli def è à lei tutto quel o che hauea guadagnato nella 
gueradiB <eti & citalo lafciaflivna fola notte dotmirecó ella lei nella (ua cafa. 

Non c di tanto danno cagione la caroula al grano, nè la locufta alle biade , nè 
le mangiocozzc alle viti , ne‘1 venne al li frutti , ne’l tarlo al legno , nè la tarma 
alleVelti : come ad vn’huomo la donna , che già li fù amica , c dopò gli è diue. 
nuta nemica .perche fi come nel tempo dell’amore quella tale pofe à lacco tutta 
la robba : così nel tempo d’odio diuenne diuoratticedi tutta la buona fama . 

Fù molto fauorita l’arte de’ ruffiani ( benché indcgnaméte) dagli antichi Ro- 
mani : onde fi legge apprelfo Pietro Crinito , che nel Tempio di Venere in due 
tauolc di bronzo furono fcolpite leggi di ruffiania del feguentc tenore . Che le 
ragioni del vedere , del parlare, del (aiutare . del buccinare, del maneggiare, del- 
l’intrometterfi, del pregare , del fuadere le fcminc,fiano concedo perpetuamen- 
te di giorno àgli huominiinè fia pedona che gli habia ad impedire, òdifluiba- 
re quelle comodità,dallacafa, dal buco, dall’horto, dall’vfcio di dietro, dal rec- 
to , dalia calle , dalle fineftrc in modo alcuno : fi ferui la fede , fi diano i confi- 
gli , e fi prefli ogni aiuto , e fauore , E di notte ( cosi diceua la feconda tauola ) 
con gli viari motti , con i foliti accordi, con gli dati contrafcgni fi podi andar da 
loro, fi picchi fenz’altro, e tolta via ogni paura, leuato ogni timore, rimoflo 
ogni fofpetto, fi faccia ingreflòà quelle, feruendofi del tempo, dell’ordine, e 
dell'occafionc fecondo ibifogni . 

Licurgo, quel fauio Legiflatore della Grecia.à gli Lacedemoni) fece vna leg- 
ge da ruffiano perfetto, permettendo, che in occorrenza.che vn’huomo aitem- 
bw* e per debolezza di forze, poco atto al confortio coniugale haueflc tolto per 
moglie vna fanciulladi prima età, poti fle e leggere àfuo piacere qualche gio- 
uane più poderose di miglior ncruo di lui, il quale pigliarti ct^ra d’ingrauidar- 
la , pur che il parto che nalcefle furti tenuto del marito . 

Solonc ancor lui nò fimoftrò roc partigiano, òdiuoto del ruffianefmo,inquella 
legge fua,douc ordinò, che le donne mar itale , ritrouando i mariti loronc’pia- 
ccridel leup dillùtili , oc inetti : liaueflcro copia d’clcggcrfi alcuno dc’parenti, 
co’.! quale fi po« fiera congiungere i nè però furti in porefià d’alcuno di riputar 
quei figlio d'altri , che del marito vero . 

Senne Ezenppo nelle lue Hiftorie , che Paolina matrona caftifTìma , Se ho- 
nefiifiì na , cqncftrema veramente femplicità, fù da’ Sacerdoti della dea lfide 
coniniolito , cnuouoruffiinefimolottopoftaadvnnobil giouane in cambio 
dclOioAnube. 

Ricconta Plutarco di Godio Romano, che nel Tempio della Dea Buona» 
% jptrodoito pep mezzo de’ ruffiapeffimi in vede feminilc , fu a dishoncfto corn- 
ine afo ciyi Panifica moglie di Celare , che perciò n’hebbc dal marito giufta- 
mentc la npulfa . 

Arillippo Fdolofo fi gloria appreflò Athcneo , fra tutti gli amatori di Laide 
Corinthia efl'er lui folo , che pofl'cdcfle quelle fenza e (Ter da lei pofliduco : e non 
per altro certo, le non perche laica lemma fi fcruiuadcU’aiuhorita del Filofofo» 
a rirarco’l fuo mezzo la fiotta dc’icoiari à cafa lua . 

L’ar lì maluagia del ruffiano c poccniiflìma ad cfpugnarc ogni perfona , ben- 
» che 
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che forte, c cortame fufleda doucro: perche non e vedoua fi faggia, e prudente? 
donna sì accorta, Se auuertica : Vergine sì ftabilc, e ferma : propofitosì faldo, 
intcntione sì forte , continenza sì dina, che dall infidie l’ae non fi panica, te #on 
m ani mento aperto , almeno lotto terra mine sì malitiore, che viene atterra» 
affatto, e minata . 

Il ruffiano perfetto è perfettiffitno in tutte le feienze • Perche non si piti 
di lui il Rettore vn iota della perfuafione di quel, che ne fappia vn ruffiano» il» 
quale loda cccellciKem5te>eflaggcra mirabilmente» configlia accortiffimamen- 
tc , luade , c diiTuarfc (hipendamencc : adorna i lìioi pallori , circonlcriue le fuc 
cofe .coloriicelc lue ragioni , magnifica i fuoi penficri .confuta le ragioni con- 
trarie , vilipende l’altrui parere , elloglie i fuoi detti , c con parole , c con nouel- 
lc , e con matti , c con facctie , & con diuerfe inuentioni fà credere quanto gli 
piace . Spaventa le putte co’l terrore de’ braui ,le fà allegrare con le promeflè, 
attrirtarc con le cattiuc nuouc, ridere con le buone, piangere per l’altrui pene» 
odiare chi l’ama, 5c incrudelire con chi muore, e (patì ma per loro. 

H perfetto ruffiano imita il gramatico nello fcriucrc le lettere amotofe tanto 
bene mclTc , c canto ben’appuncacc , che rendono ftupore ; nel dettare polita- 
mente , nello (piegare galantemente , nello cfprimcre fecrctamence il fuo pen- 
fìcro , e troua mio ai modi di (criuerc , nuouc ziffere , nuoui enigmi , c nuoui 
fccreti . 

Il perfettoruffiano appare vo Poeta nel deferiuere i cali acerbi con pietà di 
parole, i fatti allegri con giubilo di cuore , in narrare le guerre amorofe, le lot- 
» re veneree, i duelli di Cupido, le barrcric marfiali di mille innamorati .quel- 
le palelVrc delle temine antiche nude con gli huomini, quelle caccjc di fariricoo 
le uinfe , quelle pefebe lal'ciuedi Ncttunno.c Nereo con Doride , Se Amfitri- 
te, c tutte le altre cofe appartenenti ad vn perfetto Poeta . ~ v — 

Il perfetto tuffi ino vfafouentc la logica per confutare le ragioni delle foni- 
ne , Icmoflra il (pilo per il vero, il vero per lo falfo , importuna con argomenti , 
rifponJcconobicrti'onfeinftaconnuoi fiilloggifmi : parla di termine come lui-, 
(copre ri nome , mofira il verbo , compone l’oracione , conflituiice la propofi- 
tionc , fà vna Hipothcfi , forma vna figura , cerca di rimouere la conrradittio- 
ae , accomoda le differenze .conuerte gli animi infieme, fubaltcrna , formai! 
foggerto della femina , il predicato dell'liuomo, la copula di tutti due, la ma- 
teria è arta, la forma c giuda, la figura è buona, il mezzo termine è in pronto, fi 
modo è in ordine, onde fi fà vna perfetta conci ufione di pigliarli infieme , c per- 
che la cola duri , con vna dimoflrationc pottiffima fi compifce il tutto. 

Il perfetto ruffiano co’folazzi d-’ Arithmctiea và dilettandole piacendo alle fc* 
niine.s’acqiiifta credito, e bcniuolcnzacó loro,mécrc propone la ragione del ca- 
prio!o,che và innanzi al cane cinquanta latti : quella della contadiname il certo 
pieno d’oue.che calcano in terra : quella delle tre temine, clic vara oal mercato; 
i I giuoco di trouar l'anello , dimandando : lo l'paflb delle cane , interrogando : il 
trafittilo di fapcr’indnuinau- quanti Ioidi tj troui in mano. 

li perfetto ruffiano catia dalla Geometria il modo di fabricare fcalcdi rinfuri 
per appoggiare à retti, à i vcrioni, ò alle fincrtre delle innamorate, esà dire quà- 
u di danza è dal muro al poggiuolo, quanta altezza c da terra al balcone : eoo 
quau te parta di corda fi potrebbe arrida re doue alberga la Tua donna . 

Il perfetto ruffiano eco la mufica diletta foucntc le nicchie delle giouani, 
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mollifica Pan/rao da ogni lalciuia, ruma icodu ni.riilperdo i’iioneua, ioli. ina* 
ma l'almc di cocente amore > accende i fpiriti di concupifccnza carnale ► 

Il perfetto ruffiano della Pittura, e (cultura, fi preualcda innitare l’occhio la- 
feiuo alla libidine con la lafciuia delle immagini de’ ritratti, c de’fimutycri » 
che anno in loroforza non meno, clic la ptefenza delle cofc . E di ciò ne tanno 
fede infiniti, come Pigimlionc arie ardentemente dell’amore d’vm Statua, co- 
me fuflc data vna muta : vn gtouane Athcnielc s’impazzì del btlhflìmo limu- 
fa^-o della Dea Fortuna :Sc vn’alrrogiouinefimilmente Athcnielc fluprò la 
bella (tatua di Venere Gnidia: Se vn’altroncll’J io la di Samo fi corruppe con va 
fimulacrodi vna Putta bclliflìma . TerentioneirEunucho introduce vn gioua- 
ne infiammato à lufl'ur a , per hautr veduto vna tauola , nella qual’cra dipinto 
Come gi >ue fcen.lend > in pioggia d’oro corruppe Danae . 

Il perfetto ruffianoauucca tal’hora in Palazzo per acquiftar l’amore dclla_* 
vedoua diffefa , confulra rude liti delle dori per captiuar la mente di qualche a 
bella matrona giudicata per Tribunale, c fauoriice la parte, perelfer compiac- 
ciuto dall’amata Gentildonna. 

Il perfetto ruffiano diuenra Filofofo fpccu landò la natura dcllcdonne , i Tuoi 
commandamenti , i Tuoi dcfìdcrij, i loro appetiti , i piaceri , i diletti , Si il fine 
che hanno . 

il perfetto ruffiano diuiene medico promettendo alle fanciulle di farle diuc- 
tar vergini, al tempo del maritaggio, di rcftringer le poppe, che non crcfcano» 
e di ritirare la pancia al fuofegno, di procurare ladif'pertionc del parto , d’infe- 
gnar'vn remedto da non ingrauidare re lotto colore di vifitarlc nel le infermità», 
s’introduce invnaamiciua al loro honore molto pericolof3 : come l’esempio 
atrofia d’Eudemo, edi Verio Valentino, de’ quali v no lotto fpetie d> vilìtaoc- 
, tcsne Liuiadi Drulò, c l’altro Meflàlina moglie di Claudio . 

Il petfecto ruffiano fi feruealtii delle promette dcll’Alcbimifla , anzi fono 
Tue compagne: perche cialcuno promette danari, argento, Se oto in copia gran- 
didima, purché la vergine confenta, purché la maritata fi pieghi, purché la ve- 
do aa condcfccnda, purché la meretrice fi lirauacbi, ne fono per mancare da ve» 
ruu tempo laidi , zecchini , dobble ,anclla ,co ’anc , vezzi, manigli, e pen- 
denti fopra tutto. 

Il perfetto tu diano fi vede anco dcII’liabbirodell'Adrologo,& rndouino,fa 
del Chiromante, del Geomantc , dell - Augure, del Sognatore, del Fifonomifta, 
per acquiftar con quede frodi l’amor delle fanciulle : piglia a predire loro i fu- 
turi mari iroonij : quanti amanti hanno iuuuto, quanti n’hanno d'hauerc: qui. 
to debbano campare : le guardano sù la mano, le danno la buona ventura , e 
fortuna migliore. Mà l'opra ogni cola le lùpedirioni, gl’incanti , le drogherie 
fono infognate da’ ruffiani alle donne, perche clic ttoppofeempie fipcnianocó 
quelli mezzi venire a’iorodilegni dilshonedi. 

Imperfetto ruffiano non fi dilunga dalia pratrica de’ fpcciali,dc’ quali fi fttue 
per corrompere le femine co’l mezzo de’ Ilici , de’ belerei , che infogna loro : e 
nè anco s’allontanano dall’anmitia de’ profumieri, che gli danno i (aponetti, gli 
vnguenri , i profumi, le acque mulchiatc, le palle polire ,& odorifere. 

Il perfetto infilano è tanto fonile nelle lue cele, tantoaduto nelle inuentio. 
ni , tanto accorto nelle oflcruationi , tanto maljtiolò , c ghiotto in ogni fua 
cófid?tatiOEC,che imita il medicee di tutti, e Icccmdo l’arte di tutti fi trasforma 
* X come 
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come vn Pròtheo : varia il colore come il Camaleonte > per ottenere eoo ogni 
fpecjc di fcru iiù l’intento fuo . 

SOLITA DI^E, ET FAMIGLIARITÀ . lap. LXIX. * * 

E Sfendo dimandato AfronioFilofofo;pcrchecaufala maggior parte del tem- 
po fc n’andaflc per i monti, e luoghi (eluaggi, mettendoli à rifchio delle Be- 
re, rifpofe. Jo fono più Bcuro fra loro, che non hanno altr'armc , che i demi , 
e l’vnghicda farmi , che fra gli huonnni,chc hanno mani , piedi , vnghie» den- 
ti , e lingua inficme , quali tutte me po dono offende re. 

L’huomo folitario ò e Dio, ò è Bella : perche fc e per contemplai ione della 
verità , è Dio : fc e per bizzarria , ò fierezza, è bella i onde fù dal Caualiero 
Marmi dottamente deferirla in quefiaguifa . 

Felice è ben , chi Jclua ombrofa , e folta 
Cerea , e ricoura in foli t aria vita : 
lui mai non è fola alma romita , 

, Ala fra gli „ Angeli Jiafji j Dio riuolta. 

Quatto Là ,fnù volentieri afe alta 
Di femplicetto augclvocc gradita: 

Cb' in regio albergo , cui la {è mentita, 

.. Vanto di turba a Inlatncc , e folta . 

Qiianto è più dolce vn venitevi d: bofeo , 

, Ch'aura vana ahonor i quanto tra pori 

D'argento vn no , che' a vafel et oro il tofeo t 
Hanno t fieri Jilent q , e muti horror i 

* Armonia vera , e pace , e l'ombra , el fofeo * 

Mille vini del del lampi , efplendori . 

LIBERALITÀ , ET T?AK SIMOWJA. Cap. L X X. 

V 'Tluna cofa confuma ramo fc Bella , quanto la liberalità : la quale , mentre 
l.\ tu l’vfi, perdi la facoltà di vfarla , ediuenti òpoueto, ò vile, òpcc fuggir 
la pouertà , rapace , & todiol'o . 

Il donare fenza riputatone e perdita fenza guadagno , elTendo Binato paga- 
mento di debito , e non dono di concia. Onde più toBo lì dà animo à cimice- 
uc , di chieder tutta via altre cofe -, che di ncompcnlar le riceuute . 

Scriue .Suctonio Tranquillo, chcritrouandolì vna notte à cena Pimpcrador 
Tito, & con elfo lui molti Prcncipi dell’Imperio, & Ambafciadori di diuerfi 
Reami, fubbitamcnte traile vn gran fofpuo dicendo . Dicm amifmus amici. 
Volendo più chiaramente dire : quello giorno ci’hoggi » non voglio che li metta 
nel numero degli altri giorni di mia vita ; poiché io non hò fatto muta grata , 
Oc hò donato cola niuna . 

Plutarco dice d’Alcflandro Magno , che ritrouandofi molti Fiiofofì nella fua 
prefenza deputando , in che confiltea la felicità di queBa vica, egli nipote . Cre- 
detemi , che non v'c facultà di poter donare , e ipeudcre . 

Si icriuc di Theopompo il Thebano , qual’clTendo Capitano di gente da guer. 
xa» e venendo da lui vn tuo laida toà dimandarli alcuna poca moneta plrcona- 
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perar da mangiare , Se egli non l’hauendo per poter a dare fifca'tùl- Ica-pe 
c’hauca ne’ piedi .dicendo. Scaltra cofahatufli migliore, piùyolontieril'1 aue- 
reà donata, mà fra tanto piglia quelle mie (carpe , poich’ionon-bò danari per 
darti : pcrciochc più giuda cola c, ch’io camini lenza Icarp c.chc tu parilo fame . 

Entrando vna volta Dtonilìo Siracufano nella camera del fuo figliuolo» ctro- 
uandoui dentro di molte gioie ricche d’oro , c d’atgento , dille . Non ti hò dato 
k^,òfigliuol mio, quelle ricchezze, per. he tu debbi falua rie > n ipcrditttibuir- 
le , c donarle : pcrciochc non vi è nel mondo luiomo tanto potente , quanto c 
quello, ch’è magnanimo, e liberale, qual donando confcrua i uoi amici, «Scia- 
teneri ice i Tuoi nemici . 

L’huomo magnanimo, e liberale, non è tanto quello, ch’egli dà à gli altn.quan. 
ro è quello, che altri donanoà ItMiimperoche in pagamento di qualunque gratia : 
à lui donano rutti la Tua libertà .come ad vn’huomogcncro(ò> e liberale; è pa- 
drone della terra dou 'egli babita.Cc anco di quelli con qu li egli prattica: p«cio- 
che per eiTer certi, che gli ringratiei à, > tuno sà denegargli le cole, ch'egli diman- 
da. Il contrario di quello accade all’huomo mifero , auaro, e Icario, al quale 
niuno lì vuole accodare , muno gli vuol parlare, niuno l'accompagna , niuno 
gli dona , niuno vuol’andar in cala fua nè pur à cor del fuoco . 

Rittouandofi Alcflandro Magno in Egitto , venne a lui vn pouero Egittio , 
qual'hauea nome Ciancio, à dimandargli qualche aiuto, per poter maritare voa 
fua figliuola: Se egli li fece gratta d’vna Città : la quai'cra aliai popolata , cric- 
ca . Mà rrauagliacoquclto Egittio di quello, che’l magnanimo Principe gliha- 
uca donato, difle: guarda bene, foprano Prencipe quello, che tu doni, & àchi 
lo doni ; perciochc porria ben’ciler , che tu peni) forfè , ch’io da qualche altro » 
che non hai bcn’mtefo quello , ch’io ti hòdimandato. Adequali parolerilpofe 
Altlfiodro . Non me trono fuori di memoria , come tu (limi, ch’io so bene chi 
tu fei , Se intendo quello, che mi domandi : c sò bene ancora quello, ch’io ti do- 
no . Piglia adunque qucl!o,ch’io ti dono , e taci : perche fe tu {pi Biancio nel do- 
mandare , 10 fon Alcirandro nel donare. 

La Rema Cleopatra .quantunque fùdiflbneda nel fuo viuere, nientedime- 
no fù molto generofa nel donare : perche mai fece così picciola g(atia , che non 
fu He ballante per cattar fuori di miieria quello, che la riceuca . 

La larghezza nel donare , la clemenza nel perdonare , quanto è più degno 
qucll'huomoco’lq ale fi via, tanto c più da lodate quello.che lofà . Perche 
quelle cofe follmente lì poùònodirecó verità clfer donate, le quali quello, che 
le dona , le dona fenz’altro nlpctto , nè interdici : perche quando vn'buomo do- 
na qualche cola con fperanza , che anco à lui gli doneranno , quello rodo noni! 
dee chiamare benefìcio , mà vlura . 

Quattro qualità dee hauere quell’huomo.chc dona qualche cofa ad vn’altro, 
cioè • Guardar quello, ch’egli dona : à chi lo dona : perche cagione lo dona : & à 
che tepo io dona . Dico ch’ei debba guardar prima quello, clic dona,acciochc nó 
fu pouero, che lenta di milèna: guatdar’à chi lo dona , cioè che non fia qualche 
pazzo : guardar perche cagione lo dona , accioche fia per qualche buoo r tipetto : 
guardar’in che tempo lo dona, acciochc fia tempo di poter godere tal dono-, per- 
ciochc s’egli dona ftiori di quelle quattro qualità, il dono farà riceuuto mà non 
gli faranno però rendute gratie . 

Qucl’huomo fi puòcó gran ragione chiamar’auaro, il quale fi puòfcaldar'«| 
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buon fuoco, c patifcc freddo, cfumo: quello clic bcue il viti cattiuo , poten- 
do beucrlo buono : e che poita vna vede trilla, potendo portarla buona : e che 
vuol vjuer poucro per morir ricco : quello tale lì può chiamar’auaro, e tcvzo: 
perette c da più quello che benesà le lue ricchezze dillribuire, che quello, che 
si acquiftatlcùiiipcrciocIrcpcrelTer’luiomo ricco, bada efferciollecitoimà per 
didribuitcìc donare delle lite ricchezze , fi di bi fogno d’ctTcr generalo. 

Proprietà de gli liuomim , cpoco vii titoli è, il mormorare delle cole »cbc fà 
la natura ,c di quelle che Iddio permette: di maniera clic più predo vogliono 
corregger Dio , che Tc dedi . 

Di quello clic piùgudo riccuc vn'huomo auaro c, in Tatuar doppioni , con- 
tar ducati, feodere denari, vcndcr’il Tuo vino, rimettere gran quantità di Tor- 
mento in granari, veder partorire bene le pecore, veder che non pioua nel meTe 
d'Aprilc, oc egli hauer’aflai biade per vendere il mele di Maggio : perche la _*» 
formna gloria dcll'huomo auaro è poter guadagnare^ non douer Tpender mai , 

Singoiar grada fà Iddio à quegli Intonimi» a i quali dà vna faccia vergogno- 
, fa ,& vn cuore gcnerofo : perche Te gli huomini auari gu da fleto quanto è dol- 
<idima cofa il donate, nou potrebbono tcnir per loto pur le cole accedane, che 
tutte te donariano. 

Quanto da di maggior'ecccllenza la honeda pouerrà.che non è la maledetta 
auaritia,ft conofcc chiara mete .‘perche il poucro li cóiéta di poco, & all’liuomo 
ricco ogni gran cola pare mcnie . Che più gran dilgracia può Topragiungere al- 
bini omo auaro, poiché di tutto quello, clic vede potlcdere à gli altri, ToTpira : e 
•tutto qucllo,ch egli medcfimo hi»c poflede,gli mancafChe cofa hà colui, che Te 
medefimo non hit Perche I huomo auaro batic occupato i Tuoi occhi nelle viri 
che piata le mani ne’danarijchc riccucila lingua nc‘ iuoi Tattoti,co'quali ficor- 
rucciaii piedi inandat'à vedere le mandre delle pecore, quali lùul tempo nelle 
vfurc, clic tenta: le orecchie ne «comi clic pigliarli corpo ne i mercati che fa: Se 
il cuore ne i ducaci che fama idi maniera che per andare come và fuori di Te» 
non hà patte in Te . 

- Volendo far vendetta d’ vn’huomo auaro, nò Tcgli decdefidcrat’alrro/e non 
che viua lungo tcmpoùmperochc più cattiua vita li datà l'auaro à Tc dedb con 
La Tua auaritia,chc noi con darg'i vna gran penitenza : perche quellorfibc l’huo- 
mo auaro cerca, è, pender i pei lui incdefìmo,inuidia per i Tuoi vicini, fproni per 
i Tuoi nemici, rifnegliaiore peri ladtoni, pericolo per il corpo, dannarionepcr 
l'anima, bedcmmic de gli heredi, e lite per i figliuoli . 

Narra nel Tuo Timauo il Diurno Piatone , che Tc ben’è cagione vn'huomo 
otiofo di molti danni nella Rcpublica ,chc vn auaro ne dà tèmpre materia di 
maggiori: pcrcioche vn’huomo oriofo,c che voìonticrc ripoiàmon defìdera più 
oltre, che hauerc da mangiare, mà l'auaro non hà egli deliderio Tolamentc per 
mangiare, mà per poffcdcce mo ti danari, e robbe . 

L'auantia, Tcnz alcun dubbio* più detedanda in vn Prcncipc,cbe in vn r pri- 
uato, non Tolo perche bauendo più liberta di didribuirc, priua gli huomini di 
quel tanto più i mà ctiandio perche quello, che hà vnpriuato , c tutto à Tuo 
vfo, e ne può Tenza giuda querela di alcuno dilporre à Tuo modo; mà quello, 
che bà vn Prencipc»gli è dato per vfo,e per beneficio degli altri ; però le lo ri- 
tiene per Te , defrauda gii huomini di quello, die egli dee . 

Non è dubbio , che quanto l’huomo più inuecchu , più crcfcci aliatiti* . Si 
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dice «immunemente e (Terne cauta, perche l’animo diminuifee, ragione che a me 
non ccapacc,pcrche è bc n’ignorante quel vecchio , ebe nonconofic hauetne 
bifogno minore , quanto più inuecchia , 

Propertio deteftaudo 1 auaritia grande, che regni tu al Tuo tempo , la Gj’aificò- 
efficacemente , & con gratta in quella gu ila , dicendo . 

Hor ben fi può chiamar il Jccol d'oro , 

Terch e con l'or fi confcguc ogni cofa : 

* Con l'oro bai veduto , e carenzato -, 

Con l'oro farai firmato vmuojo: 

Con l'oro s'òttien'honor : amor con Poro : 

Con l'or rompon la fé : con l'orlc leggi . 

ErAlamannidefcriucndola medefima infermità de’ noftri tempi cosi dille.' 

J gran pel igli , i lunghi eirord't'lijfe. 

Se il la, Ciclopi , Il Oìp.'c , syrte , e Syrenc, 

Di cui per mille già fi di/Je ,e fenffe 

Son quafi nulla àgran trattagli, e pene , . .1 

C'hoggi parte maggior del Mondo cieco , 

Sol per oro acquiftar qua gm foftienc . 

Hermone fù tanto auaro ( fecondo atrofìa Lucilio) che fognando eglid’ha- 
uer perfo, ò fpefo certi danari, fi flrangolò per ecceflìuo dolore da fe medefieno . 
Dinatco Fidone fù Umilmente si auaro , ch’eflendo egli dilpcrato per certa per- 
dita riceuuta, lafciòd’impiccarfi , per non fpcnderc fei quatrini in vno pezzo di 
corda , cercando la morte à miglior mercato. Ermoctato, fùpereftrcma aua», 
ritia.accompagnata da tanta fioltitia,che morendo fi lafciò herede di tutti i fuoi 
beni fc medefimo ■ Onde faggiamentc dille lìiantc , che l’auatitia c metropoli 
della pazzia , c della maluagità degli Imoinini . 

Il Boiardo veggendovn Tuo vicino ricchiffimo , ridotto per eflrema auaritia 
à patire ogni difaggio, è trattar più che milcrabilmcnte la fua nobililfima fami- 
glia : e finalmente trapalando ogni tnifuta, ridurfi à non mangiar più che vna 
vol« ifgiorno, e quella male , efclamò gettando quelle voci. 
lAuarttia crudel , poiché contitene 
Ch'io ti laceri , e fgridi tuttavia . 

Dim mi , onde ha meritate tante pene 
L'ottima , che tè data inftgnoria { 

Vercltc fei tu verni ca d'oght bene { 

"Perche guati 1 Phumatta compagnia £ 
lAntt Li compagnia pur naturale , 

Ver che fei tu radice tP ogni male <* 

Etil PocraDantcdifcriucndo quella pelle, difse . 

Et ha natura sì maluaggia , e ria , 

Che mai non empietà bramofa foglia, 

E dopò il pafi 0 ha più fame che pria . / „ , y. 

TOKTEgnt^i , ET MoilfSVET f^DIIfE . Cap. LX XI. 

L A^fottezza è veramente vno fopportarrcto di cofc grandi, douc fin il perieli 
lo della morte, minò per rifpetto di colui proprio che vi fi mette, ma per ri- 
1 X 5 Ipct- 
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(petto del ben pub’ico, Se vniucrfalc,ò della ! atria.ò del Prencipe,cb'egli fcrue . 

La vera fortezza è , moderare il timore , c l'audacia , c i’elTer’inuitto alle fa- 
tiche , forte ne’ pericoli , rigido contro a’ piaceri , nemico deH’auaritia , è d prò- 
. prio dcll’huomo forte . E nell'elice cofi faro , difendendo la Patria , ò il Prin- 
cipe da* Barbari , ò in cala gl'infermi , c non habìli all’armi > ò fuori i compagni 
da’ ladroni , ò da gli affatimi di ftrada, c, come fi dice, vno adempire vn’ampia , 
c piena giuflitia • 

La fortezza dell’animo (ì conofce in due modi . L’ vno è , quando trmanSofi 
ne’ pericoli, altri non liima le pani citeriori del torpo.e le ributta quali come fo- 
uerchie,eda effer l'prezzate. L’altro è.quàdo alrri pcrlèucra dietro a quelle cofe» 
che nelle Imprefc fono le principali:& in effe andando tempre dietro all’honore, 
& à quel, che ricerca il dcbito,e rhone(lo,camina con preclara intcntione d’ani- 
mo , infinoà tanco,ch’egli nè confcguifca gli effetti, ò il deuderato fine. 

Se il proprio deU’buomo è principalmente la fortezza , clTendo i principali 
offici] della fortezza , non hiucr paura deda morte , ne del dolore : chiunque 
defidera d’effer’huomo , dee anco defiderarc la vera pioprictà dcll’buomo . E 
ricordarli, che il lafciarù preoccupare dalla paura, vincer dalle voglie ,fuperac 
da’ piaceri , ò tirar dal defiderio della robba , ò de danari , c cofa mltabile , e da 
leggieri , contraria al tutto alla fortezza . 

Coloro, clic vogliano domare gli animali feroci , c fcluatichi , gli minacciano 
cento volte prima , che gli diano vna battitura i e Ce egli tengono legati , dall'al- 
tra parte gii fanno mille beneficij ; tal che la ferocità dell’animo beffiate fi per- 
,dc conia inanfueruJine deTbuomo. E perciò non c cuor’humano tanto indo- 
mito , che non fi faccia manfucto co’i buono trattamento . 

Dici. ua il gloriolo Sant’ Agollmo , che la virtù della fortezza. Se coflanza de 
gli huomini,noR è altro,che vn’intéloamorc,che babita nel cuore innamorato , 
il qualefopporta tutte le cofe afprc , c dure , fino ch’egli ottenga quel, che ama » 

Marco Tullio parlando della Fortezza diccua , che la coflanza , e la fortezza 
non è altro , che vna cktermmationcd’vn cuore animofo >con la quale eglidif- 
fimula quel, che vuole , c fopporta qucl,cbc non vuole . 

Soleua dire il Padre San Gregorio, che la fortezza, & coflanza de gli huoraì- 
ni gialli confitte in vincere bearne , in raffrenar gli appetiti in fprezzar le deli- 
rie , amar le cofe afpre , e non fuggire quelle, che fono pericolofe . 

Macrobio diccua, ch’altro nòe la virtù della fortezza, che vn’animodeil’huo- 
mo eroico , il quale non la profferirà l’eira Ita , nè meno l’auuerfità l’abbaffa . 

Ati(lotilediceua,ch’altronon è la virtù della fortezza, che vn vigore del cuo- 
re vacuolo , il quale niun’alttacola filma ellcrdiucifa, faluo che fate qualche 
cofa , che fia brutta , ò malfatta. 

Platone il diamo diccua, che i priuileggi della fortezza , e della coflanza era- 
no moderar l'ira con la roanluétudinc : l'inuidia con l’amore , la triflezza con 
la perfeueranza -, &e il timore con In patìenza Percioche la felicità d vn ouoq 
P ilota non confitte in ben gouernar’vn nauigiio ma m arnuarin porto à laL 
«amento. 

Lucio Seneca diceua , che l’eccellenza dell’buomo forte , Se ardito , è tanta » 
che più toflo fi pigliarebbe vna Gttà ben murata, chc’l cuore d’vn huomo ani- 
mofo,c coliante . 

Dicala il gioitolo fan Gccouituo>cbe mente altro, c tutto ildifcorfo defila vita 
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noftra, foto clic vna ftrada grande, publica, e mollo viaca: alla dcllu dii, a qua» 
Iccamina vnTiuomo ardito, & aminolo, & alla GniHra vno(imido,c pufiliani- 
moi e per mezzo camina quello, ch'è forte. 

*Gli liuomini animofi non hanno mai à tenere conto del pericolo nelle cole 
grandi : però quelli meritano elTer lodati , che cercano non (blamente di 1 ibc- 
rarfi dalla Tirannia.mà diuentano à colui, che la cerca in tanto fupcriori , ch’e- 
gli ha più à dolerli . 8c à temer di loro, ch'eglino di lui . 

"Chi e d'animo grande , e viene inuitato ad honoreuole imprefa , nella quale 
fia di bifognodi valore : accetto lo ino ito, & entri arditamente à farla . Pcrcio- 
chequelioardireaggiugnegrandilTìma forza adoperare , intanto che con elfo 
fi fupera ogni difocultà',anzi viene taf bora, e he quelli tali mentre operano, mc- 
rauiglianfidi fe ftcITì, come che mai non fi follerò prometti di fe àgran pezza, 
‘ quanto aiuti fhuomo valorofo quell'impeto del fare, il qual’impeto è lolo , e 
vero maefiro d’ogni imprefa d focile, doue per lo contrario coloro, che ò diffi- 
dando di fe medesimi , ò hauendo dcfidcrio di foggit'ildifàggio fi priuanodi 
queft 'impeto, & infieme d’ogni buó faccettò, perciochc fenza eflo s’ opera ogni 
cofa con freddezza, la quale là, che etiandio le imprcle ageuoli diucntino mala- 
geuoli : e bcncfpelTo, ò elle non fi cominciano , ò abbandonane à pena in- 
cominciate. 

E’ vfanza de’ giouani, e di tutti quelli, che non hanno prouato, quanto Ia_> 
fortuna fia varia , tcntar’audacemente ogni imprefa j mà quelli, che per le 
cole fatte prouara l'hanno , temono di lei, e molto confìderatamente la ten- 
tano. Pare ancora, thè quello ardire , oltra il rifpcrto dell’età , nalca dalla, 
diuerfità delle comp'iflìom : Ptrcioche alcuni fono di natura impariceli. Se 
arrifchiati, alcuni tardi, e conliderati . E tutto che quelli virimi procedano con 
più ragione,! gran fatti nondimeno, i legnatati acquiti] fi fono per lo più veduti 
à fare da quei primi : perciochc pare, che la prcliezza, e l’ardire più fi confac- 
ciano con la fortuna,e che perciò ella s'accompagni più volonticri con loro. 
Quelli altri hanno troppo co le da accozzar'inficmc, vclendo?che le imprcle fia. 
no grandi,fiano ficure, e fiano ragioneuoli . 

Quando l’ardire, che viene da natura, ò da virtù, s’accompagna con l'arte, fa 
proue mcrauigliofe : e lenza ancora mofirala fua gencroGra ; l'altrc fpcci e » 
d’ardimenti , perche non fono de i veti, fanno legno della dcbbolezza loro nel 
primo alTalto, e tutto che hauelfero l’arte, non vale loro Dulia : perche fc l'arte 
non è portata dall’animo, ella s’aui litee* c teda ad vn batter d’occhi lòffocata_* 
dalla viltà. 

Coloro , che banoo la natura inclinata all’iracondia', e fenza falle punto di 
refillenza, le fi danno in preda : vengono per (e medefimi à farfi vn grandiflj- 
modanno; percipchecon quel continuato adirarti diuentano acerbifomi afe 
* (Itili, e fe n’empiono d’impaiienza, in tanro che viuono vna vita infelice: e 
lafcAndo,che tal'hora s'inducono à dir parole, le quali poi conuicoe mantenere 
co' fatti, mettendoti fcioccamente à pericolo della vita : i poueretti diuentano 
fcherno , e fauola di quelli , che fono punci, il che folo doueria ba fiate per ren- 
detegli huomini , che hanno punto d'bonorc , cauti à guardacene ; e non fculà 
il dire, che con l’adirarti dimofirino maggioranza ; perciochc vno ancora.il qua- 
le attàttini la firada dimofira maggioranza niuno è nondimeno > il qual deb- 
ba vo?cr etici maggiore de gli altri in cotal modo • 
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L n.i c canto libera» e tanto amica del vero : ò per incg.io dire, è tanto iropa- 
ticnr 1 ., l | ie (c colui, ch’c adirato, fi mette à parlare con qucli’altro, che glie ne hà 
«lato cagione, e impedìbile, che la poffa celare, ancorché fia deliberato di fprlo.e 
così qucll'altro agcuolmentc fen’auucdrà. L’odio d’altra parte, come che deli- 
beri effetti maggiori, e più maligno dell'tra ; nondimeno egli non s’accompagna, 
nè con l’impatienza, nè con sì fiero acuto dimoio di vendetta , che no’l poflà 
differire , b celare. 

Ancorché tutti gli affetti, quando fi trouanonel colmo dell’effcrc loro , «Sa- 
no generalmente vmofi, e quando fono ridotti al mezzo, hanno lionoratifTime 
virtù . Nondimeno perche la fortezza hauc hauuto bifogno d’cflrcmo ardire» 
pareua,chc de gli altri affetti quello dell'ira , dou’è fondata la fortezza , doueffe 
effer lafciato nel colmo Aio naturale , per effer l’ira di fua natura pugna- 
ciffìma . E pcrqueffodiccua Piatene ,che l’ira nondouca effer fminuita, anzi 
fi douea trottar modo tale, che mantenendola in colmo, ella non poteffe far 
danno : il che auuerrebbe tempre ,che fé infegnaffe à gl’iracondi , contra chi do- 
ueffero adirarfi , non hauendo per inconutnicntc , che nel medefimo buomo fi 
poteffe cogiungerc cftrema manluetudine. Se eftrema iraconda ; perche 
fi trottano congiunte negli animali brutti , fi come apertamente fi vede ne’ ca- 
ni , i quali fono fcrociffi ni vetio quelli , che non ccnofcono , e vcrlo i 
conofciutiinanfuctiflìmi . Di manina cbe.haucndofi bifogno negli efiremi 
pericoli d’efiremo ardire: Si offendo l'ira quando è prcfentc axditiflìma , e 
di lua natura inuincibilc, non fà d. bifogno leu. mia ; ma bafta infcgnarc àco- 
, loro , che fono iracondi , e le cagioni , per le quali conuenga adirarfi» e clic vcrlo 
gli amici, e vcrlo quelli, che mentano tlln’ht notati , debbono moftrarfi man- 
sueti , e gentili . 

L’iracondia non può deflarfi in alcuno, fenza l’ingiuria ; ma la malauolenza » 
d’odio sì : perche nalcono da tutti gl’incommodi,che fi poffono riceuere fenza 
colpa di colui , dal quale nafeono. Oudcdaquellopcfiifero vitio non fono fi- 
euri ctiandiogl’iftedì buoni : anzi fono in peggiore condmonc de i cauiuij per- 
che i cattiui odianoi buoni fola mente perche lan no, che non poffono conucnire 
con loro nelle cole camueimà perche le vogliono far lot malc,acqujfianoncme 
d’ingiufli, il qual nome è mole lliflìmoà qual di loro fiaeciandiopiù maluagio. 

E 1 gran diffeicuza età l'effe r immolo* I tffct'iracoi)dc:& ancorché l’animo* 
fità non fia fenza l'iracondia , ne nondimeno 1 iracondia gencrofa, che altro no* 
vuol fignifìcare » fc ncn adirarfi con giudicio : auefò che vengono ral’hor fatte 
alcune ingiurie da Ile pedone audaci, le quali non dcucndocllér lòpportatc da 
coloro ,cne fonobonorati, non fi potrelbono vendicare lenza l’animofità ; mà 
chi guarda l'iracondia fola per fc, intende , che ella lenza giudicionafce. Onde 
per ogni ombra d’ingiuria fanabiie » ò inlaoabiic, piccicla, ògrande, ella accen- 
de, & inacerbire {'animo, il quale così inacerbito, vendica l’ingiuria troppo 
afpranicntc.ncacquifia biafimopreffo di tiuciied’indi àpoco fi muta debilraco- 
(e d’opinione , e ne refia fptezzato da ogniuno. 

L’ira è parte dell’odio, mi e differente da lui , perciocbc ella e precipitofa , Se 
ardita* mediante il dolore dell’ingiuria riceuuta,cbc la punge, non aicolta la ra- 
gione’, mà fodicspercitc è fenza dolore l’afcoltaie perche s’hanno in odio tutte le 
cole, che fono generalmente contrarici quello, che conuicnc, e defidcra , egli 
ocoafcc, che Iodio fia delle cote vniucrUli. Mi i’ira per lo contrario^" feto* 
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pré particolare, come quella, clic nafee da qualche operatione,che I’ottcnde • Il 
i’rencipe fuggirà Tempre l’odio vniuerfale, le dara faggio, di virtù, di religione, 
c Icetiàdio moflrerà,checrà le virtù, gli piacciono più quelle, che vergono à be • 
nrticiod’altrui.Fuggirà l’ira, le torri via l'ingiuria, e l'ingiuria fi torri ogni vol- 
ta, che per via delle lcggi,dc’Magiftrari,non per appetito particolare egli dati i , 
cafi Jgiu,e le pene fenzp danno ad alcuno . 

L’ira è mendannofa dell’odio , e l'odio è men dannofodclPappctito dell'Im- 
pctio : percioche l’ira non cerca altro, che vendicar l’ingiuria con voIctc rima- 
nere del pati,ò Te può alquanto di l'opra in quello, ch'è Italo otfefo. L’odio cerca 
da diftruttione dicolui,cli’è odiato; mà nondimeno, porche (i può cancellare , ò 
mitigare alcuna volta, ò per via dcll’humi tà,ò co’l fare beneficio, viene ad cfler 
minor male , che non è l’appetito delfimpcrio , il quale non bà chi lo polla tor 
via, nè raffrenare, poiché è entrato nell'animo di coloro , che ne hanno gridato 
gualche poco di Tapcrc , cchchabbia l’animo gagliardo, oucro qualche poco di 
Speranza da poterne gufiate. 

Didero alcuni degli Antichi, l’ira elTerfondata (oprala dolcezza, e manca- 
mento dell animo : c ccnnero quede opinioni, percioche non pure gl'infermi 
dono più iracondi, che i lani, & i giouani, che i vecchi; e le Donne, che gli Huo- 
mim-nù perche coloro, che fono forti, non tòno tali per la potenza ualcibile ;tnà 
perche la ragtone,e l’honcflo gli muoucà cosi edere: conciofia cola, che l’atfcr. 
to turbarebbe la tagione>c non conuenia, che vna virtù così honoraca.com’c la 
Fortezza, nafeefle da Inimè per altra ragione gli antichi PocticbiamaronoMar- 
tc Monoac,feuonperauuifare l’iiuomo forte, che douédo liaucr l’animo placa- , 
to,c tranquillo, non operafle con impoto, anzi con giudicio (aldo - percioche gli 
buomini iracondi, come in cartiuo fondamento , ca dono ageuol mente in gran 
pcricolo.e fi dolgono poi d eflctu i caduti; il che non viene de’ forti, i quali fon- 
dati sù la ragione, fono à lìmi laudine di lei tempre i mondimi :e perciò danno 
-fermi Tempre in quello., che hannocominciato , culto clic lì veggono innanzi la 
morte - * 

Gli iracondi, quando benfaiTerofaurj , non pedono valerli in vo (abito della 
prudenza : percioche li dice, che fannocomc i Cani.iquali tallendo fornito ro- 
morc in c afa, abbaiano fenza confidcrarc prima (e colui, eli entra può cfler'ami- 
co.La natura di quedi tali,fcmpre clic fia colta alla (prcurduta, con può celare 
l’aiùmo Tuo. Onde per queda chiarezza di volontà è da alcuni (limata buona la 
toro Connerl'atione,parcn.(o,cbc fiano per proceder fempte apertamente, c libe- 
ramente; mà d'altra pane c pericolofalàdorucfticliczza Joro,c le nt-u hanno da 
iute con huommi,! quali funo piti che patiemi, danno molte, c varie cagioni di 
-sdegnarfi, olirà che le fono domtdiclu.nó vie mezze-pere loche fé tu Tei duomo 
•di maneggi«e che nelle facende tue nò gli adopcri,Thanoo pei mate>c le gli ado - 
peri, è pericolo,chc edendo per l’iracódia precipitolì,nó rouioino in punto, ciò 
che hai fatto di buono in molto rompo. 

Si come gl'iracondi, per (acutezza dcHa colera, la quale fu egli a t’ingegno, fo- 
ro atti à ff oculare qualunque dottrina .così per lo piè tono poco atti al gouer- 
bo della Kjepublica, perche fono folamcDte impaxienri neli’alcolxare»e neifopc- 
tarc ;mà ben fprflò quando furuuano hauer’aucborìcà , nelcono ingiuriofi di 
parole, le quali ,•& portano indegnità à colui, che l’vfa, e mala contentezza à 
quellejal quale fono vlatc. Onde molte voice £ fono uouau di quelli , che per 
« eder 
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cfl-T itaci ingiuriati da' Mi niftri,come le fuHcro flati ingiuriati dal pubtico> non 
li fono fodisfatti della vendetta del miniftro,mà fi fono meflì concra lo Staro 
mcdefimo,c contra il Prencipc,per defidcrio,c rabbia di vendica rfi . f 

Non folamente non è bene andar tentando i maggiori di le > quando fi còno- 
feono adirati, mà nè etiandio i minori: percioche gli huomini altieri fono difpo- 
fli ad adirarti , e contra quelli , che fono cagione della lofo alcerationc , e contra 
tutti gli altrii cercando la natura aggrauata,come per rimcdio> igrauarfi da ogni 
lato>che può, per dare l’vicica di fuori alla noia, che affligge di dentro . ’ 

Quando alcuno vuol metter l'buomo funoio , e Idcgnato , in termine di ra- 
gione di giuflitia,moflra,ò d cflcr poco fauio,òd'ciTer troppo di ligentc: percio- 
che quàdo l’ira è infirmata, c che ella haue offufeato l'intelletto deirhuomo, nó 
fi può acquietare per conlolat ione, eh 'egli (ubbia, nò per ragione,chegli fi dica. 

Le cole, che in queflo milero Mondo gli huomini fanno con qualche grand* 
empito frettolofo , e con configlio foucrchiamcnte di capo fuentato , tutte pro- 
cedono da poca prudenza, e da vna certa fuperflua Iperanza. llchc niiliino dou- 
rebbe penlare,c manco fare : percioche gli huomini imparenti mai non doureb- 
bono far quello,che l'Ira gli perluadc,màquello,che la ragione gli configlia . 

Timone Atheniefc era Cittadino molto Teucro : cofiui domandato, perche 
cauta egli così gli huomini odiaflc^ifpofe. Io non gli odio però tutti, mà i catti- 
ui per i loro demeriti, altri perche cfficattiui non odiano . Il medefimo Timo- 
ne foleùa dire, che quattro erano gli Elemenri di tutti i mali, inuidia, fuperbia, 
auaritia,òc ambitione . 

, Dice Ariflotile,chela iracondia è vna perturbatione d’animo crudele »vk>- 
lentc,c disbonetla:caufa di que Aioni, compagna delle calamità, iattura dell ho- 
nore,pcrnicie delle facu Ita, & origine di perditione. E foggiunge, che sì come il 
fumo, che adombra gli occhi i non lafcia vedere qutllo,chc l’buomo hà dauaoti 
a* piedi : cosi l'ira oftufea nel capo U ragione ,c quel di buono, clic li mente co'l 
fenno hauena facilmente ottenuto , onulcaio dall'ira , non può in modo alcuno 
ottenere . * 

Chitone diceua, che l’ira fi doueffe vincere fopra tutte le cofc perche ella più 
che qualfiuoglia nemico nuoce, foggiugendo, ch’egli è più fortezza vincer queL 
lajchc lo nemico. Onde il Diuino Petrarca à queflo propoli to dille. 

* irai brieue furor , e chi no'l frena , 

E furor lungo , cIk'I fuo pojjefforc 
Spcffoà vergogna, e tal hormenad morte. 

Et l'ArioAo fopra il medefimo propofito dille . 

Quando vincer dall’impeto , e dall'ira , 

Si Loft la la ragion , nifi difende : 

E cbe'l cicco furor sì innanzi tira , 

O' mano , ò lingua , che gli cìmici offende: 

Se ben dipoi Ji piange , e fi Joffira , * c- 

"IJon è per queflo , che Ccnor s'emeiide • 

H^GIOTiE, ET TORTO. Cap. LXX1I. 

A Ncor che la ragione fia quella, che veramente dourebbe pervadere è gli 
huomini ciò, che fi propone per douerfi operare : nondimeno clic non pi 

alcuna ^ 
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alcuna volta argomenti turno chiari} che badino alla capacità di cia:cuu<.; ò fe 
pu re ne hà non è chi li vogli afcoltarc , perche molti fono amici deh' incerale 
prflfHrio, clic non fi vogliono lafciare pctfuadere. E però quando s’hà da face 
con quelli calidc pure fe vuol’ vfar’argomenti con loro,cómcnc donargli di que’ 
panni, che fono fitti à lor dolio: perciochc quando fi voieffe (lare su la nuda 
ragione del vero, e dell’honefto.niuna credenza prefterebbono, anzi tc.rreb- 
bonochigli pcrfuadclle, per (ciocco, ouero per imprudente, llche co' Picn- 
cipl via pnl che con le Republiche è pericololo : pcrciochc'mcntre l'effetto tar- 
da à fortirc, gli emuli poffbno pigliare tanto capo, che con tuttochcal fine fuc- 
ceda quello, che da lui è flato antiueduto, e predetto, niente loro nuoce. Per- 
che mai non manca à quelli , che hanno l’otecchic del frcncipc aperte, modo di 
Ctluarfi,c maflìmamcnte le il Prcncipe farà flato del medefimo parere có loro. 

Come fono varie e molte le virtù delle medicine , e Cogliono applicare à va- 
rie complelTìoni, non conuenendoall'vna quello , che conuicnc all'altra : così 
effendo varie, e molte le ragioni , che s’allegano, cllcs’lianno da applicare alla 
varia intelligenza, equalità degli hupmini,fecoodochc li conofcono haucr con- 
formità con effe. Onde non è merauiglia , che alcuna ragione ad alcuna paia 
piccio'a,efencrida,ela medefima fia così proportionata all’intelligenza^ 
d’vn’altro > che lo induca à far cofe di momento. Di maniera , che colui , che 
haurà pollo diligenza per Capere la natura, e gli appetiti di co'oro, co’ quali 
tratta, concluderà più agcuolmentc le cofc malageuoli con cfli,che non farà 
vn’altro > il quale non habbia voluto, ò Caputo vfarc quella fatica nelle colici 
ageuoli . 

Quando alcuna cofa c per fe fteffa tagioneuole , niuno s’hà da mouere à far- 
la per cileni pio, che altri Dubbia fatta , mà perche ella è ragionatole . Concio- 
fu cofa, che ciò che conuicne alla ragione, (1 debba fareenandio lènza effempio, 
non hauendo l’cffempio forza per altro, le non perche colui , che s’allegra in tale 
effempio, non è in opinione d’haucr fatto tutte le cole lue co» ragione.' h così 
l’effcmpio viene ad haucr’il fondamento sù la ragione , c non la ragione sù t’cf- 
fempio. 

In tutte le colè bifogna prima feruirfi della ragione , e poi della forza : c però 
ne’ cafi di guerra è molto megl io far I inlidtc altrui che diffetvJerfi dalle fatte da 
altri, non la lafciando per dapocagginc accrcfcer le forze al nemico con le cole * 
di che l’Imo mo fi dee fcruite : perche quanto più vn’huomo fi porrà ragione- 
uolmcnte in ogni cofa, tanto maggioratile ne confcgue. 

Gli c bene voler fareo^ni cofa per ragione, & è bene condurre tutte l’imprc- 
fe con ordine, mà quello è gran diflkulrà : perche gli huomini pelati tanto cora- 
paffano nel fare le loro faconde , c confidcrano con tanta diligenza gl’inconue- 
niéri,che poffono in quelle accadere, che nó mai fi determinano à determinarle. 

L’animale biutto offende, fc viene offelò : fe è fianco ripola : dorme quando 
gli piScetc mangia fc nc hà bifogno: beue fe hi (eternò s’aflatica.fc non è aftret- 
to da altri.nè fi adopra per la Republica ; perche non si feguirc la ragione , r.è 
anco refiftere alla fenfualità . Se l’imomo tutte le volte, che gli aggrada di man- 
giare, mangia: fe viene offeiò, fi vendicale è tentato da carne, formica, ò adul- 
terane hà lece ,bcue : ò fcgli foprauienc fonno , dorme : quello tale potiamo più 
collo clamar animale nato»e creato nella montagna, clic huomo nafciuco nella 
Republica. 

L’Aquila 
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L’Aquila proponendoti di bellezza adogm auro Vciello, tutti acconfcntiaaJ 
»o edere il vero:nondimeno ilPationc, parendogli pure Arano, ditte j Non già le 
penne,mà il becco e l’vgna ti fanno più bclla,pcr timore delle quali, oca ci é nr-C. 

Amo di noi, che ardifca di coniradirti . 
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FEDELTÀ', E TiLADIMET^TO. Cap. LXX1II. 


S E vnCauaglicroc chiamato pigro, e dormiglione, tifi leua per tempo : feto* 
chiamano Chiacchierone , tace : fe lo chiamano diuoratorc di cibi,G regola 
nel mangiare : fe lo chiamano adultero, s’aAiene : Telo chiamano fa riofo , (ò p- 
portad'c locl.iamanofupeibo Se ambinolo, le humilia : fe lo chiamano peccato- 
re,^ corregge -, mà feto chiamano traditore, non è acqua alcuna con la quale fi 
polla lauarcrfiè ifcufa,chc lo fa:ui . 

Chi filctue del beneficio del tradimento, per la riceuutagratia, prende come 
vinciti ice, vn Cubito piace! e ; è guidato per i’auuenire da vn continuo l'ofpetto» 
teme ad vn tratto, & odia il T taditore , quantunque gli habbia fano beneficia > 
cerne chi in le Acfl'o fhauiflcpicuato iene babbi dopoi à guardarci cauta méte 
fcluui i legni de’ tradimenti . 

Filippo Rè di Maccdonia.folamentepcrbauerfcopertojche vnofuo vflìcialc 
fi tingcua la barbalo rimoflc dall’vftìcio,con dire, che nò potea e (Ter fedele nel- 
le cole public he colui, che non era fedele alla Aia barba propria. 

Dimandato il fudetto Filippo Redi Macedonia , Padre d'Aicttandro il Ma- 
» gno, quali fuflcroquegli huomini.cbe egli più a matte, &odiafle,rifpofe. loamo 
(opta modo lutti quelli, chea mia iattanza fono per far’vn Tradimento: odudo 
a luetanto coloro, che finn fatto. 

Dice Metter Giouanni della Cafa,chcT vocabolo di cerimonie è forefiiero 
nella lingua Tn.'cana:pcrchc li noAri antichi non le conobbero:e perciò alcuno 
nome rton poterono loto porre . E foggiunfe che le Cerimonie impertinenti or- 
dinatiamcnic poco A (cullano, per la loro vanità, dalle bugie : e che tal volta fo- 
no non folo bugie, e vanelufinghc , mà Icclcratezzc, è tradimenti : perche me- 
diante quelle, non foto A adula, e s’inganna , mà l’peflò A attapina, e uadifccil 
proffimo. 

Vn Prencipe,che A vuol guardare dalle Congiure, dee temere più di coIoro,a” 
quali egli hi fatto troppo piaceri , che coloro , a’ quali egli hauettc fatto troppo 
ingiurie.-pcrclie qucAi mancano di con;modità, quelli ne abbondano, c la voglia 
è Amile ; perche è cosi glande , ù maggior’il defiderio del dominare » che non è 
quello della vendetta . 

Il maggior nemico, che habbia vn Prencipc,è In Congiura, perche fetta ch’el- 
la c,ò ella l’ammazzajò infama. S’ella riclcc.egli muore, sella A fcuopre * e che r 
egli vccida i Congiurati, A crede lcmpre,che fia (tata iutentione del Prcncif c,per 
fatiaiTt’auaruia,òpct sfogare lacrudelrà lua contra al fanguc >& alla robba di 
coloro, che egli hi morti . 

Ouamlo il Principe icuopre vna Conginra, aunertifea d’inrender la fua^» 
qualità, di misurar bene le conditioni de’ Congiurati , e la fua ; e quando 
la iioui grotta , c polente, non la fcuopra* fe prima non è preparato con_* 
foizc à baOanza per opprimerla, altramente tacendo fcuopre la I»a roui- 
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Vn Principe non dee (Uniate le Congnuc , quando il Popolo gli e bt ut nolo ; 
ini quando gli fia nani co, e l'Iiabbia in odio, dee temere d ogr.i cofaiòc ogn’vno 
per pie jiolo ch’egli fi fia, perche vn’huomo non è tanto poucro > che gli manchi 
vn cestello. 

Colui clic s’induce i far Tradimento, fi macchia d’infamia eterna , e fallì 
odiate, e temere fin da coloro, che n’hcbbcre piacere . Eccoti fuo douuto 
premio. 

VITTORIO, ET LIBERTI'. Cap. LXXIIIL 
- * 

L A Vittoria non è folo magnifica per fc ftclTa , mi per faperfi vfar bene a : 
pcrcioche fono moiri; i quali non hauendo mancato di prudenza nel muo- 
vete, e maneggiare la Guerra , fi lòno perdati dopoi nel (apcr’vfare la Vitto- 
ria, ò per la troppo allegrezza , che naturalmente nemica del confìglio, ò 
perche eflcodo fiate mede loro innanzi troppo graui fpefe, ò troppo pericolale 
fatiche , non hanno conol'ciuto di potale in vnlubbito ruperare , e conofcere . 
Che eflendo già vinti, e difiipatii nemici, meno aflii coic erano a la parrei 
vincitrice necclTaric, nè poteuaefibtc in tanto didordine , che in maggiore 
noD tollero quei, che erano fiati i viuti , oltre il fauorc della fortuna, che m 
fempre porta coramodo , & ardire a' vincitori , <Se incommodo , e Ipaucnto a i 
vinti. Per tanto ciafcun Prcncipe , il qua l’iiabbta àcaro di efitr tenuto pru- 
dente, e mofirar di non hauer mollo la guerra fenza giudicio , ne vinta vna bat- 
taglia à cafo, ingegnali d'vfar bene, e có buon conliglto la Victoria; e di far quel- 
le colè, che vanno apprclTo à quelle due, nè laici ebe la foitunas’habbia à ridere 
di lui , fi com ella fà , quando porgendo grandini ne occafioui , vede che altri le 
ptende lenza giudrcro. 

Ancot che gli huomini ,i quali reftano vinti in guerra , colino tal’hota più 
tofioalla potenza di ehi vince , che alla giuflitia : pare nondimeno , che in sù 
la Vittoria s’mducbioo (come le per giuda cagione lo mcritaikro ) à foppor- 
tarc patientemente tutte le grauezze , che 1 vincitore porga loco ; e le poco 
dipoi il medefimo vincitore comcuandafle cole molto minori di quelle, fen- 
tono, e fc ne dolgono grandemente . E perciò fi giudica edercofa di grandiT- 
fìrao profitto ad vn Ptcocipc, -clic ha vinto in quel tempo, che gli huomini 
reftano dallo llupord’eiFer vinti inCenfaci>farc tutto quel dàno iu vn tratto che 
egli giudica, che gli polla aiikucarc la Vittoria, accioche da quel tempo innan- 
zi dubbiamo più colto con le gratieà fare la fcruiuì loro mcn gtaue,che tcuergli 
io voa continua fofpeofiooc di animo, e per coufcgucnte in vnconnnuo dclidc- 
rio della libertà loro • 

Paremerauiglia, che quelli medefimi che hanno vinto più d'vna volta_j« 
•diano fiati poi lupccati da i medefimi vinti . e da non più numero di pri- 
ma ; alche fà ape-rumente conoicere , ò che le prime, voice j vinti nou_# 
v Careno quell 'ardue, e non tennero quell’ordine, che conuemua per vin- 
cete ; o che i vincitori fatti negligenti per le Vittorie, non hanno conti- 
nuato in quegli auucdimcnti, nè mantenuto quel vigore damino , che p 
dianzi fu cagione di fargli vincere . Oi maniera che in fusili accidenti , i giu. 
dici] facci da gli effetti, lènza confidaste le cagioni , inganneranno leoa- 
ftccolu*» che vorrà attribuii’ al valor duo quel vincere, ch'egli babbi*-# 

% i^tta 
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*atto per negligenza del nemico, e len’accotgcfà ne. e econdeproue . fl vfn- 
to ancora, le lenza altro acquilo di virtù , e di ordini militari , fi metterà dr 
nuouo à co ribattere con coloro , co* quali è vlacodi perdere farà peggiori le 
fuc conditioni : c la cagione è , perche quelle varierà , che occorrono ne’ 
medefuni huomini , nafeono tal'hora da) proprio animo , e rai’hora dag'i acci- 
denti di fuori dell’amico : mercè dello (degno, dell’amore, e della vergogna , 
e da tutte le paffioni , le quali etiandio lenza molta virtù , polTono fare terribili 
effetti •» e funilmente dagli accidenti di fuori , come dal tempo ,dal luogo, e 
fimili , iquali , tutro che gli animi reffalfero nnedeiìmi con il loro variare, 
poflono arrecate di nuouo aiuto grandiffìmo ad acquifiarc , ò non acquifere la 
vittoria. 

Non bilbgna inalzare Tanimo nella vittoria , quando tu cognofca , ch’ella (ia 
più torto proceduta dalla mala fortuna d’altrui, che dalla tua virtù , perciochc 
la glerra vera è, quando ella naice da vero valore, c quando la fortuna c di mez- 
zo , luole mutandoli Ipcflb ( coin è luocoffume) rendere alcuna volta indietro 
il cotpo più graue: e perciò quelli, che non hanno altro appoggio, che lei , con- 
uiene , che quando ella elee hor di fono , cadano di ncccflità ; mà quegli altri, 
che fuori dei fauor (uo hanno l'appoggio della vir ù , podòno tal’hora furtenerii 
fenza la fortuna re quando pure cadano, fata tempre il cadere loro piùilluffre, 
che la falute di quegli altri , i quali refferanno m piedi per fot tuna lolamcnre . 

Non folamcnte (i vince que nemico, che cadearmato al Ca po; mà molto 
più gloriofa vittotia è quella, chcs’acquiffa lenza fonate le trombe, e nella qua- 
, le il nemico fi fà prigione volontariamente • 

Se fi vuol far comparatone fra i viuj , che per lo più s’accompagnano con la 
perdita, e quel le, che feguitano la vittoria, non è dubbio, che i primi pofTono far 
maggiori effetti, che i fecondi . Imperochc la vittoria , come quella , chectcde* 
che non le polla effe r più fatta tefiffenza in cofa alcuna, pare, che conceda al vin- 
citore di poter giuere à fuo arbitrio, lafciando tralcorrere l’appetito ouunque fi 
fentc inuitato : c così à poco à poco empiendoli di lafciuia - e di licertz < : cade 
quafinon fé n’accorga, nella luperbia,e nell'olio; co’ quali due vmj, nè h man» 
tiene valore, nè indullria : & in tal calò fi fanno piu chiaramente con lecre , e 
fi rendono più vini, con occafione della vittoria quelli viti) , tuttoché prima ci 
fòdero parimente . Mà quegli altroché hanno perduto , auenga che per li mali 
trattamenti di chi hà vinto, molto ('pedo habbiano occafione di lèntirc i loro dan» 
ni, à forza fi riempino d'odio, e di volontà di far male , e per conseguente s'in- 
fiammano àdefidcrarc la diffructione di coloro, che odiano : itehenon poilòno 
fare, fe non penfano d arditamcnte,c prudentemente operare; e con tai penfieri 
vanofi deffando in loro certi impeti honorati di virtù , li quali non poche volte 
gli Spingono à virtuofamentc operare. Onde fe la perdita Seguita non fude, mai 
non gli hauerebbono per auucntura conosciuti . ' 

Non fi trouò mai, clic nidiino huomo da bene perdede la libertà , fe'non la 

r :tdc inficine con l’anima. Percioche ènotoadogn’vno^he è difficiliffima cofa 
coloro, che fono indi luti, allcuati, c nati nella !ibertà,viuere in fétuitù ; poiché 
fra tutte le cofe del mondo, la migliore èia libertà; il cui nome è indino di virtù, 
fi come è inditio d’infelicità la fcruitù . 

Il nome della libertà è tanto gagliardo, che forza alcuna no’l doma , tempo 
alcuno no’lconluraa, e merito alcuno non locontrapefa; intanto cb!e in vna 

Città' 
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Città libera, à volerut minte icr la (ertimi, le forze foreftieri non ballano , e di 
que le Hi dentro l’buomo non può fidarne : perche qudli.cbe fiora lono a nici * 
cconfqnnno altrui à prender la Signoria : come hanno battuto con l'authouù 
del i?w<'U>i .Signore i nemici loro, cercano poi come po/fino , fpengere il Prcncr- 
pe,cf’.t’cflfi Signori. 

Ad vno,ch’èauuczzo à viuer fciolro, ogni catena pcfa.Scogni legame lo flrin- 
ge ..quantunque il trouarc vno flato violento con vn buon Prcncipe lia impol- 
fibil? : perche di ncccflità conuiene, ò che diuentino fntiili, ò che pteflo per l’al- 
tro rouini . 

Quella communc vtilità, che fi trahe dal viuer libero, come (arcbbc__a , 
il godere liberamente le cofe lue fenza fofpetco , non dubbittar dcH’honor 
delle donne, e de’ figliuoli , non temere di le medefirao , non c da nifluno(mcn- 
nechela pnfGcde) conoiciuta. Perche non è chi confcfli mai d'haucr obi igo à 
chi non foff.nde. 

L;, libertà nò è altro,che poteftà di viuere come tu vuoi > e colui viue com’e- 
gli vuole, il quale feguita quelle cofe, che fono rette e ben fané ; e che gode in 
le medefimo di fat’altrui beneficio, c piacere; e che nel viuer fuo è confiderà»), 
e prudente ; & obbedilcc 3 lle leggi non per paura, mà le feguita, c le tionora co- 
me gli altri ìiSc il quale non fà, nè pcnla nulla le non di buonavoglia, c libera- 
mente. I cut configli , e le cui opcrationi nalcono, c finirono in lui , non ha- 
ucndocofa , chcpofla più in lui del fuo volere, edelfuo giudicio , òcalqualc 
anco la fortuna medefima ceda . 

E’ mamfeflo à ciaicuno ,chc la natura hà concerto non folo a gli huomini , » 
mi à rutti gli animali brutti vii certo dcfidcrio di libertà 1 quali ptr acqu.-fiarla, 
e confcruarla , fi sforzano con ogni diligenza , £< induflria naturale, di fa r tutte 
quelle cofe, che l’habbiano loro à mantenere, e portano grar.diffi.no odio à tutti 
còlerò, che credono cfler comrarij a queflo loro appetito. h li vede chiaramen- 
te quello in quegli animali irrarion2li,che logliono dar domd'qca mente legati, 
j quali toflo,chelonoi‘cio'.iida chi ti generila , conatti,cgcfli , tanno fegno , 
quanto fia loro grato fefler fciolti dalie catene, e di potete andare liberamente 
douelor piace. Eie noi veggiamo nelle beflie cfler queflo naturai defiderio 
della libertà «quanto maggiormente debbe cfler nc gli huomini,) quali Iddio hà 
fatto (òpra tutu gli altri animali , prudcntiffimi, e fapient.iTìmi,enelià dotati di 
ragiune, e d’intelletto, accioche noi debbiamo icguitar l’ordine delia natura, e 
diffondere quella libertà, della quale non è colà fra gli huomini più pregiata, e 
più cara. E ben che la natura, madre delle cofe, ci habbia conceduto infi- 
niti beni > tuuauoita ella non ci hà donato cola , nè migliore, nè più fuaue 
della libertà. 

Tutto il frutto deil’hauer vinto, confiftcnell'vfar ben la vittoria, il non far 
'quello è tanto magfnor’intamia. che il ncn vincere , quanto c più colpa federe 
, ingantfetoda quelle cole, che fono in poccflà di chi s’inganna , clic da quelle , 
che dipendono dalla fortuna . 

None infamia il tinrat fi quando fi fà per prudenza , nè per timidità, quando 
ù fà per ricuiarc di ncn metter’ in dubbio le cofe cene, quando il fine propinquo 
della guerra hà à dimoili are à umo’l mondo la maturità dcfconfiglio . Percio- 
ebe murra vittoria è più vr ile, più prcclara,c più gloriola, che quella, die s’acqui- 
fla lcnza'danno, c fenza lànguc de’ lùoi foldait . 

Tutte 
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Tutte le Tetre, e Prouinae, ohe viuono in libertà, tanno i progredì gradi per 
die vi fi veggono maggior Popoli » per cficr’i matrimoni j piò liberi , epmdcfi- 
dernbili da gli huo.tiini . Conciolniclicogn'vno genera volentieri quei figliuo- 
li» ch'egli omledt poter nutr re » non dubbitando.clir fia mito loro il patrimo- 
ni» , 'ic naicono liberi » e non (chiatti » e clic poflbno mediante la virtù loro di- 
uentnrgrandi. * 

Il fiordi coloro, che muouono vniguerra, é d’arricchir loro , e d’iropouerire 
il nemico . Ncpernltra cagione fi cerca la vittoria : nè gli acquai per altro ti 
dcfideranc,che per far fe potente e dtbo'e l’auucriarioi onde fcgue,ch e qualun- 
que volta , ò litui vittonat’iinpoucnice, ò l’acquiilo t’mdtbbolilcc : conuiene 
clic li trapani, ò non s’arriui à qffcl termine, per lo quale fi fanno le guerre . He 
quel Prencipe , C< quella Riptibhcac dalle vittorie nelle guerre arricchito , che 
fpegne i nemici ,& è delle piede , òc delle taglie Signore . Quello delle vittorift 
iinpcueriice, chei nemici ( ancoraché vinca ) non può (pegni tc , e che le prede * 
e le taglie non àlui , màà Cuoi foldan appancngvino i quello tale è nelle perdite 
infelice tentile vittorie infette (Timo ; perche perdendo, (opporrà quelle ingiu- 
rie, clic eli fanno i nemici . e vincendo fopporta quelle, clic gli fjnno gli amici : le 
quali pi r eiTet meno raggienc uoli , fi no meno lopportabili • veggendo maffimc 
edite iluoi (udJiti con taglie, c nuoucoflFefcdi raggrauarcnccdTìtato. Et s’cglt 
hà in fe alcuna huraunirà , non fi può di quella vittoria interamente rallegrare , 
delia qua le tutti i Tuoi Inèditi- fi contri (Inno. 

Ogni vno sì quanto lentamente, e con fatica adoperi l’armi quel braccio, che 
• cor, fìirna ro dal digiuno , può reggere à gran pena le fio db . Er malamente può 
adoperai fi tu battaglia colui , clic inaltro eflercitio hà confumato le forze, e fi 
conquida predo la vittoria, dotte il fano combatte con l'infermo , il robulto co'/ 
debole, c l'afflitto dallo (lento, con colui che nonhà mai prouatodifagio alcuno • 
A coloro , clic bramano^ doni della libertà , bifogm che fi proueggbmo , c (ì 
«forzino di nonja perdere nei principio. Percioche cflcudo la Icruitù lampreda 
prima molctla , è giuda cola moucr guerra per non liauere à foftenerla . Mà chi 
è vn» volta diuentato fottopoflo ad altri, e di poi fi vuol’ ribellare , moflra pili 
rodo d’effer fcruo contumace , che amatore della libertà . 

Molti auucnimen i di guerra mi fanno credere, clic gli huomini codrctti dal- 
la nccclTìnt , fanno piùoitrc che l'ardir proprio , eia foi za naturale non gli com- 
porta : c per quedo interni eoe, che moiri dopò la (confitta , codrctti alla baitr- 
gha, hanno abbattuto i vinciteli. 

Chi de fiderà di vincere , non bifogna rnctrerGin fuga . Perche là vittoria non 
«'acquili a con le (palle , mi cou le mani , Se ogni vittoria merita d’efler lodata 
inrgiii lungo . Mà quella, clic fi dimodra in guerra, c degna d'cflcrcclcbraia > 
fi inalzata al Cielo , per cifcr'i Ila vifibile , Si il'udrc nel mezzo à tanti perico- 
li , non altramente clic l'oro nel mezzo all’ardenti fiamme del fuoco . 

Dal principio del mende per legge è ordinato, che le Città prefe pcrguéfra,fia- 
no divinatori . Et oltre à queda gli huomini ,i danari , e qualunque altra co- 
fa , che è nell» Città , fia piamo della vittoria < 

bolo ne Salammo comtrandò nelle lite leggi à gli Atheniefi , che il di che ha- 
lle Acro vinto alcuna battaglia, offeritelo à i Dei gran facrificij, & i gli huomini 
gtan doni,accioche nelle aiticgucrrc haiicffero iflì Dcipiù propulsegli huomi* 
ni più pionti à libro fcnnggt ttoua fiero. 

Piu." 
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Plutarco dice, che quàdo iGreci rimafero vincitori nella giornata dt. Maratona, 
mandarono al Tempio di Diana in Efefo, à offerire à quella Dea tanta foratila 
d’argento, che tanta non fi crcdctia,che nc ftiffe rimala in tutta la Grecia . 

piando Camillo vinfc gli Hctrttlci ,& i Volici, mortali nemici de i Roma* 
ni, tutte le gentildonne Romane deliberarono di mandare all’Oracolo di Apol- 
linei A fi a, quanto horo, & argento ch’elle fc ncrouauano, lenza laluar perle 
pur’vna gioia - 

?l famofiflfimo , Se gloriofiffìmo Geihe Duca degli Hebrci , premi fc » c lece 
voto folennc, ebe fc Iddio lo ritornaùa vitroriolb da quella guerra alla qua'c an- 
dò ua offerirebbe il fangue, e la vitad'voa liia figliuola, che cg'i hau ea: il qual 
voto così come lo promife ,1’ofleruò poi . 

Qoandoil Confolc Siila rimafe vincitore del valorofiffimo Rè Mithridatc , 
•hebbe tanta allcgrczzanclf animo fuo che parendogli poca cola I liaucrc egli of- 
fcito al Dio Marte , quanto in quella guerra fiauea acquiftato.gli offerfe vu'am- 
polletta del Tuo l'angue . 

Marco Aurelio Impcrador Roraatio feriuedo à PopillioneCapicano de i Par- 
chi, fra le altre cofe, che le fende, vna fu quella. Non pollo nafcondcrla gloria del- 
la gloria, ch’io acquiftai quella giornata, nè la pena della pena, ch’io ho della tua 
difgratia : perche lettori immani tanta cópaflìonc dcono baucrc à quei, che fono 
vinti, quanto è il piacerec’hannoco’t vincitori. Tu eri capo de’ Parchi, & iodei 
Romani, in re era buon’animo per rcfillere, & in mcnómancaua forza percó- 
battere : Se all’vltimo tn perdefii la giornata. Si iohebbi L vinoria - , il che fòla 
caufa, nó perche in te mancaflc l’animo-nèche in me cccfccffcrole forfc:mà per- • 
clic le vittorie, & i Trionfi gli onegono il più delle volte non già quelli, che me- 
glio combattono,roà quelli à quali gli Dei più s’inchinano . Dourefli ricordarti» 
qualmente Dario contro Alefiindro , Pompeo contro Celare , Atmibalccontro 
Scipione, Marco Antonio contro Augufto , e Micrfiidate contro Silla.fcnza có- 
parationc haucano maggiori etteteiti, e pure furono vinti: per lo che fi può in- 
ferire , che contro l’ira degli Dei lòprani nulla giouano i grom edìrcici . 

Se Trogo Pompeo non c'inganna , battendo i Romani dato libertà à i Ba- 
ch ri , perche hauendo foccorfo al Conlolo Ruffo nella guerra de’ Parchi, non 
vollero citi vfare quella ral libertà , dicendo, che’l giorno , che fa Acro liberi , fa- 
rebbero tali opere, per le quali meriterebbero cfler fchiaui. Perche non vi fo- 
no Kepubliche più perle , nè più rouinacc , che quelle , nelle quali la gente viue 
con gran libertà : perche la natura delia libertà è elfcc da molu defidcrara» e da 
pochi bene cdercitat a . 

Doue non è foggeitione , non vi è Rè : doue non è Re non v’è legge : do.ie 
non è legge , non v'cgiufticia; doue nou è giuftitia, non v’è pace: doue non v’è 
pacc,v’è guerra concinna: edotte è guerra continua, è imponìbile, che duri ciop- 
po la Republica . La poccnciffìma Roma mai la poterò lòggiogare i Greci , i 
Peni ,.»i Galli , gli Hunni , gli Epiroti , i Sabini, i Sanniti, nè altri : Se al fine cflà 
raedefi ma ila pec fc fi perle , per la troppo foperbia chauea nel commandare , e 
per la troppo libertà c’hauea bel peccare . 

Platone il Diurno dtceua molte volte à gli Arheniefi , quando gli vedetta an- 
dar troppo liberi . Aucrrite ò Arheniefi , di non perdere per i vitij, qu el- 
io^ ite Iutiere acquillato con il valore , e forza : pere I ve io ve faccio intendere* 
Che noumeno buogna lautezza per conlcruar la libertà, che forza per gut- 
* Y dagnar- 
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«bgnutia.. E di quello l’clpcrienza re 'idi inoltra, & mitrila ogni giorno, che In 
vna Kepublica libera più danno fanno , più beftemmie dicono, più delitti com- 
mettono , più Icandali leuano, più buoni infamano, c più furti intentano due 
giouinì liberi foli, che ducento altri, che fiano fogge iti. Perche fc cunofaiWnte 
vogliamo riguardare , trouare.no in verità, che non fmftano , nè mandano in 
efilio,nc tagliano la tetta, nè appiccano , nè tagliano l'orecchie , nc (quarta no * 
nè mettono in pregione fc non gli huomini vagabondi , quali (pendono il tempo 
in vanità , c la loro libertà in viti] . * 

Nella bumana vita non vi c ricchezza pari alla libertà; mà appretto quello 
anco non vi è cofa più perico!oCa,fc non fisa muùrarc , & vlare quclla,comc ap- 
partiene . Perche la libertà fi dee procurare , negotiatc , guadagnare , compera- 
re, diffondere *, mà appretto quello auifo, quelli che l’nanno,io gli amonii'co, Se 
configlio, che non vogliano vfar quella .quando lappai co gli piega , mà quan- 
do la ragione gli darà licenza : impaccile d’altra forte facendo, e credendo d’ha- 
uerla per tutta la fua vita, non l’haucranno pure per vn mefe . 

La libertà di Fallaridc, perturbò i Greci : quella di Roboam, perle gliHcbrei: 
quella di Catilina , mefe Ica odalo nc’ Romani: quella di Iugurta , infamò i Pe- 
ni : quella di Dionifio, roumò i Siculi ; Si a.l’vltimo le Republicbe compirono 
i loro trauagli : & cflì la vita , e la tiiannide . 

Gli Dei ci bino creato tato liberi, & ogni bucino defidcra baucr la fila libera 
là tanto libera, che fia vn’buomo, tanto amico, ò propinquo noli roparente,quan- 
metter fi voglia, piùpreffo vorremo bauerlo per va Afillo, che per Signore. Pec- 
che nel mangiare, bere, vedile, parlare, & amare, tutti gli luiomini tòno varij> 
e differenti, eccetto nel procurarli la libertà, che tutu tòno conformi : pere luche 
vn cuore, che è libero, di niente ticeue gutto. 

Al tempod’Aleflandro Magno, viucua Diogene Filofofo,il quale nè per prie- 
gbi,nè per promette volfc inai viuere co l detto Alcttandro, mà nc anco àrder- 
lo. E perciò il l^agno Alcttandro andò à veder lui ;c pregandola, che volette 
andar fcco, Diogene rifpofe, dicendo. O’ Alclfiindro, tu vuoi guadagnare vno 
con honore, conducendomi in tua compagnia ; mà non è giudo, ch’io lo peida, 
hlciando la mia Accademia : perche feguendo tc, fono allrccto di non fcguitc j 
me : & eflendo tuo.hòda laiciar detta mio. Tu A’cttandro ti fai chiamar Ma- 
gno, conqui (landò il mondo : fi io hò acqui dato nome di Filofofo, feguendo il 
mondo: e le tu t’imagini d’iiaucrloindoumato, iopenfo non iiaucrlo fallato. 
£ poiché tu penfi non ettcr meno , che Alcttandro, non pcnlo voler perdere i’au- 
thorirà di Filofofo ; perche non è nel mondo vgual perdita, come quando l’imo- 
ino pct de la propita libertà . 

Due cofcpriuilegiatc tòno di libertà , le quali nè la fortuna può lafciarleà 
«ferirò, nè il tempo porle inobhuione : cioè, la fama ò buona, ò mala con gli huo- 
mini : c la pena, òguiderdonc de’ buoni, ò rei con Dio. 

GK^iTlE, ET ERRORI. Cap. LXXV. 

D Ebbonfi negare cetre gratie ad alcuni, i quali fc bene hanno meriti, pref- 
iodi fe mede fimi : umauia per non ettcr capaci di più , che domandano, 
lai ebbe contili la giuttiua il concederlo loto ; efe ad alcuni pare , che la forzai 
4cil'obligo negli ammigrau debba potei più, che lagiulliua , e patio me- 
riti . 
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riti fculachi nc trapaffa i termini , ri(pondo : che s ingannano > e dicono 
cofa in tutto contraria à quello » che intendono di moflrare , conciofia cola 
eh* 3 t gratitudine non per altro è da loro efTaltara , le non perche ella e 
vn moftro,ouero riftoro, che giuRamente,à chi hà fatigato in fare b cneficio.mi 

amare la giullitia, in vnaopcrationc, e volerle far torto in vn’altra, non fi può 
accordare in alcuno, il quale arai di operare giuftamente. 

Sono alcune gratie do mandate intorno alla giuftitia, Icquali il Prcncipe fauicr 
concede più tofto all’affetto di alcuni, che le domandano, che alla dignità di certi 
altri : c per lo contrario alcune concede alla dignità , e non all’effetto » non per- 
che il Prcncipe non fappia, che fia di maggior merito la dignità , che l’affetto: 
nu perche à lui ficonuicnc da far la grafia proportionata all'effet di quelli, 
da’quali è richiefta . Onde ad vn Capitano di guerra, non *’hà da conceder queh 
’lo.cheadvna donna fi concederla , nc per contrario alla donna quello , chcfi 
concederebbe al Capitano. O linci Epaminonda in niunomodo volfe per prie, 
ghi di Pelopida.luo valorofi (fimo Capitano, perdonare ad vn giouinctto, ilqua- 
fc haucacommcffo vn certo errore da giouane : e pocodopoi ad inftanza , c per 
le lagrime d’vna giouinctra fi dil'pofc à perdonargli , confiderando , che vna cal 
gratia alla dignità di vn Capitano era pococonuenicnteimà all’effetto dcH’inna- 
tnorata giouine conucnientiflìma • 

Ogmuno in quedo mondo fà degl’ errori , da quali nafee à maggiore, ò mmoc 
danno, fecondo gli accidenti , & i cafi chefeguono. Màgran ventura hanno 
coloro , che s’abbattono à errore in cofa di poca importanza , dalla quale nc fe- 
guiti poco danno , e manco dishonore : 

Si come gli errori , che altrouc farebbono piccoli , ditientano nella guerra ca- 
pitali , hauendo all’incontro il nemico preparato, che non dà tempo ad intender- 
li : anzi s’ingegna d’accrefccrgli con l’induftria, cercando Tempre di tirargli alla 
vittoria del tutto : cosi i piccioli errori fatti nel domandare gli honori , diuenta* 
no grauiflìmi , e le piccione mutationi di volontà , generano gvmdiflìmi effetti. 

SOBRIETÀ, ET FBBRI^(CHE?Z>A . Cap. LXXVI . 

V V110 delti gran Cenfi , che la nofira natura pofeàfe medefima , fùchegli 
huomini nonpoteflero viucre lenza mangiareidi maniera che fc vede flìmo 
ben mangiare tutta via vn’huomo mille anni potremo Tempre dire, che egli tur. 
toqucl tempo viue , e ncn folamcntc à gli huomini hà ella pofto quello carico» 
roà ancora fopra degli animali brutti : pofciachc chiaramente vediamo in effet- 
to , che alcuni pafeono l’bcibe per li Campi , altri fi nodrifeono nell Aria man- 
giando le mofche , altri mangiano nc' luoghi puzzolenti , c vermi , altri viuono 
co l cibo, che fotto delle acque ritrouauo. Finalmente vno animale viue dell’al- 
tro , e dopò li vermi fi pafeono di noi . 

NZnfolamente gli huomini ragioncUoli,e gli animali brutti viueno co’l man. 
giare , mà ancora gli alberi fi mantengono con quello , c quello fi vede manife- 
Itamente »che cllì in vece di mangiare riceuono in fe il caldo del Sole, la tempe- 
ranza dell’aria l’humor della terra , c la rugiada del Cielo : di modo che quello» 
che negli huomini fi chiama mangiare, viene dettone gli alberi ,e nelle piante 
augu mento . Effondo dunque, sì come egli è in effetto, vero quello, c habbiamo 
fletto i lo-coafeffo, clic pt r voler viuere» « cglidi medie ri , che mangiamo-. 
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• Il dilòrdiuato mangiare noniolamcmc e illecito per <a v ua,mà ancora cagione 
di miFe infermità per il corpo: & in verohabbiamoséprc veduti morir più ric- 
chi per quello, che liaucuano di fuperchio.chc i poti eri per quello, die loro m?n- 
caua.E perciò à me pare die non fi conuenga altrimcctc punire il peccato afclla 
gola per mezzo di giu ftitia , pofciathccglidafemcdcfimofidàilcaftigo: eebe 
Ciò ha vero, lo vedremo ogni fiata.che ci facciamo giu rare à vii golofo di dirci il 
vero , di clic manieragli h lente quando fi troua latio di mangiare, eglici di jà » 
che tiene la bocca fecca,il ccrpo graue , il capo attonito , il ftomaco freddo , gli 
ocelli fonnolcnti, Ranco di mangiare, ma defidcrofodi molto bere. 

Diogene Cinico (ebernédo i Kodiani diceua quelle parole; òRodiani ingordi, 
Cgololì, ditemi vn pcco la cagione, che vi niuoucd’andar’alliTcpij a pregare gli 
Dei, che vi diano Calure? pofciacbe ogni volta ebe vi guardarete dal màgiare, la 
vi potete da voi medefimi cóferuareJedifle àcora più oltre , fc al mio cóuglio vi ‘ 
vorrete attenere, vi dico - , che nelli Tépij non Inuctc da ricercare alii Dei, che vi 
dicno fahucjmà lo la me ire pregargli, clic vi perdonino li pcccaci,cbe cómettete . 

•. Socrate Filofofo loleua dire à coloro della lua Accademia in Attiene. Ricorda» 
tcui AthenìcCjCbe nelle Republiche bt regolate nó viuono gli huomini per ma. 
giare, mà folaméte màgiano per viuere.Sanamétc parlò quello Fdol"ofo,S:jiddio 
voldfc,che ogni Clui diano tene fle nella mé.c.quc(ìadotrrioa;pcrchc fc in effetto 
noi lalciarr.o, chela noftra nanna ha lihci a, ella c tato lionella, Celia in fc tata mi- 
fura,cli’cilanon refierà di màgiare il bilogno (uo»nc ci faflnhrà per lofuperfluo. 

Lauando vn giorno Anflippo Fi In (ò focene lamichc con le proprie mani per 
. far cena, pafsò à forte di là Plauto, clie’l vtddc,c li difsc.Se tu voltflì feritile il Rè 
Dionigi non te vcderdlimo mangiare di quelle laiutcbc,comc fai: acuì rifpofe 
AnRjppo:c fc tu Plauto u cótcniafi di mangiare di quelle lattuche, che iomao- 
gio.non ti vcdcrelTimo feruirc et sì gran Tiranno come fcrui. Perche nelle cofe 
che h mangianomcll’hora, nella quantità, c nella manierarono più cflrcmili pte- 
fenti tempi, che upn ftilkro li paflati: percioche in quella età dell’oro, ( la quale 
mai noncclTinodi piangere i Filofofi ) vlauano ah’liora gli huomini per caie lo- 
ro le grotte, vcftmano di fiondi d’alberi la terra, era à loro le fearpe, le mani feu- 
fauanoper vafi, l’acqua per vino,!e radici per pane, & i frutti per carne ; final- 
mente teneuano perc.pcrto il Cielo, & in vece di letti il terreno. 

« Quàdoit Diuino Platone ritornò in Grecia, di Sicilia, difsccgli vn giorno nella 
fua Accademia. Io vi auuilo,ò mici di(ccpoli,cb’io mene vengo molto turbato 
di Sicilia.c quello procede per vn moftro,ch’ioliò veduto. Et efl'endoda lotort- 
ccrcatojche inofiroegli fi lulfi.,rilpofe. Il moftroera il Tirano Dionigi, il quale 
nó fi comèta co l màgiare vna volta ogni giorno, clic io il viddi ancora cenate le 
notti. O diurno Platone, fc tu tuffi cosi viuo, come fei morto, e ti troua linque. 
fìa maledetta pelle, come faccfli in quell’età d’oto,quàci nc vedrclli nó lolamé- 
te migiarcla mattina, c cenare la(cra;ma ancora ricófortatfi có buoni c*bi,óe vi- 
ni prima del definire, e merendare prima della cena, e dopò cena quando vJnno 
à dormire fare ancora il medefimo: di ruaoicra clic ali’hora viddc il Diurno Pia- 
ione (blamente vn Tiranno cenare, & adeflòà grandiflìma faticali trouarebbe 
alcuno, che fi contentale co’l mangiare vna fola volta tlgiorno. 

9 II molto mangiate, non iolo c pencolo alla cofcienza . c di danno alla faluce 
dell* perfona; mà accora c vn verme, che fìrugge tutta larobba: pecche a 
in vero non vi è gololo alcuno ,<hc fi prendi tanto dilcuo nel mangiare, ch’egli 

fa 
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fa (per buono ch’egli fu) che dopò non fi rechi maggior difpiaccre nel céro, che 
gli rende lo fplcndorc • 

JSJytino molto bene li Golofi , quello ch’io voglio loro dire aderto, cioc che if 
peccato de Ila gola e difpiaceuole , pericolofo, e di gran corto: dico, ch’egli è di- 
fpiaccuole per il continuo pcnficro, che fi tiene di cercar ogni fiora da mangia- 
re : c pericololo per il conferuare la falucc : edi gran corto , per affai che vi fi • 

fpiyidc j di modo che potiamo dire, effere breue il diletto della gola , nel quale fi 
compiacemo,e dopò, & innanzi fono infiniti li mali, che per querta cagione fo- 
la nc patimmo* 

Schernendo Atirtotilegli Epicuri, dicedi loro, che erti tutti infìeme entror- 
no vn dì nel Tempio à pregare i Dei, che concedcffero loro vn collo lungo, co- 
mc quello delle Cicogne , accioche li cibi in Jugiaflcro più ad andare dentro al 
* corpo, & erti poteffero perciò fenrirne maggior diletto, dicendo, che’) collo, che 
d’huomo gli haucano daco,era molto breue, e che là doue è il groppo della gola, 
coniirte tutta la dolcezza dei cibo nell inghiottire, che era breuirtìma . 

1 Romanici Greci, gli Egittiachhegli Sciti, ancor che d'altri molti peccati fuf- 
fcro macchiati, nondimeno nel mangiare, c nel bere Tempre furono parchi . On- 
de Giuflino,che fù breuiatore di Trogo Pompeo, narra, che fra gli Scici , i quali 
furono i maggiori Barbari , che veniflèro in Afta , teneuano per cortume , ebe 
a’vnogcctaua rutti di riprenderlo, e s’egli ributtauail cibodicartigatlo : perche 
diccuano,che’l trar di rutti, & il ributtare non procedeua da altro, che da man- 
giar troppo . 

Plutarco conta nelle foe Apophtegmate , che in Aiheneera vn Filofofo , che , 
hauca nome Hipomaco.il quale era tanto nemico della gola.flc offeruaua nella 
fua Accademia tanta grande afiinenza, che frà rutti gli altri Filofofi erano co- 
nolauti li Tuoi difccpoli , c non per altra cagione, che per il comprare le proui- 
gioni per vmere:perciocbc non coraperauano cofc per ingraffarfi , mà Gaiamen- 
te per mantenerli, & ancora molto urettamente . 

Molte leggi fecero li Romani , c non per altro , che per leu*arfi dinanzi tutti 
ringordi,etutti li golofi,dclle quali nc diremo alcune, auucnga che poche, acciò 
veggano quelli, che leggeranno quefto noftro PASSATEMPO, quanta cu» 
poneuanogli Antichi fopra il peccato della gola. Era vna legge in Roma, cheli 
chiamami Fabia.petche Fabio Confole la fccc.pcr la qual fi commandaua, cb« 
alcuno non fu (Te ardito ne’ maggiori Conuiti , che fi facertero di (pendere più di 
fefeento Sederti) , che potemmo valere fino àccntogiulij , eccettuando però la 
falata, c tutte I altre verdure, le quali colè non incrinano in querta meta • Venne 
dopò la legge Mcrtìnia, la quale fece il Confale Mertìno, nella quale fù vietato, 
che alle nozze , de all i Conuici non fi poteffe vfarc Vino di Paeìe fbrarticro , mi / 
che hauendonc pure da vfarc , fuflc follmente per l’Infermo . Dopò fuccefl'c la 
legge Licinia, fatta dal Confolo Licinio, nella quale fi vietaua , che alcuno non 
ola ffc ne Conuiti tire lotte alcuna di fapori , perche diccuano, che li fapori fue- 
gliano maggiormente la gola, e fono Tempre di maggior fpelà. Venne dopò que- 
lla la legge Emilia, che fece Emilio Confolc, per la quale fi toglieuaa' Romani, 

che non poccffero nelle nozze, eoe’ Conuiti vfarc più clic cinque fotti di cibi, * 
accioche per il mangiare ve nc fuffe à baftanza , ma per la gola non vi fuffc di 
fopcrchio dillctto alcuno. Dopò fucccffc la legge Ancia, clic fece Ancio Confole» 
per la quale fi commandaua alti Romani , che G s tot zafferò d’apprendere tutte 

Y j le altre 
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le altre aiti. Se e ffercitij, eccello clic l’cflèrc iuolo, .c (.n.onediueniuano pcue- 
re,glicorpi infermi, gli animi vitioiì, erutti gitoli . Dopòdi quefta legge venne 
la Giulia«che fece Giulio Celare» per la quale commàdò aiti Romani, cta niu- 
no ola ile di tenere le porte della Cala ferrate quando mangiairc , c queltò'-ron 
peraltro rifpettoiche per dare cagione alti Cenion,chc vcdcllero fe ogn’vno mi- 
giaua conforme alla robba,che egli polfedeua. Ne venne poi la legge Aniiimia, 
la qual: fece Arillimio Conloie, per l i quale fù ordinato alli Romani» che mà- 
gia(Tero»e lì conti itatfero al mezzo gioì no, mà che m n potellcio dopò cenar* in- 
ficmc la ferale quello corrimeli' eg i perche ftà li Romani le Cene li laceuano 
di gtan fpcl'a per quello, thè ipeiikuano- iS: molto erano detieni i i cibi, che vi 
faccuana, & erano mo to lunghe , lecondo il tempo» che fi tardauano à fi- 
nire_». 

Fù Marco Tullio tonuitato vna volta à Cera da vno Romano molto mi- 
fero» ilqu l a punto Ridiede a cenare contonrc all'auaritia lua : perderne 
occorrendo il gioì no icguciuc an incornai li iniicmc» ri Romano lo chicle* 
che li diccflc, comcs. mea farcito bene della Cena : onde egli li lilpolc» fù 
così buona che ancora per l’alno g onio mi g i uò nflai ; volle egli con quelle 
parole dar \»d intendere » che egli gli h.mca dato cosi nmeramenteda cenare^. » 
che l’alrro giorno non gli tu mancato appetito da potei’ ancora mangia- 
re-. 

Il Re Filippo , che fù Padre d’Atcffandro Magno, ancorché egli fufle Preo- 
cipc. Ululile, e fortunato, fù nondimeno notato , ebiaffmaronelbere il vi- 
• no : per doue occorlc , che dando egli vna volta .vna icntcnza contro d’vna .. 
Dcnna pouera , evedoua, ella gli difle lulbito, che le n’appcllauài & ve- 
nendole dalli Cauaglieri , che preienti erano detto dinanzi , a chi te volcua 
appellare, polcra che’l R è , &nonaltri, diede la lentenzi , riipolc loto l a - 
Donna. Io ini appel’odcl Rè Filippo, che hot a cgu è mibnaco, che quan- 
do egli larà digiqpo la ritorni a tentennare. Secondo quello, che narrano gli 
Hilioricr , che quclto contano, non s'ugannò punto la Donna r.ch'appcila- 
tione,che fece : perche de pò che il Rè Fili ( po riposò , & hebbe doi mito vn po- 
co, riuocò, Se annullò tutto quello, ci.c p rima centro di lei hauea fatto. 

Suctomo Tranquillo narra, che Augnilo imperadorc vietò in Roma, che al- 
cuno non porcile inuiratc altri à mangiare con elio lui, ma che <c pur’ egli li 
volcde fai’ hunorc , li mandarle il mangiare alla fua tianza, Se venendo mi 
dimandato, perche egli faccife quella legge , uff ole . La cagione perche vie- 
tauali gioo.hi , e li c ormiti , fu perche ne’ giuochi alcuno non perdona di bia- 
(lemare quanto egli può gli Dei, cnclliCunu.tr non lalla d’infamare ri prof- 
fimo. 

Marco Terrentio Varrone fù ri: parere , che gl’inuiran a’ Conuiri , debbano 
eflere fri il numero de .le Mufe , e delie Gì arie, cioè non paflar ncue , nc cller 
meno di tré. Così facendo egli vn trarrò Conuiro , ecco vn buffone, che ftnza 
effcr flato regato (come è loro lolito) fi mene à tauoia , pur lotto à rutti gli al- 
tri. Hot trouando lo malconci cintare troppi» , lo volcua mandar vra ; mari 
buffone prontamente dulc,tu rilanciai tirala, coma vn’alua volta, cominciàdo 
da mc,c vedi anche lo non ci auanzo. 

Augu ilo Imperadorc non foicua quaG mai ticufarc à perfena , quando egli 
era militalo à palio ; cflend© adunque piegato à Cena da vno ceno Senatore , 

andò) 
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andòimà ruttandolo colui patcì (Usamente , c quafi ali’otdinario, Augulìo nel 
partirli fcgli accodò all orecchio , ediffe fòrte : lo non fapeua di efler tanto Tuo 

famigliare. 

t^iotco huomo illuftrcjéc all’hora Capitano degli Athcniefi,pregato a Ce- 
na da Platone Filofofo » e trattato di cibi parcamente , mà con fuauiffìma muli - 
ca : di iTc poi a’ luoi amici» che i Conuiti di Platone il dilcttauano più che tutti • 

gli altri Conuiti j perche egli erano tanto giocondi, c tanto temperati, chele ne 
ftaaa anche bene l’altro giorno, non oarricando quel modello , c giudiciolo Fi- 
lofofo le genti, come molti altri fanno fuperfluamente , in tanto che’l giorno 
fcgucnce , fpeflo fc ne hà più difpiacerc, che il dì medefimo non fc n’è riccuuto 
piacere. 

Eduardo quarto Rè d’Inghilterra , hauendo Giorgio di Clarcnzi fuo fratello 
.fognato , che dipoi cflli Eduardo regnarebbe vno , la prima lettera del cui nome 
farebbe G, Infofpettidi lui di manina clic lo fece fubbito mettere in prigio- 
ne , egli fece intendere, che douca morirci nià che gli donaua per grati» la 
clettionc della qualità della morte , che egli volefle fare . Là onde Giorgio a coi 
piaceua la Maluagia.c sì come ella piace llraordinariamcnte à tutti gi’Inglcfi» 
elcilc di morire in quel licorc-Fattonc per tanto preparare vo gran tino, vi G get- 
tò dentro, c così beuendo.c fgua zzando finì la fua vita. ... 

Macco veggendo vn certo Licurgo di Tracia anacquareil Vino»vintodall ira* 
e dal furore, lo prefe,c gettò in Mare, dicendo. 

CWatto è colui ,cbe mifcbia , èguafla il vino, 

E merla bere in M are à capo chino . 

Platone ci ammomlce dicendo, che per la finità del corpo, e dell* animo * 
noi dobbiamo cempetarc Bacco, come Dio hbbrio delle Ninfe, c le Ninfe 
come Dee lòbric , il clic conferma Meleagro co’l (uo Epigramma così inter- 
pretato . 

Bacco fanciullo vfeendo delle fiamme , 

Et fendo ancor della cenere immondo , • ”1 

't^ctl ^ccjua fù l aitato dalle "Nj_nfe , 

E però quando è tal ,gioua alle genti : 

Mà fe no'l mefebi , è come il fuoco ardente 

Il Filofofo Anacarfìde diceua , chela Vite porta ttè grappoli , il primo di F**" 
cere, il fecondo d’ebrietà , & il terzo di moleft:a. Et ad vn’ altro prcpofi- 
to di (Te , che il Vino faceua parlare , & il mangiare lìar cheto. Quello rae- 
dcfimo Filofofo , domandato in che modol’huomo G douefle guardie dal- 
l’imbriacarfi , rifpofe : hauer Tempre à mente le Tozze maniere de gl'Imbria- 
chi. 

„ STEILAT^Z^ , ET DESIDERII. Cap. LXXfTI- 

L A fperanza è vn’affctto dell’animo , che G troua in tutti gli huomini, mi na- 
Icc nondimeno da differenti cagioni, e per confcguente viene à fare diuerfi 
certi : percioche quando ella nafee dalla fortuna, fà non pur conofccrc l’ardire 
n cgli huomini animofi, mà della l’ardire ne’ timidi : i quali timidi (fe la fortuna 
d ura) mutano Tempre l'ardire in arroganza : Hor quando la fperanza calce da 
. * Y 4 viri* 
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virtù i l'animo, e da vero conofcumnto delle cofe del Mondo , quanto il perito^ 
lo c maggiore (pur che fi polla l'clti fare con l’ardire) tanto più fi moflra animo- 
la . £ quella qualità di fperanza non può ilare » fé non con gli huomini di va- 
lore > e quanto più s’accompagna con la buona fortuna » tanto diuenta mado- 
re , nè mai fi fà infoiente , attefo , che quanto più la virtù fi esercita , più s’af- 
fina_a . 

Tutto che gli huomini antiveggono cofa > la quale fia quafi di certo per mo- 
. lodargli , c dìe poffono mentre che l’antiueggono , prouedere, che non fegta .* 
nondimeno volontieri la trafporcano, e fi lanciano porre in fperanza fra gli acci- 
denti buoni, e rei, che credono Tempre, che i buoni debbano venire àfauorloro. 
£ perciò benché alcuni Prencipi veggano muouer guerra a’ vicini , & arder le 
Cafe altrui, fi che quafi il fuoco tocchi le loro pareti: viuono nondimeno in 
fperanza , che non debba palTare più auanti ; e così non fi muouono , e laicia- . 
no, non dico empiamente di (occorrere il vicino ; mà imprudentemente di dif- 
fondere fe medefi mi , i quali nel dare altrui foccotfo , lo riccuercbbono , e prò- 
uederebbono à le fieifi , con tanta più commodità, quanto congiunti con-* 
altrui , combatterebbono con maggior fòrza , c nel Pacfe altrui : nc fi vedreb- 
bono mifera mente guadai ’ il loro , doue indi à poco poffono dar ficuri d’hauer* 
à combattere foli, c quel che è più infelice , combattere intorno alle proprie 
mura—,. 

La troppo fperaaza fà gli huomini temerarij.la poca gli auuilifce: e quelli fo- 
no due cdrcmi pericolofi à chi gotierna, nondimeno il fecondo è affai peggiore, 

. c òeil primo, e perciò c da guardarfi grandemente. Le cole che importano non fi 
mettono in mano d'huomini di poca fpetanza:pcrciocl)c portandoquafi Tempre 
ingran maneggi grandiffimedifficulrà, fono atti quedi tali à sbigottirfi : doue 
per lo contrario pare che la fortuna accompagni (empie chi fpcra, e che l’animo 
fi faccia con l’aiuto della fperanza più collante, e più auueduto ; dal che fegue» 
die quelli che (pera no trcuino.c tentino molte cofe, delle quali ben fpedòalcu- 
na è, che porta feto la fa ure. 

Quando Arifiotilediffc, che la fperanza era come vn fogno, di coloro, che 
erano dedi : non lo di ffe come alcuni hanno creduto, che egli haueffe fperanza 
per cofa vana , come fi hà per vano il fognare , mà lo dirle , perche non effendo 
ancora lui, clic (pera all’effetto della fperanza, auuenga che quando egli è giun- 
to à quel termine non fia più in fperanza, mà godimento : hà nondimeno canta 
pari* d’effo godimento, quancoèqucllo di coloro, che fognano cole allegre,! 
quali mentre che le fognano, le hanno come (c Tufferò vcroj mà di qujui à poco 
mancando il iògno, manca con effo l’allegrezza. Il limile auuiene à chi Tpera 
mentre ch'egli dà intento ncllecofc che (pera, le gode come prclcnti,mà toglie- 
dofi dal pcoficio,anco fi toglie fubbitodal godimento. 

Alcuni chiamarono la fperanza dolcifli ma (opra tutti gli altri affetti, forfè 
perche non riofcmdo le cote , che fi fpcrano à gran pezzo, mai nel modo, ch’elle 
s erano difegnate, viene ad effere data più dolce la fperanza, che l'opta. Simoni- 
de la chiamò Regina degli huomini : perche nel vero quello è fola cagione del- 
le operationi,che fi fanno, conciofia colà, che niuno mai fi metterebbe à far co- 
fa alcuna per acquifiarc.ò per mantenere l’acquidato.fc non haueffe congiunta 
co I defiderio la (pcranza, c non crcdcffc , che ciò che fi mette à fategli fu ffe per 
fiufciic . , 
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La fpcranza negli animi glandi fa rainor’jmpcto affai , che non fa la difpera- 
tione : percioche la fpcrmza combattendo per alcuna cofa, che porge maggior 
cornino dirà aH’cffere « nel quale gli huomini fi trouano , non hà neccflìià, clic la 
flrV;|a -, mà la Difperatione combattendo per l’iftcffo efferc , nè recando il più 
delle volte per mantcnerlo,altro che l’ardire : bifogna, che con animo generofo 
fi mettano à fare rcfiftcnza.per douere vincere, ò morire . 

Le cofe.cbe fono vniuerfalmcntcdefideratc.rarc volte detono : la ragione è» 
«hCi pochi fono quelli, die «immunemente danno li morto alle cole ,<k à i/ini, 
di che fono contrari j affai gli appetiti di molti. 

Grandiffima differenza è tràdcfidcrio , c defiderio : perche il defiderio vero, 
con folamemc corre alla cofa che dcfidcra ,mà ancor clic la fperanza fi moftri 
difficile, ò lunga, ferma nondimeno l’animo concra la difficu!rà,c fofiienc 
• l’indugio, nè fi mene à farcofache lo poffa torre dalla continuatione del- 
l'opera. L’altro defiderio c freddo, e fenza frutto, c finite co’l ragionare : « 
pare, che non fetua ad altro, che àfcufar’alcuni, i quali con moftrarc buon-, 
defiderio, c dar Tempre fpcranza del futuro bene, feguono continuamente nel 

Dimandato Diogene qual cofa fuffe r viti ma nella vita noflra , rifpofe. Non 
altro, eccetto la fpcranza. E dimandato Ariftotilc,che cofa fuffe la fpcranza, ri» 
{potiti fogno d’vno defto. E perciò ben diffe quel dotto • 

TnCbor tace la lingua , e'I cuor fi lagna 
*Ad alta voce : e'n vifla afeima , e lieta 
“piange oue mirando altri no'l vede . 
per tutto ciò la mente noni' ac queta 
Rompendo il duol , eh' in lei s'accoglie , e fogna : 

Che a gran fbcran^a huom mifero non crede . 

, Dimandato Talctc Filoiofo , che cola fuffe quella, che era più communctrà 

gli huomini, rifpofe. La fpcranza, la quale è ancora in quelli, die non poffeggono 
cofa: perche quelli, che poco fperano,ri(kingonol entrata.à vatij accidenti, che 
fopeaueni re et pnffono , fendo Tempre flato nel molto fpcrare , molto adito alla 
fortuna per ingannarci . Perche 

Veramente ftam noi polucrc , & ombra. 

Veramente la voglia è cieca , e ingorda , 

Veramente fallace è la Jperamp . 

E tanto dirordinato i! noftto appetito , che nel veder’ vna cofa , fi dcfidera—>: 
defiderandola , 6 procura: procurandola , s’ottiene : ottenendola, sodia_j#s 
odiandola , fi lalcia , e lubbito fc nc procura vn’alrra , c di nuouo fi lafcia . Ui 
tnanicra che i) fine di difamar’vna cola c principio d amar I altramc in concbiu- 
, fionepn m fin ifcc la noflra vita, che li nofttidefidctij • 

Certa aicrre è veia quella fcncenza mamfeflata da Filofon , celebrata—* 
da’iaa j, c per^ungaelperienzaapprouata, che la natura di pochimme co- 
fc fi contenta. La onde Cleance diede àgli huomini quel bcllrflimo Ammae- 
flra mento , dicendo. Vuoi tu effer ricco agcuolmcntc, hor fij poucro di de- 

E derido flato menato prigione Diogene Filofofo con molti altri, fù diman- 
dato da Filippo Rè di Macedonia, chi «gli fuffe, ufpofe, Ch egli era viw^pia-* 
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del Tuo mlariabilc dcfidcrio . La quale ri (pi. IL F lipponon hebbeà ("degno , Ini 
fc la rilc dolciflìmamentc , c fobbito ordinò , che fu (le liberato . 

1 Pianeti le Stelle , i Cicli , (‘Acque , la Terra , il Fuoco , l’Aria , gli Anima- 
li! le Piante.Sc Pelei: tutti Hanno nel termine della pet fettione in che fumo (Sja- 
ti < fenza dolerti del fuo (lato, nc haucr inuidia vno con 1 altro . folo 1 homo non 
teda mai di dot crG nel Tuo edere, e Tempre defidera mutar lo fiato Tuo . 

BELLETTA, ET BBrTTE^A. Cap. LXXVllI. 

F Ràgli altri coftumi ch’erano nella Città di Thcbe, vno era, chea ffogaùano 
nelle cune tutti gli Bambini, che fuflcrocftremamÉte belline tutte le faciulle 
eftrcmamentc brutte vccidcuano.e le facrificauano à i Dei, dicendo : che quan- 
do 1 Dji non G pighauano cura delle cofe humane,aH’hora s’ingcncrauano i ma. 
fchi belliflìmi, c le donne cftremamente brutte; & in vero l'huomo molto bello » 
altro non è , fc non vn’ombra di donna : e la donna molto brutta altro non è, che 
vn’ continuo odio all’huomo . 

Sotto la ghiaccia cri (Ialina (li il fangue pericolofo : dentro la muraglia lauo* 
rata fi nutriice il maledetto ferpe : dentro al dente bianco rode il tarlo importu- 
no : ad vn panno molto fino la tarma fà maggior (traccio : 6c il verme più nuo- 
ce all'albero fruttifero ; voglio inferite ,che lotto i corpi belli, c le faccie di vago 
afpetto, fi nafeondono bombili vitij ne’giouani poco prudenti, & alquanto leg- 
gieri: la buona difpofitionc, c la beltà del corpo altro non è, che la madre di mol- 
ti vitij , crouinadi tutte le virtù. 

• I Principi , c gran Signori , dico à quelli, che fi tengono d’efler belli , e di cor- 
po ben difpofli , tengano per certo , che douc è gran copia di grafie corporali , vi 
fà mcllicri d'Inuer forza di virtù , per confcruarfcli : perche gli alberi più airi» 
da più importuni venti fono combattuti . Impcroche egli è eftrema vanità pi- 
gliar vanagloria di cofa alcuna di quello mondo , per qualunque perfqtione a 
fi vegga in quella»; perciò è Icggeriflima leggerezza di riputarli per la b.ltà 
co rporale . 

Tra le cofe grate, le quali la natura hà dato à i mortali, non v’c cofa ncll’huo- 
mo piu foucrchia , che la beltà corporale : perche veramente per effer belli , ò 
brutti . non fiamo piu amati dal Creatore , non meno fprezzati dalla creatura • 
O cecità mondana . ò vita che oon viue , ò morte, che non mai ha fine : Io non 
sò per qual ragione alcun’huomo ardifee di vanagloriarfi di quella beltà ac- 
cidentale ; fapcndo come tutta la gentilezza della lua carne efequefirata perla 
dolente fcpoltura : e tutta la delicatezza de Tuoi membri bà da clTer confidata, 
in potere degli affamati vermi . 

Si piglino giuoco i gradi dei piccioni belli de i brutti,! fani degl’infermi, i bia. 
chi de i ncri,i dritti de i gobbi, i giganti de i nani, perche vlr imamente tutti haue* 
ranno fine . E parmi veramente , che quantunque i cipreffi fiano molto dritti » 
i lauri molto alti, i platani molto ombrofi, icederi molto belli , i ginepri molto 
odoriferi , gli olmi mo'to ahi , c vantofi : non perciò fono quelli alberi degli al- 
tri più belli . I er comparatone vogliodirc.chcquantuDqucvn’huomogc- 
nerofo fia molto dritto di corpo, di aho legnaggio , molto ombrofo de fauorr» 
molto bello di faccia , molto odorifero per fama, molto alto, c potente nella Re- 
publica : egli non perciò è di miglior vita » perche veramente non li folcano 
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i Popoli per caufa de ilcmphcilaucratori, che s’affaticono peri campi -, mali 
bene per gli huomini dclitiofi , vinofi , e vagabondi . 

•l 'ì conformità della fentenza detta da Annotile Principe de’ Filolofi, ihc non 
li dee già mai far giudicio nel cofpetto dell’obbictto dclt ttabilc, conforme diccf- 
fimo al Capitolo de’ Giudici, cioè, chc’l giudice fi dee molto ben guardare di 
non haucr prefente alcuna cofabel'a , ò ricca , clic fuiTe calcata , in qualche de- 
litto, mcntt’egli hauerà da pronunciare la fentcoza • Dice il gran Poeta Home- 
ro , clic tra i Prencipi , c Greci fù grandiflìma controuerfia fopra la rcftitutionc 
d’Helcna al fuo marito Menelao : pcrcioche alle volte voleano,chc fuifc rclli- 
tuita , & altre volte non voleano jela cagione di ciò era , che inaffenza la con- 
dennauano, e quando ella era prefente ( mercè della tua bellezza) l’aiTolueua- 
no : e finalmente la troppo compaHioncchehebbero , vedendola così bella , fù 
* cagione , che la vita, eia liberta li fulTe conceduta. 

Dolendoli vna Signora ,che la natura l'hauca fatta aliai brutta , le fù detto . 
A'cotello modo facendo la natura ,hà (pento mille amorale tacce Ile , mille in- 
cendi) hauc ammorzato, e mille (aetie hà rintuzzato . E fù detto vn'altra fiata 
in limi e rropofìtoalla medefima. Che le la natura cidàquel,che nc gioua, che 
importa S ci a non ci dà poi quc!,che ne diletta . 

La bei.ezza della donna nelli Urani pone gran defìderio , c nelli parenti gran 
fofpeuo : perche la tua bellezza non c altro , eccetto vn ladro di vagabondi . Mi 
la vera beltà d’vna donna è l’cifer pudica , honclta , continente , grane , e reli- 
gioia. Onde dimandato vn fauio , che cofa fufle la bellezza , rifpolc . Egli è vn 
fiore molto fugace. » 

TACERE , ET TsARltARE. Cap. LXXIX. 

V Na delle eccellenze, che il Creatore hà dato à gli huomini,ò il fapere, e poter 
parlatc-.pcrchcaliramcnte dall’anima infuori,dipocomi or valore fono gli 
ammali brutti, che gli huommi muti. Ariftotilc nella fua Economica loda più 
lenza c mparatione la politia Pitagorica , che la Stoica , dicendo , che quella è 
aliai più conforme alla ragione, che quella. Perciò Pitagora commandò , che 
qualbunglia che fulfe muto , filile fcacciato dalia Kepublica fenza contradntio- 
ne alcuna . La cauta che quello Filofofo fece quella legge era , che diccua, che 
la lingua fi moucua per i concetti dcll’anmu, e quello il quale non lù la lingua , 
non hauc nc anco fan ma, e non hauendo l’anima , nonpuòclTcr fe non vna 
bella, &clTendobcllia, hà da fcruirecome bctlia , ò viuct con le bcftic nel- 
le montagne. 

In vero è gran cofa non cflcrcfhuomo muto , come gli altri animali brutti, 
e molto maggior cola è , parlate, come parlano gli huomini ragioneuoli ; mi 
fenza comparatone è nulM maggior bene parlare , come parlano i Filofofi elo- 
quenti: peri he altramente (e qucMo, il qua le confiderà più le fentenze , chele 
parole, molte volte gli (odisfaraono pini pappagalli , quali padano nelle gab- 
bie , che non fanno g'i huommi nelle Accademie . 

Antonio Sabellico narra , che ne’ tempi degli A'mlcari Africani , era vn Filo- 
fof j nella gran Cartilagine chiamato Afronio , qual morì d'età d'ottantaun'an- 
no , nc*la prima guerra Cartliaginclc . Qjcllo Fiblofo tùdimandato vna vol- 
ta, che colà lapcua , il qual rilpolc , non lapci’altro , che ben parlare . Vn'al- 


3 /o II NouiYfimo Pa/Iatempo 

travolta fu dimandato, che cola imparaua , & egli nlpofc , non altro , che» 
ben parlate. 

MarcoTullio c fiato Senatore nel Scnato,e Confalo nell’Imperio, e triairic- 
ehi molto ricco , e ttà la gente di guerra molto animok» : in vero niuna dicjue. 
fte cole gli fece acquetare la immcrtal memoriale non la lòia Tua alta cloquen- 
za . Perche irà tutte le fue ricchezze , per la fola lingua fù tanto (limato in Ro- 
ma , che molte voltcorando nel Senato* l’ vdtuano tre bora a lungo nel giorpo» 
lènza che altra petlona pailafle vna fola paiola. 

Scriuc il diurno Piatone nel libro delle leggi , non efler cola, inchel’huo- 
tno meglio fi conofca , quanto nelle paiole, che dice ; perche per il parlate noi 
giudicamo dclfbuomo bene» ò male , nell'interiore conforme al pai lare di elio 
fcntimo. 

Dice Lacrtio nel libro delle v te de’Filofofi, che Socrate il gran Filofof : , et' 
fendo vna volta in Athcnc , gli menarono vngiouane Thebano , acciò facce», 
raffi; infua compagnia, per infiruirk», & infognarlo nella lua Accademia, e per- 
che il giouinc era farafticro , e vergognofo , non ardiua pattare dauanti il fuo 
macftro, al quale difleil Filofofo . Amico, palla fe vuoi, ch’io ti conofca. 
Qucfta (entenza di Sccratc è moltoprcgna di fentimento : perche Socrate non 
vuole, clic 1’hnomo ficooolcapcr laprclenza, che Là, ma per il parlar buono» 
è male, che dice. 

Il Prencrpe fi dee sforzare d’efler eloquente non folamefire per l'honore della 
iua perlona , ma enandio per quello»chcconuicncaJla fua Rcpublica ; perche 
» effondo il Prcncipcvn foio, è fctuito da molti : è imponibile, che à tutti pofià 
far mercede della liberalità>e par tante bifogna .chcalcum paghi con denari, 9C 
altri mantenga con Uione parole : perche l 'animo gcncroiò firma più vna par», 
la amorcuolc , che vna gratia fatta di mala voglia . 

Non so come i Prencipi fi pregiano d'cflcr'animofr.d’cffer ben di ipofisi co», 
rer beoe , e di giqfirar meglio : c non fi pregiano d’cfler’eloqucnri, effondo que- 
lla la verità, che quelle grane (do gli vagliono nella vita, mà la eloquenza, non 
Ultamente gli vale per Ignorargli la vita , màeriandio dopò la morte gliaugò- 
menta la fama : perche fi legge di molti Prencipi che con la loro eloquenza quie- 
tarono molte fcdinom della Rcpublica, & inficine con quello acquifiarono per 
loro quella immortai memoria . e 

Suctonio Tranquillo nel primo librodc’ Ccfari dice, che il fortunato Giuli» 
Celare, effendod ctad anni fedeci. morendo in Roma vna fua zia nomata Coe- 
nclia , fece nelle fue effcouie vna oratione , nella quale in fua tenera crà moftrfr 
fa fua alra eloquenza : e fu quel giorno ramo grato al Popolo , che tutti giudica- 
uano , che rifa douctia efler vn valorofo Komano,c come dice Appiano , dico- 
no hauerdetto quel gioriio Siila quefle parole . Quello che intendendo di que- 
llo gioitine egli c Gaio t efatc, perche nell’audacia della fua lingua ha inoltrar» 
quanto valorofa ha da efler la lua perfona. r 

Polidoro nel terzo libro d’ Tuoi Commentari; dice , che quando i Laccdemo. 
ftjj fuino vinti da el Athcnicfi nella battaglia Milka , c chiamali Melina, pcr- 
chel.ibatiaglufifeceal.ar.pa del fiu mc Milino, mandarono i Lacedemoni 
vn Filolofo chiamato Heuxmo , per trattare la pace con gli Aihemcnfi : 
quale c (Tendo molto eloquente , fece vn'orationc unto alta nel Senato Athc 
mote , che non fo.a mente ottenne la pace > che la Tua Patria deiidcuua^ 
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tnà ancora per fé acquino ■ eterna tanta . 

Socrate fìatuì .chela prima temone, che IhaucfTe da dare aldifccpolo nella 
fu Vicarienti a , fud'c . clic per due anni continui non bluette ardite di parlate 
vnal^'a parola: percioche è imponibile (diccua egli ) clic voo fia prudente nel 
parla re* le non è molto pallente od tacere . 

Non e tato biafmeuole infamia dcll'ltucmo.il quale fi reputa fauio^e vuol’cf- 
fcr pentito viratolo, come il ragionar a (Tai, & operar poco : perche 1 huomo di 
lingua fuaue,e d’ingiufla vitata indunarc la Ucpublica,c finalmente la romita; 
Anzi quel, die G ricerca nella vera l'ilofofia e, che i veri , e vutuofi Filolofijdcb- 
iwno contìrmare con l’opcre quello, clic edì predicano con parole . 

. Elsendo dimandato Pillo Filolòfo degli huomiui,chc v. unno nel mondo, qua- 
le giudicafle , che furte pi ù pazzo, riipofe . Per mio parere, io reputo più pazzo 
‘colui del cui parlare non fi caua frutto alcuno : perche veramente non e tanto 
pazzo colui , che butta le.piewc, come e colui , che dice pardcotiofe- 

Etlcodo dimandato dall’Imperadorc Ottimo , chi noi potiamo pregare, die 
parli. Se à ehi fi dee comandane, che taccia, ril’pol'c . Gli e bene à parlare, quan- 
do il parlar gioua : & è bene à tacere, quando il parlare è per annoiare ; perche 
volendo vno raggionarc per bene , & procurando J’altro diffondete il male > E 
Jieuaao le guerre del mondo. 

Ancora Ariflotile olseruò,c moftrò il vero modo di parlare, e tacere : perciò- 
che mandando Callificne fuo parente , e (colare, al Rè AlelTandrct , fra le molte 
cofe ,clte gli difse,ctie far ei donale, fù ,cbc fopnr tutto vedale di parlar poco, 
e quel clic pur parlatTc, fulfc prunontiatocon moddlia, c gratta: pcrctodte nella « 
lingua confi tlcuaSc la falure.e la rouinadell’huomo- 

Scrmono coloro, che diligcntilfiinaitKn te bino ottcruato la natura degli aui- 
ittali, che alcuni fono,che co’l Silcntio dalla morte fi diffendono, conte lotto l e » 
Oche laluatichcjChe abbandonando le patti d’Orientc per il troppo caldo,& an- 
dando vetlo Ponente, ne' luoghi temperati: & hauendoà pallate >1 monte Tau- 
ro di AquilcahbondartuflìiTto , cùubbitaDdolc da effe vditcfullcro , di nonef- 
fcr diuocate, fi mettono in bocca ceni (alletti, accioche per neccffità.ò per con- 
fuetudine,elle olendo collreue à gracchiare, da quelle rapaciffime,& ingordiflfì- 
mc Aquile non fu{ferofcopcrre,così mentre che di pafeerfi vanno cercati do, d'al- 
trui paltò e ile re non iutiero forzate. La onde come il monte trap.iflatohann o, 
parendo loro efièr del pericolo viene, Iputano il fallo, c fi mettono per lana con 
grande firepiro , e grida , le ali percuotendo eoa grande allcgrezza- 

Granbene farebbe lUto per noi, lei Dio fuifc piaciuto di darciqualche altro 
luogo più fccteto.e pai gagliardo, che ito èia lingua, nel quale lavila hauefic po- 
tuto fiat meglio guardata; ma come alla lingua mica vn'oflb douepotet appog- 
giarli, e inancanu ncrui doueatrcnecii. uonsà uè dir quello elicgli comma n- 
Aiamo, nèteueteiectcìoqudlo^iie k confidiamo. 

TA le cole molti , il membro più nullor irà i magri il più magror tra gl’in- 
quieti il pai inquieto: e trai perigeo fi il ptùperigliofoèqucfia uofira sfrenata 
lingua : Se con tutto quefioella t quella , nella quale è deperitala la motte no- 
ilra,& la vita . 

La aifa, cli’elfct più nccccfl'aria E troua nel corpo lui mono, è il cuoce la 
più fonile il fangue , la p,ù beila fono g'i occhi , la cola più grauc è !a_* 
faine >*a più delicata fono gli orecchi , la più inquieta è il polmone, la piu ferma 
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c la milza , & la più periglia e la lingua . Non lenza cagione fi dice » 
che la lingua è la più perigliolà: Pcrcioche il cuore (blamente s'occupa in 
penfare, la volontà in conlcncire , gli occhi in guardare «gli orecchi in vityc» 
ì piedi in cammarc, le mani inferire, e la lingua in farti ammazzare ì^per- 
cioebe il coltello folamenre taglia la carne , mà la cattiua lingua tj pene- 
tra le vifcere . 

La notira lingua è come vn muro bianco, nel quale l'huomofauio dipinge 
l’immaggini deuote , e quello ch’è pazzo , vi dipinge mille pazzie . Ver 
il che voglio dire, che f-ipendo noi vfar bene la lingua , farà gran parte ca- 
gione di (aluarci : e Temale, farà badatole à farci gran danno ; pcrcioche 
niente altro è tue, to quello , che noi parliamo, che vna tromba , che publica quel 
che denrroimmaggmiamo. 

Venendo ricercato ad Anatiàrco Filofofo, qual fufle la cagione , per la quale' 
la natura hauea in tal maniera ordinate le membra degli huomini : cioè 
de’ corpi loro , & à che fine ciafcuno membro collocatic, & poneflc nel mo- 
do che ti vedono : occorrendo parlare della lingua ditie quelle parole. Hauete 
da fapere dilccpoli mici, che non icnz'arce,cgranmitienoci die la natura due 
piedi , due gambe , due braccia , due mani , due orecchie , duo occhi , c noa_, 
più d’vna lingua : volfe ella adunque fign ideare, che nell’andare, ntl vede- 
re , ncU’odorarc, c nell'vdire, potiamo eflcr lunghi quanto volemo, mà nel par- 
lare più parchi, che potano . 

Non c lenza qualche gran ragione proceduro,che la natura ci concede difeo- 
» perii il vilo, gii occhi, l’orecchie, le mani, e li piedi, e cosi tutto il redo dei 
corpo, eccetto la lingua, la quale circondò con le mafcclla,mutò incorno cocen- 
ti , e chiufe poi con le labbra: volfe per quello darci ad incendere, che non è co- 
fa nel la prefente vita, clic habbia tanto di meitieri di buona guatdia,quanco n'hà 
la notira sfrenata lingua . 

Pitcaco Filofotbdiccua, che la lingua era fatta à guifa d’vn ferro di lanza, mà 
peròera peggiore della lanza , perche la lanza impiaga folamcnte la carne, mà 
la lingua trapala il cuore . Ben mi paté, ch'egli tia il vero quello, che quello Fi. 
lofofo dilsc , pofeia che non vi è alcun’huomo per honorato , ò virt uolo, ch'egli 
fia , che non ti tenga per minor male, che vn (ànguinolo coltello li lòra le carni» 
che s'incrudelifca nella fua fama vna ferpentina , c sfrenata lingua *, perche final- 
mente per crudele che fia vna ferita ti Tana poi , mà la macchia dell’infamia , nè 
tardi , nè mai fi può ammendare - 

Si guardano gli huomini di non andare per acqua, per non vi s'affogare dentro; 
di non accodarti al fuoco , per non accenderti : di non entrare in battaglia , per 
non morire : di non mangiar cole cactiuc , per non infermarti : di non attendere 
in alto , per non cadere : di non caminar’al buio , per non inciampare: e d'aria 
nubilofa,per nó raffreddar; & non veggio alcuno, che ponghi l'occhio nc’ma le- 
detti detrattori, perche non li habbianoda infilmare, e che tia egli il vero, qtcllo 
ch'io dico, in cola niuna può l’buomo tenir mai tàco pencolo, come nel trattare* 
e viuerc có huomini dishonclli oc' collumi, e séza rifpctto,ò freno nelle lingue* 
Afromo Filofofo fù ricercato , per qual caulà egli la maggior parte del tem- 
po le n'andaua per li monti , mettendoti ogni hora à rifebio , che le fiere il 
rnangiatlero: ond’egli rilpo(c;lc fiere non tengono altre arme, che li denti^perdi- 
uorarmi,tnà gli huomini có tutte le lotomembxa nó rollano mai d’oltpagacmi i 
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c die da vero,guardatc, clic con gli occhi mi feguono,co’picdimi bacano, eoe» 
le mani mi tormentano, co’l cuore m'hanno in odio, e con la lingua me iota ma* 
no ; di maniera che fi può ben dire» che ogni huoino viuc più ficuro fra gli ani- 
inaVbniii.ch’egli non fà tra glihuomtni maligni. 

Plutarco nello libro d’Efilio narra, che quelli di Lidia tcneuano vna legge, 
che fi come manda unno, che fu fiero condcnnnri li Micidiali alla Galea à naui- 
garc: così coiui,che fufle di mala lingua, il confinauanoin vno luogo ferrato per 
mezzo Anno ; c molte fiate quelli tali s’eleggeuano più collo di Ilare tre Anni 
nella Galeghe mezzo vno lenza parlare nella Republica. 

Dcmoflcnc Filofofo, era di grande authorirà nella perfona>digrauità ne’ co- 
llumi , è di grande efficacia nelle parole ; mà infamemente era così oftinaco ,c 
ciat latore in turco quello, ch’egli volea, che tutta Grecia cremaua di lui ;e per 
•quella cagione s'vmrono vn giorno infame tutti quelli d’Athcnc nella piazza, 
éc ordinarono,che li fulTe darò vn gran ilipendio de’ ben: della Republica , di- 
cendogli, che quello non fi deua à lui, perch’egli Icggcflc , mà folamcntc perche 
taceilc . 

Il gran Cicerone , che fù cofi deliro nellecofc della Guerra, così Amico della 
Republica, c Prencipe della lingua latina, le Marco Antonio Ilio nemico il fece 
vccidcrc, non fù pcrcofa,ch’egli facefle , mà foto per quello ch'egli malamente 
dille . 

Saluftio nobile Poeta, e famofo Oratore Romano, fù odiofo alli forafiicri , e 
perfeguitato dalli fuoi Compatrioti, e non per alirp rifpctto.che per quello lolo, 
ch’egli mai non pigliaua la penna in mano , le non per fctiucre contro di quelli: , 
nè mai aprina la bocca,chc per dir male di quelli altri. 

Ritrouandofi vn giorno à mangiare il Rè Dario, fi molle vna difputa alla 
fua tauolam parlare delle cole d’Alcfiandro Magno, nel quale vn Capuano del 
Rè «detto Migno , molto amato da lui , cairicaua vn poco troppo in dire male 
<f A’cffandro, perche egli fi difle quelle parole. Chiudi lama lingua òMgno, 
ch’io non ti meno concito meco m quella Guerra , perche tu ftabbi da infama- 
re Aleflandto con la tua iingua, mà folamcntc , perche tu l’habbi da vincere con 
l’Armi . 

Puea,gran Duca che fù degli Atheniefi , fù vn Prencipe molto bonorato , te- 
muio, ardito, & aliai ammofo*,mà finalmente narra Plutarco, clic l'abbondanza 
delle parole.cli'egli hauea , feemò grandemente la beila gloria delle chiare pro- 
dezze fne . Perche ancor che gli huomini cianciatori , e di molte paiole fiano 
chiari di langue.ricchi di robba,di gran filma, e molto honorati; nódimeno tut- 
to il tcmpo.ch’cfIì coniumano in parlar troppo, (pendono quel li altri clic I odo- 
no in farli btffe di loro . 

E cola degna da notarfi , il vedere clic fc dinanzi ad vno di quelli Ciarlatori 
6 parla di Guct ra,ò di fcienza.ò di Caccia, ò d’Agi icoltura , ò d’altra qualfiuo- 
glia (tela, ancor che la materia fia molto incognita : egli di lubbito s'mtiometre 
à par’arncje per voler farcredcie à g’i altri quello,che bàdetto , nè propone to- 
Ro vn qualche eficmpi<j:il qual dice, ò d'Iiaucrlo veduto, fi Ime, ò vduo, il che 
tutto è bugia, ch’egli no’l viddc,l»o‘l Ielle, c non fintole mar, rràali’lioia lo fi fé- 
ceda le medefimj nelle mani per poter più facilmente lotto colore di verna 
mentire. 

Acac'co Filofofo trouandofi vna volta ad vn Conuito , nel quale come egli 

mai non 


554 Nouiflimò Paflàtémpo 

mai non paclaffe , e venendogli da gli altri dimandatane la cagione , rHpofè'Io- 
ro . Molto meglio è all’hnomo lo fapere à che tempo egli debbe parlare , clic non 
è (blamente lo Caper parlare : perche il buon ragionare la natura medpfi- 
ma ce lo dà ; n» il Caper conofccre in che tempo Ci dee fare , procede dalia^, 
fau.Lid. 

Fù vna volta ricercato à Pitagora Filofofo , perche cagione egli Cacca tcnire 
tanto fiientio nella fila Accademia, che per termine di due anni dopoché entra- 
nano nell Accademia Tua, non porcuano i Cuoi diCccpoli dire mai parola , rìlpofc 
egli . Nelle Accademie degli altri Filolòfi inCegnano à parlare i loro dilcepoli * 
mà nella mia non s'inlcgna Ce non di tacere : perche nel inondo non vi è la puh 
bella <5c alta Filofofia.che Caper i’huomo raffrenar la lingua. 

E' cola degna da notarfi il vedere vn’huomo , che per corCo di tempo li ca- 
pelli , c li batba li diuenraoo bianchi , il volto creCpo , l’oreccbie Corde , i piedi 
enfiati, il fiato marzo, la milza oppilata , il corpo debole , e dalla vecchiez- 
za tanto confammo , eccetto nel cuore , c nella lingua : i quali non hab- 
biamo mai veduti in alcun vecchio diuenire vecchi ; ma fi bene ogni giorno di- 
uentar p;ù verdi : c quello che piuJi tutto, & peggio è , che tutto il male che in 
quella età nepenfa il nuicr cuore, la maledetta lingua lubbitorcCpriroe. 

Zenone veggemio vn giouinc , che cica bua, gli diffe. AuerciCci figliuolo, 
clic la natura ciba fatto due orecchie, & vna bocca, acciochc noi vdiamo affai, 
fc parliamo poco. Quello inedefimo Zenone effen dògli dimandato quanto fal- 
le lungi il vero dal fallo » rilpofc, quanto è dagli occhi alle orecchie. 

, Scnaca dice , che non è cota alcuna, che renda vna quiete più commoda, che 
il parlar po;o, epenfat’affai : perche la dolcezza del parlare, (dice egli ) è vna 
viuanda tanto piaccuole, e tanto appcctitofa, che ella à poco à poco allctta l’huo- 
mo, non altrimenti, che fi faccia il vino, & l’amore , à fcuopnrc i fcgrcti,à fc- 
mmare fcandoli . Là onde fi legge , che Anacatfide Fi ofofohauea fcritro nella 
fua immagine dipinta quella Temenza ■ 

Lontcncrji dada lingua , dalla gola , e da Venere . 

Cercando vn certo Careone,giouane molto loquace, di conucnireconlfo- 
cratc Oratore , per andat’ad imparare da lui a la fcuola , Ilocrate gli chiefc dop- 
pio falario. Domandato per qual caufa, rilpofe: perche mi bifogna infcgnatti 
due facoltà : la prima à tacete , la feconda à parlare . 

Diccua Solonc , ebe la parola è l'immagine dc'facti , anzi della vita dell huo- 
mo-: cche nello Cpccchio non fi vede meglio efpreffo la figura del corpo , che 
ncll’oratione la forma dell’animo. Et Socrate alludendo à quel aopinionc, cf- 
fendogli mandato vn figliuolo d v n’amico Tuo, per che gli lo vedette , &effa- 
minaile alquanto quel che glie ne pareua , diffe : parla , fc tu vuoi.cb’ioti 
conoCca . 

Demollcne veggendo in vna compagnia, vn’huomo troppo loquace , gli diC. 
fc : Ce tu Capelli .uhi , tu parlarclli poco , c foggiuafe quella fentenza . * 

Sagg.o chi poco parta , c molto tace , 

Fra le altre mtioni , clic più fi dilettammo parlar breue , furono i Lace- 
demoni] ; & à colloro fece intendete Filippo Padre d’Aleffandio Magno , 
chanci da paffar con l’clfetcìto per b paefo loro, e che diceffero , come volcua» 
no, che paifa ile, o come amico, ò come nemico . Al quale breuemente tnpofero , 
ne l’vno ,nò l’alno. 
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Il tacere à tempo è più lodato ,che'l ben patiate . E perdo quel bamo fù lo- 
dato di così legnatale virtù, cioè > per non hauerc mai detto nule d alcuno: e per 
non haucr mai ragionato le non per neceflìtà . _ 

Sc+one era (olito di dire : edendo tu loquace» che cofa fei » fc non vna C -itti 
' fenza muro » vna cala lenza porta . vna nauc lenza goucrno , vn'vafo lenza co- 
perchio , & vno cauallo lenza freno - 

• BENEFICI I , ET l'HG^TITyDlVE. Cap. LXXX. 

D I fua natura, niuna cofa è più breuc, ninna hà vira minore, che la memo- 
ria de’bcncficij . Et quanto fono maggiori, tanto più fi pagano con l’mgrati- 
tudinc . Perche chi non può,ò non vuole (cancellargli con la rimunerai ione, ccr- 
aa (pellbdi tarlo co’l perfuaderc à fe medefimo, che non fiano fiati cosi grandi: e 
quclli.chcfi vergognano d’eflerfi ridotti in luogo, ciré habbiano hauutobiiògn© 
del bencfìcio,fiidegnanoancorad’l)auedoriccuuto>di modo che può piu in loto 
l’odio per l'antica memoria della neccffità , nella quale fono caduti fthe l’obliga. 
tione per la confidcrarione della benignità, che à loto è fiata vfata . 

Più grato pare il beneficio , quando fi riceue da colui , al qual’cra più conue- 
neuole il farla, che da quell’altro, al quale non conueniua; perci^che da que- 
fl’vltimo non nafee fe non il piacetc,che s’hà del beneficio riceuutoùlquale porta 
nelrkcucrficonfolacioneàciafcuno ; nù in quel primo s’aggiunge al beneficio 
la fodisfatione di vedere, clic lamico, e l’attenente habbia fatto quello, che al bi- 
fogno d'altrui , & al debbilo dcll’amicitia conueniua . 

Non fi dee per molti benefici j , che fi fiano fatti ad alcuno , celTarc di fargliene 
di nuouo , fempre che fi porge t’occafionc : pcrcioche ( come fi fuol dire ) vieni! 
co’ nuoui à confermare i vecchi nua quello che più imporra , vieufi costà met- 
ter defiderio ne gli altri d’acquifiarc la bcneuolenza tua : poiché runó poni mai 
fine dì far cortelìaà quelli, che tu ami . 

Quando fi è fatto beneficio ad alcuno non per cagione della {Jtrfona fua , mi) 
per qualche qualità » la quale fi truoi in lui , non fi viene ad haucr fatto propria- 
mente beneficio à quell’huomo, mài quella qualità :c perciò, le mutandoli in 
lui la detta qualità, cu non feguidi fargji bene, nome ne può con ragione dole- 
re , nafeendo da lui , non da te la inutattonc , il quale redi nel medefimo propo- 
fito fe egli tale fi fu (Te conleruaco , quale era . 

Colui, che fà beneficio atl’huomo maluagio , cornette molti crroriipercioche 
non pure nutrifee con le facultà lue la maiuagiià altrui , màdàcccafione , che 
ella diuenci peggiore : conciolia colà > ebe quando vn trillo fi vede beneficia- 
to, oucrohà defiderio di valerli di lei *e dimando di poterne trarre vtilc , tanto 
più s’aggraua nel male . Appiedo per cffcrc il convenire con trilli vn tacito con- 
-• lenti mento alle maluaggic opere loro , le n acquifia mal nome . E doue linal- 
mcnoiil beneficio vorrebbe edere il premio della virtù , egli fi fà commune ■» 
co’l vitio . 

Quando non follmente fi perdona , mà fi fà beneficio ad afenno , dal qua- 
le li ila ricalino ingiuria : fe colui c punto di natura grata , e d’animo 
gentile , .vcrgogoeralfi eftrcmamente d’elfcr fiato ingiurilo > c non pure 
«■ingegnerà di cancellare l’ingiurie vecchie , mà cercherà di cancellare , e 
lopea blindate di metili » e di odetuanza verlò di colui » percioche lem* 
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pre fi dirà dentro il cuor fuo, le coftui ha fatto giouamcnto à me quando 
io hò nociuto à lui » che ne poiTo attendere quando io glihaucrò fatto gio* 
«amento ì 

Quanto l’huomo fia per natura obligato à far benefi ciò all’altro > è fiatocon- 
fidcrato con molte, e molte ragioni : le quali lanciando per bora da parte , dico» 
r die quando non fi conofcclfi: da altro, che dal piacere grande , che fi piglia eia» 

feuno nel vedere i beneficati da loro, baderebbe à farne giudicio . Et ancorché 
innanzi che il beneficio fi faccia , paia che molti s’inducano à farlo con itepu- 
gnanza ,ciò non importa : batta chc’l compiacerti tanto piu, che egli à fatto nel 
veder coloro, che l’hanno riccuuto ; non pare che voglia dir’altro , fe non che il 
beneficare fia cofa buona : e tutto ebe molti faccino beneficio , non pec 
Lenificare , mi per pompa , accioche fi conofca il poter loro , niente 
alla opinione mia nuoce i imperoche io non cerco bora la cagione , on. 
de nafca il compiacimento , e quale debba edere il vero , c buon com- 
piacimento ; mi fidamente hò detto quetto , perche s’mtenda , che of- 
fendo così gran piacere in veder coloro » che fono flati beneficati : par 
marauiglia , come non fi vada cercando occafione per far beneficio à tut- 
te l’hore. 

Quando i beneficij fono tali , che fi polTa fodisfar’all’obligo » che fe ne dee 
baucr'à colui che gli là fatti, pare, che fiauo graci à qucll’altro , che gli hàri- 
ccuutijmà quando nonfi pollcmofodisfatc,Qpcrimpoflìbtlrà> ò per qualche 
altro rilpetto, che iropedilcail farlo parere, che in luogo della gratitudine fuc- 
ceda l'odio, il quale da cgn’vno.che proceda, può portare pericolo) mà dal Prcn- 
cipe porterà quali tempre danno : pcrciocbe nel vederfi innanzi chi hà fatto be- 
neficio , par ebe vegga vn tefiimonio , ò della impotenza , ò della ingratitudine 
fua . Mà fe vi aggiunge, clic colui, clic l’hà fatto fi doglia , e fia pcrlòna di qua- 
lità : accrctcerà all’odio nccefiità di far male, perche temerà, chea qualche tcm. 
po non leuopra la mala fodisLtione,di maniera che ad ogni gentiThuomo ègra- 
dezza d'ani mo,tlicu rezza, quando venendogli occafione di far beneficio al 
Prencipe , e mottrar di brio di vera voglia di far bene , c di conofcere à gratia , e 
tettargli conobligo , che fi lafci fcruirc, dando inlìemc cagione di honoratamen- 
te operare . 

Non è cofa la quale piùdilpiaccia à Dio, che la ingratitudine di alcuno bene- 
ficio , che da lui riccuuto hibbiamo ; perctochc le grafie, & i fluori, clic gli huo- 
mini ci fanno , vogliono che Temendogli , gli rcmeric .no , mà Iddio non vuol’at- 
(roda noi ,fe non che per quelli co'l cuore loringratiamo. 

Il beneficio riccuuto, più gran cofa è il rmgratiarlo , che pagarlo • Perche vi. 
do per vitio,maligmcà per malignità, mal per male : in fine non c liuomo al mò- 
do così trillo, come è l’huomo ingrato) donde nafee che il cuor tenero, & hu- 
rnano tutte lo ingiurie perdona » eccetto clic l’ingratitudine , ideila quale non fi 
fmcntica mai . Alclfandro Magno in far grafie, Giulio Ccfarc in perdonar* l’in, 
giurie , non nacquero mai due alcri fimili Piencipi : c con tutto quetto kggeG di 
qnelli «che quando conofceuanovn'huomo clTcì’ingrato, nè Alcllandio gli do- 
oaua , nè Celare gli perdonaua . 

Seneca nel libro terzode’ Beneficij dice. La prima di tutte è la più pronta 
Gigione deiiaingratitudmec, cbeoccupati fempcc in nuoui defideri), non ri- 
guardiamo quel che babbiamo» mà ciò che debbiamo dimandate» eccedere. 

Perdi; 
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Perche tutto qucllo,che habbiamo in cala, il reputiamo, Se esimiamo vilc,fprez- 
zato,cpoco. , . . f 

Dice il mcdeCmo Seneca , che accio che noi fiamo ingrati , ne Ico- 
nofc*enti , fi ricerca > che habbiamo buona, c perfetta memoria ricordan- 
doci de’beneficij , e gratie riccuute, c che non le gettiamo dietro le (palle, fmen- 
ticandonc di quelle . 

Ricercato SimonidcEilofofo, qual’era quella cola, che piti pretto s'inuec- 
chiaua, rifpofe. Il beneficio, e dono riccuuto, ó la colà che più torto s’iouecc hia, 
la quale.appreflo gl’ingrati torto s’inuccchia , e fi feorda . 

La ingratitudine è cola che penice, nemica della gratia, nemica della falu- 
te , e fa luationc : c non è cofa che così difpiaccia , c difcontcnti à Dio noflro Si- 
gnore, come la ingratitudine, maggiormente ne’ figliuoli di gratia : perche chiu- 
de le ftrade à erta gratia ,accioche ella non venga nell’anima, e douc che ella fa- 
rà, la gratia non può entrare, nc vi hà luogo. E‘ nemica dell’anima , duninu- 
tione , & annichilatione di meriti , fpargimento delle virtù, e perdimento d e'be- 
ncficij . E' vn vento cocente, che fccca per fc il fonte della Pietà, la rugiada della 
•mifericordia , Se i rufcclli della gratia diuina . E perciò la Clemenza Diuina gli 
niega ciò che dimandano , come fconolcenti de’ benefici; riceuuti . 

L’ingratitudine, che vsòGiuftiniano contro Narfecc fuo Capitano, e le pa- 
iole ingiunofe , che gli dilTe Sofia moglie di erto Giuftiniano , furono Tocca lia- 
ne , che i Longobardi cntraflcro in Italia , c la rouinaflero : il quale cafo deono 
ben notare i Prcncipigcneroft.e guardatfi d’ingratitudine verloi loro creati pec 
gli hauuti benefieij : percioche è regola generale, che l'ingratitudine di vn gran • 
beneficio fà impazzire il creato , onero di fcdel fcruo lo muta mortai ne- 

mico. _ . , . TJJ . 

E' cofa raggioncuole» che tutti i Prencipi fappiano , che fi come Iddio con 
la Prouidenza gli ha folleuato inaiti (lati , fenza vedere in loro mento alcu- 
no ; così la Tua rigorofa giuftitia gli abbaflerà , fc faranno ingoiti à fuoi benefi . 
cij : perche l’ingratitudine degli hauuti benefieij neU’huomo, lo rende inhabile 
à riceucrne degli altri . _ 

Periandro fra le molte leggi che fece per la Republica de’ Corinti, vna ne fece 
per gli huomini ingrati, dicendo . Ordiniamo , che fc a'cuno nella Republica ri- 
ceuerà beneficio da altri, c poi gli fiaprouato, che fia ingrato dcU'hauuto bene- 
ficio , che egli muora pcrtal colpa : perche l’huomo ingrato del beneficio rice- 

uuto, non merita di viuere nel mondo. . 

Gli Antichi Greci pingeuano le gratie eflcre tre , Aglaia , Thalia , « Eufro- 
fina : e le dipingeuano nude , per dimoflrare , che i benefieij deono efler pari , e 
femplici , fenza inGdic , ò fperanza di maggior profitto . Contrafaccuan le gio- 
uam, perche la memoria del beneficio , dcu’cflcr fempre frefea, cnon inuec- 
chiar mai : appariuan ridenti, perche fi dee dare, c beneficare il proflfimo alle- 
gramente . Dipingeuanle tré , dicendo che l’vna porge , l’altra riceue , e la tef- 
zarende. Duenc voltauano co’l vilò verfodi noi. Se vnacon la collottola: 
volendo fignificarc, che per vna gratia che fi riceua,fe ne dee rendere due. Con- 
giungcuanle infieme flretta mente, dimoftrando, che le gratie deono eflcr'indif» 
folubili : e l’vno beneficio l’altro preparare »c così fere l'amicitia perfetta . 
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TROSTERIT^' , ET TERSITÀ . Cap. LXXXJ. 

C orrompono affai più l’animo noftro le cole profperc,che leauuerfctpefcio- 
chc non li potendo fuperare la catcma fortuna, fe non con la virtù dcll’ani- 
mo,atiefo che l’huomo caduto in miferia, rimane quafì abbandonato da ogn’v- 
not conuienc clic quando cade egli,fi raccolga in fe roedefimo, e s’ingegni 4 ’ac. 
crcfcere tanto più il valor fuo, quanto la fua fperanza è ridotta in fe lòlo : doue 
per concratio quelli, che godono buona fortuna, veggendofi da tante parti ficu- 
ri di porer’effer fouucnuti , fi fanno negligenti, econlidano inaliti più di quel, 
che conuienc ; e come quelli à i quali non pare bauer bilbgno d’indufhia, noo 
vogliono fatica di confidcrare ciò che giu (tornente, cper propiia fatate dec efi 
fet ‘operato da loro , nè meno poffono confidaredcl tutto in quello ,che viene leu 
ro detto da altri : pcrciochc pochi faranno quclli,cbc più toflo non parleranno có 
la loro buona fortuna, che con loro. 

Non hanno gli buomini maggior ncmico»che troppo profpcrità, perche glifi 
impotenti di fe medefimi, hcenticfi, & arditi al male, e cupidi di turbate il ben 
publico, c proprio con cole nuoue . 

A' me pare, die Ja fortuna auucrfa fia il tocco degli amici , c fcguaci 
loro . Perche quelli, che tettano, (ono i buoni , c fedeli , e pieni di coflatw 
za . Gli altroché Tene vanno, fono inutili , cattiui ,& tflempiodi leggerezza, 
c credo, che dal l’auuci fica fi tragga quello vtilc, che l’iiuomo fc lieua d’artorno, 

» fenza adoperar’il baffone, tutto il feguito degli buomini vili d’animo» c di' 
corpo , pieni d'auacitia , c d’ingratitudine ; creila con coloro, clic vogliono 
conia virtù dell’animo mofltarc , che dalla fortuna auucrfa nonpoffonoeffer 
jupcrati. 

Si cornee atto d’huoraini vanagloriofi , c lcggieiì, l’infuperbirc nellePtofpc’ 
tità, cosìèatt(*d’huominidapoci , e vili, il tpmeic negli errori , c nelle au- 
xierGtà . Perche cliifàcosì, moflra di non luucr colianza alcuna, e d’effe [trop- 
po licuc al mutarfi nell’vna parte, cnell’alrra : e clic rhuomoforteè quello, che 
Ila fermo , c non fi muta j il cui animo è icbrio nelle cole amminifi rate anco in- 
felicemente, acciocbc fempre fia tenuto quel medefimo correggendo gli errori 
con retti configli. 

flettere inficine vn groffo efferato , vffìcio è tfvngranPrencipe : fpender 
bene i (noi Thefori , appartiene à magnanimi : vuare ocJli nemici , è vf£- 
cio de' Capitani arditi } mà fi patine gl'infouuni.j, appartiene àgli buomini hc- 
xoici : impcrochc il fupremo bene de gli buomiui è , clic nè in le profferiti s’al- 
zino in fuperbia, nè in le auucrfità vengano in difpcra none. Perche quelli !U 
quali fannodimoftratione ncllcautietfità, legno è, clic haueano certezza-» 
•d’effer fempte in prolpcrità : il clic è coli vana peniate, ne meiioafper- < 
tare: pcrcbcgli h onori, e beni della fortuna non hannocoiapiù certa, d?L* fctn- 
prc fono incerti . 

Effondo dimandato à BiaFilofofo , qualfoffe il peggio auucnturato huomo 
■del mondo, rilpole . Colui è più dilgraciato in quefio mondo,il qual non può fqp- 
portare la fua difgracia: perche le auucrfità non vccidonogli huomini, mà il non 
;potcre haucr paticnza in quelle . r 

Ciclo, quel .granricco , « temoli (Timo Re, per fare reflar’ attonito quel 
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granFilofofo, e legislatore Solonc > gli moftrò incredibili Thefori , <V Ai genro » 
d’oro, di gioie, di vcfti,e d’altri Amili addobbamcnthc poi li domandò, s’cgli ere-* 
dejia che nel Mondo vincile huomo più felice di lui ; rifpofe. Clic più felice di' 
luiTionera flato Tello priuato Cittadino d’Athene.ch’eflcndodi molta bontà, 
hauea Santamente allenato ifuoi figliuoli, & era poi per la Patria gloriofamcnte 
motto. Piacque molto al RcCrefoquertarifporta. E di nuouo li dimandò, (c 
egli ne lapeuaalcun’aicrojrifpofc.Ch’egli fapcua bene, che Clcobi.c Bicone furo 
no'più felici di lui , i quali clsédo !'vn l’altro cari fratelli, riuerirono tato la loro 
madre, cb’cflendoc' la facerdotcfla di Giunone , e tardando i Caualli a venire, 
preferò efTì torto il giogo del Carro al Collo, e la conduffcro à tempo nel Tem- 
pio* così per quel pictofo de’ figliuoli, fù giudicata Madre felice. Acccfoil Re* 
Crcfo d’ira, dimandò di nuouo à Solone, dicendo . Dunque, tu non mi poni.ò 
• Solone, in niuno numero de’ Bcaci?[Rilpofc:la vita nortra, ò Rè, è à tante volu- 
bilità della Fortuna fottoporta,che mentre che fi viuc, non podò giudicare huo- 
mo alcuno felice* per quello colui tengono felice, e beato i Sauij, che honefta , 
e lodeuoltnentc finilcc la vita Tua . 

E Regola infallibile dcH’inuidiolà Fortuna , che la prefente felicità ci porta 
per augurio qualche fubbita dilgratia : perche rare volte fi vede bonaccia in 
mare, che non feguiti pericolosa tempefla . 

E gran contento al Nocchiero parlate di pericolo nel porto:al Capitano vin- 
citore della battaglia nel giorno del Trionfo: Se è grandiflìmo contento à coloro 
che fi veggono proceri, c fono flati veri amici, c vecchi, parlare degli borrendi 
affanni, che in giouentù hanno patito . » 

Non meno neceffrà hanno i profperi molto profperi di buoni, & ottimi Cò- 
ligli, che di rimedi] i mal contenti molto mal contenti: perche non meno fi fian- 
cano coloro, che Sempre vanno per camino piano , che coloro , che vanno per 
via erta. 

Diceua nelle fuc leggi il Diuino Platone: Commandando, ^hc a i Profperi fia 
dato configlio, acciò non eadinojòc à imiferi fìa dato foccorfo, acciò non fi 
difperino . 

A VTTOB.IT A', ET OBBEDIENZA- Cap. LXXXII. 

A Ncor che i Prencipi amino d’haucrc i fudditi vbbidicnti,nondimenoqaan-' 
do l’vbbidienza c fitta tanto fommeffamcnte.che moftri nafcerc più tofto 
da ctrta viltà, che da vfficio conucneuole verfodcl Prencipc , dilpiace etiandio 
à quelli Prencipi, che hanno l’animo tiranmco.Ondc Tiberio vfecndo dal Sena- 
tori! più volte vdito dire con animo affai Idegnofoiò huomini pi enti alla fetui- 
tu, incrcfcendogli di quella tanto vile humiità» con che i Senatori l’honorauano 
ncllicentiarfi dalui. 

Iti tempi, & incafi importanti nelle cofedi Guerra.fi dee dare I intera autbo- 
rità à chi lo merita, e rimettere interamente in lui il maneggio, con queflo però, 
che habbia appteflò Configlicri bene intendenti, co’ quali conferifca il tutto . . 

Il poter commandarc.hauet maggior’autboruà, e tenere più alta npuratione 
in Cala de i Prencipi, fi dà le più volte per bumana follecitudme,che per merito 
della gettonale queflo permette Dio molte volte, perche vediamo cader con in- 
famia quelli, che vedemmo alcendcre,e porfperatc con Superbia . , 

. Z ) Quantunque 
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Quantunque l’huomo fia prudente, e (aggio, nondimeno die haucre per con à 
figlio, che lempre s’accomodi dell'altrui configlio > c maggiormente nelle co fé 
delgoucrno , oue più importa il faper com mandare, che vbbidire ; perche il fa. 
per’vbbidirc fi piglia da buona natura} mà il faper commandarc s'impara da lun- 
ga cfpcrienza . ^ 

Le cofe della Guerra confi Dono più toflo neJJ’vbbidienza, che nel voler faper 
la ragione delle cofe da’ Capitani. E quello eflèrcirio su 'I fatto, c nel pericolo ò 
(òpra ogni altro valorofo.chc innanzi al fatto e piùd’ogni altro ripofato . * . 

Non è alcuna cofa più dura dell'vbbidicnza, la quale noi chiamiamo abnega- 
tionedi noi mcdcfimi. Onde io non sò veder la cagione , perche fi fuggii di far 
con Dio, quello che ci porta lanoflrafalutc.e fi procuri di farlo con glibuomi- 
ni,in cofa che ne promette incerile piccioli beni. Se già non vogliamo dire, che 
quello auuienc per lacommune cagione di tutti i mali , cioè per la molta igno- 
ranza^ milicianoftra.la quale non llimafenon il prefente, e quelli beni terreni 
qltre ogni douerc , Se infiemcper lo piacere clic raolcifcntonod’ingannarc_» 
e altrui} mi per qualunque cagione ella fi nal'ca , c ncmicidìma della npuia- 
tionc . 

La natura haue ordinatorie Ganeceflario, è falutifcro àgli huomini.che ali 
cuni fiano fignoreggiati : Se. è imponìbile, clic fenza qucd'ordmc pcrfeucri cofa 
alcuna lungo tempo. Et è conutnicntc cofa,cbe vno che Prcfidentc ad vn’altro, 
babbia cura delle cofe condecenti, e clic gli comtuandi; mà à colui, cb'è (enopo- 
lio, Uà bene l’obbedirli lenza feufa alcuna ,& eflegmrc diligentemente ciò che 

,g>* è commandato . 

^if^TOKITsA' , ET ESTERlE'HZ^i. Caj>. LXXXIII. 

I L piacere và accompagnato con l'operationi , nellcquali c pollo, è piglia l’cf- 
fere buono , ò cattiuo da loro:c perciò quando fi vuol fapcrc la milùra , cfa- 
Bf refino à quanto* dee l’buomo lafciarfi a.ndare nel piacere , il qual non è altro , 
che quel mouimcnto fuaue.e quella do'cczza coli grande, che lì guftanc’ fenfi > 
mifurifi l’operationi fi come auuicne.fc fi vuol fapcrc.quantodeu'cfTcrc il pia- 
cere, clie.la perfona hàda guftare nel mangiare, e nel bcrc.guardarfi quanto bifo- 
gna , che mangi, per mantenerli fano } perche il piacere in ciò non dee pai’arc la 
DJifura.chcè proportionata alla fanità. E quello che fi dice ne’ piaceri del fenfo, 
s’intetlde ancora in quelli dell’animo, fi come pigliando il piacete, clic và nel fi- 
gnorcggiarc, (echi è Signore, fi lafciaflc tirare dalla dolcezza di lui , andarebbe 
con danno de’ Popoli all’cdremo dominio , doue s’egli andrà mifurato , non pi- 
glierà altrodilctto ,cbe quello che nafeeda giuflo , e conuencuole goucrno , e 
vorrà fempre,chc il piacerefia mifurato, c guidato dalla Giullitia , e non che la 
Giuduia fia milu rata dal piacere . Di maniera che à volcr’mtcnderc qual fia il 
piacere che conuicne.noa bada confiderai ciò, che egli fia verfo di fc (ledi?, nc 
ppr mente ali’accrcfcimcnto, che po(fa fare da per fc;mà(comc se duto)bifogna 
guardare alla drittura delle cofe, doue egli è podo : pcrcioche ogni cofa hauc la 
iua drittura , Se il luo fine . Mà perche la maggior parte degli huommi non fa- 
prebbe fare da fc deflb quedo giudicio:fi dee imparare da co loro, che hanno no- 
me di Sauij, i quali fanno , & ben’opqrarc , cpigliar conuencuole piacere delle 
cofe, che operano* 
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• Tir» thè ài Mondo faranno degli buomini > faranno de i viti) ancora , quelli 
nondimeno non fempre » nè continuatamente; mà i beni , & i mali vengono 
avvicenda» & con l’auuenimenco di cofe migliori, fi vanno, fra loro compeh- 

Vogliono gli Stoici , che gli huomini Sauii niuno habbino per foraftiero > I e 
non il vitio : e peirò qualunque venga nella Città, di qualunque fi fia,fi debba ri- 
cenere come Cittadino ; il che fe folle da tutte le Città riceuuto, maggior mda- 
iUia fi porrebbe in acquiftare le virtù, poiché il merito fc ne haueria tanto gra- 
de > c farebbe in mano d’ogni virtuofo > qual più di tutte le Città gli piaceuc pi- 
eliar per fua, arati efler di tutte egualmente Cittadino. . 

Maggior dàno rìccuctte Roma da Afta, che AGa da Roma:pcrcioche le Ter- 
re, che acquifiarono i Romani in Afia,fubiio fi perderono;mà i vitihche fi man- 
dorono in Roma, di quella mai non vfeirono . Onde Scauro graue Ccnfore, che 
fù in Ronw^iiflè vn giorno nel Senato. Per parere, & opinione mia, mai più ncrti 
fi farà Armata per mandar’cflcrcitoin Afia:poiche ben fapcte, Padri conicritri, 
che con l’Arme di Roma s’ammazzano alcuni di Afia, & con li viti) di Alia 

rutti perifeono in Roma . . . _ . ri . , . . , 

I Priuilcggi dell’Ira fono credere à gli amici ,cflcr fobbito a fatti , hauerc^z 
accefo le malcelle, adoprar prefio le mani, haucr la lingua lenza freno, dir 
per ogni parola qaalche malitia , ftizzarfi per ogni cofa , c non accettare muna 

” AlKomini ambitiofi auuiene fpcflb , che nel miglior flato quando hanno 
"bttimamenre ordito , e tramato la tela de i loro honori, in vn punto fegli rompe, 

il telato, eia tela della vita . . . .. , 

Domandato Socrate Filolbfo, e gran Maeftro del Diu in Platone, quali ef- 
fetti partorifee l’ingordigiadcll’huomo, rifpofe . L’ingordigia commette 1 latrq- 
cinii, perpetua gli homicidij ,eflcrcita le rapine , fufeita le guerre , partoriicc le 
feifme, ricarda la nformatione.diflimula gli abufi, nodrifce Ijgnoranza, diman- 
da iniquamcnte,riceuc dishoneftamente,diflblue i patti, rompe la fede, pcruer. 
tifee i giudici j , è finalmente confonde ogni raggionc : e per quello fù lcroprc_j» 
chiamata fuoco inncftinguibile, cupidità infatiabilc,e golfo, che non bafondo . 

Gli haoroini per cflere ricchi, per eflcr (ignori, c pofledere gran fiati, non deb- 
bono elTer’arroganti, vedendo quanto è frale la conditione dell humana ere atu- 
ra: perche nel fine fi tiene la vita afflitta , come cofa piena di vento , c lì tiene U 
motte per v no jerpetuo patrimonio. ' 

Dieci mali procedono dalla Gola, cioè,abbrugia la mcmotia,diftruggc il len- 
no,con(uma Tinte fletto, corrompe il fangue,accicca gli occhi, indebolitcc Io fpt- 
rito , inebriala lingua , partorifee luflìina , ammala il corpo , c fminuilcc la_* 

II vitio dcU’Inuidiabaue canta autharità, ci* non ccaftelIo,chenon vi met- 
ta \e fcalemé muraglia, che non butti per terra; r.è mina, che non contamini nc 
potenza, che non relifiamè huomo, che non affalti . 

Dimandato Dioni fio il Vecchio, s’egli mai flau a otiofo, rifpofe . Iddio me nc 
guardi , che già mai quello m’auucnga : pcrcioche non meno fi guafta l'anima 
Rancio otiofa, e molle,che l’Arco jJer flar troppo cefo, e tirato . ' J!* 

Setifici! Diuino Platone, ch’c molto mcglioall’huomo noti viucre,che mo- 
narvitaotiolà, 5 cvitiofa con ignoranza. E quella vita fi può dire vera ombra 

Z 4 della 


<? 

$ 6 l Il Nouifllmo Pa/Iateftipo 

della morte» che fiegue à palio à palio il vitiofo . E perciò Biante vnode’Saui) 
della Grecia diflc.chc l’huomo per efler carneo di ferro, non fi può dir pregione, 
s’egh non è circondato di vitij:& indi non v’è ferro, nè fuoco, che polla violen- 
tar Phuomo, quanto fà il vitio . . 

Il vitio della Carne editai qualità, che gli huomini non fi poflòno dare à 
quello fenza il rimordimcnco della cofeienza, fenza tradimento della fama, fen- 
za perdita della robba , fenza corruttionc della memoria , fenza pericolo del- 
la perfona , fenza diminuire la vita , c nè anco lènza fcandalo della Rehu- 
blica_j • 

Dimandato Seneca Mac Aro di Platone, perche caufa l’huomo fi penriflc 
pel fine d’haucrcommeflò il peccato della lulTuria , riipofe. S’iofapeflì, che 
i Dei me doueflero perdonare , c che gli huomini non l 'hauelTero à fa pere , non 
Peccarci , folamente hauendo riguardo alla viltà della carne : poiché Ariftotile » 
djce.chc ogni animale dopo vfato il coito s'attrifla, eccetto il Gallo . 

Il v itio della carne in ogni tempo, in ogni età,& in ogni flato hà ftagione; mi 
palpato il verde della fanciulleza , sboccato dal freno della ragione , ferito con lì 
fperoni della carne , disbrigato con furiolò empito al liiono della tromba della 
fenliialità,fi lafcia dietro à donna, clic à lalciarla importa poco. Se in confcgu ir- 
la meno. Et all’vltimo refla il corpo ftroppiato,il giudicio inchiodato, la ragione 
trafeorfa, e la fama tiaboccata, reflando la carne , alla quale non v’è altro rime- 
dio, che lafcpoliura . 

Molto più nuoce l’Inuidia dell’amico, che quella del nemico : pcrchedelne- 
, rnicoogn’vno fc ne guarda, « egli con timore s’apparta; roà l’amico con l’amir 
fià m’inganna, c per la fedeltà non le ne può guardare . 

Due cofe fono, che fpmgono l imonio à far’ingiuflo guadagno , cioèlalii- 
perbia, eia cupidigia : e due lòno quelle, che mal fi godono de He colè acqui- 
fere , cioè, la gola, c b luHuria : c due fono i cattiui poffeilòri , cioè , il Prodi- 
go, e l’auaro; c quanto acquifta ingiuftamcntc l’auaro, tanto confuma-# 
temerariamente iT Prodigo. E perciò la fuperbia chiulèil Cielo al Diauolo, 
fa Gola fcacciò il primo buomodal Paradifo, c l’auantia aprì rinferno a) 
Ricco . 

Frà tutti gli vfficij non è il peggiore, che l'buomo pigliarfi carrico di cafligare 
gli altri vitij.'C perciò gli huomini prudenti debbono (uggire da tali vfficij , co- 
me da vna pefle;perchc dal riprendere i vitij, nafee più certamente odio contro 
il cafligare, che emendatone in colui, che flà fepolto nè i vitij . 

Vantandoli vn vitioiò alla preferirà d’vn’huomo vinuolò, ch’egli era huo- 
roo libero, e liberamente natoile fù dal virtuoiò rifpofto.Come fei tu libcro,lcn- 
doinfèruitùdi tanti brutti affetti, c di tante diiordinatc paflìonil e quantunque 
tu emenda ili quefta tua corrotta , e federata vita;j>uoi tu perciò negare di non 
efler nato fcruo, e (oggetto al peccato 1 

e 

MARE, ET 'HAI'IGA'KTI- Cap. LXXX111I. 

N Auigò lungo tempo Filopatro per Mare, Se offendo ricercato da vno,fe 
molte volte hauca liauuto paura, rifpofe. Noi, che caualchiamo il Mare, 
ivaaiol volta babbuino paura, è quefta è in Tetra, auami che entriamo ih Ma- 
ri , -v rerper- 
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te ! percioche poiché vna volca (iamo entrati , c niòluta , lappiamo ceno , die 
nell’ arbitrio d’vn’onda fuperba, ò d'voa tauola marcia è polla la noflra_* 
vita_j • 

Tutti gl’Hiftorici concordano, che poco auanti la battaglia di Maratona, E- 
paminonda Thebano mifeinperfettione il modo del Nauigare, e la forma di 
far’i Nauigli: percioche nella Guerra del Pcloponcflò fi trouò il nominariffimo 
Qpitan Bria con Naui,Carraccbc,c Galee.Sia quel clic fi voglia, Se habbi tro- 
ttato chi fi voglia:fpeflc volte mi metto à confidcrare quanto di malauoglia do- 
uea flar'il primo huomo,i! quale eflendo Acuto in Terra, fi mifeà i grandi peri- 
coli d?l Marc; poiché non c’è Nauigarione fi ficura, nella quale fra la morte , e 
la vita ci fia più d’ vna tauola, ò vndeto,comcdice vn granSauio. 

A miogiudicio, fouerchio defiderio , c mancamento di prudenza hebbero 
* quelli, che trouorno Tane di Nauigare : poiché veggiamo per cfperienza , che 

G r gli huomini, che fono poco inquieti , e manco ambitici], non c’è Terra a! 

ondocofi mifera , nella quale manchino lecofc neceflaric per la vita fiuma- 
na; Et in queftofi vede quanto più bcftialc fia l’huomo,che tutte le altre beftie: 
poiché tutti gli animali fuggono,folo per fuggirla morte; e foto rimonto nauiga 
in gran preiudicio della Tua mifera vita. 

Contrario ci è in Tetra la fame, il freddo, la fete, il caldo, il fuoco, le febri,i 
doloragli nemici, le triftezze, gl’infortunij, & i faftidij : le quali cofc tutte pati- 
feonodoppie quelli, che nauigano per Mare:& oltra di quello nauigano i mife- 
ri à deferittione del Vcnto>chc nó li butti fottofopra, c della fpauétcuol c acqua, 
che non li anneghi . , 

Diccua il Filofofo Ariftone, che due volte moriua colui, che nel Maremoti* 
ua: cioè, die prima s’annegaua il cuore nel defiderio, e poi fiannegaua il corpo 
nell'acqua. Sentenza veramente è quella degna di faperfi, e più degna di dire, c 
taccommandatla alla memoria: poiché Iddio non creò rimonto perche habitaf- 
fe ne’ Pelaghi, mà perche popolale i Cicli . a 

Il Conlolo Fabato in fctTanta Anni , che vide , mai della tua Città di Rcggiq 
nonpalsòà vedere la Città di Medina , fino alla quale non vi era più di noue 
miglia per acquatSc c (Tendo ricercato per qual cauta faccua ciò.rilpofe . E paz- 
zo il Nauiglio, poiché Tempre fi moue : è pazzo il Marinaro, poiché mai non Ili 
faldo in vn parere : è pazza l’acqua , poiché mai non (là ferma ; Se è pazzo il 
vento, poicheiempre coire: c poiché quello è così, fe noi fcampiamo da vo 
pazzo in Terra , come volete Voi , ch’io fidi la mia Vita à quattro pezzi in_j 
Mare • 

Non è huomo in Terra , per pouero che fia , che in vn grande bifogno , non 
lubbia denari, cò i quali s'aiuti; ò figliuoli de’ quali fi ferua;ò amici, à i quali ri- 
corrati) parenti à chi fi raccommanduò Protetto» co’ quali fi diffonda : ò vicini, 
de’ quali fi fidi;faluo l’Infelice, che và per mare, il qual'lù metto la vita nel pa- 
rer* d’ vn Pi loto pazzo, e di vn ve nto contra rio . 

Plutarco dice del Fitofofo Aralo ,chc habitando coflui nella Citràdi Sparta, 
per mezzo la quale palfauavn fiume, mai in (ita vita lo volfc pattare per veder 
l’altra parte della Citta, dicendo, che l’aria fi fece per gli Vccelli, la Terra per gli 
huotnini,e 1 acqua per i Pefci . Dicono, che diceua (pelle volte burlando quello 
Filofofo. Quando ch’io vedrò t Pelei caminar per terra , all’bora io nauiglicrò 
per Marc. 
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Alcimeno Filofofo vide nouanra anni fràgli tpiron: «Se edlndo lafciato h cre- 
ile d'vno fu o parente, tuainon volle accettar l’hercdita,nè andare a vedere quel- 
lo, che colui gli lalciaua, e quello faceua egli (olo per non paflàr’il duine Mara- 
tone , che (lana in mezzo , dicendo , cilcr maledetta quella beredità , che fiTio- 
uca portar per acqua . 

Marco Porrio Cenforino eflendo giunto al punto della morte difle, che in tré 
cole fole hauer offefo gli Dei infua vitaxioc.in haucr (pelo vn dì leoz’hauer far- 
to alcun bene nella Republica : in haucr feoperto vn fecrcto ad vna donna ? Se 
io hauer nauigato vn poco per mare ; potendo andar per terra . 

CropitoFilofofo, difccpolo di Platone , fece chiudere le fìnellre dellbcafe* 
che egli hauca bereditato da luo Padre ,le quali riguardauano foprail mare : Se 
edendo richiedo da molti , perche cofa il faceua , rifpofe . Io il fò per non vede- 
re il mare, e perche non mi venga volontà d’entrar nel mare: peròhò foto chiù- • 
dei c le fineftrc di cafa mia : percioche fpeiTe volte bò fentito dire à Platone mio 
Precettore, che il nauigar per mare, era più rodo cflcrcirio di pazzi , chevffi- 
ciodi Ftlofofi, 

Tito Liuio dice , cbe’l Popolo Romano quanto fù felice per terra , tanto infe- 
lice, efucnrurato fùper mare : per la qual cofa mai gii Antichi Romani vol- 
lero , che li facedero galee , nè lì faceflc Armata dal tempo del buon_j 
Camillo, lino che nacque il gran Scipione. E quando il Senato deliberò di man- 
dar’à conquida: l’ Afta , & ordinò per quello effetto al Confolo Gneo Fabritio , 
che raetteffe in ordine vna fuperba armata ; fi leuòsùail’bora il Confolo Fabio 
«Torquato, edifsè ad alta voce . Inuocogli huoinini , che mi veggono , & gli 
Dei , che mi fcncono , ch’io non fono in quello Configlio : cioè, chela fama, 8c 
la gloria, che Iiaue acqui (lato in Terra la nollra gran Madre Roma, la commet- 
tiate liora alle braucondc del mare : percioche il combatter con gli huoraini è 
fortuna ; mà l'irnpacciarfì co’i Venti è pazzia • 

Tutti quelli, cl}c dalla loro volontà vanno su i nauilij , fi pofTono legar come 
pazzi : percioche colui , ebe lubita nella naue , che cola bà di pmdenza ? men- 
tre fe le può cantar quel verfo delli Relponforij de’ morti. Quia ventus efl vita 
fua . E che ciò (ia il vero, nella galea, il ruoprincipal’inrento è pai lar del Ven- 
to , riguardar ’il Vento, bramar’il Vento, afpettar’il Vento , fuggir dal Vento , e 
nauigar co’l Vento: perche fe’l Vento è contrario , non puoi nauigare : le’l Ven- 
to è grande , s’hà da calar giù la vela : e le’l Vento è poco , s’hà da vogare : s’è 
traballa s’hà da fcampare : s’è di terra non fe le hà da credere ,• di maniera , che 
non feti farebbe ingiuria à colui, che le fu de detto Vento, poiché viue col 
Vento . 

11 mare , acciocbe fi conofca quello, eh 'egli fà, fi coofideri il nome , che hi , 
poiché mare non vuol dir’alua cofa, che amaritudine : percioche fe nell'acqua 
c amaro , nella proprietà è amanffimo » 

Il marefenza comparatone alcuna èafTai maggiore nell’alterezza, d/cgli 
bà, che nel danno , ch’egli fà ) percioche tutte le fuc brauifTìme onde fi rompono 
sù’l tito- 
li mare non c così facile, perche ncfsuno ardifea entrami per volótà, mà per 
neccffità : percioche 1 baomo, che nauiga, fé non è per fcarricarc la cofcienza.ò 
per ditfender l’bonore,ò per faluar la vita) dico,& affermo , che quello tale» ò è 
ignorante , ò è venuto in odio à fe flcfso, ò fi può legare come pazzo • 
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Il mare non inganna Defilino più che vna volta - , ma à colui, die vna voita in- 
canna, non dà tempo, che mai più di lui fi lamenti . 

li mare è vna minerà , doue molti fi fanno ricchi : & c vn cimitcrio douc pa- 
recchi lono fcpolti . 

Il marca e di voglia, fi lafcianauigare da ogni picciola barchetta } mà quau- 
docm colera, non coniente nè anco à i Galeoni . 

Il mare naturalmente è pazzo, pcrciochc fi muta ogni quarto di Luna ; e dai 
R* al Contadino non fà niuna differenza . 

Il mare non vuole nè ignoranti, ne pigri : perciocbe bifogna, che colui, chc'l 
piattina fia viuonel negotiare,ediligcniiflimo nel nauigarc. 

Il mareècappadc’pouerihuomini,e refugiodc’ malfattori ; percioche nef- 
funo paga per virtuolo, nc licentia alcuno per vitiofo . 

Il mate fimula co’vitiofi, mà nò è amico di tcnir predo di fe (mommi da po- 
co: perciocbe in mal punto fa con lui amicitia colui, che non hà animo per có- 
battetc,& ètimido per nauigarc'. 

1 1 mare è molto malitiofcsc Tempre le fue cole fi deono prendere à rouerfeio : 
perciocbe in calma, & in bonacciaarma per far fortuna} E nella tempefta» c 
fortuna s’apparcccbia per far bonaccia . 

Il mare è affetuonato ad alcuni, & appailìonato ad altri : pcrciochc fe I igie- 
ne in fantafia,à vno loflenterà la vita venti anni, & ad vn’altrolcueràla vita il 
primo dì. 

Il mare ènemiciflirqo di tutto quello,con che fi foftenta la vira huroana:pci> 
cicche il Pcfce è flemmofo, & il Vento è importuno, c l'Acqua è l'alfa : l’humi- » 
diti è dannola, & la nauigatione è pcricolola . 

Il mate neffuno tiene contento , di quanti con lui trattano : pcrciochc i corpi 
loro fono Tempre fianchi dall ordinaria fatica , & i cuori tribolati con paura di 
qualche fortuna. 

Il mare come dà l’aria delicata, & Torcile, fà che gli fiomm^bi fliano lemprc 
affamali ima nondimeno noi li perdonammo Tappetino di mangiate, per le 
forze ne fà vom ilare . 

Il mare nefl'uno imi ita , nc inganna , perche di lui fi fidino , nc in edò entri- 
no r pcrciochc a tutu moflra la mofiruofità de i pefci, la profondità de i fiioi ab- 
bini ,il gonfio dallefue acque , con la contrarietà de i Tuoi venti , la brauura dei 
Tuoi fcogli , c la ctadcltà delle fue fortune : di maniera che quelli , che in Ini fi 
perdono , non fi, perdono per non cflec’auucrtni , mà per efler gran pazzi . 

Il mare da tutu fi lafcia vedere , fi lalcia pefeare , fi lafcia nauigarc , c fi Lafcia, 
goucrnate j mà inficine con quello à tutti quelli , che in lui entrano, leua la giu» 
rifdmione , enefiuno è ballante per farlo mutar d'opinione . 

^ANTICHITU', ET SETOLT^RE. Cap. LXXXr. 

P Er euitare le granfupetflitioni, che gli Antichi vfauano nelle loro fepttlto- 
rc , commandò Licurgo -, che apprdfo i Tcmpij fi doucfll-ro i mortali fcpcl- 
lirc . Et ànelluno fi premcttcua farcii fcpolcrogenerpfo , nc à quello met- 
ter’Epitaffio , ò titolo famofo , eccetto à quelli , che haucano goucrnato iu_# 
pace l;i Rcpublica loto , oucroà quelli , che nella guerra erano morti vaio» 
follmente . 

Quell» 
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Quella notte, die Troia fi brugiaua. Se ardcua, pregando. Enea ir Tuo Padre 
AnchiléjChe fufl'e contento andartene fuori della Città.acciocheal fuo corpo non 
mancaflc fepultura . Rifpofe il buon Vecchio . Non e ad vn’huomo minor ft- 
ftidio,che mancarli fepultura . Diflebcne in queflo A ncbife, poiché fi vede efiia- 
ro , che vn’huomo viuo fi lamenta d’vna mofea, ò d’vn pulicc , quando lo becca *, 
mi vn’huomo morto , fi vidde mai rammaricarfi per non efler fiato meflo il fuo 
corpo in (epuhura honorata ? 

ScHomero, e Pififtrato non c’ingannano , gli Scithi furono quelli, che piti 
honorataméte fepclliuano i morti, e che haueano in più venerarione i fepolchri . 
Onde Xenofontc, il Tlicbano, dice, che fuggendogli Scitbi dal Rè Dario,c man- 
dandoli à due il Rè , fino douc penfauano poter fuggire ; effì rifpofero . Non ci 
curiamo nulla , noi Scithi , di perdere le caie, nè 1 campi , ne i figliuoli , nè anco 
noi Udii , à riipetto di toccarci 1 fcpolcri de i nofìri Anteccflòri : à i quali quan- * 
do tu arnucrai ,ò Rè Dario , vederai , Se conolcerai quanto più Rimiamo l'offa 
dei molti , che la vita dei viui. 

Gli Scithi haueano in vfodi non fcpellire ninno Huomo morto, fenza mette- 
re ancor có lui inGemc nella fepultura vn’altro huomo viuo: e fe non vi era niu- 
no , che di fua propria volontà volciTe fepellirfi con il morto , compcrauano per 
dinari qualche fchiauo , il quale lèpelliuano per forza infieme co’l morto . 

1 Salamini fepclliuano i loro morii voltatele fpalleverfo gli Agareoi , li quali 
erano loro nemici mortali : di maniera che l’odio, che tri loro baueuano , non 
folamente gli duraua in vita ; ma anco dopò la morte . 

- I Malfagcti lubbito , che vno uà loto moriua , gli cauauano tutto il fangue 
dalle vene , e tutti i parenti fuoi beueuano il detto fangue > e dopò fcpclliuaoo 
il corpo . 

Gli Hircani lauauano con vino i corpi de’ morti, egli vngcuano con oglio pre- 
noto , e dopoi che 1 Tuoi parenti l’haueano pianto , e repellilo , faluauano il detto 
\ oglio per mangiare , Se il vino per bere. 

I Cafpij fubbito che vn morto fpiraua, lo gettauano nel fuoco, e raccolta la ce- 
nere delle oda dentro vn vaiò , la beueuano poi à poco à poco con vino ; fi che le 
vrfeerc de 1 viui, erano’ fepolchri de i morti . 

I Battri, quali erano cena géte molto barbara, feccauano al fumo i corpi mor- 
ti, come fi fuol fare della carne, e de 1 pefei , e dopoi la fa I nano per tutto l’anno, 
permetterne impezzetto nella pignatta à cuocere, e dopò fela mangiauano- 

1 Tiberini alleuauano con indù fi ria cani bramitimi, e fubbito clic vn morto 
fpiraua, veniuanoi cani àsbunarlo, e mangiarlo: di modo, che le vifccrcde’ca- 
ni erano le Icpulture de i loro defonti . 

Quattro fepulmrc erano in Roma ricchiflimc, e fuperbiflìme, delle quali vna 
fù quella d’Augufto , che bora è l’Agucchia : l’altra d’ Adriano, che adeflò èil 
Calteli» di Sant’Angelo : la terza di Marco Aurelio, eh era m Campo Marcio: 
c la quarta quella del valorofoScucroiqual’cra nel Vaticano . Quello d’Auguflo 
fù fa lirica roda lui nel terzo (uo Consolato per Icpolcro iuo,edi tutti gli altri Itn- 
pcradori,c loro I areno. Et in vero fù ben degno di memoria quello marauiglio- 
lo edificio: perche banca dodice porte conforme al numero delti dodici legni ec- 
idi i : era lòficntaro da vn’argìnc, il quale cominciando dalla riua del Teucre, 
unto andana ctelcendo, Se inalzandoli, quanto era l’altezza dcll’cdificiq: nella 
cui iòmmiià era vna Srama di bronzo, che rapprclcntaua l’iRcffb Augufio: l’as« 
i... ginc 
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g'me da’piedi fino in cima era coperto d’alberi di perpetua verduraio ipatio den- 
uo à quello Ma ufolco era limile alla tua rotondità, coperto di marmibiancbifi. 
fiorii , le muraglie erano dentro intagliate di minutiffimi lauori : liauca cancelli 
diletto , ttà quali erano piantati alberi di oppio. L’edificio dritto bauea tré giri 
di muro compartiti egualmente, in quello compartimento v 'erano più ipa- 
lij, quali ieruiuano per luoghi da lepcllirccialcuno ^paratamente: & etaui vjta 
itycrittione in lode della vittoria , & pace d’Ottauiano « .L’altra di Adriano fù 
disi marauigliola.gtandezza , che lì poteaben numerare tra i (ette miracoli del 
mondo: perche era circondata da molte colonne, ottanta delle quali, ò fa mag- 
gior p?irtc fono polle nella Ghie la di San Paolo di Roma dinotabil grandezza, fic 
gtoffezza , per efler d’vn fol pezzo . Vi fi vedeuano di più molti portici con (et- 
tecento datuebelhflìme, & in cima l’cquell re di Adriano , così detta , perche lo 
* rapprelèntaua àcauallo. L’altra di Seucrofù nella via Appia di Roma, c fù det- 
ta Scttizonio con tré ordini di colonne vno (opra l’altro , e (ccondo molti con_» 
quattro altri , onde da quello numerosi fette ordini dicolonnc , dicono , che fù 
■chiamato Scttizonio • 

1 1 ft polcto di Porfcnna Ré de’ Tofcani,di cui tifcrilce Marco Varrone , ch'era 
vicino alla Città di Chiufi,c.dicc ,checiafcunodci lati.efacciehauea 300. pie- 
di di larghezza, c $oo. d’altezza: dentro vna batcquadratavicravnolabcrinto 
intflrigabile, doue Chi cntraua non potcua vfeite lenza vn gomitolo di filo : fo- 
,pra vn tal quadro poggiauano cinque piramidi , larghe da baffo 7 j. piedi , & at- 
re 1 50. nella fommità di cialcuna era vna palla di rame con vn.pcgalo, dal qua- 
le pctiiicuano alcune (tanaglie , e campanelle legate con catene , che commofle ^ 
«sbattute dal vano, rendeano Tuono tale, che fi lénuuano vn pezzo lontano» 
cfopra quelle pa le s’inalzaua vn’altra.piramide di 100. piedi, e l'opra quella—» 
vn’altro piano con altrcpiranndi : di quello né ferme Plinio . 

Ill'cpolctodi Dauid,chc ( come lifcrilcc GiofefJo)fù aperto da Hitcano Pon- 
ct fi:e ,xncntrc Antioco ailcdiaua Gicruialcmmedopò 1 }ao anni , c vi fi tro- 
uotno joco. ra'ciui d’oro pofiiui da Salomone, 300. de’ quali nc diede ad Aa- 
tiocho per ubetarfi dall’aUcdio , c de gli altri nc fece vno hpfpcdalc per aibec- 
igar’i foraltieri.. 

in Gicru (alemme vi fu vn’altro fepolcro d’vna certa.Helcna fatto di marmo; 
.la cui porta per mezzodì certe machinclcgrcte s'aptiua vn giorno determinato 
jdcl&ona» né altre volte li polca aprire lenza romperli : di qucdafcpoicio Icriue 
Pantani». 

Non paia tirano ad alcuno, che nc i monumenti lì diano trcuati tal’bora che- 
dòri , e quantità grande di denari : poiché non molti anni tòno , in Roma nella 
fabrica vccchiadi San Pietro, nella Cappella del Rèdi Francia, come rifcrilòe 
il Alarlianovfùttuuata la Icpolttuadi Maria figlia di Stcliconc, c moglie d’tlo- 
morioiinpeiadore . Era quella , dice egli, dì marmo lunga otto piedi, e mezzo, 
laf£a cinque ,alia lei ; dentro v’era il corpo di detta Maria , condì maro di tutto 
il redo-, fuor 6bcne J denti, .apclli ,.c due ofl'a delle gambe . ilaueua vna velie 
sì ricca d’oro , che btngiandolafcnc canoino trenta lei libbre d’010 : vi uavn 
cademmo d’argento , lungo vn piede, c mezzo , largo dodici dita , pieno di di- 
iBcrfe gemme intagliate con. vari) lauori , c vi erano lédànta ane li d’oro con vn 
fmeuldo legato fimilincnte moro di-valuta di feudi 500. dou’eia Icolpita vna 
ceda , giudicata fimilc-à quella d’Honorio » ò più predo di Stclicone : .vi fi 1 r'ouò 
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anc 0ra p cnc ]enti , maniglie, «Se altri ornamenti di donna , irà i quali ven’cra vn© 

111 *°rma d’ Agnus Dei , in torno à cui fi leggeua Maria, nostra florentiffima , He 
vna ladra , ò verga d’oro , doue in lettere greche erano fcrittc quelle parole* 

M ichael, Gabriel, Raphael, forici : craui vna tocca di fmcraldo con alcune altre 
gemme, 3 c vno drizza crine d’oro lungo dodeci dita , e da vna parte era ferino 
Domino nojlro H onorio , c dall’altra Domine nojìrre Marne . Bratti di più vn 
topo, & vna lu macha di celidonia, vna tazza di criftallo, vna palla d’oro ,ch^ fi 
potea diuidere in due parti , e molte altre gioie, parte intiere , e parte contuma- 
ce dal tempo . 

Artemifia Regina di Caria fece fa bricare per Maufolofuo marito quelYuper. 
bitumo (cpolcro, che per lalua magnificenza , & grandezza fùannouerato tri 
le fette marauigtiedel mondo. 

I Greci furono nemiciflìmi della pompa de i fepolcri . La onde Solone Legis- ' 
latore degli Atheniefi, tra gli altri decreti, che fece in Athcnc dopò hauercotn- 
tnandato (otto pena della vira, che non fi viola (Te i fepolcri,ftimando vanità quel- 
lo che i Romani , e gli altri Popoli he bbero per grandezza: loggiunfe, che non 
i i face ile alcun lepolcro maggiore di quello, che in tré giorni poteffero fare dieci 
fiuomini : nè folle lecito fenuere cofa alcuna in lode del morto * (e non da cbi 
per quello effetto egli deputò nella Kepublica . 

Vno huomo Sauio de’ Garamond dille ad Alcflandro Magno quelle parole. 
Faccioti àfapcre,ò Alcflandro, come norGara manti habbiamo fra noi molta 
fratellanza, molta pacc,grande amore, gran ripofo, egran contento : perche più 
,.valc la quiete della fepoltura , che’l fofterir’ vna vita difcontcnta . 

L’anfiteatro di Verona, era vn luogo, doue i Leoni , Se altri animali nodriri 
dagli Antichi còbattcuanoinfieme»& con gli huomini iftcfli, efponcndo ancor 
tal volta quelli , che per qualche misfatto erano condennari alla morte. Era 
quello anfiteatro dogni intorno cinto di fcaglionidi pietra, che allargandoli à po- 
co à poco con atOu comrnodità, «Se agio de’ riguardanti , fi poteua da ciafcono 
fenza impedimento alcuno godere la vifla de’ fpettacoli,che iui fi faccuano- Ve- 
niua foflent ato da portiere loggic altiffime, hauendo ancora da baffo molte por- 
te , 'dalle quali fi poteua fenza difiurbo de gli altri vfcir’à fuo piacere: opra in ve- 
ro degna di racrauiglia , che per alcuni fecoli difprezzata, diuentò ricetto di me- 
retrici, c di mill’altridifordini -, fino à tantoché l’Vniuerfità di Verona aprendo 
gli occhi à fimilc inconueniente, cominciò à tenerne cura, e cuffodirlo : e fù edL 
fìcata per opera d vn gentil’huomopriuato,come fi vede da vna infenttione: per 
il clic tanto più c degno di marauiglia » 

Fuor di Turino nella ftrada verfo Pinarolo fi veggono i veftigij d’vn’ Anfitea. 
tro.febenc non di quella perfezione dell'Anfiteatro di Verona. Laonde mi mt- 
rauigliodi molti, che (limano iui accampaffc 1'cffercico d' Anibaie : poiché non 
mi par verifimile ,chc vna tanta gran moltitudine , quanta leggiamo effer fiate 
le genti fue.capiffe in vn luogo sì fi retto. * 

Si legge, che Marco Scauro genero di Siila fabricò vn Tcatrodi j'o. colon- 
ne ,dou’erano ricordini di feenedifpofie macfireuolmcnte vna fopra l’altra : la 
feena da baffo era di colonne di marmo di 38. piedi, quella di mezzo di vetro* 
la terza à quefte due fuperiori hauca le colonne di legno indorate , e tra quelle 
erano difpofte joo. ftatuedi bronzo . Era il Teatro capace di 80000. pgrlonc* 
e (Tendo il refiame addobbato di bcllifiìnae pitture , e tappeti . 

Marco 
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Marco Curio, che morì nei tempo della guerra Ciuilc tra Cefarc , e Pompeo , 
nella morte del Padre fece due Teatri di legno fofpeG in alto, fabricati con tale 
artifìcio, che in vno ìfteflb tempo recitandoti la mattina varie Comedie , quelli 
clrerano in vno, non fentiuano ciò che G recitaua nell'altro : poi girandoG le cor- 
■a di ambedue li Teatri con il Popolo, che ne fedeua àfentire, e aggiungendoli 
inGeme, faccuano vn' Anfiteatro, nel cui mezzo rapprefemauanfi caccicA altri 
giuochi, che da tutti vgualmcntc G v od anno. 

*Nclli Anfiteatri, come anco ne’ Teatri, alcuna volta vi fi tiraua l’acqua, rap- 
prcfentandoui guerre naualt , & concludendoui diuerG moftri marini: Se Augn- 
ilo dofò la Vittoria ottenuta contro Antonio fù il primo à moftrar Caualli Ma- 
rini, non c (Tendo flati per prima vifli in Roma:il numero delle fiere, die ve s’vc- 
cideuano, eraquafì infinito > poiché in due foli fpettacoli fatti da Caligola Impe- 
* radorc s’ vccifcro Soo.Oi G.fenza fatue beftic, che à quello effetto veniuano dal- 
la Libia :& al tempo di Nerone, in vn giorno foto vi morirono 400. OrG , e 
300. Leoni . 

Il primo Anfiteatro, che fu de villo in Roma, fù al tempo d’Auguflo, fabrica. 
to da Scatilio Tauro gentil’huomo Romano , vicino al Tempio diVenere, cdi 
Cupido à richiefla di detto Auguflo , quale pregò i Cittadini Romani , che do* 
ucllero per ornamento della Città far qualche edificio: e di quello le ne veggono 
oggidì i vefligij dietro la Chiefa in Santa Croce in Gierufalcmmc . 

Vn’altro Anfiteatro più magnifico fù quello , del quale le ne vede ancora la 
maggior parte in piedi m Roma, detto di Tito,e VefpaGano; perche fù comincia- 
to dall’vno , e finito, c consacrato dall’altro, nel qual giorno egli fece vn gran do- 
natiuoal Popolo, e s’ vocifero 5000. fiere. Nel quale Anfiteatro forco Traiano il 
glorioio Velcouo,c Martire S.lgnatiofùperamordi Chriflo sbranato da'Lconi» 
Si chiamò anco torto nome di Colifeo, per vna gran Statua , ò ColofTo di Nero- 
ne, che egli vi drizzò, doue prima da lui erano flati fatti certi bagni, come dice 
Mainale. E come nota Plinio , quella Statua era alta 1 50 piedi . 

Pompeo fabricò il tuo Teatro di Pietra , e così fi tralafcioiono quelli di legno 
fatti per manco fpefa . Era quello Teatro vicino alla piazza, in Koma.hoggi det- 
ta, Campo di Fiore, doue ancora le ne veggono i vefligi]:deliacui magnificenza, 
&C Architettura, fi leggono gran merauiglie, e fi poffono tenire per certe; però 
che le pietre ,chc pur'boggidì G veggono delle fue reliquie fono congiunte con sì 
fatto àuificio, che Icuaudonc vna, paté che rouini tutto l’edificio : v’erano 4000. 
luoghi da ledere , con il Tempio di Vcuere vincitrice , come fi calia da vn mar- 
mo . Nel qual Teatro Pompeo fece fare vn fpcttacolo in Campo Marno , doue 
£ viddero combattere venti Elefanti : vn’altra volta in cinque giorni vi furono 
vccifi 500. Leoni, c combatterono con huomini 18. Elefanti, de quali parlando 
Plinio racconta , che perduta ogni (pcranza di poter fuggire, s ingegno tono di 
mouer acompaflìonc il Popolo con gridi , & atti lamcnteuoli dal che commofTo 
ITmpcradote, fi patti piangendo, c pregando Iddio; che volclTe mandare à Pom- 
peo quella pena, cb'etano per apportar quei poueri animali. Nella dcdicaiione 
di quello Teatro Auguflo fiì il pruno, che dcotrovna gabbia melilo vna Tigre 
domeflica. * 

Sette cerchi in Roma trouo celebrati da gli Antiquarie da altri otto . Il primo 
per eflcr maggiore era chiamato Maffi.no : perche porcndofi ftar’à federe córao- 
damcdte fenza che l’vaofulTc impedito dall'altro duccnto fcùanta milla perfanc: 
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d'intorno eracircondaco di gradi , Copra quali era vn portico cinto con tré ordini 
di colonne» chcginma Umilmente tutto il cerchio ; La lunghezza di effo era po- 
co più d’vn terzo di miglio, e largo quattro giugeri . Lo Cabrici» Tarqmnio Po- 
lito Crà il monte Aucntino>& il Palatino,douc Ìì veggano ancora boggidi le lue 
romne : tu abbellito, & illuftrato da diuerfi empendoti. 

Il Cccondo cerchio era nella cótrada dei Vetrani.c Fornacciari vicino al Te- 
ucre , nel luogo hoggi detto Teftaccio , chiamato intimo , di coi ancora hoggj fi 
veggono i veftigij nelle vigne verCo il fiume. 

Il terzo Ciidi Fiorame! quale fi cclebrauano i giuochi della Dea Flora: quell» 
cerchio era vicino al Thcarrodi Pompeo, per effer (latoamicodi lei, métte vif- 
Ce: in elfo vi facca le felle il Popolo Romano in honorc della Dea Flora, acciò d» 
quelle Cede veni fiero felicemente le biade, c gli alberi à fiorire . 

Il quarto cerchio tù detto di Flaminio, ò per efler pollo nel campo Flaminio»- ' 
ò perche Io-facete Flaminio Confole vccifoda Anibalc nella giomara, che fece 
al lago di Perugia . Erano in quello Cerchio l'ette Tcmpij, ma tra gli altri tré 
aliai faraofi : il primo era di Nettunno , doue fi vedeuano fiatile bellirtimc fatte 
da Scopa Scultor’eccellentc in quei tempi : il fecondo di Vu'cano, alla cui pori* 
vogliono fauolola menti-, che Ile- litro alcuni cani, quali abbaiauano à tutti quel- 
li , c’hauefiero commi ilo qualche facrilcgio»- 
II quinto cerchio fu d'Èrcole, e delle Mufc fabricatodaFuluio Confole con 
danari hauuti da Ccnfori Greci con patto T che fi fpendeflcro in fabiicarquefto- 
cerchio. Quiui m vn foto giuoco d’acqua fattoli , morirono 36. Cocodrilli . 

, Il (elio cerchio era fuori di porta Capuna, boggidi San Palliano, era chiamai 

ro di Antonio Caracalla,i cui vefiigij,come è commune opinione, fono quellir 
che oggidì fi veggono predò h Chtcfa di Sanila diano. 

Il cerchio fettimo fù di Nerone nel mòte Vaticano, che cominciado dailuogOr 
doue hoggidì tono lefcaledi S. Pietro, da mano finiftra lugo la guglia, s’cficdeua 
fino alla porta destra Pettufa:cue s’eficrcitauano i cauallida carrette: Se i’iftcfl» 
Nerone in habito di carrcttiero con l’ifiefia plebe vi celebrò i giochi Circcnfi - 
L’otcauo cerchio fù l’Agonale, hoggi piazza Nauoua, nel quale fi celebraua- 
no i giuochi Agonali infiiimti in honor di Giano alli 9. di Gennaio ; à queflo> 
luogo, efori» nell’ifiefib giorno fùcondotta la gloriola Santa Agnelc Vergine 
Romana , per clfcr violata : Si in memoria di ciò ve fiata fatta da Qui (tieni 
vna Ciucia in honore della Santa . . 

Tre furono m Roma le Naumachie, nelle quali fe rappresétauano guerre na- 
uali,c vi nma uo circódate d’intorno da marmi, con bellifììme colonne, c fiatuc: 
v’ctano loggic da palleggiate didime con diuerfi corrioni, ne’ quali la sfrenata 
giouentùcficruiaua mille dishoneflà. La prima fù fatta da Dominano nella có- 
ttada di Campo Mantio,e le ne vedono ancora 1 vefiigij fono il monte Pincio ». 
ò della Ttinuà de Montinone dicono, ch’egli fece pugne naualLe die in mezzo 
della maggior pioggia ftpigliauafpaflòdi ftar’à vedere. r 

L’Altra Naumachia era in Ttafleutrc, detta di Celare, intorno al Tcpio della 
rormna,hoggi «li S Franccfco, lotto le mura della Città, le bcn’alrri vogliono, 
che fu fie d’ Augii fio.dcl quale molti fi marauigliano, ebe per elici Pi cncipc pru- 
denti ITI no conducefle con tanta fpofa l’acqua AlCatma calcina , clcomoda al 
Popolo , fe non battete voluto fcrui’rfene per la detta Naumachia . , 

La terza Naumuchiq.cra di Nerone vicina al fuo cerchio, appiedo la quale 
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èrano 1 fuoihorti , che fi diltcndcuano finoai Teucre : ni-' quali hauca inolciffi- 
mi luoghi da tormentar quelli , che fcguiuano la fede di diritto , di cui fu icue- 

fei BiGliche. La Prima fù detta Giulia lubricata daGiulio 
Celate: Eraquefta all’vfianzade’ noftri Tempi con quattro ordini di colonne, che 
diuifc in if.perordioe faccuano per ogni lato due grandi , e belli Portici .dalla 
patte di (opra hauea vn corridore, ò luogo da patteggiare [coperto: laquale B uni- 
ca età indotata,& ornata vagamére di viri) marmi. Vcrgiho de(ciiuedo]e le no- 
mina co ne Tufferò Palagg.o Rcgale.ò ftiz:- del Rc-In quelle Bafilicheduque fo- 
lcano i Rè pigliare l'mfegnc Regali, cioè lo S.ettro,li Fafcwon le Securi, la Tra. 
bea,cb’cra vna vede di Porporati dauano vd<éza àgli Ambalciadort foralticri. : 
vi fi tcncua ragione.e v'erauo,lecódo Quuiliaim, ^Tribunali cól fimi 1 rctou. 

• La Seconda Bafilica di Paolo Emilio ni fra il Tempio di Saturno hog&i detto 
S. Andriano.c quello di Fauftitu, bora detto San Lorenzo in Miranda ; quella fc 
bene (eruiua per vfo publico, fù tempre nondimeno chiamata di Pack) Emilio , 
effcndodlata fabricata ài lui : e leggefi , che vi fipcndeffc i Joo. talenti , quali gli 
furono donati da Cefare per farfelo amico : c come fi può raccogliere dalle fim- 
fiirate colonne ,c pietre di marmo cauate fiotto le rouinedi quella , era delle le- 
gnalate fabrichc di Roma in quel tempo . 

La Terza Bafilica fù fabricata fiopra le rouine della Corte Ottilia de danari del 
publico chiamata Portia, vicina al Tempio di Romolo, & Remulo, hoggidì Si- 
ti Cofimo,Sc Damiaoo: &da quella BaGlica i Tribuni della plebe.che in ella to 
dcuano ragione, fecero leuar'vna colonna, chcimpcdiua loro le ledie. Sabbtugiò , 
finalraente,chearfeilcorpodi Oodio. Eri preffo à lei vna colonna detta Meni» 
da Menio.il quale vedendo la fiuacafiaà Catone, c Fiacco Cenfiori .perfabricatui 
la Bafilica.fi tifietbò la giur sdittione di quella colonna, fopra la quale potette fate 
vn palco per potetegli, c Tuoi vedere i giuochi gladiatori), che talora fi faccano in 
quella piazza . « # 

La Quarta Bafilica era nel Foro Boario, e la fabticò Tito Sempronio, e però ra 
chiamata del fiuo nome : era vicina al Vclabro, fopra le rouine della cafia di Sci- 
pione Africano,doue bora è la Chiefa di San Giorgio. 

La Quinta Bafilica in Roma có vn bel portico fi fabricatada Augufio à nome 
di Caio,c Lucio (uoi nipoti, polle fra la Chicli di S-Bibiana,e le mura della Città» 
douc àcora,come nota il Marliani.G vedeua vn'edificiodi figura rotóda perfetta 
al Ilio tòpo, quale dopò la machina dei Piteó,ò della Rotóda, giraua pindelle al- 
ttc.e volgarmétc fi dimàdauan le Terme di Galazzo:hora nó vi c più, c quel che 
vi fi vede non c di tanta gtàdezza. Le quali gràdezze come chetoiio anno à finire, 
il Caualicro Marini in vn fuo Sonetto domlfimaruente» e leggiadramente difisè > 
Hor di marmi qua giù candidi , c fini , 

m Soura falde Colonne erger , che vate _ i 

• Reggia fitperb.t f ò -vanità, mortale, 

E di porfidi iUufiri , e peregrini f 
Se. quanto delia terra oltra i confini . 

Terrena mole più s'inalba , c fole , 

Tanto ai denti del Tempo oliai più frale , 

„ Tanto bà del Cielpiù i fulmini vicini . 

£*drà dell'opra il nobile Architetto , 
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E'I fogni ranno in breuc Jpatio a bora • • 

L'ecceljè nutra , e'I temerario tetto . 

. E fra i Diafpri , egli .Alabajin , ouhora r 

‘ Ricco bà ì 'altero habitat or ricetto , 

T^udo boterà forfè il firn Sepolcro ancora . 

METALLI, ET GIOIE. Cap. LXXXri. f , 

H Ebbero le gemme , ouero le gioie » fecondo la Temenza di Plinio* nel 37. li- 
bro , e d'IIiJoro nel 16. il loro principio dalle rupi del monte Caucaio : & 
narrano le fauole de’ Poeti , come Promctheofù il primo ,cbe racchiude in vno 
Anello.11 ferro alcuni fragmenti di quel monte , «Scindi fe io pofe in dito, dando 
vn deboi principio à si bcllccofc: «Se in molte parti del njondo nafeono infinità } 
& diuerfitàdi gioie, come dicono molti Auchori. 

^ Cardano nel 7. libro de Subtilitarc diuide tutte le pietre in cinque fpctie, cioè» 
in falli, in Glici, in coti, in marmi, & in gemme . E le £bmme lono didime in ve- 
re, ò limili grandemente alle vere,ò in falfc , e finte. Le vere gemme iòno quel- 
le propriamente , che non Temono la lima, che fplendono fuori di modo , che fo- 
no rare , e piccole , come il Diamante candido . Le Amili tòno quelle, che non 
fona così fplcndidc,e Tentano taluna; mà non però rare anch’eflc,come le Mar- 
garite, i Coralli, le Turchelchc, i Carbonchi , i Qirifo!iti,i Topati j,i Smeral- 
di , i Chciltalli , e la pietra Cùneo . Le Fittine Tono quelle , clic amficiolamen- 
r te fi fanno à fimilitudinc delle vere, vlando nella loro compofitionccliriftallo, ve- 
tro, tariano , Tale , chiara d’ouo, & vari) colori , comedichiara Antonio da Por- 
to nella Tua Magia naturale. E quelle tìnte fi diftinguono dalle vere per via del 
tatto, del vifo, della lima , e della fofianza : impcroohc le vere Tono più graui del 
vetro , c più frigide dal tatto , che quanto al vifo Tono più iplendide , Se empiono 
meglio l’occhio *nc soffocano al lume della lucerna , comefà il vetro, chenoo 
foffre la lima , non potendo effer da quella atcrite , ò almeno poco,che quanto al- 
la fofianza fono più leggiere , cpuìvmaci. La prouapoi di quelle fifa in più 
modi, come dice Plinio nella Tua Hifioria naturale : prima co’lpcfo scile Tono 
'Troppo graui > poi fi confiderà la materia : pcrcioche alle gioie contrafat- 
te fi veggono certe bolle in profondo, c nella fùperficic fono rinchiufe, ne’ po- 
li non è fermezza di fplendore , clofplendorc manca prima che venga all’oc- 
chio. 

Fra tutte le gioie poi vien commendato molto quel Sardonico dt Policrate .» 
Tiranno , che fù pollo nel Tempio della Concordia m Roma , come cola rara , 
c (ingoiare. Così TAcbatcdcl Re l'irrho, nel quai’ei ano (colpite lenuouc Mu- 
fe, & il Dio Apollo con la Cithara in raaoo. Di più s'ammette lo Smeraldo ec- 
cellente , che Ifmenia «"otaulc comprò Cento feudi d'oro . 

Narrafidi Gige Rèdi Lidia, c’hebbc vna gemma dcntiod’vno anello r di tan- 
ta forza , e virtù «che volgendola verfo lui, vedtua ciafcuno, che voleua, & egli 
da nctfiittaltio eia veduto . E di Nerone Celare fi recita quello, che dentro à 
vn Smeraldo prctiofiffimo vedeua. Si rimiraua tutti i combatenti,& 1 combatti- 
menti de Gladiatori . Eni Cadano riferilcc ,chc nella Patria Tua (òpra vna bel- 
Uffima Piramide , era altre volte vn Carbonchio unto lumioofo , ebr di notte 
faccua lume per rutta la Città* 
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A tutti communcmcntc.c malli ne à Plinio, pare che il Diamante fia ta 
più nobil gemma quafi , che fi ritraili : nel fecondo luogo fucccda la margarita 
d'india , & d’Arabia : nel terzo luogo lo fmeraldo , benché intorno alla prctio- 
ficadelle gemme fia diffidi cofa porre Temenza determinata . piacendone vna 
più* vn’altra meno, fecondo il bifogno » ò il dcGdcrio»ò la fiima del le perfo- 

C ?aflegna vna diuifione quanto al colore delle gemme, così da mo'ti A utrori, 
& Scrittori di effe, chiamandole, Biancheggiante, Nereggiante , Azzurrine, 
Roffcggiami» Biondeggiami » Verdeggiami, e di più colori tnefcolatc. Le 
Biancheggiarne fono la Perla, ouero Margarita, che nei le Conche marine fé 
titroua : Tra le quali le candide fono le migliori delle flaue.il Coralbianco, 
l’Afterite pietra, la Galante, che nafee nel fiume Nilo , e nell’ Archclo.o la Se- 
lenite, che nafee in PerGdc.la Cymedìa, la gemma del Soie, i bc:roccbio,il Cai. 
ccdonio, l'occhio di Gatta, il Lriftallo, il Diamante, i I Berillo , il Crii uberi Ilo, 
l’Iride, la Sarda , Se altre affai . Le ncgreggianti fono l’ Adiate, ebe la prima volta 
fùritrouatain Sicilia, l’Egiptila, la Medea, 4a Vcientana , la Baripto, la D.oni- 
fia,la Pyritc, l’ambra nera, la Magnefia, l’Ematite, il fidente» & altre tali. Sotto 
le Azzurri fi contengono il zaffiro, il Cerauro, l’Ottalmo,e la Turchrfe . Sotto 
le Roffcggianti fi Comprendono il Rubino, il Carbonchio , il Ualafiò, la Grana- 
ta,l’Amctifto,TAalabandina,i! Corallo, il Giacinto, la Corniuola.la Pietra del- 
la Rondine, la Pietra dell’Aquila, la Pietra del lupo Ceruiero, l’Epiftritc, & a lj 
he tali.Trà le Biondeggiami s’enumerano l’Ambra gialla , il Grifolito , il Gia- 
cinto, che pende al giallo, il Suolino, il Mirrile, l’Aromatite, la Pietra del Lupo • 
Ceruiero la gialla, effendone vn’altra roffa.fc il Lapis tozzoli. Tri lepicrrc ver- 
deggiami fono lo Smeraldo,il Diafpro il verde, l’Eliopja.la Prafma, il Topatio, 
il Berillo verde, il Chrifolito.il Chrifopazzo, l’Orito verde, il Mclochite, l'Elio- 
tropia.e molte altre . Fra le Pietre di più colori mefcolaci fi contengono il Dia- 
fpro.il Sardonio.la Sarda, la Balanite, l’Opalo, l’Oftracite, la Chelidonia, l’Aga- 
ta, il Diamone.l’ Amantino.il Crocallc>il l*ancro,il Silcnite, il Puotero,la liaga- 
tronica,& altri innuberabili • 

I diamanti fi trouano particolarmente in tré, ò quattro luoghi dell' Indie 
Orientali, maflime nel fa Prouincia di Binager > doue nafte ancora gran copia di 
Berilli: e v'è vna legge, che tutti i Diamanti, quali padano i! pefodi )o. mango* 
lis,che fono poco menod’vn’onza , fi diano al Re , e per quefio fi (à diiigentiffi- 
tna guardia doue fi cauano . Plinio vuole , che nafeano in Cipri, mà credo , che 
in quefio s’inganni , perche i Turchi non farebbero canta Rima de i Diamanti 
dell'India, quanta fanno, fe n’haucffero minieri ne’ Pacfi a’ loro foggetti. Stimo 
anco falfo , che’l Dia mante non fi rompa co’l martello, fc prima non fia bagna- 
to co’l (angue di Becco, attefo che non nafee irà il Criftallo, come vogliono 
molti : perche trouandofi in India , ch’èPacfc caldiflìmo , nel quale non nafee 
Crifiallo ; perciò c vana la detta efperienza . Che ancora titenghi la virtù dell» 
Calamita in cirar’il ferro , t’è prouatodi piùeffer falfo:comeanco è fallò , che 
la Calamita pofia vicino al Diamante , non tiri il ferro. Il Diamantedaro à be- 
te c velenofo,non però intiero; ma fminuzzato perche rode le vifeere. S’è offer. 
oato di più , che cauato il Diamante all’altezza d’vn cubito nelle miniere^, 
i caponi due Anni nel medefimo luogo fi fono trouari de gli altri : t ben vero» 
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che i grofTì fi troiano molto à bado . Circa la gtodezza de i Diamanti , fé ne 
Corto trouati di tre onze.e mezza : Se in Bmager dicono ederfi crollati Diamanti 
della groiTczzad'vn’ono di Gallina non molto grande. Vno (ingoiare nè tiene 
il fomiuo Ponte/ice , il quale fù comprato da Papa Giulio fecondo per vcntiùue 
miliare cinquecento feudi» del quaJequaodo fi vede Pontificalmente , Cene 
adorna il petto . 

*'■ 1 fmeraldi fi trouano in diuerfe parti, e per la loro diuerfità fono più » e meno 
perfetti di colore . Nella valle di Tamuque, hogei detta San Giouanni in India 
ven’c vni Caua Copra vn Monte , doue non nafee herba , ne’ Alberi di fprte al- 
cuna: e quando gli vogliono cauare» fanno alcuni incarti per Capere qualfia la 
buona vena. Scriue Plinio, che nclflndia di Copio, nella qual’à tempo Cuo Cene 
cauaua grandiffima quantità, v’cravna (èpultura fabricata in honore di Er- 
mia Re, etti gli altri ornamenti vi fiaua vn Leone di marmo con gli occhi di 
Smeraldo tanto rifplendenti , che nell’acqua i pefei Cpauentati fuggiuano le re- 
ti 1 del che mcrauigliatij più volte i Pesatori; Se finalmente accortili della-* 
cagione, gli leuornog «occhi. InTiro nel Tempio d’Èrcole v’era voa Sta- 
tua di Smeraldo: & in quel di Gioue io Egitto vn’ obclifcodi quattro Smeral- 
di alto quaranta cubici, e largo in vna patte quattro, e nell’altra due. In-* 
quel tanto celebre laberinto , fù pollo per la fua grandezza , e mcrauiglioCa_* 
Architettura tra le fette marauiglie del Mondo, ttaua di Smeraldo vnColofi. 
fo del Dio Scrapide tenuto in gran vencratione da gl» Egitti) . Nerone hauca_* 
•Vnagelofia, ò fcneflra di quella pietra , di cui -fi fcruiua per vedere i giuo» 
' Chi gladiatori) , affinché dalla villa del Cangile non s atternlTc. Geronimo Gi» 
lio nella dcfcrktione che fà dell’Indic nuouc , racconta , che nella Città di Man- 
ta, (iruata nella coda dcl«Sur : il Signore, c l'rtncipe di quella hauea va Smeral- 
do, il quale alcuni giorni metieua inpub!ico,& eraaJorato con gran venera- 
tione.come le io quello fullc fiato rinchiula qualche Deità; Se infermandoli 
alcuno di loro, offerti i Coliti Sacrificij , Caceuano oratione alla pietra , Se affer- 
mali ano , cheli faccua guarire- 

I rubini fono di molte ipc tic, la più nobile è quella, che fi chiama volgarmen- 
te Carbonchio , Celiane ilcolorcaflài più acceiod’ogni altra fpcticdi Rubini: 
quelli quando fi generano nel principio biancheggiano, dopò venendo à matu- 
rarli, diuengono rodi, il quale roflòrccon lunghezza di tempo pcrCcttionandofi 
fà , clic canati prima d’eflet maturi , fi ve ggono di color rollò più , c meno per- 
ette, e languido: c perche il Rubino , c Zalfiio fi tiene, clic solchino nel fili ella 
itwtiera,k)aindiè, che da vnapartel’ifieila pietra moflxerà tal’hora il Zaffilo» 
dall’altra il Rubino. • v 

li Topatioe da Plinto didimo in molte fpctie ,ene racconta molte cole me- 
tatti gliofe, & degne tkinotarfi : Qual dice, Se vuole clienalchi in vn’ Ifola_* 
del Mare RoflbchiamaraTopazin, ,<ntar.a da Terra ferma trecento ftadjj , e 
dalnomcdcll’lfola moki congkuurano, chchabbino preio il nome di lopa- 
ttoj' ,Di là nc fù portatola prima volta vno da Filemonc Prefetto del Rè à Be: 
renicc Madrcdi Tolomeo Secondo, che le fù fommamcntceato, c nc lù fat- 
ti» la Statua per Arfmoe moglie di Filadelfo, di quattro cubiti , conlacrata_* 
nel Tempio, che per le gran ricchezze , Se ero» che vi era» lochiamorno 
Aureo. , ' r ' • * 
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Il zaffiro è gioia di vii prezzo, con tatto cbc per la vaghezza del Tuo colore 
ceruleojil quale diletta all’occhio mirabilmente» douna cffcr’in maggior fri- 
mai G troua di due fotti, !’ vna è ofeura , l’altra rifpkndcnte , chiamaro Zaffiro 
d^Acqua^ucfro è il p.u vilc,& alle volte c d’vo certo color mefehiato, che raf- 
fembra il Diamante, onde alcuni fono remarti ingannati . Si trouano i zaffiri in 
molte parti deli’Indie,mài più perfetti nucono nel Perù. Li Roma in la Chic- 
fa di Santa Maria in Portico , fi conferua vn zifnro miracolofo , douc G vede 
dipinta dalle mani di quel grande, e fommo Iddio, che nelle Tauole di Mose 
fende la legge, l’immagine della Sacratifrìma Vergine Maria, nortra aduocata» 
eprotietrice. 

Le perle nafcononc! maredell’lndie di Brettagna, e nel Golfo Perficodi cer- 
te Conchiglie chiamate madrcperle , quale in vn certo tempo dell’Anno an- 
dando in amore, s'aprono la nocte, c dentro di loro riccucnJo la rugiada , gene- 
rano le Perle . Vanno in fchiera i guila d’Api hanno il Rèdi corpo raaggiorc_j 
delle altre :& i Pcfcaton pongono molta indurtria per pigliarle; e la maggior 
patte fi trouano fra glifcogl>,& in alto mare fono accompagnate da’ Cani Ma- 
rini. Nrll’lfola Fanaquil nell’India anco ve n’ègran copia. Secondo poi la qua- 
lità delia rugiada , cofì anco vengono à generarli più & meno buone : perche fe 
la rugiada è pura,elle fono bianchctfe n rbida fofcbe,& ofeure fulminando, e to- 
nando prima , chele Conchiglie G riferrino fanno aborro ; Vertendo caldo cc- 
ccfrìuo G nafeondono fott’acqua, acciò la Perla G mantenghi bianca, e non s’of- 
fufchi: 1 iftedo che G è detto della qualità della rugiada auuicnc nella quanti- 
tà : poiché fecondo prò.c meno , che ne riccueno , la Perla viene più , c meno 
grolla. Le Conchiglie quale nuotano più fopra l’Acqua generano Perle più 
grodc. Tutte le Perle hanno quella proprietà, che dentro l’Acqua fono tene- 
re , e come fono fuori fubito indurirono . La Perla più (limala dcu’cdere a 
groda, lucida , tonda , e grauc , cofc che di rado s’accoppiano in vna lola_* 
I erla_> - 

L’oro, come notano volgarmente i naturali, è corpo nfcttallico di color 
giallo, lucido, grauiflìmo, priuodi fuono : nel che G confà co’l piombo G coo- 
cocc con mifura, e lunghezza di tempo nelle vifcere della Terra; lauato dalle 
Acque delle miniere: fi rtcndcpercodo da magli: fi fonde conuementcmente 
bcne,c refiftealla copella ; per il che è il più pretiofo di tutti i metalli. Hà virtù 
di rallegrare, e viuiGcare gli altri metalli tutti : e fi come nconolcono l’oro per 
loro fuperiore,così par die moflrmo (benché inanimati, e lenza ragione) haucr’ 
inuidiaalt'cccellcnze, e virtù fuc, e peto ciafcunos ingegna naturalmente ira- 
mitarlo inquelle qualità , che può lo (lagno , c l’Argento fi confanno con l’oro 
nella foftanza, c nel pelò, nel mandar il fuono : in non putrefarli il piombo, 
e nel colore il rame . L’oro fi come vgu tg ia gli altri metalli , cosi la lua vena 
s'hà da (limare ricca , fe bene di 100. libbre di terra ne cauano folo tre doto. 
Lesene , come nota Plinio , fono di due forti , ò humorofe , ò fecclu : l'humo- 
rofe fono quelle , clic G trouano nelle Arene de’ Fiumi .come nel Tago fiu- 
me d Spagna , nel Pò in Italia , ndl’Ebro in Tracia , nel Pattolo in Afia , c nel 
Gange in India:& l’oro, che fi cauada fimili venc(comccgli auiicrtifcc) è il più 
puro di qualfiuuglia.che altrimenti G cani . Le Vene (ceche ò fono tra marmi , 
o nelle cauc de’ monti , 6 molto lòtto terra 

N£l tempo di Nerone Jmpcradore, come nota Plinio, fi trouòTn Dalmati» 
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fopra i ccfpugli dcll’herba Oro > e ebe ogni giorno Te ne fondeua Jo. libbre } mi 
come cola mcrauigliofa non durò troppo . 

L’Argento fucccdc dall’oro nella perfettione fopra gli altri metalli» & e di fo- 
ftanza purgataci bianchezza pura , duro» fuonance,chc ftàà Coppella:!! (lentie 
battuto s’infoca, e lì fonde, e s’accompagna con oro fenza frangerlo,mà nel fuo- 
co non refille allcpiouedell’orotpoAoalfumo delle cofc acute» cornee il Sa/e 
armoniaco.laccto,! agrefta : piglia mirabilmente il color celcftino»c con tutto 
che l'argento fra corpo nobile, non arriua però alla nobiltà dell’Oro. Le rniniCte 
di quello metallo lì llimano ricche, c lì trotta frà marmi, felci, e altre pietre. 

'e 

MERAVIGLIE, ET l'HGAVJU' Ca P- LXXXV1I. 

T Rà i fette miracoli » c merauìglie del Mondo polliamo con ragione dare 11 
primo luogo à quella tanto celebre Piramide, che di grandczza,e d’Archi- 
tettura auanzò l’altrc tré famo(è,che fi viddcio nel fcgitto.Era quella Piramide 
di forma quadra compolla di tauole di marmo in modo difpofia , che flringcn- 
do fi à poco à poco verfo la cima, veniuaà terminare in vn punto finirle al Dia. 
mante :occupaua quattro giugeri di Tcrra-e ciafcunode i Tuoi lati, che da egua- 
li angoli venmano compartiti» era largo SS}, pie Jì ; verfo Oriente hauca vna 
porta» dalla quale fi caiaua m due danze aliai capaci» doue etano due tombe 
vna maggiore dell’altra. Neper altra cagione pento Io fu (fero modtà fare vna 
lìmii’opra affatto vana,& inutile» che per cflcrcitta della plebe » e per non tener 
s danari otiofi in CalTa. 

Vn’altra Piramide fù fatta in ai. Anni da } 6 oooo. Huoraini :anzì vogliono 
molti, che folo in radici, agli , è cipolle dati àlauoranti fi fpcndeflcro rSoa ta- 
lenti , che palla la fomma d’vno milione d’oro , nel mezzo del fondo era vna_* 
piazza di 86 .cubiti , cofa in vero di gran incrauiglia, che à tanta altezza fi falle 
pollino portare robba da fabricarc. Qucftafil fatta da Rodoge meretrice» fe- 
condo Pnmo. StrSbone all’incontro vuole, che la fa bricafre il Ré d’Egitto à co- 
lei, dopò la morte.Scaua vn giorno(dicc egli) quella Rodopc lauandofi, quando 
volando impctuofamcnte vn* Aquila vcrlò vna fua Damigella, che con ì panni 
afpcttaua fuori del bagno la Padrona, gli tolfe vna fcarpa, e portandola in Men- 
tì, lafciolla cadere nel grembo del Re, che à cafo in quell’ bora daua vd.cnza pu- 
blica rmarauighato di qucfto fattori Rè , c volendo làpere , di chi fulTc quella 
fcarpa, c chi fu tfe quella Donna, la prete finalmente per moglie, erigendoli dopò 
la morte iafudecta Piramide mcrauigliofa . 

Il lecondomiracolo.&rmerauiglia del Mondo fù il Tempio di Diana Efcfi- 
ca, fatto in no. Anni, nel quale vi erano 1 17 . Colonne d’vn ibi pezzo, alte 
piedi, fatte da diuerfi Rè, j&^delle quali erano intagliate vagamente, per lafcia- 
ic molti altri ornamenti degni dicon.lderatione . Nota Plinio , che fù fatto ita 
luogo Paludoiò » acciò non foffe molcftato da’ Terremoti , nè hatiedc à letame 
aperture di Terra, c perche t fondamenti fodero più 11 abili , vi pofero fot to car- 
boni ben calcari con lana. Nella foglia della Porta v’era vna pietra di tanra grà- 
dczzi, cheduperato Cheli fonte Architetto di trouar modo di poructa , sera ri. 
foluto d’vcciJern, quando addormentato, dicono, che gli appatue Diana, còfor. 

undcloà vyicrc, condirgli) che la Pietra era accomodata al fuo luogo, co- 
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Il terzo miracolo, & mciauiglia dei Mondo, fù di Artemifia Regina della 
Caria, fabricato in honorcdi Maufolo fuo marito. Qacfio marauigliofo edifìcio 
fù'di marmo in forma quadra , hauea in giro 41 1. piedi, e 15. cubici in altezza, 
loVoficntauano 3*. colonne grandiflìme , vi fi 1'aliua per alcuni icalini , clic per 
gli angoli taccuano ala, dou’erano Ila tue bellifTìme , Se in cima vi fi vedeua cf- 
figgiatadi fino marmo vna Carezza errata da quattro Caualli. 

JI quarto miracolo, e marauiglia del Mondo furono i muri di Babilonia , che 
circondauano 60. miglia, erano alti zoo. piedi, c larghi co. facendo però 1 piedi 
tre dita maggiori de* Romani, che fono di r 6 . 

Il quinto miracolo , & mcrauiglia del Mondo fù il Coloflb del Sole in Rodi, 
fatto di bronzo, alto 70. cubiti, e ciafcuno deto era maggiore di qualfmoglia (ta- 
tua in tanto che 1 polii da muno poteano efTcr’ abbracciati : fu compito in II. 
Anm,e la valuta di efTo arnuò à 300. talenti, cioè, a diecidotto milla ioidi . 

il ledo miracolo , Si merauigliadcl Mondo fù la ftatua di Gioite Olimpo, à 
cui corrilpofe si in artefìcio, come in ricchezze del Tempio : vera , come nota 
Paufania,l’Altare maggiore fatto con le ceneri de’ Sacrifici); e fù notata per co- 
la prodigiofa,chc mai vi s’accoflò vccello di rapina, per torre le carni de’ Sacri- 
fici) «com’cracodumealcuna volta in Altari, Se facrifìcandoui Ercole al Dio 
delle molche,fubbito andorno tutte di la dal fiume Alfeo • 

Vn'auro Tempio di Giouc Olimpo fù in Athene fabricato da Deucalicne, e 
dedicato pulci a da Adriano Imperadorc, douc era vn Coloffòdi Giouc limile à 
quei di Rodi con molciffi.ne altre ftatue d’Auorio,e d’oromcll’entrarui fi vede- 
ua il Coloflb d’Adriano, con altre flatue pofioui da diuerfe Città in honor Tuo 
delle Colonne v’erano di bronzo le fitta Colonie d’Athcnc : il Tempio circon- 
daua quattro fiadij,cpiù : dentro v’era vnGiouedi bronzo arnie liiflìmo con il 
Tempio di Saturno, A: il bofeo Olimpo, dou’cra vna folla alta vn Cubito , nella 
qualediconocmraflcrol’acquedeldiluuio attempo di Dcucalionc, & ogni 
Anno vi buuauano vna Polenta • s 

Il fettimo miracolo , Se merauiglia del Mondo fù il Campidoglio , vno delti . 
fette Colli principali di Romatera circondato di muraglie fatte di pietra quadra 
di fmifu rata grandezza, i fondamenti furono poftì dal Rè Tarquinio Pnfco »e 
l’baurcbbe compiro.come nc fece voto , guerreggiando con i Sabini , mà fopra- 
gionto dalla morte, le riduflc à perfcttionc Tarquinio fuperbo : interno v’erano 
molte Torri, parte delle quali furono pcrcoflc dal folgore 5 II Campidoglio s’ab- 
bruggiò nella guerra di Mario, mà poi fù riftorato da Siila *, e fi abbruggiò altre 
voice, c Tempre fù rifiorato. Mà vltimamente fù rifatto da Domitianocon fpefa 
di 1 zooo.Talcnti :.le porte erano di bronzo , c le tegole de’ retri di rame dorato. 
Hcbbe diuerfi nomi indiuerfi tempi, fù deuo vltimamente Campidoglio da vn 
capo , ò tetta d’huomo ritrouata nel cauar’i fondamenti del Tempio di Gioue 
Capitolino. 

fa Città di Tebe fù fabricara da Buffiri Rè, le file muraglie girauano 17. mi- 
glia, ò fecondo altri 40.cranoalce 3o.pafIì,e large fei, ciafcuna delle 100. Porte 
che hauea quella Città veniua cufiodicada zoo. Caualli', per mezzo vi Iccrreua 
vn groflìfiìmo fiume molto abbondante di pefee : conteneua il numero di zooo. 
fuochi, e nella Tua deferitrione vi furono trouati 77.fepo'cride’ Rè, lepcllmdofi 
in effe tutti i Re d’Egitto . • 

A (fai più mcrau igliofo del Palagio di Cito fù quello del Rè A(!uero,il quale» 
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fi come fi caua dalla facra Scritturaci reggcua lopra colonne d’ Argentone volte 
delle Camere erano ornate a guifa d'vn Ciclo , e vi fi vcdeano fatte di pietre 
pretiofe>i fej»ni del Zodiaco,! Pianeti, c Stelle del firma mento, oltra molti alci 
ornamenti d oro,c d ‘argentone corrine de’lctti erano di drappo finitimo fatte 
con diuerfi colori, & anelli d'argento, e fodentata da colonne di marmo: le fcdie 
erano d'oro, e d'argento: il pauimento laftricatodi fmeraldi,c marmi bianchic- 
ci 111 * figurati con grande artificio: v’era vn giardino di piante mcrauigliofe,e (ra 
Falere vna Vite bclliflìma fatta per arte con legami d'oro, 1 tralci d'argento, e 
l’vuc di gioie, e geme preriofe . 

Il Palaggio di Nerone fabricato da lui dopò hauer fatto abbrugiare gran par- 
te di Roma, cominciaua da SS-Gio:& Paolo nel Moine Celio per drito al Co- 
lifeo falcndo à San Pietro in vincola nell'Efquilinio : fi dendeua à Santa Maria 
Maggiore, e quali fino alle terme Diocletionc. Auanti il veftibolo.ò entrata vi 
liaua il fuo Coloffb alto 10. piedi : Hauca con tre ordini di Colonne loggic lun- 
ghe vn miglio , v’erano Vigne ,Pafcoli , Seluc inquantità con Animali d’ogni 
fortc:era tutto il Palaggio fregiato d’oro, onde fù chiamato Aureo con lauori,e 
fcompartimcnti di gioie, madreperle: i Pachi delle Danze erano intcrfiati, e 
meffi d oro : le rauolc erano d’Auorio, che fi volgcano,c nel volgerfi fpargeano 
fiori,c profumi d’olij,& d'Acque odorifere: a lata principale doue fi ccnaua era 
rotonda , c continuamente notte, c giorno a guifa d’vn velo fi gitaua intorno. 
V era in oltre ciòdiuerfc Terme, & altri luoghi commodi.c diIetteuoli:ci cra_# 
vna Cappella dedicata alla Fortuna, la quale rifplendcua ancorché fufler'o icrra- 
» tclefincfire: Haucndolo compito , dide Nerone, clic ail’hora cominciaua ad 
habitare come huomo • 

Plinio nota per miracolo il Palaggio di Salauce , c’hauea Archi d’oro , traui, 
& Colonne d Argento. Coditi vinlc Scfcflre Re d’Egitto, ilqual ogni Anno ca- 
uaua a lorte i Rè à lui {ottopodi, che li tiraffero il Carro . 

fi IVHE7ipERE,ET CONOSCERE SE STESSO . Cap. LXXXF1II. 

Q Vando il tuo Auuerfario nc'configli,ouero in altre ragù nanze,m .riti efler 
pubicamente riprelò,ncn ne accettare tu l’imprcfa: pcrcioche il più del- 
ie vu Ite internerei, che buona parte di coloro,che aicultcranno, Piano per crede- 
re, che tu ti muoua più rodo per odio, che per gtuditia - 
Grande obligo babbuino a quelli,che ci auuei tifcono delle cole , che noi fal- 
liamo, & c infognano qucl,chc facciamo: pcicicchc egli c affai meglio emedar- 
cipl altrui corrctcione»chcrouinarci per la foucrchia,& pazza perfeucracione. 

Fra le altre dimande,chc furono fatte à Talete Fi!ofofo,vna lùichceffendogli 
dttto.qual cofa è più difficile da cono<ctrc,rifpolè-Chc flittomo conoica le me- 
defimo:pcrchc non vi farebbe che diie,lcgli huomini conofccflcro fc dt (lì . 

Chi haucrà cognitione di fc dcflb,cono/ccri in le flt db ogni cofane pnmifcra- 
mentc conoCcerà Iddio,à imagme del quale egli è fatta, conolccrà il mondo, la 
cui lòmiglianza egli rapprefenta: conofeerà tutte le creature, con le quali egli 
hi conucnienza, & conofecrò,chc giouamento caui dalle pietre, e dalie piante, 
& die cofa da gli Animali , da gli hlemcnti,da i Cicli» da i Demoni, da gli An- 
gcli,e da ciaTounn delle altre cole poffa hauecc ,&c impetrare: & in qual maniera 
à ciafeuna colà i fuo luogo, e cépo,coo ordine, e oufura^ropottioocA' armonia 

riaTcuna 
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ciafcam cofa adattar voglia a: quella àie tirare, coinè la Calamita il ferro. 

Leggcfi , che Augufto Cefare.il quale meritò per l’cccellentiiTì.nc lue Virtù 
diottcnerc l’Imperio, & monarchia del mondo: confidcrando di quanta impor- 
tanza fulTc la cognitione di fc fte (To, per haucr cagione fc upre di ciò ricordar! 1 , 
portaua nel dito vno Anello, incui era ferino, Conofci te ftellb.la quale Infcrit- 
tionc effendo Rata porta nelle Porte del Tempio d’ Apollo in Delfo da gli An- 
rttyoniatometcrtirtca nel Carmide Platone,ctTendo fino m quei tempi giudica- 
ta l cntcnza degna d’eflerci ricordata da Dio . 

Qu anto più alcuno Prencipe fc fleflò conofcerà , tanto più forza confcguirà 
per ritirare à feogni cofa; c tanto più fatti maggiori, c marauigliofi, opererà co- 
me Augufto Iraperadore. Pcrciochc tutta la pefle della vita nortra nafcc,che 
quanto noi alla fama del profilino leuiamo, altretanco tirati dall 'amor proprio» 
à noi Refi! cerchiamodattribuire. 

Chiunque hà di fc fteflo cognitione, à tanta perfettione afcende,chc in quella 
imaginc irtclTa.che è Dio, fi mfmuca,& con elfo lui gentilmente s’vnifce, & e- 
tiandio figliuolo di Diodiuicnc-.ilchcnè agli Angeli, nè al mondo, ne adaltra - 
creatura,fcnonall’buomofolo,èconceflbjconcuipolciachceg'ic à Dio vnito, 
fi vnifeono parimente tutte le cofc,che tono in lui:& in prima la incute, dipoi lo 
fpirito,e le forze animali, e la virtù vegctatiua:egli Elementi fino alla materia: 
tirando pariméte feco l'ifleRò fpirito, onero corposi qual'è formadi quella gui- 
dandolo in miglior forte,'e celcrte naturarne à rantolile egli nella immortalità 
fi glorifichi. Ma quello, che habbiamo hora detto, c dono Ipetiale fatto all’h uo- 
mo da colui, da cui cglihà la dignità riccuuta della Diurna imagi oc : la quale di , 
lui foto è propria, & non con altra creatura communc . 

I Prcncipi debbono ricordarli, che fono D uim, mà coperti di vcfti mortali. 
Hora fè vogliono conofcere loro fteffi, li deono fpogliarc di quelle vedi, quanto 
più poflòoo il mcg1io,e feparat I anima dal corpo, e fparcirc la ragione da j (enfi, 
e da gli affetti loro;& all'horaconofccranno loro Re (Ti A; parimente a loro rteffi 
porteranno nuerenza.in tanto che non più ardiranno alla prelcnza di niuno pe- 
lare, nò che operare cofa, che di bruttezza, ò di viltade macdn.ua fi iia,e nò più 
Sopporta ranno, che Pani ma di fuanatuia Diurna vbbrdil’caal corpo leruodi lei. 

Pitagora di de ; quegli fe fteflo riuerifee, che fi vergogna penfar'acufe vili ,*e 
quegli al corpo nonobbcdifcc,che rimira ilCiclo:e benché liabiti in cetra, vede 
ch'egli c Diuino c ccleftc.& oltre à ciò vede ancora ch'egli è gràde, ch’egli c oc- 
timo: ch’egli è belliffimoa: ch’egli è ièmpiterno-Onde conoiccdofi egli clfer ca- 
lcagni volta, che trouar fi vuolc.cgli và riccrcado li.douc tai cole fc ritrouano. 

Se l’Anima vuol conofccr le RetTa , è nccetfario, che ella m fc medefima nf- 
guardi.e principalmente in quel luo; o dell' Anima, nel qual'è npofìa la vmù di 
lei,cioè>laiàpinaza< l'altrc fimili.Pcrcioche cola più diurna nell'Anima ttcuar 
non portiamo di quella, che cornicila con la iàpiéza:in cui chiunque Riguarda, 
ogiTi Dium ti,I idiomi le fte ilo coni. lcc:c però cglièpiudenzagcàDdc, come So- 
cra te dice, conofcere le ftclfoje dii non fi conoiirc non può eder piudcntc,nc ha- 
haucr certa contezza delle o. fc fuc,o buone.ù tee, che li fiano . 

Vno incooacuientegraa 1. na (ce, c (accede di chiunque opera maia,enóco* 
noicc le ftcliio: perche coftu i nò lai unente è mifcio,anzi che faranno nidóri co° 
lui cq}oru,i quali ti «.ópagnia operano l'iRefsoilmpercioche diquMjatct* llgno» 
xàza,dall lgnoraza,l’ccrore,e daU'citore i’opeiauonj pcrucrle, cosine) publico» 

come 
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come nel pr iuato. E però muno può eder fcncc,s‘cgti non e faggio» e buono : e 
faggio, e buono eder non può colui, che di fenonhabbia perfetta cogmtione. 

Platone fà vna perfetta , e nobile diftmtionc fopra il conofcere fe lltdo. Vuol* 
egli prima , che l'huomo di neceflìtà conofca fe fteflò fenz’ haucr certezza cf al- 
cun altra cola, che ha fuor di lui. Vuol poi ,che conofca ciò,ch’è d'intorno à lui: 
acciochc có quello mezzo s'habbia perfetta cognitioncdcll’huomo immortale* 
che dentro habbiamojnè però fi tralafcia quella, che par di fuora, come ornerà 
ci vola intorno, & in vn tempo medefimo s’intendono le cofc,che appartengono 
ad amendue . 

Scriue Porfirio, dicendo,chc cofa vuol dire,& onde è nato quel Precetto d’A- 
polloin Delfico, conofci te fteflò, à qualunque andauaà farprieghi à Dio } non 
altro veramente, fe non che ottimamente non può honorarc Dio , come fi con- 
u iene, nò ottener la grana, che domandaua colui , il qual non hà cogmtione di l c 
medefimo. Mà per auucntura quella Temenza d’ Apollo haue anco il luofigni- 
ficato,cioc,d'cfler temperante, ouero, oderuar la prudenza, auuertendo, che la 
Principal cura c'habbiad’hauer l'huomo capace di quella virtù, hà da edere il 
confcruarc,& conofcere fe IfelTo < 

Filippo Rèdi Macedonia conobbe diuinamentc quella Temenza di conofcer 
le flclTo, quando hebbe egli vintogli Atheniefi à Gherone: percioche Temendoli 
baucr l’animo gonfio, & infuperbiro per la prelcnte felicità di Fortuna , lo fienò 
Con la ragione, accioche non gli vemde fatto altrui qualche inlolenza . Ordinò 
dunque , che ogni mattina fu’l far del giorno vn luo Paggio li diccilc , ch’ci fi ri» 
# cordafled’cfler‘huomo,e fe mede fimo conofccflc . 

Dalla cognitione di fe (ledo l’huomo s’humilia , e rende à ciafcuno quello» 
ch’c (uo , fecondo il precetto della legge ; à tutti offerendoli, e tutti honorando» 
tliuna cofa operando della quale egli non s’allegri veniente facendo, di cui già 
mai fi penta in alcun tempo < 

Atchidiano,d|e fù molto famofo Ré delti Sparti, ricercò à Piandro Filofofb» 
che li dicede qualfudc la cofa più difficile all huomoda operate, à cui egli rifpo- 
fe.Niunacofa è più facile all’huomo , che il riprender’altri, r,è più d.fncilc,ehc’l 
lafciarfi riprendere .Quanto fia veto quello, chcqucflo Filotofodillè , non è di 
meilieri,cbe la mia penna lo fcriua: pofeia che ciaicuno lo conoice, perche inef- 
fetto fono infiniti quelli, che (unno maniera da tiprcnder'altri « ma per eder ri* 
prefi fe ne ricroua pochi, che habbino humiltà . 

Penero che frà Thcbani fù molto chiaro Filofcló, nó potè egli edere nc anno* 
tlcraio.nccondennato con gli altri cu noli, e malinofi: iiqual’hauendo già come 
Filofofo viuutotrcnt’Anni nelle Accademie di Thcbe, venendo da alcuni bia- 
fimato, perche egli non riprcndcua li peccaci, che vedeua commettere , rifpofe « 
Come io conofca non cd'cr peccato in me aii’hora comincierò di riprendere. Fù 
quella veramente rilpolla da notarli, e degna di feguirfi : perche feogn’ vno pri- 
ma volcde eder Giudice di fe medefimo , Se cilaminarc la coicienza fua ; torli 
che egli faluarebbe colui , che prima acculaua , e condannarebbe fe medefimo 
della detta acculai ione. 

Gii huomini ragioneuolmentc giudicano, che colui fia degno di riprenfione» 
il quale per timidità manca della glotia,chcal prefente pcllìcdc : fi come giudi- 
cano, che colui fia degno di maleuolenza, il quale temetar lamctc riccicaqucl. 
io^hc à cdo non li conuienc. 

Gode 
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Così c riprefo colui , cbc per viltà lalcia pattar Tocca (ioni di ricuperare il Tuo 
Stato, & affiorare il rimanente, e (occorrere altrui à chi fia tenuto, come 
dqjl'altra parte anco colui «che troppo audacemente , e con temerità , coaimet. 
te iflia fortuna ogni cofa, oue non fi polla afpcttare degna ricompcnfa de perico- 
li, c delle fatiche fuc. 

Kiprcndeua vn gambero il fuo figliuolo acerbamente , dicendo , che egli non 
fapeua andare , e cheandauaei ritornaua à dietro : del che il figliuolo alterato 
dille • Mio padre, voi parlate come vn granchio, che hàdue bocche , andate pri- 
ma inmnzi voi, & icvi feguitcrò. 

La iTprentionechenon è fatta à luogo, e tempo , c fi mite alla medicina , che 
data non fia (econdo'lbnògno dell'infermo: perche gli autieri rimedij , (ancora 
chenccettarìj fiano alleggerilcono gl’infermi , mà offendono , & infetano i Ca- 
ni : così lacci ba riprcnlinne rtlana il vino , & offende i buoni . 

Qncili Chirurghi, che sforzati fono di legare alcun membro, più lofio voglia. 
no< gatloco'l ramo, anzi clic con il ferro : affermando , chea cote fio modo la 
fe ita fia più lanabilc; così coloro, che sforzati fono di riprendere altri , talmen- 
te dee temperare f ammonirione , ch'ella in fe fletta habbia alquanto di occulta 
medicina per ritanarc gli affetti dcprauaii dell’animo . 

COWJIDE'ì{Z>A i ET SEGRETI. Cap. LXXXIX. 

I Sauij non hanno voluto , che s otterui in alcuna cofa humana maggiormente 
la fede , quanto nelle confederatiooi : perche fe fi rompe la fede fra coloro che 
fono in lega inticmr , qual cola tara quella, che fi putta chiamar al mondo (labi- 
le, & intera ? per la qual cola i giudicij,che fi fanno fopra l’altre contcfe, per cttec 
come priuitónon danno quafi altra pcna,chcdel dinaro;& la pcuacap.rale: per- 
che leggi non fopportano in alcun modo,chc colui fi debba riputare intiero, che 
non è d'intiera fede verfo i confederati . , 

Quando fono molti i Toccntati, c le Città de’ Confcderati,conucnendo mol- 
ti capi etter d’vn parere m. deli no , è imponìbile , che fi mantenghino molto t 
tutti vniti infieme, òchcvlino vn coniulto medefimo, ò mandino di fubbito 
Je cofc ad effetto ; per non ette-re d’vna fletta volontà , anzi ciafcuno follmen- 
te fi follecito per lo vt;!c roprio . Percioche douegli animi fonodifcotdi , tie- 
feono etiandio differenti l’opcrationi , da che non può mai nafeere cofa perfetta. 

La confidenza molte volte nafee da vna non fperata ventura, e può ancora 
effer invìi timido . Mà la ferma certezza fi (blamente di colui , il quale sà di 
certo, cbc egli con coufiglioc per vincete il fuo auuerfario , il che fi in noi fieffì. 
Et la prudenza, che nafee dalla grandezza dell’animo in vgual fortuna, rende 
l'audacia più ficura , non fi confidando nella fperanza , la cui potenza c falla- 
ce i mi nel conligi io prefo dalle cofe prclenu , l’antiucdcrc dcl'c quali è più 
ferin» , 

Federico Impcradorc, eflendoli venute alle mani alcnnc lettereda Norim- 
berga de! fuo nemico Gafparro Schlichio,fù c (Tortaio da alcuni della Tua Corte t 
(he le douctte aprire , e leggere , penlàndo, che in quelle ve fi feopritte qualche 
tradimento : à quali rifpofe t'impcradorc dicendo . lo hò Gafparro per huomo 
da bcn£> Se amico i voglio più prefio, cbc quello errore fi venghi à qjanifcfiare 
da le llcffo , che per mia diligenza . 

£ ine re- 
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E' incredibile quanto gioui à chi hà amminillratione , che le cole Tue fiano Se- 
grete : perche non folo i difegnt tuoi «quando fi fanno , poflòno efler preuenuri • 
& interrotti, mà ancora l'ignorare i Tuoi pcnficri, fa che gli iHiomini (fanno icip- 
prc attoniti , e fo'pctti « ad olTcruarc le lue alcioni . E d'ogni fuo minialo mo- 
to. fi fanno mille commenti mterpretationi , il che gli dà gtan riputatone s 
però chi è in tal grado doucrebbe auuczzare i Cuoi num (tri non folo à tacere le 
cole i clic mai fi fappino « mi ancora tutte quelle » che non è vtile , che fi pu« 
b lichino. 

Non fi dee mai fidar à donna alcun fegreto.nc burlando, nè da douero: per- 
che acciochc altre perfonc le filmino , fubbito palcfano ogni fegreto . Efio ten- 
go per grandi ignoranti quelli mariti , che afeondono i danari alle loro mogli* 
e gli palcuno. tv confidai» i loro fegrcti : perche ne i danari quantunque fi per- 
dano . non fi perde altro che robba mà in difeoprite il fegreto > alle volte anco * 
fi perde l'honore . 

Quintofurio Confolodifcoperfc tutta la congiuratione del Tiranno Cati- 
lina ad vna donna Romana chiamata Fuluia , e quella dicendola ad vn’alcra 
fua amica , cccsì d’vna in vn’alcta publicandoG per tutta Roma « accade che 
fa ccngiuraiicae fiì publicata» c Quintofurio petfcla v«a -, e Catilina la vita* 
c l’honore. Da quefto elfempio fi può cognolcerc « che lecofegraui. C< eflen- 
tiali , non folo non c buono fidarle alle mogli, mà nè anco praticarle in prelèn- 
za loro : percioche à quelle poco importa lapere fimili cofe , & à quelle impor- 
tarla aliai difcoprendolc . 

Quattro cofe fono quelle, le quali non fi può far di meno, che non fi femano * 
e che non lì poifano tenere (egre te, cioè . La ricchezza , l'amore, il dolere , e la 
ncmicitia : perclve l’amore fi conolcc nel fofpiiarc , il difamore nel guardare , la 
ricchezza nello fpcndcrci&il dolore nel laraentarfiidi maniera che quelle quac- 
tro colè , le ben fi polfono in parte diffimularc , non poflòno però lungamente te- 
nerli occulte . 

Efchino Filolòlbdiceua , che per amicirtimo.che fufle vno d'vn altro , no» 
li doueria mofirarc tutto quello, che tiene incafa, e meno cornmunicacli tutto 
quello, che’l fuo cuore penfa.dicendoiche l’huomo non è piò fuo, poiché hà pale- 
fato quel che vuol tenere in fc fieflò fegreto . Ricordandoci di quella Temenza 
de l limino Piatene, doue dice ichcÀ colui, che confidando fi nofiro iegreto, dia- 
mo la nofira libertà . 

Gecilio Metello ricercato da vn Centurione , die gli volefle dire quello , che 
egli il giorno Icgucntcpenfauadouer fare , à cui egli rifpofe . Non ti credere ,6 
Centurione, clic quelle cofe, che io mi hò da fare, le mani foglia così leggier- 
mente difcoprirc : pciche io mi tengo tal coftume , che s’io fàpcflì , ciré la cami- 
fcia, ch’io porto hn ut ile notitia di quello, che domattina mi domiti fare , io la mi 
fpogharti ,cgru.irci nel tuoco «acciochc s’ardefle . 

Plutarco, narra che hauendo gli Atliwiicfi guerra co’l Rè Fillippo , pcr«fortc 
veneto nel’e munì loro certe leitere.che fi Re Filippo mandauaad Olimpia fua 
moglie : le quali erti le rimandato in dietro (errate , e figgillate , come erano « 
fenza mouctle punto , dicendo : che pofeia che erti per iegge erano obbligati ad 
efler fcgtcu ,non voltano nè vederle nè leggerle m publico. 

Diodor ^.Siculo narra , che fra gli Egitciachi era atto criminale à tutti ilpnle- 
(aifi i (ègrcti l’vno all'altro : il che proua efler vero per vno eli emfiod’va 

Sacci- 
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Sacerdote » che priuò dcll’hunor fuo nel Tempio della Dea Ifis vna vergine : c 
fidandoti ambiducd’vn’altro Sacerdote , non curandoti quello di iena li rtgicti f 
rr^ sì come egli vidde loro in peccato ,ccsì Albico ne mandò il grido incoino : 
per doue il rigore della Giuftuia voifcchc li peccatoci tufferò vociti > e’I Sacer- 
dote fu (Te bandito . Mà querelandoti poi il detto Sacerdote di così ingiù da (ca- 
renza, dicendo, che quello, che egli liauea riuelacocra flato in fauore della ragio- 
ne^ rifpofe il Giudice. Se tu loto l’Iiaueffi (apuro , lenza clic erti l\ tufferò au- 
uedmi, che nc haucfti hauuto nonna » fenza fallo haucrcfti ragione di rammari- 
carti ; mà Aibuo che e/Tì ti confidarono in te di quello, che haucuanodi fare , e 
tu prdTn ette Ili loco di tenerli fcgreti , (è turi foflixicordato deH'ubligocbc hauo- 
mo da e (Ter fegrcci nelle cole , che à carico ci vengono date, non haucreiii tu mai 
tenuto ardire di publicarla, ti come haifàtto- 

A na dillo, che fu Capitano degii Atbenieti, fu prefo da Lacedemoni , e meffo 
al tormento, accioche egli diceflc loro quello che fapeua^taQcua il. Rè Agislao 
fuoSignorc,ài quali egli rifpolè così. Voialtri Lacedemoni tenete libero pote- 
re quanto à grado vi tia di tagliare tutte le membra delia mia perlòna, mà io nó 
lo tengo per di (coprirci fccrcti del Rè Agislao mio Signore: perciochc in Albe- 
nc ti cofluraa, che gli huomini più tofloiì lafciano vccidcrc,che mai pale fare al- 
cun fegreco, che à loro venga fidato- 

il Rè Lifimaco pregò molto FilippideFilofofo, che egli volefle venire ì viue- 
re, Se à flarfi con diro lui, à cui egli cùpole . A me è molto à grado di (lare nella 
tua compagnia a pofctacbetu lei amico di Filolòfia , e fe tù n’andrai Alla guerra 

10 ci feguirò Tempre : e fc nelle mie mani fidatiti mai dellatua robba , io tc uc fa-, 
tb Tempre tale guardatore : fe tu hai figliuoli , jo infegnarò loro molto volontic- 
ritle tu mi chiederai confegli io non mancaròpcr tutto quello ciùo iapeòdi dar- 
teli : e fc me darai carico della Rcpublica, non mancarò parimente di goucrnar- 
1 a. Solamente vna cofa fola voglio, che tu non mi commandi mai , cioè, che 
mai non mi dij parte d’alcun tuoicgrcto : perche potrebbe dileggiai aunenire» 
chcquellojche diccfli à me mfegrcto , io diccfti anco fenza auuedatene punto , 
in qualche altro luogo , e dopò rifapcndofi , porte fti taluoltadnc, cheto Tuffi 
flato quello , chel’baueflì palefato. 

Plutarco nel libro d’cflfilio dice, che vn Athcnicfc ricercò vna volta ad vn’E- 
gitto, che era difccpolo d’ vn Filofofo, che colà era quclla.chc egli portaua nafeo. 
fla fono la cappa, à cui egli rifpofe. Molto poco per efferd’Aibcnc.ò Aihcnie- 
fè, dimoflri tud’baucr fludiato : pofeia che tu non t’auucdi , clic fola meote per 
quello rilpetio, che nc tu, nc altri l'appiano qudlo^b’io nu porto qui, vò così 
celando fotto la cappa , come faccio- 

Fu detto vna volta a Dionigi Siracufano.-cbcPIatone lo flaua appettando (alla 
fotta : cfubbuo egli mando à lui Briasfuo Camerieri, faucricoùinu ndei quel- 
lo', ch’egli voieilè \ e Piatone dimandò à Arias quello, che ta celle Dionigi , à cui 
eglirilpofci che le ne (lana ignudofopra vna uuola àgi&ccic : il che lapuio per 
Dionigi , s acccfe di tanto fdegno contro Brias, che tubilo coumiciTc, ebe gli fuf r 
Fe tagliato il capo, dicendo 1 ! prima quelle parole- io voglio come uaditute fatti 
tagliare il capo,poiciacbe tu Tei flato così arduo, c’habbi hauuto preluntionc di 
palclar’i fegreti della mia camera, perche 10 non riYnandai à Piatone , perche cu 

11 diteti! quello, ch’io faccua, mà folAmeutep ciche cu Uxiiccti] quefèo, ch’egli vo- 
lata darne - 


Domata- 
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Domandato Annotile , qual cola gli pareffc più difficile , rifpofeil tacere vtf 
fegrcto . Platone dice , che vn’huomo non può eder fauio , fc non si tacere il 
fegrcto : e foggi unfc cheli può conoscere quanto ilfcgreto piaccia à Dio : cop- 
fiderando,che l'uà Maeftà medeGraa non lalcia lapere i Tuoi à perfona veruna! lì 
onde noi quel, che farà domani, ne pur quel,cbe fu dentro d' vn’hota,non lappia- 
mo. C Salomone ne’ Aloi Proueibij dice, che egli è peccato à parlare troppo, 06 
che à feoprire i fegrct i : e colui elfer prudentiffimo , il quale sì raffrenare la fua 
lingua , perche chi patla affai ( dice egli ) fà molti errori , 

Diceua il Rè Salomone , non douetfi dar vino à Rè : non per altro , che per 
non fi poter tenir fe greto doue fuffe vbbriachezza, dicendo , non effer dégno di 
regnar colui', che non offetuaoa il fegreco : e che traditore era colai , che difea- 
priua il regreto ; & amico fedele colui , che lo celaua, 

yERGlWJT^t'j ET VEDOVITI' . Cap. XC. 


D ice San Geronimo, che la verginità è la più nobile di tutte le altre virtù : 
la qual’c detta Torcila de gli Angeli : pcrcioche viuere nella carne in puri* 
ri verginale fenza feguire gli appetiti della carne , non è terrena , tnà cclefte , Se 
angelica vita » # t t 

Santo Ambrofio dice, che maggiora la verginità degli huomini , che quelfd 
degli Angeli tela ragione di quello è ; perche gli huomini viuendo nella carne • 
Vincono , & opprimono , e mettono fotto i piedi gli appetiti della carne, da che 
'ritornano merauigltofi trionfi traigli Angeli fenza carne alcuna, nè cofa che 
gli dia pena , codferuano la loro verginità * 

Che la nette conferai la bianchezza nella Regione dell’Ària , non è da meri* 
Cigliarti , nc da Rimar troppo : percioche non v'è colà, che la contraili , nè che 
le fu impedimento perche la perda # Mà chi dando nella terra tiri la poluere,Sc 
il fìngo , Si effendi calcata , Se oppreffa confcrua la fua bellezza , e limpidezza v 
quello è da prezzare , Si effimare molto . Che gli Angeli fiano vergini < e con* 
lenii no la loto purità verginale in Cielthdouc non è cofa che gli contraili, non è 
da prezzare, nè Rimar troppo! mà che gli huomini vediti di carne, e pratricanda 
nel mondo doue ci fono tante,e tante còle, che contradanO,e fono contrarie al- 
la limpidezza verginale, che la confcruino,e guardino, quedo è da Rimare^ da 
prezzare molto, 

Dcono le donzelle vergini effer molto honetfc nel riguardare co gli occhi bati. 
fi , e medi in terra, che il loro caminare Ga modedo , e ripofato , il parlar poco * 
e di rado : e fe fuffèro in alcuna cofa richiede, deono rifponderc con vergogna-* 
& con fimplicttà / Il loro vedire , & habito farà hodedo , odiando la diffoluta 
pompa , e coprendo tutte le loro carni : che non funo àrniche d’alcol tar nouel- 
le, e fauole, hauendo in odio, c fuggendo i disbonedi raggionamenti : pcrcioche 
dice San Paolo, che le cattine , e dishonede parole corrompono i buoni , € lo* 
fikuofi codumi, • 

Hà da fuggire la donzella vergine come da i morali veleni, le ptattiebe danuo- 
fe, fpccialmcnre' quelle di alcune veccbiarel le, che non feruono da Itra colà, che 
Rapportar vergogna alla cafa. Si infamia alla perfona, e perdimento della rate- 
ila verginale . Le quali degnamente come piante vclenofe dourebbonc effer 
Ite , e cacciate dalla RepuWica ; poiché tali ruffiane fono cagione , che le. 
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irffere donzelle precipitino* c vadmo à male. 

Debbe la donzella vergine amar la folicudine , e fuggire le compagnie nocc- 
ioli. c dannofe: debbe occuparfì nella contemplatione,Sc oratione: debbe ama- 
re la lemone de’ fanti libri, Se in quella cfTcrcitarfi . 

Hà da elTer la donzella, accioche veramente ella fla detta vera donzella, c cor. 
refponda il nome, c l’habito con l'opera, vergine molto calia, c pura del fuo cor- 
UP* E perciò c da iàperfi, che ci fono due forti di verginità, la vna qual ferilèr- 
ba per folo Dio noftro Signore, e quella eia verginità dell’anima , ebenonfia 
la donzella violata di alcun cattiuo defidcrio , ò penucro, clic Ha priuo di puti- 
rà , c limpidezza , e quella è vna bclliflìma virtù dell'anima . Ve vn’alt.ra vcr- 
ginità,la quale non è ferbata à Dio, mà all'huomo; quella è la verginità, del cor- 
po , accioche il fuo Ipofo nel tempo del congiungimento matrimoniale ordinato 
per l’honorcdi Dio, la troui vergine donzella jqueila è vna belliflìma qualità , 
clic debba hauer la donzella . 

Non fi dcono gloriare le donzelle delle ricchezze loro , nè della bellezza cor- 
porale, nè meno della chiarezza del loro fanguc : debbe ballar'à loro, che di den- 
tro Gano adorne, e comporto di virtù, e di diuine grane, nè dcono troppo curarli 
degli ertenori beni. 


La donzella ha da elTer molto vergognofa : percioche la vergogna adorna , Se 
abbcllifce molto la donzella vergmemon v’cflendo gemma per prctiofa,e di gran 
valuta, che ella ha, che così adorni il monile d’oro, e corona rea le, doue ella è ac- 
Comodatarfome la vergogna in vna vcrgme.Perchc la vergogna nella donzelli 
vna medicina di grandiffima virtù cócra ogni forte di peccato: di tal maniera che 
perduta quella, d’indi in poi nó le rimane alcun rimedio córro i viti, & peccati . 

Delle vere donzelle vergini , dice San Bernardo : fogliono quelle, che (òno 
vere vergini cfli-r tempre timorofe, c non mai ficurc : perche fi guardino Ha .. 
quelle cofe, che lòno da temere, e d’haucre paura del >c cofc ficurc , là pendo 
che pi rtanoinvaG di terra vn prctioGffimo theforo : e che-rì ccfa molto diffi- 
cile viucre vita Angelica frà gli buomini , c praticare nelle terre i guifa di cclc- 
fti,c fare nella carne vira cclcftc . Per quella cagione ogni cofa nuoua.ogui colà 
tubila chenalccdi nuouo, la vergine l’bàpcrinlìdicfolpctcofc : c pcofa , che tur- 
-lo fi drizzi contro cflà con tradimento» Se malignità. 

Narra Ouidio, che Dafne figliuola di Acbrilio, fù ingannata, e corrotta da 
vna gran lomma di danari, chele fùdaca . Adunque poiché è così, debbe jj fin- 
ta d >nzclla,c v ra vergine cacciar via dalla fua compagnia tutte le ruffiane* 
con vergogna , e bialmo . e Iprezzar tutu i doni , e prefenti , così come morti- 
fero veleno , e toflìco , che bà da offeedere , cdannar’il fuo corpo, & vcciderc 
J anima fua. r 7 ^ 

D bbeli guardare la donzella vergine di mai non flar fola , nè meno in luogo 
c t, !? lur £ Con alcun’huomo, fc non fu Oc con erta alcuna compagnia Tan- 
ta , OC bone il a. Perche, Thamar , eifcndo donzella vergine , Si parendogli tflcc 
cola molto dnhcilc , clic Amon fuo fratello vi'aflc Con lei alcun’atto dishoneflo, 
oc brutto , ne anco perniarlo : entrata nella fua camera fola , e lenza che alcuno 
rude quiui con loro , fu violata , e corrotta dal fuo Garello Anione , 
l unio dice, che lo fcnrpionc hà tal proprietà , che molto più grauc , Se afpra- 
P un ge,pcrcu°tC'C ferifee le donzelle vergini, clic quelle cìicflbn fono talli 
«osi il Demonio, fcorpioac mfcrnalc^on urne le fue forze, Se in quanto può s a f. 
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f.itiga , &c ingegna per ingannare, e minare più rotto le donzelle vergini, 
quelle che così non fono. Adunque poiché coste, dcono le donzelle vergini 
guardar fi di non ttar fole con alcun’huomo, nè di ammettere, ne afcoltatc le 
lue lufingheu oli parole, mi fuggire da quelle . 

La donzella vergine Ita da edvr cicca, lorda, zoppa, ttroppiataye ntutola. Hi 
daelTerciecarChe non fin amica delle fìnettre, nè boriofa, riguardando hor que- 
fti, hor quelli, che pattano per le ttrade . Hi da ettcr l'orda, che non afcolti le ajn- 
bafeiate delle ruffiane nè parole carnali-, dishonelte, & profane. Hàdacttet 
zoppa , che non vada, nè meno fu vitti per le ttrade , nè meno per le piazze, er- 
rando, vagando, e decorrendo per qua, e per li, come vagabonda. Che G adop- 
piata delle mani , accioche per niuna via , e modo non prenda , nè ramo accetti 
fcttere , doni, c prelenti alcuni . 

Dcbbcfi hauerc gran cotupalTioned' vn'huomo generofo , e vaforofo, quando 
lo vediamo affi irto : e fpecialmente fé gli è morra la moglie, della cui compagnia 
molto fi con rennu a: perche fé quello tale non fi vuole rimmaricatc, egli hi per- 
duro la Tua dolce compagnia: e s'èdifpoflo à maritare di nupuo, tenga per cer- 
to, clic con dittìcultà potrà ritmare la feconda moglie , che gli contenti l'animo- 

C.ran danno cade fopravna cala generofa, quando vi muore ladonna»chc la 
gouemaua : perche di lùbito il manto non fc oe piglia cura,i figliuoli fi fpargono 
qui , c li , i (crai d mentano da poco , le lèrue riefeonò poco honette, fi Icorda de 
eli amici , lacafa rouma, la robba fi guada, le facilità fi perdono : c finalmente 
Th caia dcll'huomo vedouo fono più perlòne, che rubbano che quelle , che la- 
vorano r 

Sono profondilfimi , c molto dolorofi i penfieri deH’huomo vedouo , perche 
penfandod’accafarfi , fe gli contritta l'animo douendo dare madregna à i Tuoi fi- 
gliuoli : fc penfa di non maritarli, fentc affanno, vedendo, come hi d3 pattare 
Kingo tempo lenza compagnia falche il mifero huomofofpira per la moglie, che 
hi perduro , & piange per quella c’hà da pigliare . E politiche fia così in effetto» 
gran differenza è dalla vedouezza delle donne , à quella de gli huomini , il che fi 
vede manifetto : perche l’huomo rimatto vedouo, può fenza rifpetto vfeir di ca- 
fa «andare per ì Campi, parlare ceti Tuoi vicini, negotiare có i fuoi amici, può li- 
tigare con i fuoi contranj , può conuerfare, e ricrearli in luoghi bonetti ; perche 
communcmente fono canto eliremati gli huomini à dolerli per la morte delle 
mogli , quanto è la moglie ad affliggerli per la morte del marito. Quello non fi 
dice à biadino degli huomini faui),e prudenti, i quali vegliamo mandare da gli 
occhi vn «urente di lagrime per la morte della moglie ; ma per altri huomini va. 
m, c leggieri: i quali pattati inouc giorni, che s’ofleruano in duolo per honor 
della moglie vanno lenza vergogna lcuando gli occhi alle finefìre per guardare le 
alcruidonne. Mi cereamente non aouienccosìddlemilercdonne : alle quali 


poiché lòno vedouc non è lecito vfeir di cafa «ragionare con ttranieri, negotia jc 
con i fuor, conuerfare cól vicini, nè lineare con i debbicori; tua (blamente s’fiaa- 


noda veliir'm cala fecondo la loro giulu condir ione, (unno da racchiuderli nel- 
le loro laniere , e bagnare di lagrime la terra, Òi empire il Cielo di (ofpiri. 

Quanto afflino, quanto noicfo, e quanto pencoloiò è lo flato delle vedouc» 
fi vene da quello: perche le vna vedoua efee di cafa, la giudicano dishoncfla , (e 
non vuol'vlCir di cafa,perde la fua facu!tà:fc ride alquanto, dicono, ch’c leggiera: 
fe non rido niafedicono>ch’c ippoctita; le vàalla chicli, dicono, eh’ è vagabonda.: 
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fe non vi alla Chiefa, dicono» cnc fc moftra ingrata verfo l’anima del manto : fe 
và mal vellica, dicono» che vuol’vlàre cfircmicàifc hà la vede ornata, dicono»cIie 
bigatto fine d’eflfer vedoua : fe fi mofira fcluua, dicono , ch e prel'ontuol'a : fe è 
conuerfabrle, di l'obito è di fofpctco in cala ; finalmente dico» che le fuentorate 
vedoae hauno mille » che giudicano la loro vita, e non trouano vno » che rime- 
di) alle loro pene. 

i,a donna perde aliai , quando perde foo Padre , ei e l'ingenerò * ò Fa madre, 
che la partorì ,òi fratelli da lei fommamente amati: ò gli amici i quali conofcc- 
ua,òljrobba da tei acquifiara; mà dico. & affermo, come non è perdita, la qua- 
le agguagli quella, quando la donna perde il marito» che fia buono : perche nelle 
altre perdite fà vna fola perdita ; ma perdendo il marito» vi fi aggiungono tutte 
„ le altre perdite. 

Fù anticamente in Roma vna gencrofa donna Romana, nomata Fuluia, rao- 
glie del nobil Marco Marcello. Auuennc , che quella nobil Ma troni hauendo 
Ccppcllito fuo marito nel Campo Marrio , cfla per lo grande atfanr.o , che fc ne 
prete, fi graffiò la faccia, fi fquarciò i capelli , fi firacciò la vede , e cadde à ter- 
ra per l’cftremo dolore, quantunque fu de foficntara per le braccia da due Sena- 
tori : e perche non s’affligeffc tanto dolorofamcnte , Gnco Flauio Conformo , 
lafciatelcmanidi Fulu ia, perche edà vuol mofirare in vn giorno tutto il dolore 
della tua vedouità , per non hauere à dimofiratfi per altro tempo vedoua . Ra- 
gionando per verità, io non sò fe cofiui liauea parlato con l’Oracolo, ò pure s’e. 
gli era mdouino ; mà veggo di certo, ch’egli difsc il vero in ogni fua parola . Mà 
nondimeno effendo fiata quefla'Fuluia mogltedi così eccellente Romano , non , 
vorrei che lefutTcauiienuto vacalo tanto difgratiato :e fùqnefio. Che in quel 
— Najpo , quando fi ardcuono le otTa di Marcello fuo manto mono, cllafiaua à 
contrattare di pigliare vn’airro marito : e quel che più importa c , clic cfla diede 
la mano di perpetuo accalamcto có fede Romana ad vn Senatore nomato Brac- 
cio. Quello calo fù canto (òazo >« sì giallamente da tanti hqomini vitupera- 
lo , che diede grande affanno alle dtidfie Romane , c diede occafione , che non fi 
credcfle punto à donne vedoue . 

RISO, ET Vl^'UTO. Cap. XCI. 

C Ome le lagrime, che piangiamo niente altro fono, che gocciole di /àngue , 
chediftillanodal cuore per gli occhi, grandemente obi iga altrui quel lo, che 
Perla morte d’vn fuo amico piange: il che io Rimo in sì alo grado, clic mi 
pare, che molto più fi debba (limare il mandar fuori vnafola lagrima, l'opra la 
fcpolrura di vn fuo amico, che fe quello cale l’Iiaueflì.* donata tutta lafuarobba 
. invita. 

L [officio del camiciate debbe attribuirli à i piedi ; l'officio del parlare alla lin- 
gua; quello del lauorarcalle mani: e quello del piangere al cuore: però che gli 
occhi mente altro tono , clic lambicchi , per li quali il cuore piange, e fine (tre, 
per le quali elee fuori la vifta . Ritrouandofi dunque il milero cuore fepoltodé» 
tro nel cenno ricllc vifccic , & non hauendo piedi per caulinare, nè inani per la- 
vorare , con la lìngua manifeOa egli quello che ama ,& con le lagrime dcnuniia 
la cagane , per la quale ei (ente pena. ■» 

Se così come noi veggiamo gli occhi che piàgono, vedeflìmo ancora il cuore 
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di colui ehepiangc, quante lagrime lo vederemmo piangere » tante gocciole di 
fangue, vederemmo ancora vfcire.c l'piccacfi dal Tuo medi filmo cuore : di modo 
che le nel cuore non fu ire mitezza, mai non vfeirebbe lagrima alcuna dal cuo^* . 

La lingua non può riuclarcmè mamfcftare fc non i penGcri.che noi pentiamo ; 
ma le lagrime fono quelle , che fcuoprono l’amore che portiamo : edi qui nafee , 
che ne gli buomim , oucro nelle donne polTono le paiole cITer finte : mà le lagri- 
me, che piangono , Tempre fono vere- 

Teltimoniofalfo è quello , che dicano gli huomini, chele lagrime, che pian- 
gono le donne. Tono finte; mà quello che può mtrauenirein firmi cafo è t che le 
donne piangono tal volta vnacofa, & elfe dicono, che piangono per vn’alcra, mà 
che elle piangono fintamente, quella è cofa , che nè elle polTono farla, nè alcuno 
d ebbe crederlo. 

Qitc Ili che amano fogliono piangere per faciliflìmecofe,c di ciò è la cagione» 
pcn.be hanno lèmprc di che dolerli, etormentarG : pcrciocbe gli amanti natu- 
ralmente tono loipcttoG.e per lcggerirtìme,& faciliffimc cole G commouonoco- 
mc i fanciulli ; & il dolore , e quelle limili atfeccioni , e pertutbationi d’anuuoé 
certo , che fanno piangere . 

CirDITIO, ET TETfJTEKI. Cap.XCll. 

C Tafeuno di qualGuoglia ingegno ò capacità che Ga , e più attoà giudicar be- 
ne le cofc trouare da altri, che quel le, e he fono ritrouatc da lui; percioche cG. 
fendali l’inxlletto fiancate nel ntrouarle , non può batter quell'acutezza ntl’gm- 
dicarc,cbc egli hautebbe , fc non fuiTc già fianco . On le che colui, che le ntroua, 
par che vi metta naturalmente vncctco amore, il quale fuol'mgànare ilgiudic*»- 
E però G vede, elicgli huomini faui j ialciano fiate per buon pezzo ciò , che luta- 
no ferino : accioche ralfrcdaco quel primo compiacimento, portano drittamente 
giudicare ,e raucart , e tor via moire cofc , che prima haueano elette per buone - 
Nelle cote importanti non può far buon giudteio, chi non sà bene cucu i parti- 
colari : perche fpelTo vna circoltantia , & minima, varia turto il calo j ma va dico 
•bene, ehi non hà not itia di altro, clic di generali, cqucfto medefimo giudica peggio 
ànteft i particolari: perche chi non irà il ccrucllo molto perfetto, e molto netto dal- 
le partì >m , facilmente intendendo molti particolari, G confonde, & varia . 

Gii huomini in vnìuerfalc giudicano pula gli occhi, che alle mam.-perche toc- 
ca à vedere à ciaicuoo , mà pochi à lene ire . Ogn’vno vede quello, che in parli, e 
pochi Temono quel che tu fci,fc quelli pochi non ardifeono opporli all’opinione di 
tnolri , clic Gabbiano la maeilà dello fiato, che gli difenda . fc. nelle anioni di tutti 
gli huomini, e ma (lì me dei Principi » dóuc non è giudicai à chi reclamare , lì 
guarda al fine. 

Chi fui far giudicio del futuro vuoi pigliare qualche deliberar ione, come fpdTa 
calcala, la ral cola àderà,ò nel tal modo,ò nel tale,e sfi quello difcorlo piglia il filo 
pati ito: perche per la varietà delle cole, e degli accidenti del mondo, viene molte 
'volte in terzo.ò quarto calo, che non fà mai in confidcrauone, e che difficilmètc 
£ faicbbe invaginato, che potertceffcrc , molte volte fe ritroua ingannato , 

I penGeri de gli huomini mai non trapalano datl'vno diremo all’altro fubita- 
mentc » mà «minano di grado in grado- E tutto che la volontà Ga liberi e paia 
<hc i certo modoporta tu quei felci , che piace à lei : vianou dimeno nel volere 
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Vfl certo orditi?» ò pcicht tua ancora babbi i ordine , ò perche Thabbiano tri 
fe le cole , clic dia vuole -, di maniera che può l’huomoageuo meme conolcere 
da quello, che fi vuol prima , quel o clic s’è per voler poi : c quando miri 
ad Impedirlo , può meglio farlo > mentre che c imperfetto > che poi che del tutto 
c fornito. 

L’huomo, il quale per alcun tempo (pera d'hauere perfetto ripofo , òche è al 
tutto pazzo, ò che manca di giudicio,fe s'immaggina, che il mondo non gli deb- 
baciare alcuno turba nenro , mà che debba venir tempo , nel qual'egli fila lenza 
timore, e lenza peniieri'.perche la qualitàdella nofira rnifera vici è tale, che ogni 
di fi itftì abbono gli anni , e «cleono le fatiche , e i penfieri . 

Alla fama.che 1 monti douedero partorire , corteuaogm vno . Cosi rau nata 
moltitudine infi nta di gente» non fenza timore di qua che mofito borrendo, s’af . 
' pcctaua il parto, finalmente partorendo i monti, ne nacque vn ridicolo topo . On- 
de Htjuo trottandoli in vna nobile » e dotta compagnia nella qual'cra vn mil- 
lantatole » che molte cole vana mente promettea , dilsc . 

Che ci darà coftui degno dì tanta 
^pittura di bocca , che promette i 
'Partoriranno t>n Topo i montipregni { 

» Et il ooAro Petrarca ancor lui dille . 

Ecco Ugiudtcio human come fpejjo erra . 


CVR10SlTjl\ ET XpyELLE. Cap. XCIIZ 

L’utarco Chcroneo dice , ch'egli darà più fede àprooctbij delle pouere vec- 
^chiarclle, che alle temenze de’raminentati Filoiòfi: percioche quelle mani nó 
dicono le non quello, che ciperi menrorno j &cflì Ipcfle volte leuuono quelle» 
die s'miògnarooo . 

Nelle cole di guerra nafeono da vn’horaàvn’altra infinite varietà , però non fi 
dee pigliar troppo animo delle nuoue profpcre, nè viltà delle àuuerfe : perche fpef- 
fo nafce qualche mucatione» mà quefio deuc inlegnare, clic à chi fc leprefcnta l’oc- 
cafione non la perda , perche dura poco . 

Quando le otiouc s’hanno da’ Authorc incerto , e fieno nuoue verifimili » ò 
afpcttate , fe li deeprefiar poca fede: perche gli huominì facilmente fanno inuen- 
tione di quello , che s’afpetta , ò fi crede , c più orecchi vi predano fe loco nuoue 
eftrauaganti , ò in afpcttate : perche manco occorre àgli hu omini fare inuentio- 
ni , ò periti aderii quello , che non è in alcuna confiderationc , c di quefio hò ve- 
duto io molte volte l’efperienza . 

Le nuoue dubbie , è buono , ò fingere di non faperle , cuero celarle , non con- 
fermando di crederle . Percioche lo più delle volte » ò fono del tutto falle , ouero 
molto minori di quello, che fi crede . 

Fìi vna legge fra gli Athenicfi molto,vfata,e guardata, & era;che occorrcdo,cbe 
qualche Pellegrino, che venule di paefe lontano, e forafticro.c capitafle nelle loro 
terre non vi tu<rea!cuno,cheofàlTe ricercarli di doucegli veniflc,echiegliera, nè 
quello che cerca fle, folto pena di fiufiarecolui,che lo richiedcfle,edi bandire colui 
che lodicufe . La fine per la quale gli Amichi faccuanoqucfic leggi, fùper vicca- 
tc a gli huominì il vuio della <aiioliià,chcè di voler Tempre Ipiaw , e lapcregU 
citati delle altrui vite , non riguardando alle Tue ptoprie . 
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Mai non cella di lodare Plutarco di Aulo Gei io, e ldimo dcfbtìon Romane 
Marco Portio, perche alcuno mai non lo vdi ricercare, che nuouc bifferò ì 
Roma , nè come legenti viueffeno nelle loro calfc i mà folamencc parlaua egli 
in quello, che conofcea effer bene della Republiea, ò veramente rifpondeui ì 

quello , che alcuno li diccua . 

Il Diurno Platone fcriuendodi Dionigi Siracufano , narra cosi . L’huomo 
curiofo di fapcre le vite , e li fatti de altrui, e più amico dclli Tuoi nemici, che egli 
non è di fe medefimo : perche fubbko muoue la lingua à dire del nemico tutte 
le cofe mal fatte» ch’egli opera , e mai da fe nonconolce il male, ch'egli com- 
mette . e 

Homero , Ennio, Xantippo, & Ouidio, che furono famofi Poeti , racconta- 
no , che nell’altro Mondo non viddero mai tormentare tanto alcuni, come fi fa- 
ceua li maladetti Titio , Tantalo, I filone. Si fi fo,c Patir co, & non perche cfli ‘ 

* tufferò più peocarori di molti altri,mà perche s’afiatigaron in effere più curiofi , 

chenonfaceuanoalrro,chccommouercleRepubliche,&inlàpere levile dì 

tutte le genti. . > 

Socrate Filofofo come egli encraua nella Tua Accademia, & afeendeua la Ca- 
thedra per leggere, la prima parola, che diccua voltatoli à iuoi difccpoli, era 
quella . Che fi dice dal maefiro * & tifi li riipondeuano lubbito, che fi dice dei 
discepoli ? E fi faceua quello in tal maniera , che raccontauano tutti gli errori , 
c peccati comincili quel giorno . 

. ESSEUCJTIJ , ET 7 ÌÈGOTII, Cap. XC1V. 

S E non fuffe vna certa natura fpenfierata ne gli huomini , potrebbono cn^ 
molta lode di fe fidi? , e di quelli che viuonofotto il gouemoloro, foie uic 
buona parte fi cffcrciraffc di quelle cofe , le quali danno piacere nel prclcnte , e 
fono vaili nel furugp: fi come ncll’cffercitio della caccia auuicnej la quale tutti 
* •gli Scrittori dicono, che è vtilc alla guerra j & è così veramente à du le ne sì 
valere . Mà quelli, che ordinariamente fi dilettano della caccia, paté che non 
babbino altra intentione , nè alita mira, che ò di far effemino per poter mangiar 
■megt io, ò'anenderc all’inganno, c fiipercbiaria d’vua picciola fiera, il che più 
tolto toglie dall'animo la gcnerofità, che glie l'apporti . 

La mifura,chc s’hà da (cruarencl fare bene gli edcrcitij del corpo >& nel vo- 
lere trarre conucneuole piacere de i fenfi , non dee na iccrnc , nè dal coipo , nc 
da’ lenti , mà dal l’animo : pcccioche i ictjlì , & ilcorpo fon fatti per l’animo, & 
non l’animo per il corpo , nè per li fenli , però frà gli huomini ciudi la gagliar- 
di^ del corpo non dcu’cffcv 'affettata à gud'adi facchini , & bifolchi , i quali non 
hanno da far altro, che portare pcfì, educare vna continua fatica, percioche 
quella c vna gagliardia villanaimà dcono effer fatti tutti concerto temperarne- * 
to , che l’animodiuentandone forte, Se vigorofo, non fi toglie dall'alno opCta. 
tieni temperate . Ilfimilcauutcnenclfimpacarc della mufica, alla quale chi 
attende con troppo Audio , ne diuenca languido. Cornitene dunque quando fi 
vuoreffercicarcalcunadiqucAcopcrarioni ,haucrcura, che ella ncn guadi le 
altre, mi che di tutte infieme rifilici vna certa coniò ua tua, che l’animo di colui* 
che Jc portiate, fia in vn medefimo tempo, fortc,c temperato: percioche^ qua- 
lùnque cfl'crciùo s’uucadcffe lenita quella indura* atto ùtebbeà Aeuipcrare l'a- 
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«imo, & à fare?che doucndu « toppo languido , intoppo rozza. 

Loeflercitio Mar u imo é artificio firmici g‘ialcri»ocf quale non bifognacon 
pigricia vna volta, ò due eflefeitarfi; nià chi lo vuole interamente imparare, bi- 
sógna che di continuo non faccia altro medierò . 

Mimo Filologo diceua , c!n parla con vn (fracco , Se affamato, cerca briga : 
percioche nel tempo »cbe vnohà fame, & vuol mangiare, e clic vnoche è latto 
v^ol ripolàre, fe giunge qualcheduno à ncgotiarc , raccooFrmdiri il negotio à 
ltelzcbù , Si à Satana db il negotiantc . Onde l’efpcrienza c’mlcgna , che nel tò- 
po che vn’haomoripofa, Cubito cominciai pariate, cquando mangia, ebeue 
incomincia à cianciare >e rallegrarli ; e però fid'ce,che all'hora,cnon più prc» 
fio è tempo opportuno per ifpedir negotij : perche d’altra (atta importunare , Se 
non ncgotiarc - 

Il Sollechatorepaticnre, tacito, e ben coflnmato, ogn’vno hà piacere d’vdir- 
lo , e di rifponderli , e di efpcdirlo : & al contrario à quello che è importuno , e 
mal creato , fé gli fetta la porta , gli voltano le fpallc , e tra i denti gli dicono , tu 
lì a il mal venato - 

Dice Cicerone nel libro de Amicitia, che nelli nrgotij, che à noi fleflì rocca* 
no , fi dee (bramente pregare ; mà in quelli, che à i noi! ri amici toccano, e eoo- 
uengonojdoucmo non foto pregare , mà anco importunare - 

Nel ncgotiarc fi dee molto confiderarc chi c colui, che negotia , quello anco 
co’l quale fi negoria; pcrcioche volendo ncgotiarc qualche negotio fuori di Ra- 
gione, ò tempo, è vn voler ragliare vn Pauone per fotta , & alcuni natoti} di fr- 
inii quadra, che in parlar di loro (blamente cbiuttezza, mà procurandoli per 
altri è vfficiodi gran carità . 

^JLa cola , che più i! Migno Alcffimdro IoJaua nelfiiogtan Filofofo Cali Acne 
era, che per altri gl» domandau a molte cofe, eper Ir (letto ni una . Giulio Ce- 
lare, Se Cicerone erano mortali nemici, nientedimeno effondo vn giorno nel 
Senato, Giulio Cela re di (sé a Cicerone - Noi putto dinegaci ò Cicerone , che 
nelle coir , che appartengono à te llcttb, cu fei molto rimetto. Se in quelle , che 
appartengono alia Rcpublica tofei molto iinpuituno. 

Gli huomini» che vogliono pigliare grannegotij, deono ftimareaffai gli aur» 
fky e contigli de gh amici: perche d'altra lotte fin; auoo poco lacorretrionc tene- 
ra, venirà poi ad ifperimenrarc la foiza languiti: lenta - 

Chi vuol (lare in negotio , non fi lalcrcauar di poflcttò r perche di vna cofa 
nafte vn'-hra , sì per l’addito, che dà la prima alla feconda , come per la rt- 
putationoche gli porta il trouarfiinncgotio . Al quale propofito fi può adatta- 
re quel l’touerbio- 

ùì cofa nafce cofa , & il tempo legonema. 

Quando fi vuol fare vn viaggio, il fine c d’ainuarcà quel luogo ,douerhuo» 
mopcnla di andare, il mezzo c la (fratta, per laquale fi camma : cosi ne i nego» 
tij’dcbbiamo hauer dinanzi àgli occhi due terminiti I fine, e la ficurezza dcll'ar- 
riunrecon iod*sfattionc. Ma quando à queftì due fi potette aggiungere la pre-‘ 
pezza , harcemo all’hora compiutamente tutte quelle paniche fi contengono 
ài pei tetti ncgotij . 

Eden lo dimandato vn Sauio à quali forte d’eflercirij gli huom ni fi ttoucfltro 
atte:»ere rilpoir. A quello eflércitio, per mio configlio ve appigliasele, nel qua- 
le, con federe tuo della mente congiunto ve fia quello del corpo. 

Ob } Si 
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Si come neH’inferire,fe il calamo è profondamente imprcto * 'TrafTÌ più tardi £ 
germinare, mà più force l’infito: così nel traprender di ncgotij.deuefi attendere » 
che la cola fi a ferma, e durabile , e non l-ilciar fi abbagliare l’intcl lecco fol da pre- 
fcntc guadagno, chel’iiuomo vegga. E perciò i negotij fi deono guidare con pfu- 
denza, acciò non s’errino, afpetundo’l tempo, e l’occafìone • 

LECHE, ET SEDlTI07i_I. Cty.XCV. ' ' 

* ' 

L E leghe non vogliono cfler deprezzate, perciochc elle alcuna volta ti potorio 
portare qualche grande vtile, portando l’cccafione che fi congiunga ri fatto 
ruoconlui,co’lqualetuticolleghi. Mà non vogliono d’altra parte cilcr molto 
flimate : perciochc l'intercflc hauerà femprc più forza , che l’obligo della lega, e 
come che’l timore del perdere, ò la Iperanza dell’acqui Ilare, fia quello che faccia» 
che gli fiati fi colleghino inficme, quel medefi mo timore, c quella medefima Spe- 
ranza haura lèmpre in contrario , lenza dislcgarli . 

Vi fono molti, che fono fiati infatiabili nel domandare, quando hanno hauuto ì 
far Leghe, & Conuentioni con altrui. Ec di quefii alcuni I hanno fatto ancorché 
conofcclTero di non ne hauer bifogno , mà per feguicare in ciò la natura loro , la 
qual’cradinonfapcrepor fine all'appctitoi alcuni altri domandano adai per non 
Capere qual fuffe la importanza,c’l fondamento della cofa,chc bilogna loro.Que- 
fle due nature di huomini non concludono mai negotij,fe grandilfima neccSJìtà di 
tempi non gli aiuta. Mà i pruni fanno fiomaco ad ogn’vno , e fono cagione , che 
tale, che haurebbe loro conceduto ciò che haueano di bifogno , c per hauetfi ve- 
duto domandare fuori del bifogno , non l’hanno concedi) , anzi hanno più lofio 
voluto correre in quei tifclu, che la Fortuna pottaua. 

Non fi fà lega alcuna, che leguiti col medefimo ardore d’animo, co' Iqua 
cominciata . E perciò dee colui, al quale preme piùche a gli altri , mentre che la 
voglia di rutti nel principio c calda, ingegnarfi che fi (appiano, & afiic urino le pro- 
lusioni, che bifognario per la imprclà, che hanno difegnatodi fare : perciochc non 
ogn’vno, che determina difar’vna cola, sà confiderà re ciò chebifogna per farla. 
Onde nafce.che dapoi, quando gli fi fcuoprc ò fpcfa,ò difficoltà, che fia mollo gra- 
ne, s’attrifti,e cominci à pentirli dcH'imprcfa, lenza che fono pochi ancora, i quali 
tutto chel’iubbino antiueduta,fappiano nel fatto fodencrla.pcr effer le cofe vedi- 
te d’vn’altro colore, quando fi penfano,daquel che fono, quando fi veggono in vi- 
fo. Di maniera che pochi lonp quelli, che delle deliberationi lunghe, c pericolose» 
vogliano ofiinatamcntc vederne il fine.E perciò le leghe non fi podbno ungame- 
le mantenere infieme,cnandio che vi fia fiato podo granaiffimo ordine, c che fò- 
prafiia loro grandi filmo timore, fenza che non è da credere il danno, che fanno al- 
cune picciole gare, che nafeono à lungo andare fra i Collegati, 1 quali, perche feoo 
fra le genti di differente authorità, c di diuerfi cofiumi,diucntano grandiffime , e 
fono badanti di fupcrargli.ò à fare almeno, che fi ponga tanta negligenza nel priauc* 
dere à i bilogni, che non riefea nè à tempo, ne buona . 

Non (olamentc quando fi vuol far leghe, mà in qualunque altro affare doue 
s’habbia bifogno di venire à conuentione , e far compagnia con altri , Sèmpre 
che fi poSTa, debbefi ccrcarc,d’accordarccon perfonc , le quali Siano per loro 
ìfieSTc intendenti , e badami da poter mantenir quello , che da loro Sàù da. 
to procacia . Perciochc quando fi fà lega con pcrlone deboli òdi ccruello.ò 

di da- 
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di flato, quali Tempre conuiene ftar’in dubbio, che non Gano ò dalla leggerezza * 
ò dalla forza indotti à guadare quanto s’è conuenuto fra loro: così tempre fi (là 
ia/ofpenfione della volontà , e del poter loro , douc co i primi fi teme della vo- 
lontà (blamente. 

Se le teglie nafccflcro (blamente, come per lo più fi dà nome nel principio, da 
paura, clie i collegati haueflero di potcr'efler’offefi ; e perciò fin tanto , che non 
Vfdefiero l’auuerlario mouerfi , non fodero c(Tì per mouerfi , fumi mente fareb- 
bero in arbitrio di colui, che vede far lega contra fedi proucdcrc, che non glie 
ne v^idè danno ; percioche le mprc ch’egli non (ìmouefle (ilchecinporeflà 
Tua ) rimarrebbe ficuro . Mà perche le leghe fi inoltrano ral'hora di fuori à va 
modo , e dentro fono d’vn’altro : bifogna che colui , contra’l quale elle fi fa- 
ranno, apra molto bene gli occhi , e confideri principalmente , fe alcuno di 
forre grandi , & il quale per fc Aedo non habbia ad bauer paura diluificoa- 
giunga co’i nemici : percioche in tal calo è vcrifimile, che alerò vi Aia folto « 
che di volerli folamente difendere . Onde fauiamcntc farà , (è fi mette in or- 
dine , & prouede non altrimente , che fedi certo folle per efier adattato : e 
rutto, che l’mtentioDC di quel minore , nel farlalegha fia veramente per 
diffonderti , non dimeno , perche il maggiore i'hà fatta , per poter più G- 
curamente offendere altrui , halli à tener per fermo , che cu ere le delibcrationi fi 
faranno fecondo l’opinione del maggiore, e fe nc potrà quali di necedità affetta- 
re vna guerra . 

Far legha con le nationi barbare, eAraniere , per appetito dell'Imperio, 
è cofa veramente biafmcuole : percioche nalcendocosì fatto appetito dal, libe- 
ro arbirrio tuo , te ne puoi trattenere . Mà fc alcuno ti volelTe far guerra^* > 
"•àjiau clic altra via da diffonderci, fc non tale aiuto, bc pare, che cu ne debba rima- 
aere (culata: percioche in tal cafo la forza ci guida, & non la voiótà. Et le alcuno 
in ciò merita biafmo,più lo merita colui, il quale ti pone in così fatta necca Ificà. 

Qjanio s'hanno a far leghe , e conuentioni , Tempre più-Aabili fono quelle , 
che li fanno con loro , i quali temeno di te , che con gli altri , che hanno qual- 
che emulatione,ò concorrenza reco: percioche queffi virimi, edèndo pari di 
forza , pedono lènza pericolo rompere l’accordo , e lo romperanno , Tempre 
che veggano, che tu polla fate qualche acquiAo, ò lo pollano fare elTì ; doue , a 
quelli altri temendo il tuodifegnoodèruano lafede. Oltra che parlando inge- 
nerale , Tempre l’cmular ione farà meno Aabile , chc’l c itnore : imperoche il ti* 
more è delle cofe auuenire > mà l’emulationi delle prefenti , fanno la noi , & il 
mouimento maggiore . 

Le leghe douc mreruengono molti Potentati, non hanno tal fermezza , ò tal 
concordu,che non fi podà Ipcrarc di haucrnc il raffredare,ò à difunire qualche- 
duno da gli altri . 

COW£irILJ, ET TREGVJL . Cap. XCVl. 

V N Prencipc,chc fi vuol guardare dalle Congiure, dee temere più coloro, à 
quali egli hà fatto troppo piaceri, che coloro à quali egli hauede fatto trop- 
po ingiurie: perche quefii mancano di commodità, quelli ne -abbondano , e 
la voglia è fimile , perche è così giarde, ò maggiore il drGdelfo del domi- 
nare , che non è qaeilo del la vendetta. 

Db 4 Quando 
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Qundo vn Piencipe icuoprc vna <Jongiura,auueniica d’inteóder bene la fin 
qualità, d< mifurar bene le conditiom de' Congiuraci, e la fua : e quando la rro- 
ui grada, e porcntc,non la fcuopra, le prima non c preparato con forze à baftan. 
*a per opprimerla, altramente facendo fcuophrà la fua rouina. * 

H maggior ne mico^hc habbiavn Prencipc,è la Congiura : perche fatta che 
ella è,-òc la l’ammazza, ò l’infama. Scila riei'ce, egli muore, sella Qfcuopre, 
e che egli vccida i Congiurati, fi crede fempre che Ga fiata intcntionc del Pren- 
cjpe , per fatiare l’auanria, ò per sfogare la crudeltà fua contrail (angue , &1a 
fobba di coloro, ch'egli bà morti. 

Vn Prencipc non dee filmare le Congiure quando il Popolo gli c beheuo- 
lo . Mà quando gl i fu nemico., & riabbia in odio , dee temere d’ogni cofa ; Se 
■ogn’vno per picciolo, ch’egli G Ga .perche vn’huonionon è tanto poucro, che 
£li manchi yn coltello. ^ * 

•occasioni, ET EOFIUE. Cap. XCyiJ. 

T Anro nuoce il voler pigliar'-occaGone troppo acerba, quanto lafciarta 
maturar troppo . Gli huomini d’ingegno acuto, & impartenti failifcooo 
■nel primo , peteioebe à pena veduta l'ombra di lei , G tnuoueno à pigliarla , e 
pcnfandoG d’abbracciar'il lodo, abbracciano il vano, c-riroar^gnno dcluG. Quel» 
li, che fono d’ingegno tardi , c lenti à mouerfi , falìlcono nei fecondo: perciò* 
che eflendo Foccafione di fua natura velocemon fono capaciin cosi breuc tem- 
po diconofcerla coaoiciuta pigliarla .Però fi vede , che nè l’vno, nèTal- 
tro di cosi fatto genere dhu omini è atto à trattarcele grandi, c malageuoli s 
Alte -quali citi vuoi cdcr’atto, conutene, che non fidamente liabbia togegno da_ 
faper’antiucdcrc, màpaticnzad'alucuareciòches’cantiucduto. E quelli 
-lanterne fono pochi tperciochc il più degli huomini non fi contentano d’afper- 
tarc,chc l’oc catione venga , mà vogliono eflfì medefmi sforzarla a venire , & il 
voler Quello, è cofa impr/ffibile : pcccicchc la Fot tona dipende in tutto ,cper 
-tutto da fc modellila « onde -fa biiognu d’alpcttatla. lidie (là in noi , prima che 
ella venga fai fi ani à poterla riccucrc , e mentre ellaè prcienicà noi .parimen- 
te ftàiàpcrlaconolccr,ccouoiciuta,pigli.ir!a arditamente : perciochc G trotta- 
no cciandio di quelli, clic fono atti à uccuerla ,c lacoooicono quando viene, e 
•con tuttociò non ardifcortodi pigliarla. 

Nelle code di guerra naicono da vn'hora à vn’ altra infinite varierà.; peto non 
fi dee pigliar troppo animo dtllenuoue proipcrc , nt viltà delle anucifc : perche 
fpe/fo naice qualche mut.itioue; mà quello d.-c infognate che à chi le le prc lenta 
l’occafionc non la perda , perdi .* dura poco. 

L’huomo prudere dee trar flutto dalle occafiohhpeto il Piccipe nò dee gettar 
^ria gl'ifttoméci del credere nè ia!léuirii,quàdo ha propitioil fattore della fortuna 
E' da bialmarc colui , -che perfouetohw lòfpctto , -c diffidenza , fi priua foie 
flefio delle occafioni grandi , acqui fiate con drfììtu'ta , e pencoli ; c più da bia- 
Xmarcchi lo fi per timidità, & abictttonc damino, die chi lo fàper generalità., 
& grandezza. 

L'occafione d’imprender qualche cofa rileu. tra, bi fogna che fia prefa all’Ilota , 
che le cole iBiio in rcuolunone : nè è bene fiarr à vedere , ogni volta ciitrl'huo* 
•paoconoicc eder pai pcricolofo lo ftarfi , che l’auucntutatiL. 

* T£Qz 
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TEOLOGIA , ET TREDLC^iTORI, Cap. XCVIII. 

t A Thcologia rnoralmenteè denotata nel Gene fi per quel/onte , che afccn- 
deua dalla Terra dcliriofa, che irrigaua la (upcificiedi cfla: impcrochc tut- 
to il Mondo è dato upieno della (oauità,e dolcezza della parola di Chrilloj ha- 
ucndola abbracciata da lutti i Cardini del Mondo Popoli più fieri ,epùldola- 
tfi degli altri, non che quellic'haucano qualche fcintilia.in loto di culto dmino, 
«ereligiofo. 

LJTheologia nella Cantina viene aflbmigliata.à quelle dolci poppe migliori 
del Vino,fragrami, Se odorifere, come prenoti vnguenu; e derido ella al guflo io- 
remo mirabilmente faponta , Se odorando da ogni parte di fingojar diuotione. 
Onde fi rende amabilc>e cara à tutti grinfétuorau del Tuo aurore. Ne’ Proucrbij 
da Salomone fi predica da fé medefima , per la felicità ,£c vita del chriftianoj 
Onde il mi(jlcriofo.Poeta fiorentino non lenza confidcratronc intefe la Thco- 
logia per quella Beatrice Ja quale disfera insterà lo condu/Tciìno al Jronodi 
Dio, come dimoftra m quei Verte. 

Quiui la Donna mia viddi ri lieta , 

Come nel lume di quel Liei fi nife* 

■Clte più lucente foie fèti Vianet a . 

La dignità, e grandezza particolare della Sacra, c Dinina Thologia fi vededa 
tpiò parti, come dall’origine fua,dal la punta, Se certezza, dal frutto, dal.finc, dalla 
■materia, dall’obietto^ dal (oggetto fuo principale. Dall’origine, perche ella trahe 
rorigine,& principio fuo^lal lume diuino, non potendo (come dicono i TlitokJ- 
^fii ) niOuno oggc:to,lc non lòpranaturale, produrre la T bc(jlQgia»nè.f olendo ti- 
wcuerla alcuna potenza , fc non quella, che fopranaturalmcntc illuminata fia. 
Dalla purità. Se certezza • perche tutte le altre icicnzc hanno uulle.er rori admr- 
iniettilo clic, rnà quella hauti l’uoi princrpij certi (Timi, .che (imo gli Ani- 
>Co! i deila fede ,icrmati lopra il lume diuino,Òc iopranaturSle, cioè, (opra la fa. 
pienza iucreata, la quale non può fallire : pcrchcellcndo Ialite faenze te rmate 
.(opra il lume della ragione naturale, la quale può inganna tfi agcuolmcnte . Dai 
•Jrut.o, perche etTa foli lupplilccall’oificiodi tutte le altee Icicnzc, poiché per la 
Logica infcgna il uigliore^e più retto tnodo di decorrere, .clic le ritraila.: per la 
Jrlototìa miegna meglio lccaulc delle cole, e le vere cautelila Iqco: Fer la medi- 
cina infcgna i rimedi) dell’ Anntia.chc fono d’altra importàza.che i rnnedijcor- 
.potalitpcr l alcggc inlegna i mandati di Dio, ne* quali . conitele tutta la perfettio- 
mcdcU’huomoa per l’fciiuca infcgoa qual'è il loiniuo bene , che il Cbri diano hà 
•da leguire : per I apolitica infogna qual’ò l'ottimo gi>ucrno 4 . è reggimento di te 
ite do. Li in (ò.n ua quella fola infegm quel che s’ha da c; cdcie, da appetete, da 
eleggere, di fuggire, da Icguitarc, da incominciate , e da (egli ire j c (Tendo ella il 
Altro iu ue.ii urne le n olite anioni.. Dal fine parimente, qn a Ijuui.c pitto, dvè 
J'cterna-beatiuidint'tàcui fono tudrizzate le anioni di quella iati a fetenza. Dal- 
ia materia, e dall'oggetto ^pecche dia s'occupa interr o i quelle cole, che perla 
.loro altezza ttanfecndono la cap iena deli’huomo , c per quello^ chiamata Re- 
gina, e l’altre feienze ancelle, c fciuc. All’vitimo dii tuo ioggeito fuo principale, 
chexiun c altri, clic Iddio, in quanto Iddio , fecondo i più veraci (odi 1 hep> 
iogi . ' 

Slcome 
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Si come la più degna Grammatica pare quella di Priiciano,la più degna Poeù 
fia frài Latini è quella di Virgilio), fra i Greci quella d’Homero* irà i Volgari 
quella deli’ Ariofto,la più degna Filofofia è quella d‘ Annotile, le più degne M*- 
thematiebe lòno quelle d'Euchde , la più degna Cofmografia è quella di Tolo- 
meo, la più degna medicina è quella d’Hippocrate : cosi la più degna Theo logia 
è quella che lià infegnato Chri fio • E perciò quefta Sacratiffima fcienza acqui» 
fta per fet none di dignità da famofi ferratori Tuoi :perche à ella fi fono accollai 
i Patriarchi, i Profeti, gli A portoli, i Martiri, i ConfetTori, le Vergini, e tutti gli 
Huomini Santi hanno hauuto vn vincolo indilfalubilc con lei . 

La Theologia fcolartica c quella, che con forti argomenti , con dimo tifatine 
ragioni, con quellioni lottili, con arguti fillogifmi, con inuincibili prouc canate 
fuori d‘ vn giudicioeleuato ,e d'vn’intelletto diuino , và deputando contra gli 
Heretici,econtra gl’infideli tutti dogmi importanti della fede nofira, come del» 
la Trinità Santiflima,dclla onnipotenza di Dio, della prefenza fua, della diurna 
Predertinationc,del libero atbiino^dclla gratia, della giufiificatione ,dcl pecca- 
tole’ meriti, delle pene, del luogo del Purgatorio^ic’ Sacramenti, degli Attico- 
li della fedc,& altri tali . 

La Thcologia fcritcurale confirte nella pura incerpretatione , Se ifpofitione di 
erta fcrittura, fecondo i quattro fenfi principali di quella, cioè, il litterale,il Mo- 
rale , il Teopologico , Se l’Anagogico, Se viene ad efTer differente in patte dalla 
Theologia (colartica. E peruenuta à noi parimente per craditione degli A porto- 
li, de Santi Padri, e de’ Dottori Ecclefiart tei: e quella è quella che fi chiama co’l 
.nome di Bibita, c di diuerfi alni nomi. Quella è tutta differente da’ libri profa- 
ni di Gcntili:querta è tutta piena di virtù, e d’efficacia, doue fi può conolccre il 
veto vfo di quella , il quale non tauro confirte nel fuo vero fenfo , Se intelletti 
ragioncuoie:quanto nello effercitio,ò perfettione della volontà; da lei derma fa 
notitia della diurna volontà, e quella notitia partorire il timore, e queflo la ri- 
ucrenza,c la rtuergnza l’amore, e l’amore l’cxliodcl peccato, c l’odio del pecca- 
to in contrhione, c la conttitione la penitenza, e la penitenza la temiffionc de i 

I leccati, e la remiffione de peccati la confolatione,c la confclatione la tranquil- 
ità della cofcienza , e la tranquillità della cofcienza la fpcranza della vita eter- 
nala quale fperanza non contùnde, mà ci fa fatui . 

La Theologia è certa, & infallibile fcienza, come fi proua per la dignità del- 
l’Authorc,chc c flato lo Spinto Santo per l’antichità, perche mirtina fcrittura li 
troua più antica diquclla,che nelle memorie dell’antico Teftamemovicncom- 
prefa, dice per l’eucnto infallibile di tutte quelle cofe , che mai fiano fiate inef- 
fa predctte.Pcr confcnlo vnanime non folamenrc dc’fctittori.mà della dottrina 
fua Tempre cortame, e conforme affatto, Per l’integrità de' fcrittoci Tuoi . Per la 
conucmenza,& equo Iuà,oucro(comc dicono i Tncologi) rationabilità,nonef- 
fendo cofe più alla ragione conformi, che amare prima Iddio come fuptemo be- 
ne, e dopò il Prcffimo come noi ftcffi,nc’ quali due Precetti confitte tutta la l?g- 

f e. Pei l’mconuenicnza de gii errori, clic contra la lei mura s’hanno fognato gli 
Jc-tctici,& infedeli. Per il Martirio* pctfecutioncdi tanti, che hanno da fero- 
cifiìmi Tiranni fopportnto mille rtratij,e pene per quella fede, che nella Sacra 
Scrittura è,contenuta. Per le Profcticdc’ Profetile quali fi vedono chiaramen- 
te adempitela U vinóne potenza de’ miracoli.co’ quali la dottrina Lhriffiana 
io nulle modi,c n.an*. re c fiata cóferir.ata Pei l'autborità della Catholica Ghie 

fa, la 
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fa, la quale mille volte è (lata oppugnata» e mai sbattuta: & di cui taota è l’att- 
thorità,che Agoliino Sanrocontra Manicheo<dicc,chc non crederebbe a'I'Lua- 
celio?, le l’authorità della Chiefa non lo mouefle. Per le teflimonianze degli 
Ttuucrfarij , ouero almeno alieni , comedi Gioleffo Hebreo, che nel 18. libro 
delle Antichità Giudaiche rende ampliamo teftintonio di Chriflo . Delle Si- 
bille > che quali tutte profetizorno Giesù Citrino. Di Macomctro «che in vo 
Capitolo dell’ A Icotano dice . Trento cjl ex filtjs ^Adam, quota non tctigcnt Sa - 
than,prater Cbrijhon , & M ariani. Platone ncll’epimcnidc, e tu Filofofo Gen- 
tile, afferma il Verbo di Dio diuimflfìmo, per il quale fono fatte tutte le colè : Se 
altrj«infìniti,quali per breuità tralalcio . 

I Predicatori del Verbo di Dio fono Prefidenti d’vn’ officio più principale , 
che nella Ciucia fia , fi comes’hà ne’ Sacri Canoni : perche effi prenonciano le 
colè future «cioè, la gloria a’ buoni, e le pene a' cattiui. Sono anco detti Angeli 
da San Gregorio nel 54. de’fiioi morali, per cflerNuncij di Dio :Sc anco quei 
fette Angeli, che predo à San Gio: nell’Apocaliflc cantano con fette trombe, fi- 
gnificano i Predicatori ne* fette fiati della Ciiiefa predicanti colè d uerfe , quali 
fonocomprefe ncilc parole della predicanone loro: fono anco ìllufiri per que- 
llo, che l’vfficio loro è vn’vfficio Apoftolico,elfcndo fiato impofio loro da Chri- 
flo. Anzi (cb’è maggior dignità, & grandezza) c fiato vfficiodi Chriflo ideilo, 
che l’hà eifercitaro in quello Mondo con tanta grauità, & pctfettione , quale al 
foggerto,& all vfficio conueniua. 

ÀI Predicatore, per Predicare degnamente, & honorcuolmentc.trè cofc prin- 
cipali conucngono.-priraa.vna Charità ardente : fecondo, vna difciplina, & con- 
ucn'ationc eiTemplariffima : terzo, vna Icienza di molte cofc afta 1 fondata , Se 
competente, per accennarci urne tré; come diflc Chriflo in fauorc di San Gior 
^^TJShtiftajlucc de’ Predicatori . Che quello era Lucerna at dente, & lucente : Oue 
lo nomina Lucerna per la cognitione della legge diuina,che banca infu là in lui : 
ardenteper la fingolarluaCharità,luccnteperlahoncflà,e morigerata fuacon- 
Ucrfatione . Prima dunque dee predicar per Chatità.e non per cupiditàdi gua- 
dagno, e di mercede, come alcuni fanno: deue anco predicar per lar frutto nelle 
Anime de’ Popoli, c non per gloria del Mondomc per cupidità d’honore: perche 
data la prima gloria à Dio , può il Predicatore appctcrc quella gloria , che fegue 
ccnfeguentcmente la virtù . E benché il Predicatore non faccflc frutto , non dee 
perciò atterrirfi.nc perderli d’animo, ò lmarritfi,nè minili li punto; perche dilTe 
l’Apoftolo San Paolo , che ciafiheduno riceucrà la mercede fecondo la iua fati- 
ca. Deue il Predicatore cflerc esemplare nella conuerlàtionejpcrchc come dice 
San Gio: ( hrifoflomo,il Popolo s’tnfìruiicc, come debba viucte, conia vita, e 
dottrina del Predicatore. Onde è ncccflatio al Predicatore efler da bene vera- 
mente, de non apparentemente, come loro gl’Ippocrtti,che fono triedri di bontà, 
ombre di virtù, I polcri dorati, firme di fimulatione, con la quale inganna, alTaf- 
finano, ammaliano , c prcftiggiano gli huomini trahendo la mt Ititudmc a’ loro 
come pecore, e parendo Semidei fra i mortali, mentre fono ribaldi ,e tnfliffimi 
peccatori . Se li ricerca vltimamcnte vna commòda feienza , quafi vniuctlale: 
pcrdicà lui c ncceflaria la cognitione della Theologia (colafiica, c della Icrittu- 
tale,ia dottrina de’ l adri , le confliiutioni de’ Sommi Pontefici , le dctcrmina- 
tioni^jc’Sacri Concili), vn3 mediocre Filo(ofia,vna commoda Log*a, vna buo- 
na Kcttorica,e Poetica inficine : e più iàra prattico. Se ciTercitato , & infirutto 
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nelle faenze, Se Arci liberali* e nella cognitìone vniiier.alc delle Cole del Motl^ 
do, e mafTìmede i vitijdcl Popolo , tanto più sù’l Pulpito apparirà valente « c 
confumato. r 

La materia principale del Predicatore , Se quella che è fua propria c la Serie» 
tui a Sacrare fé qualche volta vorrà incrudii re alla proua delie cóc'ufioni ferie- 
tura li i Dottori EthniCi, & iFilofofi,& rHiftoriede'GenrilMciònonfidccitti- 
piouaa- affatto, perche anco l'Apoffolo San Paolo nelle fne Epiftole, c nelle fyc 
Predicatiomsè leruirodicofetali;mànondee volete prccilainenre empirei* 
Predica di Filofofia,d’AftVologia,edi Gnidi altre faenze vane. 

Si dee guardare il Predica tore mafTìmamente da diccofe falfe nella Predica* 
emaflimc intorno allccofcdi fede, e pertinenti a* viti/ ; «Senile virtù , per non 
render foipetra t utta la fua prcdicatióne,c farG egli filmare ò ignorante, ò mali- 
tiolò.Si dee guardate anco grandemente dall’Adulationc in quelle cole, che fo- 
no tcprcnfibilinei Popolo, Stanco nelle tcmpoi ali magnificenze, eccetto fe per 
forte noti adulale temperatamente, per fare gli vditon più patiemià roteiate I* 
futuracortcttiooe.m da guarda tir dalla rateanti! affane dalla oftentarionc,per 
fìon renderli diipiczzr.bilc à i dotine giudifioiì , i quali in Vn cratto eapifconoil 
valore della prrfoni. Non dee fio 1 ta urente detrahere a* maggiori, per non gene- 
rate ican iato, e fedii ic ne nel popolo, il qual c atto ad appigliarG Tempre piu lofio 
al male.chral bene, c da tal predicanone più tofto fi genera difiurbo, cric frutto 
d’alcuna torte. Nomine amar le riffe, c coutefe con glialtri Predicatori , nalcen- 
do tempre dà tali contcntioni qualche Scifma ne gli Vdirori . Guarditi anco di 
rnonclfcr troppo lungo nel Predicare. Deueancofiiggircfbmmamciltc la trop- 
po velocità del dire ,c cosi la tardità.E cofa reprcnftbrle ancora la copia d'infini- 
te allegar ioni e d'infinite dtnifioni;percht ne l'vdicore le può tcnirc à racnt 
effo puòfuggirc la noia d'oftcntationc- Gli è ncceffario fimilmcnte fuggire ie 
paiole ociuie,& ridico'c.pet non parere vn leggiero. Et finalmente non dee dar- 
fi tutto à i fiori dell’eloquenza, o lafciaro perii diletto ddl'vditore , l’vtilua dck 
FAninir. 


ISTORIE, ET ISTORICI. Cap. XCIX - 

I Storia dice Marco Tullio nel prirìiodclla fua Rbetorica ad Hcrennio, che non : 
è altro, che vn fatto.ouero vna cofa fcguica ; mà dalia memoria dcll'erà no- 
fira molto remota', e lontana : nella qual cofa fi comprende la differenza che h* 
ridona da la firn ione faublofa, che non halle Itìuuto lucccffo vero , riè reale in 
rtiodo alcanofiSc è aoco panCdi nartarione . 

Il loggettbdell'lfioria fono gli Huonuni , non in quanto fi muoiono, ò fpira- 
no.ò dindi reno, perche desi Ipulano a’Filolctì, mà in quanio trattano, e par- , 
lano d< i ibltcì bcgotij'.c'Uero delie attieni prillate ,mà tamolt, & (ingoiati, ÓC 
non vulgate, & communi . il iuo fine por enarrare le cote fatte, per giouar ad 
ali ri. 

Non è dubbio, che fi Ictriorte dtR’ Moria non fia’giouammro grandi (Timo, fi 
per utflmoiiio di molti AmHori, come per ragioni cu idem i, che dinioHr.uO il 
firutM,c l’vtilità.cheda tal diiciplina rraniteftamcnte fi caua . L per quello De- 
metrio FalSco ammoniua Ipcffe volte il Re Tolomeo, che legge fife i iibri ccmi- 
-poUidsl Regno? pctthequelie cole» cfcgn Amici temono, & non ardiscono tal 

volta 
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volra dichiarare a’ Prcncipi, u trouano dcntio a* libu tuidentememt «.iute, Se 
infcrtc . 

Giouanofomraamentclelftoriea'Gouernatoridclle Repub1ichc,cauando 
dagli ari mgiufti le romne, die nafcoDO,c dalla giulluia ,Se prudenza quanto 
frutto lì generi, & cauli in loro : Se i Puuati ancora dalle mutationt di fortuna , 
•da' cali borrendiauuenuti a’ luperbi.Sc Potenti da' (uccelli catuui di qucfto,òc 

quell’altro, imparano à regger fe medefiuu , Se infirmitela vita loro ottima - 
■mente, e fatuamente . 

L’ifloriainftiruilcela vita ciuile, edifica la vita fpiritua 1 e , illufìra la dottri- 
na dilla Scrictura,gioua à eonolcerc l'Antichità Ecdefufliche, aiuta la pruden- 
za fiumana , aumenta lafapionza , adorna l’eloquenza , accrcice dualmente la 
feienza, amplifica la prattrea, à tutte le fetenze porge mirabile aureo «come la 
Tficolugia gran parte confitte nell'lftoricdel Vecchio , e nuouo Teflamcnto : 
la legge Ciuilene gli editti de’ Pretori . ncllexilpotte de’ prudenti oclle Con- 
Àitutioni de' Prencipi -Romani* be/ono 1 ftoriali. La medicina nelle Iliorie del- 
le Piante, de’ (empiici, de /minerali, e di altre cole-più volte eipenmcDtare . La 
Fifica nella Iftoria-degli Animalità morale negli eflcmpidi virtù, die da gli 
Idonei cauiamo: la grammatica per via degl’lliorici ilpone,quai Inno iDei tu- 
«utelari,cfic cofafiano Lupeni,UotitijJ ; lammini,Salq,Fcciali,Dti.umuiri, Edili* 
Tribuni, Quettori, Erari), & Parici, con mille altre cote, che lenza l’ittoria, ò 
mal a menilo niente capire-potrcbbe-i Poeti vanno inmando la verità J donale 
con le/a uolc loro; anzi come dimottrail Riccubono ,il Poeta fià bnogno fotn- 
«namente dell'attoria . Gli Oratori manificano à ogni paffocon Fittone le pio. 
ue loro* final (Dente tutte le drlcipline ticeuono fomento* luiTidto non mcdio- 
-gtcdalPIftoria- 

r**L’ldoria infiamma gli Animi atta virtù, gii rimoue da ivitij,donalavkaa* 
•virtuoTutepelifce i federati, premia con lacrj honori i meritcuoli, opprime eoa 
Vituperi) i malitiofi.arriccbilcc di fama, e di fplcndorei lettorati, c pone in per- 
petue tenebre i gotti, & ignoranti. Quella commenda la Religione vedo Iddio, 
la pietà verfo i Parenti, la Cfiatità vedo cialdone, loda lagurdttia ,r l’eqiulità* 
inalza I fionettà,e ttoglie la prudenza, fublima la virtù, le con fregio d’oro nobili- 
ta quello,ch’è degno d’effer nobilitato, Se rlluttrato . Quella diletta le menti de 4 
Barbati, confola gli afflitti, conforta i difpcrati.foUcua gì : oppi etti, dà audacia à i 
pufillanimi, infegna à gl'idioti ,£e incita tutti egualmente a Ifopcrc eroiche ,8c 
virili xome Scipione leggendo la Pedia di Gyro s’infiammò d’ardente dcfidc- 
lio di diueoitli eguale- Celare leggendo i getti d'Akffaadro, arie d’luworeuole 
iouidia della fua virtù >& valore- SdinoRcde’ Turchi dail’lfiaiia di Celare in 
quella lingua per -opera fua tradotta fù Ri molato di ocbibffìmo zelo d'imitar 
la btauura , & eccellenza dcH’Huoroo. Carlo Quinto Imperadare dalla.* 
Ittoria di Coroinio , oue fono ferme le Guerre di Ludouico Vndecnno Re dà 
Trincia, per rettiraonio del /ladino ,s’acccle di nairabil cupidità di (egui te /or- 
me di quelio- 

L’ittoriaà guitti di Pittura rnoflra Ti magmi degli Antichi , come W altrui 
/cultura. Imprime ncllc-noftre m«ui,epiù che l’vna, & l'altea cj tuanifetta.gli 
animi intieri, icoAumijleattionifJeoauueUeoperatiom di quelli, ci dichiara 
lenouità.ci paletti i fuccdtt , ci racconta i tempi , enarra gli oti3m de 1 itati,, 
f ipooc innanzi -à gli occhi mirabilmente lutti/ foni d'antichità , c ci.fcuopte la 
< genealogia 
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gerirà • gu de i nofhi marioli , uic >cuza lei uuu potremo condlcere » ò (aperfi 
ersi pct poco. 

L’Iftotia, comedicePlt carco » fat ia i curiofi , prella falutifcri documenti^ 
Cialorno, fà le pe,fonc caute . & auucrntc, rende gli huommi eipem , c pratile! 
affatto, dona il domito plcnJore alle portone gioì Iole , per quella G conoicon» 
gli luiornim cattitli dai buoni »i giudi da gl'iogiuffi 1 i vili da gli audaci 1 talleri 
da i Corti « i volubili da 1 collanti « 1 vitioli da i vj ittioli . 

Per l'ifforia Titoiiuio fu da’ gentil’huommi liliali ieri fino dalle Saddi di Spi» 
gna vi filato à polla finoà Roma ♦ A’ Giouffofù tutta vna (latua da Romani» 
peri libri decaptiuitate ludaica.Pu l’iilona degli animali, Annotile toccò 8o0t» 
talenti dalla l'oinma cortefia dei Rè Alillandro . Et altri infiniti tono flati rie»* 
coi- imi d. doni infiniti dà Pieocipi grandi • 

Sì come illaiciarfi vincete àgli affetti catto ferii ile cr sì il raffrenar l'ira, daL 
laquale c impeditoli configgo : il tcmpciar la vittoria , la quale di .113 naturai 
infoiente , Ói liipci ba : ilMominar fe nudclimo » ch’c vfficio di laido , & genero- 
fa cuore: l'cflut bumano, benigno, & libciale vaio 1. nemico cattarne vera- 
mente regia ,& illuffcc,diuiru,c degna d» eterna memoria * 

AT T 1070 * ET IMVRESE. Cap. C* 

Q Velie artioni,cfie fpau emano, fe inimicano , & al loro accrcfcimento eia- 
Icuno quanto può s oppone; mà la-prodezza del cuoie, e Ja bontà dell’ani- 
mo , e le anioni magnificamente fitte, coroinouorkicoo la loro bel ezz ,c col 
loro iplendore ancora gli auurrfarij, &r nemici ad araorc>& a merau.gua,anzi 
à riucrenZa, & à veneraiior.C « . 

In cune le anioni Immane bifogna fpellb accomodate il cóliglioalla necefira, 
Oè per delidetiod ottenere quella paricene troppo d.fHciic,c quali imponibile 
efporrc il tutto àinjnitello pericolo. 

E bene che le anioni degli huomidi fiano fondate , non fopra I honeflà , ò Co» 
pra vna falda, e ftabililfi na credenza, dalla quale fiano fpinti à metter le coie in 
arto, di maniera eh elle fiano approuatc dal confenfodi tutti : Se accioche fatte 
che elle fono, non fe ne habbianoà pentite; conciofia clic qualiuoglia anione 
ancora che fuflc ben fatta fi guada , & vitupera co'l pcntiricne . 

Le anioni d'vn’huorao imprudente fì conlidcrano con paragone diuerfo: le 
inconliderace, Si vani portano deprezzo : le fupetbc ira , c 1 degno : e le innau- 
Ucdute conipallìonc < 

Bilogna nelle imptclè, auertire , fechi ti perfuade, oltre al ccnngliarti, mette 
anco in pencolo fe medefunos & quando la fortuna habbia fatto riulcire la im- 
prcf3,cl)i fu quello clic hà da conieguime il grado, & l'honotc principi e. 

L’Imortio che fi mette ad vna imprcia,e non Sà poi come Vienne , ò condurla 
al fine, òche manca di co icicr>Za,ò che troppo succiato, Perche chi teme Ver- 
gogna^ che hà il cuore nobile, e gencroi'u,ó hà da metter fine alla impicla coirà 
(opra di iui,ò debbe affegnare la cagione, per la quale egli la lalcia 

Le mede fi me imprelc,le quali fatte fuor di tempo (ono didimi flime , & ita. 
peflìbili, quando fono accompagnate dal tempo,ò dalla occalione, tono facilif. 
fluirà fatti t'pcrò non fi dee tentarle fc don come s'èdetio. Pecche facendoli 
fuor di tempo, non loto non tucccdooo,mà fi porta pciicoloichc lo ha utile uà- 

tate» 
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tate, non leguafli per quei te upo».:iie facilmente larcbbonoriufcitc : però fono 
temiti lauti gli buomnn paticntu 

•xP.ue la neceflrà ftrioge.l’audacia è giudicata prudenza,*: del pencolo nel- 
le cole grandi gli haomini animofi non tennero mai conto. Perche lcmpre_j» 
qucllcimprele,checon pencolo fi cominciano, fi finiiconocon premio, c di va 
pericolo non fi vfcì mai lenza pericolo- .... 

^La fine di tutte l’imprcfe è più milageuole.che il principio: perche il mettct 
fine al 1 pigliata imprcfa ricerca fatigi,&Janauc liberamente corre per il mare, 
equ mttmquenon Ipirino venti à luo modo; tutrauia ilnochiero ipiegalevcle 
in guiia, che và al fuo viaggio: ma yeocndo al porto,gli è ncccflàrioliauer prò» 
/peri venti, douendo entrar la naue per Uretra bocca , 

Alle imprcic lontane Tempre, cheli po(Ia,conducafi 1 crtercito per mare, che 
iicl bilògno i caualli t c gli huomini riuniranno più ftefchi,e meglio armati . 

COSMOGRAFIA , ET CQSMOGRAFF1 . Cap. CI. 

C Oro 'grafi , ò Geografi, fono quelli, che vanno imitando il difegno di tut- 
ta la terra da noiconolciuta»notadoinpiano,oueroinballei Pae(i,e le Gir» 
ta, uoo con la propria foima loro , come fi fà nel dilegno, mà lolamenre con al- 
cuni fegnetti , ò punti rondi, ò quadretti piccioli : onde piu prefto .vanno imita* 
■do il difllgno, che disegnino veramente il fico loro. 

Sono diff. remi aliai i Geografi da' Corografi , perche quefti propriamente di* 
pitigono,c di degnano al naturale la forma ,cia figura d alcuni Paefi » c Città» 
Particolari . O.tra che i Corografi attendono piu alla qualità de luoghi, rapprc- 
tiipndo le vere figure ,c fomiglianze loro : c i Geografi all oppofiio attendono 
puulla quantità, ddcnuendn le mifure, i fiti,c la proportene delle lontananze: 
Ac i Corografi hanno biiogno del diflegno , e della Pittura ; mà i Geografi nò* 
potendo dii con minute lettere, c fogni dimoftrarc il lito,c4a figura di cutra la 
•terra: come fanno; ma li bene hanno bifogno della faenza delle Mathematiche , 
che fermino loro à confi Jerare la grandezza della terra il (ito, la dilpofitioneichc 
hàco’l Cielo, che la ci rcorda, lotto qnai patalclli della sfera cclcficfia pollo cia- 
scuno (uo luogo ,c limili altre colè, 

Colmografi Ione quelli, che deferiuono tutta la fabrica dcli'Vniuetfo cóngiu- 
ta co’l globo de i Cicli , c Geografi quei folamcntc.che deferiuono quella noftta 
terra da badò h abitabile : e perciò alcuni vogliono» clic i Colmografi fiano quel- 
li, che lenza cercarli della particolar quantità, ò indura delle lontananze de’ luo- 
ghi, narrano,e deferiuono le nature, e proprietà de' paefi, e delle cofe,chc inerti 
Tono, i coftu mi, t Popoli, le cole accadute di tempo in tempo : c Geografi fono 
•quelli , che trattano follmente della tetra, e del mondo in quanto alla loia difpo* 
Linone alle milurc, & al filo Tuo. 

ita terra fi può modern unente diuidere con gran coinmoiità, cconticneuo- 
lezz linfe, parti prinapalirtìine, per efferquafi dalla natura ifiefla à que(la_j 
maniera dillnbuita . La Prima è della Libia , ò Africa: La Seconda Eu- 
ropa : La Terza Afia con le Prouincie > & fiole di ciafeuna vicme_^ , 
■Ac pertinenti , cosi con quelle, che fono fiate da gli Antichi conoltimc , 
<omt*con quelle altre, che lòno fiate ritrouare, f*c aggiunte nuovamente da 
•moderni : perche fi sì che Tolomeo > di iurta la fupcrficic , ò di tutta la orcon* 

•fetenza 
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fcréra della tetta, nóhebbe togmtione.fe nód’vna loia quella parte, e ftf. gradi 
più (otto l’eqoinoitiale. La quarta dal'e IndicOccidécalt n6 cono cinta da gli An. 
tichi èdctri Amcrica.LaQufra parte Scréirionalilfimafcopcrrjrii.mà a co rapi 
bc cono(cinra,la palTiamo da vna Itola, ò vero Prourda, chiama re Grutlàdia.La 
j.parte AuftialilTiraa fcopcrramià Biétc conofciuta.c 1 nominata fino al prescte.- 

La terra è di figura rotonda fecódo la proua Tolomeo nel primolibro dell’ Al- 
magefio, nonperò del tatto eguale iole, tifpctto all’altezza dei monti , &alla 
profondità ddle valli ,màà fomiglianza d’vn melarancio, ii quale «quantunque 
nella (uperficic habbia qualche picciola difuguaglianza , nondimeno alla prima 
villa fi rapprcfcnta del tuttoquafi egualmente »o tondo, & con l’acqua fi vn glo- 
bo fteflo , ì'C è collocata net centro di quefia gran machina mondiale. 

Circuifctrta rerra anco lafciando dar l'opinione d’Eraiollhene , che vuol e » 
ch’ella tulli: di cirucito ducento cinquantadue milla ftadij i la quale mi I ara fè- 
conio il conto Romano fa trecento quindeci cérinnia di miglia : e di Tolomco> 
chela fidi cento ottantamilla ftadij te quella di Oionifidoto,ch'cllxlìa'pec cir- 
cuito ducento cinquanta milla ftadij : à i quali n’aggiunge Plinio lette nulla , fc- 
condod’armonica ragione naturale, per fare che la terra fia la nouàtefima nutle- 
fima parte di tuttodì Módo:crrcui<cc,dico,lècondo la pruoua dc’modemi, trenta- 
uno milla miglia.c cinquecento. La (uà larghezza è diece milla,* véridue migli»' 
quali la fuagroflèzza dal cétre fino à noi è J000.& ii. miglia. Di Pinta aduque 
la terra nelle lei pani fopradette, diremo l’ Alia in prima,pcr cflcr la maggiore . 

L’AlWjCosì denominata da Afia figliuola dell’Oceano , Se di Thetc, ot moglie 
•diGiapetbOyhài lirokermini, Sconfini da più bande. H fuo confine vcrlo Po- 
nente che ladmidc dall’Africa , è vna linea dal Promontorio Samonio infino al 
mare Rollo, & indi procedendo per lotgoltb di elio aili mari deH’liòla di Sao LO* 
renzo , lanciandola detta Ifola nell’Africa .■ Il confine poi vcrlo Ponente , che I» 
diuiiodaU'Europi , è vna linea diftefa dal Promontorio Samonio dell’Iioladi 
Candia per lo maw Egro , & indi continuando pei'lo EHcl'ponto , per Propon- 
ile, per lo Bosforo Tracio, per lo Ponto Euxino, per lo Bosfòio Omerico , pec 
la Palude Mcotidc, per la Foce , e per la Fonte del Fiume Tanai. Il fuo confine- 
vcrlo il Polo Antartico, che la diuide dalla Terra Auftraliflìma>è vna line3 T cha 
comincia dalli mari dell Ifola di San Lorenzo , procedendo verfo Lenente per lo> 
mare Macchian, fino al marcdcll’Ifolc Malucbe. Il filo confine verfo Lcuantc, 
chela diuide dall’America, e Vna linea del mare doll’lfoleMaluche procedendo 
Verfo Settentrione per lo golfo Chinale per lo Arcuo d' Auian fino al mare Set* 
tcntrional.fifìiiio . Il fuo confine verlò Ti a montana che la diuide dalla Grutlan- 
dia, è vna linea dal fine della precedente, continuando drittamente verfo l’onen- 
«eper l'Oceano Scitbico (ino al mare Drobaiaf, douc finticela linea , ebe diui- 
de I Europa dalla Gruolanifia. E da tre parti circondata dalfOceanOiChe dall’O- 
riente fi dice Euo ual mezzodì Indico, dal Scttétnone Scithio,& liaue in fc ftclT» 
il inór.e Tauio, che la diuide quali per mezzo, e fi dillende dalI’Onéic aifOcci* 
drme.la (dandone vn* p»te,che guarda Tramontana, & vna, che rimira il mez- 
zo g orno ,rlqualc monta è lungo quanto c tutta l' Alia , cioè r cinque nulla ,e 
fcicetito venticinque miglia, & c in molti luoghi largo ucotnte icllantacmque 
miglia, e piglia fecondo ivanj parli diuetli pomi,comcdi Caucalòa’Hircano.dl 
Tauro, e di "1131. Elfi è larga, iccódo il cóputo di Tunollhcnc 2)38. migl!u,C(v 
smncuado dalla Foce di Canapo, mimo alla bocca del Porto ì ma boggidi j Mo- 
derni 
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dtemiaffegnano'tyiafi ogni cola differentemente. Secondo Tolomeo fidiuide 
Pioumcie f i mole principali , che fono le feguemi : 


il Tontho . 

La Bulimia . 

La propria jlfia . 

La Licia. 

La Calila , nella quoti 
L'ifauria . 

La Tanfilia, nella quoti 
*La Vi fidia. 

La Cappadocia . 

L'armento picciolo . 

La Cihcia . 

La Sarmatia , eli è ne trofia . 
La Colchide . 

L'I boria. 

L'Albania . 

L'Armenia. 

L'ljòladi Cipro . 

La Siria Caua . 

La Fenicia. 

La Talcslina Giudea . 
L'Arabia Vctrca . 

L'Arabia deferta* 

La Mefopotamia . 

La Babilonia . 

L'^iJJìa . 


26 

2 7 

28 


cioè. 

L a Tafiagonta , e Seco . 
La Media . 
la Su fona. 

La Vcrfidc. 

La Tarthia. 

La Caramania deferta . 
L'Arabia felice . 

La Caramania. 
Vlrcmia. 

La Morg ana. 

La Batìrìana . 
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I. 'Africa, oucro Libia, ò d’Afer, vno de i difendenti d'Adamo, fccódo Gio- 
feffo Hebteo, e d’ Africa donna,che fù moglie di Libio,hogg idi in vniuerfale fi 
chiama Barbaria, & i Tuoi Popoli curri fi chiamano Mori: il Imo confine veifo il 
Polo Antartico , che ladiuidc dalla terra conofciuca Aufttahflìma , e vna linea 
dalli mari dellTfola di San Lorenzo- procedendo drittamente verte Ponente per 
lo capo di Buona fpcranza lìnoa! Meridiano delle Itole Fortunate. Etri fuocS- 
fine verfo Ponente, clic la fluide dall'America, e I ifttifo Meridiano, proceden- 
do verfo Settentrione fino à quel punto , oue termina il confine, che diuide la 
Europa da erta allo incontrodellc Colonne d Hcrcole, veifo Tramontana, il fuo 
confine, che diremo eficr confine dell’Europa verio mezzodì , & il fuo confine 
veifo Lcuante è quella parte del confine Occidentale dell'Afja,chedifc<.trcdaI 
Promontorio Samomo verfo Mezzogiorno per lo mare Rodo. Ella fi diuide in 
vodi-ci Prouincie , cioè . 
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38 7 . 

39 La Scithia dentro al Mote Inaio , 

e fuori del Monte imoo . 

La Serica . 

L'aria. 

I Varopani Sodi . 

La Brangiana . 

L'^fractfia. 

La Gcdrofia . , 

L'india dentro fiume Gange . 
L'india fuori del fiume Gange . 
L'ifola Taprobana. 


I Sogid ani . 
38 I Soci 
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* In Mauritania. 

2 £ Mauri tani a Cefarienje . 

g T^um idi a ,ò finca tumore . 

4 C urne , ò Vcntafoli . 

5 j\ far marie a. 

6 */. b a Tropna. 


7 Egitto inferiore . 

8 Egitto fuperiore , detto Tcbaide» 

9 Libia interiore . 

10 Eàjiopia , che è folto l'Egitto . 

1 1 Erbiopia più à dentro , & pn't .Ait~ 

Jlralc . •» 


L’Europa, cesi detta da Europa figlia di Agcnoic Rè de’ Fenici , e moglie di 

C c Giouc 
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Giouc Re di Candia, bà per confine verfo Letiancc vna linea, die la diuide dal- 
l'Afiadiftcfa dal Promontorio Samonio dcll'Ifola di Candia del mare Egeo,con- 
rinuando fino alla PalludeMcoride, e finoal fiume Tanai arriuando al mye 
Drobafàfa, da mezzodì è vna linea , che la diuidc dall Africa prefa dal Promorw 
torio Samonioper lo mare Mediterraneo fino alle Colonne dHercole. Il Aio 
confine verfo Ponente è il Meridiano delle Ifole Fortunate da quel punto , oue 
termina la linea, clic la diuidc dall'Africa , difeorrendo per l’Oceano della Spa- 
gna , e dcll’Ifole Uriraniche , fino al mare congelato Settentrionale, e per lo det- 
to Meridiano è diui fa dall'America , il fuo confine verfo Settentrione , che la 
diuidc dal la Grutlandia, c vna linea, che comincia da quel punto del* Meri- 
diano delle Itole Fortunate »oue termina il confine , che la diuidc dalJ’Amcri- 
ca, continuando verfo Ponente fino al mare Drobaiafa , oue termina il 
fuo confine Orientale , che la diuidc dall’Afia . E’ di lunghezza dalleftre- 
xnicàdi Spagna fino a CoAantinopoli 2750. miglia, & di larghezza poco meno 
fecondo i moderni. Le Prouincie d'Europa fono in tutto $j. cioè. 


2 

2 


iberna, ò I ridda Ijola Bri tanica 
^Albione, ò Inghilterra I fola Bri- 


tannica. 

3 Tule,ò T He 1 fola. 

4 ifpagna Bctica. 

5 fffagna Luftania . 

6 lfpagna Tarraconefe . 

7 Calila qui tanta . 

g Calila Lugdimnfe. 

9 Colila Belgica. 

10 Galla Tfarbonefe . 

11 Germania Grande. 
iz Retta, & fyndclcia . 
15 Teorico. 

14 Vannonia Superiore . 

1 5 Vannonia Inferiore . 

16 Ltburnu. 


17 llliria,ò Dalmatia. 

18 Italia. 

19 Corftcalfola. 

20 Sardegna J fola. 

21 Sicilia I fola. 

22 Sarmatiad Europa « 

23 Toiq ic 0 Cbcrfonejò . 

24 Iapigi Metanoli, 

25 Dacia. 

26 Al tfia Superiore. 

27 Al ifta inferiore . 

28 Traccia di Grecia. 

29 Epiro di Grecia. 

30 ficaia di Grecia. 

3 1 Vcloponcjo di Grecia . 

3 2 Creta ifola di Grecia . 
33 Ettboea ifola di Grecia . 




L’America Quarta parre della terra da’moderni difcopcrta,c conofc iuta.fi Ji- 
uideper lo fttetto di S. Michele in due parti.I’vna delle quali che c dallo flrctto 
verfo Ttam6tana,fi può chiamare Ametica Seuétrionale, oucro con altro no- 
me Nuoua Spagna;l’altra, che è dallo Arcuo vetio Mezzogiorno, fi chiama A- 
merica AuArale.ouero il Periì.L’AmericaSettcuicnalcdcrta Nuoua Spagna, 
contiene nife dodeci Prouincie. L'America Au (Ira le detta il Perù «contiene 
fette alcrc Prouincie : douc fi trouano infinite Città, e Porti, Fiumi, c Stagni, e 
Monti, e Laghi, e Promontori), come fi può vedere in quelli Authori,chcfcrU 
uono del Mondo nuouo . E fono le Prou inde, cioè . « 


. I 

LaT^icai-agua. 

7 La Tritona Franca . 

2 

La Guatiniala . 

8 II Bacalaos . 

ì 

il MeJJico di Tcmiflita ». 

9 La Canada . 

4 

La Florida . 

io La C mola 

5 

X ali fa» . 

il LaQjiiuira. 

. 6 

La mona Galli eia. 

12 L' Ijola spaglinola, c 


Le 
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Le Prouincie dell’ America Aulirà le (Ino, cioè. 

\ 

X La Caviglia dell' Oro. $ La Chthda Vlata. 

. a La varia . 6 La Vlata . 

| Il Qmto . 7 La Cbincas . 

t> 4 ilBrafile. 

• V ITT V ILA, ET SCVLTFRA • Cap. CH. 

A Preflbgli Antichi nella Grecia fù la Pittura tenuta io tanta dima, e ri* 
putatione , che voleano che i fanciulli nobili nelle (cuoio alla Pittura 
dettero opera, come à colà honefla, c noce (Tana : e fù cotcfta riccuuta nel 
primo grado delle Arti liberali; poi perpublieo editto vietato» ebe à fcrut non 
a’infcgnaflc . 

Apprettò a i Romani fù di credito marauigiiofb, e da quella tratteli cogno- 
me la Cafa nobilidìma de' Fabij » che il primo Fabio Al cognominato Pittore» 
per ettcr (lato in effetto ecccllcntiflìmo Pittore , c tanto deditoalla Pittura , che 
bauendo dipinto le mura del Tempio della Salute , gl’infcrifle il fuo nome , pa- 
rendogli , che potette accrefcerc fplcndorc , & ornamento alla fama (uà, ialciao* 
do memoria d ettcr (lato Pittore . 

La Pittura è vna cola in fé fletta reggia , 8c gratiofa affatto : perche ella di- 
letta gli occhi con la vaghezza ; aguzza l'intelletto con la fottigliezza delle colè, 
dipinte ; recrea la memoria con l’Iftoria delle cofc pattate ; paicc l'animo con la 
varietà artificiosa ; eccita il defiderio all’imitatione delle virtù aliene, ferue per 
accendere i giouani , fatti magnanimi , & generofi , & grata à Pccncipi , & Si* 
gnor! , gioconda à Audiofi , accetta à letterati , Se abbracciata da ogni ione di 
perfonc vittuofe. « 

La Pittura è vn’arte rara, e moflruofa>chc comporta di debite deferittioni di 
lineamenti , e di conuemenre accomodatone di colori, genera infinito flupo- 
re à riguardanti . Però Ari dotile come nccettaria à molte altre arci la (uafe alla 
giouenui : dal Diuino Platone fù abbracciata imparata da Tullio, e da tutti gli 
Antichi mirabilmente fiuorita . 

La Scultura cótende quafi de! pati con la Pittura, come quelle che da vn me- 
defimo fonte, cioè, dal buon di (legno nafeono , benché molte più varie cofe, e 
per gli colon più viue,e più artificiose fuccedino da quella, che da quell'alrra. 
Mà la Scultura dimoflra có maggior verità, e(per dir Così)realità le mébra tur. 
te (or mate, e mifuratc, come la natura le fà co’nerui mufcoli , & otta imitando 
eccellentemente la natura .* e per ettcr più durabili delle pitture , pare , che fodj- 
sfajcmo ancora più à quello effetto , perche fono fatte , cioè , di fcruat la me* 
mona delle cofe pattate per mezzo loro : oltra clic fono di maggior fatica , che 
le Pitture di gtan lunga in effetto conofciute . 

CABALISTI, ET tARITHMETICI . Cap. CIII. 

L A Cabala nò è altro, che vna fccreta ifpofirione della Diuina le|ge riceuuta 
da Mose dalla bocca di Dio,e da luun voce nudata à i Padri, iqualidi mano 

C c i in mano 
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in mano l'hanno riuelaca à poderi, contenuta finalmente in que*i 70. libri pofte- 
riori, ebe Iddio comandò ad Eldra, che conj'cruailc con quelle paiole porte nel 4. 
libro d’Eftra al cap. Z4.la occafione,& origine di quelli 70. volumi d’Efdra, cXe 
Jdd o commandè douerfi conlcru.irc,fono riferite dal Pico per fentéza del-Rab- 
tino Mosè Egittio à quefla guilà. Che elTendo afeefo Mosè fopra il montc Sinàj 
Ticeuettc doppia legge da Dio , vaia littcralc , la quale erto in caratteri efp'icaia , 
per diuino precetto, diuulgò a Giadeiilaltra fpintuale, la quale (così dimanda*- 
•do Iddio) non Icrifle, mà occultamente comunicò à quei 70. Saufi , ch’egli s’ha- 
uea eletto feco per cuftodia della legge: & à erti parimente comma ndò che noa 
la metteflcro in Icritto; mà con vna voce la riuclaflèro à Tuoi lucceflbri, c quelli 
àpofterrloro di mano in manomette Iddio oltre la legge htfcralefcrirra,ncTiue- 
laflc vn’altra à Mose fpiricualc.ò miflicarla quale è vna ifpoiiiionefcparata del- 
lafcritta, loteftificano leparole d’Efdra nel 14. cap.al.4. libro. 

Di due forti-è la Cabala , vna vera, e I altra falli. La vera , e pia è quella, che 
dichiara i fcgrcc; raificrij della legge , hauendo grandiffima fim-.litudine cou_# 
quella ifpofitione.chc fi chiama Ana^ogia,dell’altrc perqueftopiù fublime,per- 
chc ci conduce, e PoHeoa-in alto, cioè, dalle cofe terrene alle celefti y dalle icnfi* 
bili alle intelligibili, dalle temporali alleererne, dalle corporee alle fpirituali, dal- 
le hiimanc alle diuinc: c ijueftaipecie di Cabala fi giudica efler accertarla all’io. 
torprctationcdcKa Oiuina Scrittura pcrtoftimoniodi molti Dottori, cosi Latina 
come Greci, & quella non è fiata mai dannata dalla Chicli . -La falla, .& empi» 
Cobaia non c altro,che vna certa finrionepHeroinuentione finta da gli Htbrci , 

» la quale eflì-falfamétc afifermaoo efler venuta da Mosè à i Padri, e da quelli-fino 
à loro di mano in mano , piena di mille vanità. Se errori, c niente , ò poco dalli 
Negromanti differente : perche erta efplica certi nomi as cosi di Di o j eie l&p 
occulte vir lì , i quali fono vfàci dacceli Giudei lqpeclhtiofi à legarci demoni) • 
& àifar’i prertigi) cemcfannoi'Ncgronianri- 

La vera Cabala fcaue doppia faenza l’vna di Bcrefith ,la quale fi chiama an- 
cora Cofmologia,cioè»chc dichiara le fòrw: delle cole create, naturali, e celertit 
c-clie efponc con>Filofofi, che-ragioni i miffertj delle legge, e della Bibliada quale 
per quello rifpctto non viene ad efler differécc dalla Magia naturale : nella quale 
apparile molto eccellente il Rè Salomono, hauendo dnpucando dal Cedro del li- 
bino fino aU’hiflbpo.e delle Beflie ancora, degli vccelli, de’ minuti,~e de’pefci . Il 
qualc libroiiì dilperfo dal U c Ezechia, (degnato da querto,clic i Giudei nelle lo- 
to infermità Hconcuanoàquert’operadi Sommane -foUmente , e lalciauano 
Iddio.medico vero di tutti 1 mali . L’altra fcicniaddlo Cabala èdetta Merchia- 
M-»-la qual’c quali vna-certa Simbolica Tixeologia delle più fublimi c ntcmpla- 
ttonì delle diuine,& Angeliche virtù, e de'Sacri noini, e lìgnacoli diurni nella 
quale le lettere, inu nenie-figure , i nomi de’ caratteri, le lince, 1 punte, gli ac- 
centi , e le cole tutte fignifi:airici di-pcofondiftìmcfecrcti. 

iL’Arithmeticavè quella-, laqualc èncccflacia quali à tutte le arti , bifognan- 
do annouerar con le Ulta , òfcnucre incarta i-numcri , e le ragioni, che fcruo- 
'flo all’vfo quotidiano sì de’ rnccamci * come delle feienza intellettuali , che pof- 
•fiede I’huonao . )E propofta da i. Dottià unte le dffcipUne Mathematiche per eC. 
fer quella , che apre la rtrada alla Mufica ,alla Geometria , & à tutte le altre. 
Olirti» è quella, clic I latoBe nell’Epimenide fra tutte latti liberali , efticnae 
•contemplatrici, chiama, principale ,c loinma mente diurna ; onde interrogata, 
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pèrche caùfa Ituiomo fuirc animale làpicnuflìmo , fi dicehaucr rifpolio , pa - 
che sì numerare. 

La natura de’ numeri trafeorre per tutte lccofc : c la cognitionc di effi c 

qliellavcra fapienza , quale verta incorno alle bellezze prime , diurne ; 

incorrotte , Tempre erti (tenti > dalla cui bellezza» oucro pai ticipationc lony fatte 
belle tutre le cote . 

Boerio dice, che tutte le cofe del Mondo conftano di numeri, perche com’è 
ftritro nella Sapienza . Deus omnia fecit in numero, fondere , & menjhya . 
OnJenon èmcrauiglia fei Pitbagorici anco cflì hanno detto tal’hora, che 
tua? lc cofc fono fatte di numeri : come dicono Ariftoule, Macrobio, Se 
altri -, c che l’animc noftrc fònoalTociace a' corpi con vna certa , e determinata 
rag ione di numeri . 

I Pitagorici adeguarono quattro ragioni di numeri. La prima vocale » !a_* 
quale fi nona nella Mufica, c nc’Vcrfi de’ Poeti . La feconda naturale » clic fc 
ritroua nella compoficione delle cofe. La terza rationale.chc fc ritroua nell'ani- 
ma, c nelle lue parti. La quarta diuina» che fi troua in Dio, ertegli Angeli. 

De’ Numeti particolari degni dì confideracionc n'hanno parlato molti ,come 
Pfcllio, che dice il Monade, oucro vno, per non potetfi diuidcrc,nell’Arithmctica 
efler’vn legno di Pace, c di Concordia» ed' Amiciria, e di Pietà. Et Annotile di- 
ce, che l’ vno è principio d’ogni cofa ; e perciò riferilcc l' vno à Dio, come fà an- 
co Dionifio Arcopagjta , perche Iddio £ vno . 

Dice Pithagora, che l’vnofigmfica identità, & ilducdiuerfità ; onde Ale* 
meonc Crotomate , che vifsè al tempo di Pithagora, chiamò il due molte cofe . 
L'vno parimente da Zarata Precettore di Pithagora è chiamato il Padre, & il 
due la Madre: perche vno, e due fanno tre , numero primo incompofio, che 
lignifica la Trinità , Padre, Figliuolo ,c Spirito Santo . L’vno di più da Poeti 
Antichi detto Zcua , nome attribuito à Gicue , & il due fù chiamato h'era no- 
me che rifcrilce à Giunone : c Gtoue lignifica la forma, e Giunone la materia > 
alla qual cofa allufc Homero , dicendo . 

Uera Giunon mirò dal Seggio d'Oro 
Gioite , che nel ripofo Idea l’edea . 

II Ternario enumero potentifTìmo, perche Iddio c trino in perfone , &vno 
inerenza: però tre volte orò Chriflo ai Padre nell'Orto: tre volte ripetilcono 
ne’ luoi mcanrcfimi i Maghiycome ferine Vergilio nell’Egloga 8. Con tré cofe 
è fatto perfetto') Mondo, come dice Tiimcgifto.cioè, con la debbila con- 
uentionc delle cole infieme, con ladtbl»ita e(^ccutione•, econ la debbiti difiri- 
butione . I Magi della Pcrfia conftituifcono tré Prencipi fopra’l Mondo, cioè» 
Oromafifim , Mitrim , & Atèamimm , cioè , Iddio, la mente, c l’anima. Orfeo 
di.'sè ii tutto cflcr difiribmto in tré pai ti,cioè,piincipio, mezzo, c lioc:& A ri doti- 
le nel primo del Ciclo, dilsè, ogni cola contcnerfi folto’! numero Tei nano . 

• Il Quaternario è numero pertinente all’Anima fiumana, il clic dimoflra Ar- 
chita Ta reatino nel libro della Sapicnza,tonffitucndo con lunghi, Se veramen- 
te alcKfimi dilcorfi, quattro termini all’humana perfettione appartenenti; 
il primo de’ quali è la Diurna Sapienza , che verfa intorno alle .pri- 
me Idee, c fanno gli intelletti quel medefimo , che fà il Soie nel Mondo» 
l’occhio nel corpo, e la mente nell'anima: il fecondo termine è l'Organica 
difpofteiune, e la incutale capacità Jelfhuomo, & attitudine di tifa Diuina 

Cc } Sapien- 
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Sapienza : il terzo termine è rapprchenfione dilla medthma , ^compara t ione 
tra la Capienza humana » e la diuina , e la communionc di quella , e di quella na- 
tura : l’vltimo è la rettitudine « oueroriduttionc dell'anima alla Diuina volon- 
tà . Il numero Quinario è dedicato a Vulcano , c (igni dea bontà : peròcompiffe 
l'opere di cinque giorni, ditte Mosè • f'idit Deus qitod effetbonum . In Iti deno- 
ca perfemonedi bontà però finiti i fei giorni della creationc, ditte lo llcifo Mose 
Etcrant valde bina. Il fettenario è numero infinito , (imbolo della vittoria, e 
di Dio illciTo,come dice Filone Hcbrco nel libro dell'Opificio dcfMondo ■ L’OC- 
fonai io è il primo numero cubico, clic nalce dal due rclkiTo , e moltiplicato in 
fc fleffo , lignifica Beatitudine . Il nouenano è numero Angelico : Se il deccna- 
cio e vn numero , che èl’alTclutillìma Idcad’ogni perfettiune • Sono adunque 
i numeri pieni di forza, e di miiterij infìcme , ài quali attnbuilcono tanto 
Eoe tic» , c Themiftio , che Bimano nc filino lenza quelli poter dirittament e 

ODORI» ET . Cap. CIII . 

L ’Odore, fecondo la commune opinione de’Filofofi.è compoflo di lecco eoa 
predominio d’humido, il che fi proua dall’efpcrknza dell’odore, che fi (en- 
te più , te dopò vna gran lecca venghi vna pioggia leggiera , & il fiore quanto è 
più lecco , tanto maggior odore fuol rendere di quel che facci molto frclco.tanro 
più te fia bagnato dalla rugiadadella precedete notte;nc peraltro vogliono ina- 
urali, che le rote fiano molto odorifere, che per lefpine, legno della loro liceità . . 

Del modo co’l quale l’odore arriui al nafo , ò fia per (pene reali , che parrei*, 
dofidal corpo odorifero arriuino all’organo : ò per (pene chiamate da i Filutofi 
intentionali -,ò per altre prodotte nell’aria, vi fono varie opinioni fra gli Arabi»* 
Greci , Se Latini , io direi , che le bene non fi può negare alcune volte arriuar’al 
nafo le (petie reali , $ he fi partono dal corpo , & oggetto odorifero: non telo pec- 
che vediama , che l’incenlo, Se altre cote fimil fi temono dopò cfler’a Iterare dal 
calor del fuoco , e del Sole ; mi ctiandio perche odorando molto vn pomo, ò vn 
fiore fi marcifce, e perde della fua virtù: né molte volte tentiamo lodore, fc non 
tardo : c finalmente perche il cerucllo non fornirebbe dall’odore gioua mento, fe 
le fue fpetic à lui realmente non arriuatfero . 

Ariftoule parlando de gli odori và dubbiando, come poffi clTere , elici pe- 
lei odorino , actcfo , che come egli proua alctoue , nonrefpirino » e te temono 
l’odore, come puòeflcrl ebe fia ridette tenfo t nè fi può negare , che ne i pefe* 
vi fia olfattori perche li vediamo correre ctiandio molto tòtano tirati daU’ndo- 
te drll’efca , sì anco per eflcr proprio di tutti -gli animali bruti far pruouadcl L . f 
Qualità del cibo con l’odore. Al qual dubbio egli rifponde , che fi come ncn_» 

è differenza tra la potenza vifiuad’alcuni animali, che oon hanno pàlpebre ^ » 1 

& altri che l’hanno : cosi c i’idcrtò olfatto , ò fi faccia rcfpirando , conicoe 
glihuomini, e negli animali , c’hanno polmone , utenza rclpirare , come ne 
i pefci . 

Trà gli animali , che hanno odorato , è commune opinione de’ Filofofi , che’l 
cane, la tigre »e l’auohoio fuperino tuiti gli altri, fent ondo l’odor molto lon- 
tano , tanto ohe Auerroè vuole, che per 500. miglia lontano tenti Itero l’icore 
de’ cadaucri » che Banano in Troia : e giornalmeutc fi vede per dpcricnza , che a 
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cani molto lontano con il (olo odore feguano la traccia della fiera , e del caccia» 
tore . 1.3 caufa di quello non è altro, che la liceità, elacalidità delloroccr» 
Vello: doue all’incontro l’huomo per batterla teda dinatura frigida, & hunai» 
da , non potrà Cernirlo molto lontano , fe bene conofcerà più diftintamrnte la. j 
diuerlìtà di quello, il che non auuerrà in altri animali: atrefo che quanto più vna 
potenza farà lenza la qualità deU’oggetco , che le li rapprefenta , tanto meglio 
potrà apprenderlo . 

- Plinio diede quattro nomi à gli vnguenti odoriferi di quei tempi , de i quali 
ne pone varie fpctic . Il primo nome è della patria , dou’crano flati tremati , co» 
me * Ciprigno , & il Rodino ,chc G faccuauo in Rodi , e Cipri : Il fecondo da. 
i fughi dcH’hcrbc, e de i fiori, da i quali G cauauano, come il nardfmo , & il nar- 
dino : il terzo dagli Albert, come il medino, che fe faccua di molte cotogne : il 
quatto dal nome di quello che l’vsò, come l’vngùento Reale , perche era vlato 
dai Rè dei Par hi, cGcomponeua di X7. comporti . Tra quelli profumi vuo- 
le, che vi tufferò di quelli , ch’eranopiù , e manco buoni , fecondo la booti 
de* pacG, doue nafccuanole cofe, delle quali veniuano comporte . Ilmtx- 
fchio , il zibetto , c l’ambra , & altri odori , che hoggidi lòno in vlò , credo, ebe 
anttcamence non G trouaflcro , non parlandone Plinto Authore diligcntirtìmo 
tra l’altre fpctic , ch’egli pone . 

Il inulchio G genera da vn’animale Gmile al capriolo con vn fol corno , & c di 
corpo affai ben grande, G ciba d’berbe odorifere , Se andando in amore , diuenta 
quaG pazzo, non mangiando , nèbeuendo: Il mufehio gli nalce ncll’vmbilico 
con vna poflema , che poi maturata frangendoG peri farti > e per terra ji 
rompe , e n’cfce vn fanguc guafto > che poi da cacciatori c riporto in alcune 
vertiche. 

Il zibetto molto vfato dalli Profumieri nelle loro compoGtioni odorifere^' • 
nafee ne itellicolid’alcuni gatti Gmili alle faine , dei quali fe ne veggano affai 

E r l’Italia , e particolarmente in Roma , come il Mattinole , Se altri affermano 
uerne vidi . 

Dell’ambra come fì generi vi fono diuerfe opinioni , alcuni differo , ebe fuf- 
fc feme di Balena, forffe perche alcune volte fen’ètrouato dentro di quelli ani- 
mali : altri differo , che G fà d’alcuni frutti , quali nalcono alla riua del mare* 
doue lòno le Balene , e che nel mefe d’ Aprile , e Maggio , quando erti lono ma- 
turi , & odoriferi , le Balene fe li mangiauo , e da quelli generano l’ambra: mi 
quelle opinioni non fono comunemente accettate : poiché le bene alcune volte 
per Lauer quelle dolorata la vera ambra , fe gliètrouaca nell’Interiora, cut- 
tauia che da effe non G generi , lo dimortra l’efperienza , effendofene altre volte 
prete moie fai za ambra. Piùcredibilec quel che altri dicono, & è, che Ga vna 
ipctie di bitume , che forge dalle fonti , quali fono nel profondo del mare in alcu- 
ni luoghi particolari , come veggiamo clic ve ne fono di petroleo , naplita , Gli- 
fo , e di molte altre cofe . 

Del l’ambra la migliore è la colorata , la bianca non è così buona , lapeg- 
gior di tutte è la negra : Ha l’odore di lei grandirtìma virtù nelle infermità fri- 
girfe , Se è molto vfata per le dclitie del Mondo : perche di effa fi fan poluere* 
paurnoliri, guancialetti, acqua d’angeli, vi fi profumano guanti, colletti* 
vclft, fc ne compongono clcttuarij, confezioni , pilolc, feiropp^, empiali» * 
Scaltre Gmili . Stmcon Setto Author/jt eco riferito dal Monardi dice , che 
' C c 4 s’alcu- 
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Vaiamo odorerà l'ambra puma clic bcua vino, lo fata Itarc confc imbriaco , e 
clic fe fi mette nel vino imbriaca gagliardamente. I Signori nell’ìndia nc tengo- 
no in tauola nelle faliere per condire li cibi «come vliamo noi del Sale. 

Era giunto anticamente appreffo i Romani à tal termine il foucrchio vfo del^ 
la vanità degli odori , che non folo profumauano le vefti, le Camere , i letti, e le 
Terme, dose fi bagnauano; mà ctiandio le Beffe viuande, non fi curando alle 
voltc,cbe tufferò amare al gufto, purché odorifere arnuafferoal nafo. Nerone 
s’vngcua fino i calcagni, e le piante de i piedi con fontuofi vngucnti:C 3 Ìo Impe- 
tadorc fi lauau a da capo a’ piedi nel le acque odorifere: òc Idcliogabalo non fi 
contentò d’ vngerfi anco le parti vcrgognolc d’vngueixidi gran valuta.cbe folca 
à guifadi Ninfa giacer nudo fra Rofe,gigli, Amaranti , viole, e fiori d ogni force 
odoriferi, c prctiofi . 

Gli Atbeniefi , & i Babilonijnonfi dilettorno meno d’vngucnti di quel che 
faceffero i Romani: poiché febenc in Athcnc fi vendeuano con prezzo firaordi- 
tiario.noncurauanocon tuttociòfpela alcuna, tanto erano inuaghiti di fimil 
vanirà: & iBabilonij, ne iConuiti Regi jdeputauano alcuni àpofia, che con al. 
■«uni vafi d’acque, e d’vnguent i odoriferi tcneffero profumate le fronti de’ Con- 
ditati . 

Quei dell’ Indie Orientali fono tanto inclinati à gli odori, che affai volte non 
fi curano d’haucrfi à comprar da mangiare, purché habbiano canto da poter 
comprategli odori ; c però non fcoza ragione è da credi re , che fianoaoco pili 
tuffuriofi . Li Prcfenti , c doni , che fi loglionodagli Fhiomini baffi preferita re al 
J^è, fono fiori, che fpargono continuamente ancor nelle Camerc,c li tengono di. 
(ùntine i coiami:anzidicefi,chc i tributi, che fidatalo al Rèdi Bifinger folamc* 
tedi odori,efiori,a(ccndonoalla fumma di cinque nnlia Scudi di Spagna. • 

AleffandroMagno^iaucndo vinto Dario Rèdi Pcrfia,c cercando tra Jcrob- 
be lue > e rrouandoui vdo Icrigno pieno d'odori di varie folti, volle, cefi ornato 
com eia d’orp,e di gerle, che in càbio di quelli odori confermile le opere d’Ho- 
mcro. Auanud’Alcffandro (come nota Erodono) Cambifi. figlio di Ciro, man- 
dando Ambafciadoriad Etiuopo Redi Microbi) , haucndogli tri molti altri 
.prefenti mandatoancoia vn vafo d’Alabutropicno d’vngnenri, iù prudentemé- 
xc da lui Iptcggiato, come cola lupcrflua & vana . 1 F iaraenghi gli aborrirono 
(opta modo, ci Lacedemoni) diedero bando dalla loroCitù à tortigli Profu- 
mieri • Sofone infittili nelle lue leggi, che oeffuno poreffe vendere nè vngu enei, 
nè profumi. Tantocrebbc in Roma la lairiuia , chcoon badando! molti profu. 
an/.che fi trouorno in gran copia, nc veniuano da Podi Ionia ni ffimi : onde infa- 
stidito il Senato delia Arenau morbidezza della giouenrù , effendi) Genière P. 
L-i- ioio Gradò, e Giulio Celare gii Anni di Roma jdj. lece vnedrtto , clic nef- 
iuno ardnk vl"ar’vuguer»ti,c profumi forafiieti . 

DVEl*UAlQT , ET VOLITIVE C*p. € 1 1 1 /, r 

L ’Innenùone del Duello, pcrallegatione d’Atheneo, pare che fiaderìuatada 
gli Antichi .dicendo egli, che 1 ìcrmippo, nd primo libro de’ legislatori po- 
ne, che i Mantinei furono i primi inuentori di cóbattcrc infiemeù corpo à cor- 
po, e clic l’Anthorc fu Demonatte loro Cittadino , c clic poi i Circnenfi frdie- 
<jctoàicgu;rc i foro vctliggi . AriAofeue ancora nelle Phcniffe moli ra, che la 
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battaglia (ingoiare fu di coitume antico . L’ Aleuto , 01 Scrittore de i noffri té. 
disdice, die il duello è inucntionc del Diauolo,pcr porre male , e guerra fra gli 
huomini : e lo fa per fentenza d’Homero molto antica : Alcuni altri adeguano 
l’origine fui dal tempo de' primi Regi Hebreii come fi legge ncll ’1 npewo di 
Saufolglanoiò duello di Damd.e Golia gigante. 

Antonio Miffi da Galleicdiftingue i Combattimenti (ingoiati in più (orci» 
fecondo le lòtti delle caule, dalle quali procedono: fono dunque alcuni» che prò. 
cedono da caufapublica nella quale puòconfilkre vciljtifo diletto : viilica, co- 
me quando due » ò più huomim d'eiferciti | coutrarij , ò per prouocatione , ò per 
inconfto improuilotoucro anco per commune conuentione, combattono foli à 
corposi corpo, come fi fà tra publici nemici , i quali combat irnienti fono legni- 
mi, come fù quello di Dauid con Goliate come i combattimenti de Gladiatori , 
die ne gli Antichi fpettacoli publici s'vlauano, c quelli che t orneamenti, e gio- 
fire furono chiamati ne’ fecoli dopoi, intorno a' quali v'crano lc leggi , & ordini 
loco da ofleruare, i quali amendue fono fiati ptohibiti quello de' Gladiatori per 
vna legge di Coufiancino Imperadorc.c prima pervia d’Honorio. Alcuni altri 
procedono da caulapriuata , òper mofirare la loro gaglutdczza alla guila de* 
Caualicri erranti. 

Il duello fecondo i leggi fi i non è altro , che vn Combattimento (ingoiare per 
prouare la verità, talché chi vince s'intende hauerprouato. Secondo il Faufio» 
non c altroché vn'abbactitncnto volontario teà due , per il quale vn di loro or- 
rende prouare all’altto con Tarmi per virtù propria Acutamente, lenza cflere 
impediti, nello fpatio d’ vn giorno, ch’egli è buomo honorato,c non degno d’eiTer 
(prezzato, nc ingiuriato, c l’altro intende di prouar’il contrario. 

Il duello , fecondo il Mafia , non è altro che vna battaglia ringoiare di ceni 
liuomiBi fprczzatori di tutte leleggi , fono ptecefio di confcruarc , ò recuperar 
l’nonorcimà in effetto per cupidigia di denari, ò di vanagloria, ò per appetito di 
vendetta, ò per ucmicitia, nella quale mandando puma dall' vna, c l’altra parte 
Cartel'. i,combatrcno poi intiemein vn giorno, & luogo detenni nato, co’l t ifer- 
uare la eicttioue dcli’armi al prouocato . 

Il Mafia noo mette per Duello le battaglie Angolari di Lucio Sicinio Denta- 
to , il quale otto volte prouocato in confpetto d’amendue gli efièrciti , mnafe 
ogn’Uora vincitore : nè quella di Tito Manlio, che vccifo’I nemico , che sfidato 
]’iiauca,c toltogli vn’ornaméto del collo, che i latini chiamano Torquc, s'acqui- 
fio il nome gl molo di Torquato: nè quella del Re Pjrrho , che feri malamente 
Cantato Capuano del Ré Demetrio, dai quale era fiato sfidato: nè quelli d’E- 
milio Generale della Caudlena Romana con vn frati Ilo del Capitano de’San- 
nitime qu Ila di Mface in mezzo della battaglia con Mafiìnifia Rè de’ Numidis 
Bc quella d AleflanJro Macedone con Porro Kè degl'indi a nè quJla di Scarv- 
dcrbccli con Laia ,e con Tampra Petfiani a Cauallo : nè quella di Koc Re di 
Dafcia,cbe vinfecombattendo Hudingo Rè de’ SaUoni . 

E vcro,ilu Nicolo de Lira, tiene il ducilo t-ffet lecito, quando viene dal. Giu- 
dice offerto allacciatomi- vuole con altro mezzo, c l..ctdo enfiare lafua inno- 
ccnza, liberarlo da morie, c còlermi lo in vita. ^ per diflela-dillc cole temporali, 
mantiene Guglielmo parimente ,ehc’l duello fiagiulto, procedendo dal g.udice 
aliai Vaio di cui la fomma di tutte le ragioni viene concufa>e 1ne141.ua. 

Tutta la fcuula de Dottori proclama, che il Duello in qualunque im do véga 

offerto. 
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offerto, ou ero accettato, non obitamc la lunga cornuti ujinc Ano da’ Prencipi 
feguita di tal combattimento Ga cofa iniqua , nè degna d'eflcr’ammefla à patto 
alcunoje tutti concludono inGeme con San Thomafo, che il Duellare lenza cc- 
ccttione alcuna, Ga fempre illecito, e che quella cóluecudinc fiavn’a bufo,& vn 
efptelfa commela degli buomini del Mondo . £ così concludono anco tutte le 
leggi Diurne, & humane . 

Il ConGlio di Trento dettila di maniera l’vfo del Duello, che feommunica 
tutti i Prencipi,c Signori, che danno Campo franco à duellati: egli priua d’oghi 
dominio, e giunldiiuone (opra i luoghi liauuti dalla Cbicla , e le fono feudi, di- 
chiarale vadino a' diretti Signori loro. Di più feommunica tutti quelli, th’en. 
trano in duello , egli confifca tutti i beni temporali , e li dichiara infami perpe- 
tuamente.dc homicidi inGeme coloro Padrini. E finalmente aggiunge la icom- 
tnunica à tutti quelli , che fuadono altri à duellare , ò che gli danno configiio , ò 
che fono fpcttatori di quello fiero > e befiial contrailo dal demonio maledetto 
certamente inuentato . 

I Barbari, appreflo a’ quali era l’vfo del Duello giudiciale molto antico, ne 
dicono ma le, e rabbonirono fommamenre: conciofia che Rotato Re de’ Lon- 
gobardi chiami quella vlanza empia , e dica di parergli molto Grano , che fotta 
vno leudo , & in vn Colo combattimento l’Huomo babbia à perdete ciò, ch'egli 
bà ', e dice di più. Noi fiamo incerti del giudicio di Dio,& Gabbiamo vdito.chc 
molti hanno perduto la cauta , quantunque HiauederogiuGa ; mà per l'vfanza 
della nofira gente, noi non portiamo vietare quefia legge empia . 

, Federigo Imperadore diceria Monomachia,che fi clùama volgarmente DueL 
lo, eccettuati alcuni pochi vali , vogliamo ,che perpetuamente fia bandita frài 
Baroni della nofira giurildittione : la quale non fi può dire canto vera proua, 
quanto vna certa diuinatione, la qua rè difcordante dalla natura ifiedà, e lonta- 
na dalla legge commi! ne,c dalla ragione dcll’cquuà. 

Papa 1 mioceni jp Terzo racconta, che effondo accubiti di fimo certi Spoletini* 
furono coll retti à ponerfi al duello ^nelqual’cfTcndo (lati vinti furono pnuati di 
tutti i loro beni da’ Confoh di fpolcto, che poco dopoi troua ofi il furto apprettò 
nonsò chi altri, fù Icoperto chiaramente, che quei pouerellr, quantunque vinti 
in Duello, erano innocenti di tale impuratione ; le ragioni anco manifeliano 
chiaramente il Ducilo effere vn’abufo , & vna corruttela efprefia : perche , fe’l 
buon nome, e la buòna fama non fìpu&acqui(lare,néhauere,renon per libero» 
e volontario giudicio de’ buoni, non porrà già la (lotta opinione del volgo de* 
folcirti far sì, che’l vincere in Duello fia lode, e virtùd’ vn Soldaro , giudicandolo 
altramente tutti i Sauij . 

II PofTeumo ardifce d’affermare, che fe per ragione di Duello , vno empio. Se 
vno bdlemmiatore può cttcr guidamente mutato, cttcndo d.shonorato per In 
legge diuina ; con l'iGcfTa ragione potremo dire tutte le leggi polle inton o al 
ducilo clTer da ricufa rfi , eda tener’il duello per opra infame , ettcndo contrario 
alla legge diuina. Se à tutte lealtrc leggi : eie bene la vittoria d’vn duello pare 
che accrelca honore al vincitore, quello perònòlcua la mala opinione de’ (pec- 
catori tal’hora, i quali giudicano lui hauer vinto di forza corporale, ma non d’e- 
quità.c di ragione (òpra la cofa,intornoalla quale fi contcndeua,e ch’era il pun- 
to della cauta principale, potendo bcmrtìmo Ilare, che vno vinca con tutte le in- 
giufiiiie dalla banda fùa l’auucrfario nel duello. 

Vogliono 
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Vogliono aldini » clic il Reo, oucro prouocato, ò ricliie(Io,disfidato,ì>iòfle- 
nitorc, òdiffendirore, febene non è attore dell’ingiuria, podi edere attore, pro- 
creatore del duello : & in tal cafo , che redi con ogni vantaggio delfarrac , del 
giudice,e del luogo, e quando è reo dell'Ingiuria, e reo del duello , tanto più fa- 
uoritofopra l’attore per e(T;r trattato à forza ingiudicio militare: perla confti- 
tutione di Federico Impcradorc in materia del duello, à eflb tocca l’clettionc_» 
dcll’arnii offenfiuc, editfcnfiue, del Giudice, del campo,c del tempo. 

•Quinto il Campione del duello s’accordano rutti i (crittori, che polla darfì,c 
riemerti, quando dalla parte dcHatcore^ del reo vi fia legitimo impedì mento'di 
duellSrc per fé de (lì, e dee offerird tale » che l’auuerfano per qualche indegnità 
fua non lo polTa ricufare. 

Quanto a’Padrini del Campo di duelloifonodi commuti parere i dottori,che 
àloro tocchi di dire, etcnire le ragioni de’ tuoi principali lenza rispetto innanzi 
al Signor del campo, fare ecccttioni, protedarc, tor via le difiicultà, leuar i dub • 
bij.che natcono, e tutte le altre cofe, che Tono à propofito della cauta , e de’ loro 
principali,nontralatciarein modo alcuno . 

A’ padrini del Campo del duello s’appartiene andar circofpetti in ogni cofa; 
non credere in cola, benché minima, ouc da l’intereflc d’honoretguardar l’arme» 
che gli dà l’auuerfario, tanto da offefa, quanto da diffefa, che fiano eguali, fenza 
differenti maedria , non altctate, non impcditiue, non inchiodate con chiodi di- 
piombo ò di (lagno, non di rame : non elmi di dentro imbruniti, che tolgano la 
v>da:fe gli cordoni di feta, con le quali fi lega il bacinetto , hanno fotto la feta il 
rame:fe la celata fi può adoperar per brocchiero:fc gli guanti nel chiudere il piu , 
gno,fpingono le punte fur>ri:fe gli codini delle felle de’ Caualli, e gli Arcioni ftu 
no più alti;& in fomma,che non vi da vantaggio da parte alcuna. 

Si deono eleggere quelli Padrini del Campo del Duello, che fono di buona 
opinione,e fama,prattichi nel medierò dell’Arme, di lunga cfpcrienza,di fomma 
fede,lcaltà,intcgtttà,e l'opra tutto auuenturofi . 1 quali hannq da condderare fe 

10 tìcccato c piano fc vi feorge alcun vantaggio, ò inganno, non debbono con- 
fentire à parole deH’auuerlario in danno dei loro principale , ne accettare arma 
prt giudiciola, tempre contradiccndo, e protedando animolamcrue, e d’ogni at- 
toche fi facci,far rogare i Nodati da lóro condotti dinanzi al Signor del Campo» 
per ogni buon rifpecto:e nel dare, ò in accettare Capitoli, dar’anurrtiti, quanto 
dir fi poiTa . 

Quanto al Gtudice>ò Signor del Campo»tutti i Dottori dicono, che ambedue 
le patti hanno da farne demone concorde, c d’vn tale, che facci fangue , e podi» 
a dee u rare il Campo, nè da fol'peno, ò particolare, c tale per natura, e profedìo- 
ne,che giudamcce determini la Vittoria, c il premio dc’ducllidi àchi lo merita. 

Odiando l’auuerfario fugge òricufa, ònon rifpondc,àfottctfugge,òcauilla» 
ò non ciegge.ò non ap proua,non fi rjfolue>non accetta Giudici,non propone al- 
tri:»’alcondc la fentenza è data contra di lui da ogn’vno , c per via di manifcfto 

11 turco fi deduce à notiti a del Mondo narrando’l fatto intieramente, e lealmen- 
te, con l’approbatione.óc giudiciode’più faggi Cauaglicri,e faputt Piene ipi, ebe 
attendono à quelle cofc dell’honore »c del duello . 

Infinite fono le circoli arnie intorno aQ’elettionc del Campo, ouc s’ha da ter- 
minac’-4 duello, così dello (teccaco fecrcto, così dell’andare alla marchia, e foli» 
ti con compagni : nelle quali cole fi Uà communcracDtc (opta infiniti puntigli 
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tThonurc, hauendo alcuni di mero capriccio loro ( otte kggid’fionorefino nei- 
la macchia, ouei ladroni, egli Alfiflìni hanno ricetto, & albergo. 

Polirla predo Ariftotile.non è alerò, che vna leggici a ordmacio.ic, onero ùb 
ucrno d’vna Città ,ò d'vnoSt aro, òd'vno Regno fecondo la quale altri com- 
manda, 5 : altri Uà (oggetti. Et liberate dice, che la Politia non e altro , che ’A- 
num della Città, la quale hà tanta forza, & virtù, quanta m vncorpo ne podede 
la prudenza ò a mente : percioche eda d ogni cola confuta, tutti 1 beni confer- 
ita, c tatti i mali prohibitce. Xenoronce chiama la Poluia vna faenza Regiajo- 
ocro vna faenza da Prcncipe, ne altra differenza cade tri ramminilfraciooe 
d’vna Città, è quella d vn Regno, che in quel a d’vn Regno figoucrnafio più 
genti, & in quella d’vna Città manco adii : e dai goucrni delle Città , fot» nati 
i Regni . 

Diuerle fono le fpecie della Poliria , onero del gouerno Politico : cioè, alami 
ne a (legnano tré ; quando gouerna vno, è quando pochi, cioè, gli ottimati \ e 
quando molti, cioè, il Popolo. Altri n’adegnano Cinque fpecie, elpheando letrè 
piedette più cupidamente, e ponendone vna popolare, l’altra degli Otnmati, la 
terza diffula in pochina quarta Regia, e la quinta Tirrannica;mà la terza fà vna 
fpecie con la feconda, e la Tirannica pedona fi riduce alla Politia d’vno. Altri 
n’aflcgnano fei Ipec ie,di Politia, cioè. La prima detta Monarchia, pur che fia di 
conlenfo,c volontà de’ Popoli foggctti , e dalla Monarchia nafccT Regno. Mà 
qiiando'l Regno è occupato per violenza,oueco retto con ingiuftitia, quindi ne 
nafee la Tirannia . Terzo, delimita la Tirannia nè nafee l’Anfiocratia .cioè, il 
» gouerno degli Ottimati-.il quale per fna natura fi muta in 01 igarchia,aoè nel- 
ramminiftrationc di pochi ; mà quando la moltitudine ingiuftamente opprefit , 
tratta dall’ira, e fpinta dal furore, li delibera vcndicaregli oltraggi ricami], (ubi- 
co ne nalce la Democratia, cioè, l’amminifi ratione del Popolo : e quando’! Po- 
polodiucnta sfrenato, & vfa l’audacia, c l’infolcnza in vece della Giu(lit;a,e del- 
le leggi, ne nalce«\ucUa forte di gouerno detto OchJocratia,cioè,Tinlòlcucc Im- 
perio popolare . 

1 modi del Regio gouerno pofTono e (Ter cinque . Il primo quando la Tomaia 
di tutti i regoti j c data à vno per l’eccellente lùa virtù , e per la grandezza de* 
benefici j.che hà fatto à tutti, e quello è il proprio modo del gouerno Regio . Il 
fecondo quando vno non haue authontà d’ogni cofa ; mà (olamcntc haue au- 
thorità perpetua delle cole della Guerra . Il terzo, quando vno fecondo le leggi, 
(i coltomi della Patria domina àgli altri ,cflcndo tifi contenti di (lare Torto il 
fuo giogo volomxri.ll quarto, quando ne’ cali vrgent» li elegge vno, che à gui- 
fa di iìgnorc efferata rimpctio>fino che dura la lua potè dà, li come era il ditta- 
tore Romano. Il quinto quando vnonccuc la potefia di tutte le cofe publichc lì 
nella Città, comedi fuori, c rcgge.e goucrun quelle a modo fuo. 

rlli, clic lodano ! Anllocratia.cioè, il gouerno degli ottimati, dicono, che 
non e* meglio, per goucruar le cole grandi, che le confultc di molti, c de’ migliori, 
che s'accordino in vno, e che nelluno sa quanto conuicnf.efkndo quello vftìcio 
di D>o foto. li qual gouetno Annotile lo conflituifce in quattro modi . Il primo 
quando allbiutamrniisc Icmpliccmenrc gli Octituati.lccondo la virtù gouerna- 
nola Republtcare quello 1 1 proprio mudo pertinente à gli Ottimati. I lècon- 
do, qu addo nella Città fi creggono Magillrati lecer, do 1 1 tipetti nenvoio dei 
• ▼inuoir, ma anco de 1 ricchi . Il tetzo, quando s’hà rnpet<o alle ricchezze, alia 
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al Popolo, ouero due di loro>al Popolo, & alla virtù. Il quatto, quanda 
la Republica c retta dalla potenza di alcuni pochi : <3c i tré virimi modi fono 
Jibcn j da ottimati, che il prima. 

Quelli, che hanno meflo innanzi la Republica de’ Popoli detta Democratia* 
l’hanno Riamata con quel belliflìmo nome de lfonomia, cioè , egualità di rag* 
gionc : perclic le cofe fe riferifeono in commune , e tutti j configli pigliano più 
c^rti dalla moltitudine, nella quale fenza dubbio fe ritrouano. Onde fi Tuoi dire. 
yocc di popolo , voce dt Dio . Però deceda rio è, che tutto quclIo>ria£ piace ad 
ogni gnu, e chcfe ordina perconfcntiracnto commune del popolo , fi tenga pcjc 
cola ottima, egiufliflìma. Jnfomma dicono tutti gliPolitici.'qucfio gouccno 
efferpiù fienro , che quello degli ottimati : perche non-èTottopodo alla feditio» 
ne, c difeordia, come il loro, cadendo fra i nobili, per Cambinone , di fetenze» 
e litigi di Comma importanza. Qltra di quedonel gouerno Popolate .è rutta 
la equalità, e la libertà non oppreffa dalla tirannide d’alcuno, deue fono i gra- 
di eguali degli 1. onori , nè alcunoè maggiore del vicinai mi cialcuno , c tutu 
la moltitudine commanda à vicenda, &c commandato. Quel) a Polirla io- 
pra le altrefù lodata da OcHhancPcrfa.da Dione Siracufano, cela altri . Et noi 
vegjiamohoggidi.chei Vcnetiani.,& i Suizzcri con quella Democratia fio- 
rifeono ;opra tutti i Picncipati della Chrifiianità, Se ottengono lapaimadel- 
la Vittoria, e la lode di prouidenza, di grandezza, di ricchezze, e di giufiitia . Et 
ancora la Republica degli Attienici! , la qual’alcre volte potentini inamente G- 
gnoreggiaua.gouemaoafi con la fola Democratia : e tutte le cofe erano fatte dal 
popolo, & appreflTo il popolo. I Romani che già prouarono tutti i modi di go- , 
ucrni , acquietarono grandifCm* parte dell’Imperio Torto la Democratia popo- 
lare-, nè mai (tetterò peggio,ci>e lotto i Re, c folto i Nobili; mà peggio che mai 
Cotto gi’Impcradori, Cotto i quali tutta la grandezza loro al fondo fe ne cprfc ve- 
locemcnte- 

Dc! goucrno popolare Tono cinque i modi, ò fpetic pofted* Ariftotile. Il, pri- 
mo, quando fecondo il dominio della legge, & i poiien , & i ricchi gouernano 
egualmcntc.il fecondo, quando c poda vna legge, che chi podìede tanto, fu ha. 
fcilaa' Magidrati,cchi noipoflìede redi inhabilc.il rcrzo,quando tutti i Citta- 
dini affatto perche Ciano idonei , eia legge domini , Cono labili à riceucte i Mx- 
gidrati. Il quarto, quando dominando la legge, timi compitamente lono labili, 
•ài quinto, quando tutti affatto polfoRO riceucr Magiftrati , non dominando la_^ 
legge, mà imperando la moltitudine : & all'Ilota lo dato popolare c ridotto ma. 
«fedamente in Tirannide, potendo più i decreti del Popolo, die le leggi, c le- 
gnando i capi della plebe* 

- MjdGHI, ET M Jt LEE IJCII. Cap. C V. 

I t nome A i Mago non fi prende. ogni volta in buona patte , perche fi come la 
'Magia è data da alcuni diuita in duefpcrie,cioèin naturalr,& cerimoniale* 
così il nome di Mago in fe retieec doppio figniiìcato . La prima ipetie dunque 
tliMigia non è altro, che vna Comma, perfetta. Se continuata cogmrioac del- 
la FiJofofia naturale , aiutata nelle file opere marauigliofe dalla notitia del- 
la virtù intrtnfeca , & occulta delle cofe , .con le quali applique conue- 
mcuoltnentc a’ (oggetti dtlpodi.» jc’jofegna.di partorite quafi miracoli ir*# 

: astnisi. 
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natuta Onde ragioneuolmentcdidc Plotino ^chea fw.giacrà della natura.*# 
Ancella fagace, & miniti ta, & li Magi, come diligenti tTimictploratori della na- 
tura, conolccndo quelle coie,che da lei fono prepara te, & applicando per te mar 
gli atriuia’ partili i , fpefirtìme fiate innanzi attempo (tatuilo ,& ordinato daini 
natura, producono effetti, li quali dal volgo tòno per miracoli cenati, olendo pu- 
re opre naturali, nè vi interucncndo quali altro di più , che la fola anticipatone 
del tempo , come (e vno facciTc nafeete Rote per naturale , ò di Maggio veder 
l’vuc mature, ò formar nuuolc in Aria, ò pioggie, ò tuoni, ò Animali di diucx* 
fe forti . 

Platone nel terzo de Republica fa mentionede’ Demonij preftigiatori, Squali 
hanno proprietà mirabile d’ingannare, oltiache vi fonoalcune pronte lotti. 
gliczze,& indurtric di mani viateda gli Hifìrioni,& Giocolari, clic fi riducono 
fono quello genere di prefiigio, & huommi tali tono dimandati da’ Greci C-h i- 
toloplii,cioc,Sauijdi mano. 

Que lle cofe che i preftigiati s’imaginano , non hanno eflenza alcuna da tt io- 
ne, ma folamentc immaginatiua , perche il fine di quello tale artificio non è in 
fare fcmplicemente, mà porgere immaginatione fino all’apparenza : e molti di 
erti preti ipj fi dilettorno, come Pitagora fcnacua co'i fangue dentro d’vno 
fpccthiociòche glipareua,c tiuofgendolo ai tondodella Luna piena, mo- 
flraua a chi gli era dopò le fpallc le cofe fcritte nel cerchio della Luna . Onde 
alcuni huomini fapctflitiofi ripongono foeto / preffigij le trasformationi ap- 
parenti, & inuifibilità degli huommi , delle quali compongono i trattati ridico- 
« lbfi ,poffìbilipiùpcroperacionc Diabolica, che per via naturale, infegnando 
à che modo gli huommi andranno inuifibili affatto, oucro pareranno Afimi 
Causili, òaltrr Animali à gir occhi abbagliaci, oucro Olendo traujgliaco il 


mezzo . 

La Magia cercmoniale in fe fietTa è nefanda, e federata, la quale fi partifee io 
Thcurgia, e Goctea detta Negromanti! largamente , & anco in Farmacia , per 
le fupertl juoni , Icongiori, incanti , venefici) , e malignità diaboliche inlerte in 
effa,c da tu tre le leggi vmuertali viene fcacciata , c bandita . E benché Porfirio 
eoa enda molto in faUore della Theurgia,volendo, che fia gouernata, e retta di 
Numi dmini , che con ella l'anima fi tende di'fpofia al riceuerc gli fpiriti Ange» 
fici , & à vedere gli Dei , conteruandofi ella monda , e purificata , & offerendo 
Sacrifici) immacolati a’ tuperni Numi, quali cofe hanno del Pagano, e del 
Gentile* 

1 Negromanti poffonocofiringere i (piriti inferiori in virtù de' fupcriori co. 
{tenuti icco>a’ quali fiano (ottopodi, & obligati à leruare i loro precetti, & com- 
mandamenti, ouunque piace à loro, come in ampolle, in vafi,in pietre, in Anel- 
li , & fimili cofe . Nè quctlo balla, che fanno traimutanonc per via di prcdigif 
marauighofi affatto. Però fctiue Santo Agollino nel 18. libro della Citta di 
Dio, che la famofa Maga Circe trafmutò i Compagni d’VIiffe in bcllicV il 
die pnmadiluine fende anco Virgilio nella Buccolica : & molti altri fona 
flati trasformati finalmente in Belile : le quali cofe hanno) dato materia al» 
l’Anodo di fingere , ebe Io fleffo faceflc nc’ tuoi Amanti > dicendo Adolfo à 
Ruggiero * 

* £ pa ch'cQi non vadano pe'l Monda * 

- Ot lei mirando lavila lafciua ; 

k»-*. Chi quJ r ' 
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' *Chì quà , chi là per h terrea fecondo , 

Gli muta , altri in ^ Abete , altri in Oliua . 

\ L’arte Magica èfauorita.comedicc Lattanrio firmiano dalle ifpirationi di 
demoni affatto : c perciò non reftano i Maghi ribaldi di operare tutti quei ma- 
ii>che la malignità de' (piriti diabolici inlegna , e fuadc loro . Vian.lo adunque 
il mezzi?de’ Dianoli introducono dentro a’ corpi a cune voice per offender- 
ai. agucchie > fallì, chiodi, capelli , granella , fila , Se altre cole fimi I i : le qua. 
li con la naturai portanza lua diuids il Demonio, e riunifcc . rnuouc local- 
mente, intromette, ecaua, quando piace à lui,- veramente, e rcalmen- 
t <_ *• 

Riceuono anco i Demoni) fuccubi , che foggìacciono loro in forma di bellif- 
fime Donne : & alle volte fi fanno Incubi alle maghe, c (Ine , denrroa’ cui vali 
naturali tra (Fondono il feme dcH’huomo con vna certa fagacità riteruato , e cu- 
flodito nella fua virtù , e callidità naturale , per introdurre vn diabolico parto t 
come fù quello di Merlino , dalla commune opinione di Theologi per figliuolo 
del De nonio tenuto . 

I maghi peruerfidimoftrano bene d’operare ogni cofa per arte diabolica.» , 
indù rendo gli huoruini per via d’incanti in pazzi amori, Se odi) diiòrdinaci» 
vfan loia profana Gauicula di Salomone, battezzando empiamente , e facrile- 
gam.ntc le pietre ca'amite pei tale effetto, feruendofi d’immagini di cera ab- 
bruciate, e di peci nefandiffime, ebe fanno arricciare i capelli , ouc fanno di. 
uemregli huommi come pazzi, e frenetici. Se arretticij propriamcntg_/, 
olendo da vm più alta natura rubbati , clcuati fuori di fc lteffi. Come Gre., 
gorio banco no’ Dialoghi narra di quel Monaco Negromante, il quale talmcn. 
rchauea con le lue incantanoni tirato vna Monaca nell’amor Tuo, che ^rida- 
lla effer morta , le dà effbnon era pietofamsnte vifitaca ; Se altri racconta- 
ti dadiuerlì, e forfè anco per queffo l’Anoffo induce, che lanata Alcina di- 
finn i.noradc -Ruggiero di Bradamante , e di fe fola faccende ifc , in quei 
verfi. 

La bella D orma , che cotanto amatta , 

Tfouellamente gli è dal cor partita , 

Che per Incanto xilema gli lo Luta 
v Da ogni antica amorofi l'uà ferita: 

E di Jc fola , del fua ^Lmor lo grana , 

E in quello effa rimari fola Jcolp'ta . 

Non è cofa impollinile al Demonio il potcr’infiammare interiormente la 
€oncupifccnza,e portene’ ftomachi,métre fi dorme, cole clic accendino l’appe- 
tito carnale, c porgere eftcriormentc mille incenfiui di libidine, togliendo il lu- 
J*»c naturale à guita,cheil Vino, ouero altra beuandi naturai incute fà l’huomo 
£brio affatto di uenucjcoraefe ne leggono infiniti effcmpi . 

0 

ORACOLI , ET SIBILLE. Cap.Cyi. 

A Nticamente fi trouorno trà Gentili Oratoti) Santi , come hora fi troua- 
no tra Chriftiani : pcrciocbe l’Oracolo de’ Siculi era Libeo , de’ Rodioti 
era Cedere > degli Efefini era la gran Diana, de’ Palcftmi era Belo, di? Grecicra 
Delfo, de’Numidani era Giuno, de’ Romani era Bcrecinta, de’ Thcbani 

era Ye* 
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era Venere, de’Spagnuoli , era Prolcrpioa: pecche quello, eh’ i'Chriftianiclii* 
mano Itoia Eremitor io , ò Romitor io , i Gentili chiamauano Oracolo : e que- 
fh Oracolo era lemure al quanto difcofio dalie Città , e tenuto in gran vciy^ 
rat ione. 

Eia Sempre nell'Oracolo vn .Sacerdote y era brn’ornato , la porta chiufa , e 
ben dotato : e quei , che v’andauano mpercgriraggio, haueauo liberti di bacia- 
re le mura foia mente , e guardare dentro per l’vlcio ,• e niuno vi porca cntrarp, 
fé non i Sacerdoti ordinari] , e gli Ambafciarori forelticri . 

Appretta l'Oracolo Tempre piantauano alcuni alberi, dentro di quetlo Tempre 
arde u a dettaglio, & il tetto età tutto coperto di piombo, accioclic non vi pfouef-' 
fc: nella porta vi era l'immagine dell'Idolo, la quale bacuuano : crani vnrecec- 
t'acolodoue fi mette ano le offerte, & vna cafa dooequci ebe vcniuano,vjpotc£. 
fero alloggiar*. 

Piutaccoioda affai il Magno Alcffandro . Pcrcioche in tutti i Regni, che con- 
quiùam, ©in tutte le Proumcie ,chc pigliaua , faccua far i Tcmpij’folcnnilTìmi 
perorare, e gli Otacoli difeotti per vibrare . Il Rè Antigono,' che tù'paggi® 
d' Alcffandro , e Padre del Rè Demetrio , ancor che lo riprendono per efler (la- 
to troppo aifoluto nel goucrnarc, e diffqluto ne’ Tuoi collumi, gl’! Moria il lodano 
molto, percheogni (emmanaandaua vna volta al Tempio , & ogni mele dor- 
miuavna vdtancl l’Oracolo . Il Senato d'Athene affai più honcr fece al danno 
Platone dopoi che fù motto, che quando viuca . E la cagione di ciòfù , perche 
Platone dopoi che fi vidJe ftracco di leggere , c di ffudiare , fi mirò à vincrc , e 
.morire predo vn’Oracolo dcuoro , nel quale fù poi fcpcllito , Se come Dio ado< 
rato . Archidaneo il Greco , che fù figliuolo di Agcfilao . poi c’hcbbc goucrnt- 
to il. anni La Republ!Cad’Athinc,& vinto in terra, & mare dieci battaglie,® 
giornate , nelle piùalpre montagne di Argo fece fare vn fòlenniffìmo Oracolo , 
nel quale finì la tua vita , e gli fù data , per commiffìone lua , fcpoltura . 

Tri «itti gli 0»torij,chc gli Aotichi tcncaano nell’Afia, il piùfamofoera_* 
rOracolo delTITola di Delfi : nel quale di tutte le pani del Mondo vi concorre- 
nano,e più doni offtriuano , c'più vóti faceano, e più rifpofte dai loro Dei gl* 
erano date. Quando Camillo (ottonarie i Sanniti , fecero Voto i Romani di fa- 
re vna immaggme d'oro per mandarini detto Oracolo : per la quale le Matrone 
Romane dettero i loco collari .-gli anelli , ctrauallcttid’oio,cheportauano: per 
la qual magnificenza furono poi molro honoratc , Et priuileggiate . 

L’mdouinare per via d’Oracoli ècofa dalla Santa Romana Chiefa dannata , e 
non è punto dilE-rente dalia pcrniciofa Idolatria, nè meno è mendace, Se vana 
di quello , che rupcrllitiofa tia : e perciò tCirrici , e gii Epicurei difprcggiauane 
Irrilpolte degli Oracoli, come vane , bugiarde *e falle affatto > come dice Eul'c- 
bto} il quale ancodic* , clic quali tutti gii Amie hi Uracoli fi trotiano talli, 
qualclT/no pur nc ikiìciu» vere, eia piu picf.ò ì cafo , che altritntnte : Se 
anco nota il medefimo Enlcbio alcune paiole epcrtedi Porfirio , ilqualc«licc 
’ chiaramente ,che il Dolfico Appolloconfeffauadi nen poter dire il vero d’atcu- 
ne cou* future , chegli erano dimandate ,c ch’eia hmpcdito dal moto delle Stel- 
le, clic non lo lafciananodifcerncre la verità à luomodo .-Gut Paifiric conchiu- 
de , clic molte bugie diccuano gl’idoli, effendo affretti dagl'intct roganti, non ha- 
ucndo effitfquifita corninone delle cole future : perche qucllo,clie prediccua- 
au , òdinfecniicà > ò di cuene r òdi pclUlcnzc, òd'alteo, lo prediceli a no cou 
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fo (tenni ione tW moto delle cole cclctti , e ccm ragione Mathematica , come 
fanno gli Afirologi : benché meglio di loro per la Icienzi maggiore , clic poflè- 
iViiano: e Celio Calcagnino nel fuo trattato de Oraculis adduce àqueftopro- 
pofico ,che Apollo molte volte à gl’mtcrroganti nfpofe con quel retio . 

^ Okil frujira pentii j non nojlru/n cjt fare futura . 

E'crojJ^o chiara la inalit;*di quell’idolo, di cui fi meni ione Ergia Rhodia- 
no Idoneo » il quale predille , chelaCitcad’Achejconlalua Regione intorno 
fftebbe di palanco Fenice , e de i fuoi . fin che i corui diucntaffero bianchi , &i 
pelei nuotaffero nelle tazze » in legnando poi al la bella Amante di fido Tcrtta_* 
nominata d’informare il fuo amatore, che dipingendo i comi co’l gerii» , e facen- 
do gettar nella tazza douc beuca Falanto alcuni pelèi vin i, cou qucli’atlutia fpa- 
uentattc’l Signore, ò l’indueelle à render fc ftefTo» la Città , la rcggionc in mano 
dell’artuto ingannatore . Creofilo Hiftorrco , trattando determini dcglicfcfi- 
dice , che la Città loro fu edificatala vn luogo , doue l’Oracolo hauea predetto» 
che firebbe trouato vn pefce, Se vn porco cinghiano: operando fra tanto l’idolo 
iniquo » che certi pesatori dcfinalfcto vna mattina prc ifo al fonte Htptleo , Jo- 
ue mangiando pelei, vno di foro li (piccò dalle braggie , e fallò mvnccipuglio 
dou’etaafcolòvn porco cinghiato, il quale vedendo’l fuoco, sbu cò fuori, Se 
iui fù edificata con vn miracolo di tanta importanza la Città d'£fcfo.Hauea ao- 
coptedetto vn'Oracolo a Filippo Rè di Macedoniche li guarda tfc dallecaroz- 
xc , ond’cgli in tutto’l fuo Regno le fece disfare i mà il demonio maluaggio , per 
dimollrarc di predire il vero, ò però che fu (Te vccifoda Paufania , nella cui ipa- 
da era intagliata vna carozza . _ _ 

Imparorno i Romani dagli Egittij , i qua! i fe furono inuentori di varie faen- 
ze ,& 1 primi àtrouardiuerfi Dei, mfegnorno altresì à gli altri l’vfo dtfabrica- 
rc , c dedicare i Tcmpij» che lècondo Vctruuiohaucano varietà di forma ,fc- 
condola qualità de i Dei , à quali lì coiifacrauano. 

I Greci furono anco dii molto zelanti nelle fabtiche d’Teqapi j, attelb che non 
fjbricorno mai Tempio attaccato all'edificio profano : c l'impe radure rtreadio 
ordinò, che le calè putiate fi fabricaflcro lontane da iTcmpij quindcci piedi, an- 
zi per maggior rtucrenza del luogo, e per togliere ogni occaiìone profana, Tco- 
dofio , e Valcnciniano proiubironolottogtaui pene > non (òlo che non vi fi trac- 
• rade, & iniroducede colà, che non folle ordinata al cultodiuino,inà ne tampoco 
fe dipinge db figura, ò tiri atto di per tona alcuna ; fiche fù ordinato anco dall'a- 
cro Concilio di Trento. Spicgauanli uè Tempi} alcuni veli , nclt’hura del mez- 
zo giorno , c come fe fu (Te quel tcmpodcputacofolamcncepcri Dei, non vipo- 
teanocntrar’iiuommi , che però nella potta, doue non era lecito dire pure vna 
parola, vi fi vedea it fogno dcll’Aullro, c Mezzogiorno. 

M 1 Tempii , che furono in Roma » perche ricercarono troppo lungo difeorfo 
per la gran moltitudine di efinbafiacà lulo, ch’io ferma de' più fognataci con no- 
minarli, Se accennare di alcuni le cole più notabili brcuemencc conforme i 1 no* 
ltro (olito. Il Tcmpioddi’Agtuioera in Campidoglio tabi icato dal Rè Tico 
Tatto ,c fù pcrcoliu dal fulmine nel Contolato di Spurio Polimmo Albino» 
c Quinto Marfio Filippo, il Tempio d’Agnppa era vicino alle lue Terme nu# 
lionoie del buon luccelfo, dal quale iciocca mente iperauaiio felice fine in tutte 
leeone : la fu* ttntn aggine tì dipiiigiuainbabiiodipouvrocon la razza nella ma» 
h > delira ,c nella unutra cenala v n fpigadi grana .Dei Tema tu d'Antonio, * 
Fault ma ancona E veglino i vciligij in Campo Vaccino . Di Apollo .venera» 
ii. ». D 4 no uè 
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no tic . il primo vie ino al ( creino Maltinto, che e bendo (lato percoflbifcl ful- 
mine, pecconfiglio degli Auguri) tu rifatto , e v ‘erano alcune Statue di Scopa 
Scultore eccellente , erano le porte d’Alabaftro, (bpralequali flaua il Carr/ 
del S >lc indorato con tanta atre, che rendea grandi filino fplcndorc . Il fecondo 
nel Vaticano, douVra la Cappella di . Santa Petronilla , prima che fi rouinafle 
la fabriea vecchia di San Pietro . Il terzo Torto Campidoglio verfo il foro Oli- 
torio, per gli horraggi >che vi (ì vedcuaao . 

11 Tempio di Bellona era nello Aedo luogo» auanti*l quale era vna colonna, 
detta Bellica : perche luuendoi Romani da mouer guerra, & cflendogial’Im- 

C crioacc tele luto, perche troppofatigofo farebbe (lato l’andar ne’ confini 6i co- 
irò à denunciarla , lalciandoui l’ha Ila in disfida, com’era collume, lo facciano 
da quella colonna, voltandola verfo quei Popoli, contrai quali deLibcrauan» 
di guerreggiare. 

Il Tcmpiodella Dea Buona, flaua nell’Auentino, hoggi Santa Monia del 
Priorato , fu fabricato da Claudia Sacerdoteffii di Veda in honore di Fatua 
figlia di Fauno , alti cui facrifìcij non potcuano mtetucnire fé non donne, e però 
Ckidio tri acculato , e mandato m t fillio , come rifcnfcc Cicerone , hauendo 
bauuto ai dirediandarui lotto babbi rodi donna . 

1 Tempio di Ca talentarti edificato dalie donne Romane : perche li fiìcoiv 
cedo dal Senato vfar le Carezze, che vietategli haueano . 

Di Caftoro, e Polluce erano due Tempi j nel Foro Romano l’vno , & l’altro 
od Cerchio Flaminio. 

Il Tempio della Concordia flaua in Campidoglio. ^ 

Il Tempio del Configlio era nel Cerchio Maffimo. 

11 Tempio di Diana flaua nell’ Auenrino , hoggi deno Santa Sabina, fatica- 
to dal Rè Anco , quale oidinò fi facefle ogni anno lafcfla di quella Dea alti 1 
«T Agoilo , giorno del fuo natale . 

IlTcropiod’Eicqlapioltauaneirifolahoggidi San Bartolomeo » appiedo il 
quale v’eravn Holpedale per gl’infermi » 

DdcTcnpij fi rizzorono à Fauno, vno fù nella prora della detta Ifola verfo 
Pome Xiflo, c l’altro nel Monte Celio» hoggi detto San Stefano rotondo . 

Due Tc.npij della Fede parimente erano in Campidoglio l’vno, c l’altro in 
mezzo al Monte Palatino . 

Cosi come iuiono diuerfi i Tcmpijdella Fortuna , così gli furono attribuiti 
di ut di nomi, fecondo le ncccfllrà , Se bifogno de’ Romani . 

Quattro furono i Tempi) di Giano, mi vnottàgli altri nel foro vicino al 
Caualiodi Domiuano,eradi bronzo in forma quadrata lunga cinque piedi ,c 
d’altre tanti era la Statua di Giano, che fimilmtrucera di bronzo. Il Tempio 
di quello Dio, c (Tendo Pace fi chiudala, e douendofi far guetta s'aprioa : per— ^ 
clic nella guerra moda da’ Sabini contro i Roroampcr ‘l'ingiuria delle dótte toU 
tdi.chmJendo la porta vicino al Tempio di Giano per difcr.dcrfida loro , oke 
con gran sforzo vemuano per coturui, non l’haucanc sì lofio thiula.chc s’apri- 
ua da fe Iteifa, e chiudendola di oqouo la leconda.c tei za volta, tempre à loro 
malgrado s'apr ma: per loche furono sforzati a mandami vna fchiera di fòldati 
àd tt.-alcria , i quali impauriti dalli nemici, clic aniniofainemccombautuano 
A intiero in figa : onde fupcrata ogni difikultà i Sabini , c vifla la porta aberra* 
tea ro ani mod’cnr rare .quando-mera oigliof antente dal Tempio di Giano, diccv 
■ovvici vna bocca d’ Acqua con noto impeto ,chc atìogaudu molti di l<»to,po- 
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fc in sbaraglio tutto l’effe re ito > orde ordirò il .Senato, che nelle occafioni dì 
guerra fcmpres'aprife, quali aipettaflrio da Giano l'aiuio , croccorfo contro 

anemici . Durò quello Tempio finca’ Giorni di Giulliriano lmpciador< «, 

e fù mirabil cofa , che e (fendo diffida la Città dall'alfcdio di Gotti per I'el nàrio 
fuo Camiano , « tentando alcuni nalcofamcmc aprii lo, non fù mai pt (libile , fé 
non fi guatlaua in modo la porta che nó fi potelfe più ferrare come primaiquafi 
yoleffc il Veto Dio annullare l’antica iupcrffitione j l'ordine deU’apure quello 
Tempio lo deferlue Virgilio nel libro 7. deii’Acneide. 

Cyouc tra gli altri Tempij c’btbbc in Roma, quattro furono i più fegnalatj: 
Il primo luogo fi può dare à quello di Gioue Fermio» per effe r flaro’l primo» 
che fuffeconiagraio in Roma : fù nel Campidoglio nel luogo hoggi detto Ara- 
celi » fabricaroda Romolo , il quale rn vna guerra, cb’c gli fece» volandoli à 
Gioue, & hauuta la Vittoria , e lento vn Capuano chiamato Aerore «edificò 

S nello Tempio dettodi Gioue Fercnnio dal ferir «cb’eg'i ficee quel Capitano. 

I fecondo fi! pure in Campidoglio chiamato di Gioue Tonante , fabneato da 
Auguffoper io pericolo ch'egli pafsò , quando nella guerra di Cantabria facen- 
do viaggio di notte, e cadendo vna faetta amazzò vn Tento ,chc gli era alianti» 
fenza che punto tellaffe offefa la Tua perfona : nel quale Tcpio egli veniita ogni 
giorno. Il terzofùdi Gioue Capitolino • così de ito da vncapocbc vi fitrcuò 
nel cauar’i fondamenti, fù prom tflo dal Rè Tarqmnio Prilco ; mà poi (opra* 
giunto dalla morte fù edificato da Tarqmnio Superbo,nelli cui fondamenti fpe- 
IC400 co. libbre d’ Argento, e Claudio Imperadorcin quello Tempio vi eo fe j 
vna Statua d’oro di io. piedi . Il quarto Tempio fù di Gioue Stratore alle ra- 
dici del Monte Palatino fabricaro da Romolo per vn Voto . 

Il Tempio di Giunone Moneta fù nella rocca di Campidoglio, r così detta, ò 
dalla moneta , che li batteua in quel luogo , ò dall’auifo che diede à i Romani 
di prouedereal reparo della Città . 

Il Tempio d’Èrcole fù nel foro Boario , doue fi faceuano ijConuiti , c i Sagri- 
fìcij ordinati da lui dopò ebe vccife Bacco, à quali non poteuano intcruenùc nè 
donne , nè Temi , ne cani > impauriti dalla Tua mazza . 

Il Tempio dcll’honorc, c della Virili fù vicino à Porta Capena,hoggi di San 
Baffiano , nella via Appia pollo vicino alla Porta della Città jacciocbe i foldati 
che vfeiuano per andare alla guerra intendelTero > che lenza virtù non s’acqui- 
tlaua nè honorc > ne gloria: onde fù ordina to, che non lì potelfe entrare od 
Tempio dcll’Honorc, fenon per la potrà di quello della Virtù . 

. I Tempij d’Ifidc fumo due, vno nella fudetta via , doueloggì claChieliuo 
de’Santi Nereo, & Acchillco confagrato da vn Sacerdote di quella Dea chiama, 
ta IIÌ4, come fi caua , ò raccoglie da vn falTo , ebequiui cattando fi trouò : Tal- 
■■■tro fù nella Via!ata,dou’e la Chicfa di San Marcello: come anco fi raccoglie da 
vna pietra, che vi ficauò. 

^Celebre fu il Tempio di Minerua , hoggi detto Santa Maria Sopra Minerai » 
effondo queffoTcmpio fabricatofopta le rainediquello ’• 'In Daulia vi era vn 
Tempio di quella Dea chiamata Troiana, doucs’alleuauanocani , che accar- 
ezzati ino i Greci , Si abbagiananogli altri . Eteffendone fabricato vn’al troia 
Grecia, c dimandandoli all’Oracola vn fogno, dal quale fuffero certi , s’era grato 
alla 3 ca «fttbbiro (coi feoglio. -» 

Fuon cibila porta Viminale v’era il Tcpio del la Dea Heoia, quale llimauano 
gir Antichi, che có cauti lamenteuoli intcrucuifle nel porta r à (epeliire i morti. 

7 Dd 1 Alca- 
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Alito i dicono , elicgli Antichi iole-no labricaic ì Deìhociai 

luoti della Citta •, mà in vero s ingannano , perche leggiamo e Acme flati cno!r> 
dentro Roma,comequd delia Ftbbienelmonte Palatino, ncll’EfquilinoqueUo 
della mala Fortuna:& alle radici dell’ Allentino, quello della viltà, & altri firrtifii 

Il Tempio della Pace , come fi raccoglie dalli Tuoi vefligi jV fò de i-p* fegrfa- 
lati,^ magnifici Tempi j, che fa Atro in Koma, lo commciòClaudio Impero- 
■dorè, ciò fini Vefpefianu , dou’egii ripofe tutte le-fpoghescfic portóne! trioir- 
fo di tienila lemme, c quieti non Colo nponeuano i Romani le ricchezze porta- 
teda Paefi lontani, mà della Città rutta! s’abbrugiòal tempo di Commodo, ni 
mai fi potè fapcrc d’onde Venilfetal’incendio. 

Il Tempio della Pietà fiì nel luogo, dòue prima era prigione detta il Carcere 
di Tulliano rquiui, come racconta Valerio WaflTimo, ctfcndo defliriala vnà 
donna à morir di farae,fù dalla figlia nodrita con il proprio latte : il che r/lapu- 
rofi dal Pfctore,e datone a’CóloH,flupiti del cafo,perdonorno la vita alla dona, 
Marciando la figliuola grande ctlempiod’amor filiale verfo iluoi genitori. 

‘ Il Pantèoti, come racconta Plinio, c Dione, fu fabricatoda Marcho A grippa 
genero d’Augufto, coprendo'odi tegole d' Argento , e lo volca dedicare in ho- 
norcd'Augulto, per te Vittoria ch’egli riportò di Marco Antonio, e Cleopa- 
**1 ; mà ricufandolo egli , fu confiigrato à tutti Dei ,& in particolareàCibale , 
che finTeroforo genitrice, & à Gk>Ùc vendicatore, poncndoui 4e Statue di tutti 
quella ciurmar fù poi da Bomfatio 1 V. dedicato al vero Iddio, alla lua Santifl]- 
n»a’Madte,& àtum'i Santi* n ,i 

• Due Tcmpij furono dedicati da’ Romani à Romolo loro fondatore ambidue 
fatti in forma rotonda, vno fù.quello.che hoggi fi chiafba Siti C»fimo,e Damia- 
'lio : l’a'rro fù quello, che hoggi è dedicato à SanroTheodoro Martire. 

Il Tcpiodei Ranennati,che ancora richiamò Tabcma meritoria, fù in Tra- 
fleucrc, donde vici vn3 fonte d’oglio, qualcin gran copia (corre nel Teucre'. 

Satini» anch’egK hebbe molti Tcmpij in Rodio , mà il più'cclebre fÙ quello 
che icràiaa per Erario del Popolo Romano. 

Il Tempio del Dio Termine , che lotto rozza forma <fvnfaffo era 'amicarne- 
tt honoratóVfu in Campidoglio , era lenza tei to , non parendo cofa conoicnicn- 
*te rinchiudere rjuefto Dio k>uo termini , e confini : però ancora j luoi (agrificij 
"jfr faccuarìo àHo icopeno. 

Due Tempii hebberoie Vergini Vertali, fvno b fabrkò Romokj alle radici 
dclCampi.doglió', dófietiora fla l'hoipedale della 0’iitolaiio»c,-& all'incontro 
Vfcfa fi porto di quella Dea Veda ,dotteTeppcl1ioano le Vergini Vertali, che per 
'gran pafticoharptinilegio poteàno'cUcre ti-polte détto le mura di Roma. L’a!tro 
TO da Noma Pompilio fondatoci eut ancora a i tempi noi Hi fi veggono i vedi 
£ijvicinoSanftMafiriióQi>fmedtn,òS'cbolaGreca , de bora è dedicato àSl 
Stefano Prororuarrirc. / 

* Inmirabil cofdétfodi Santità erano anticamente Ip Vergini Vertali: poiTne 
“ad eflefù data la cura del Palladio, del fuoco facro , c d’altre cole appartenenri 
Ài calco degl’idoli. ' u ut • 

*' Le Sibille fertzi dubbio alcuno prediflcrodi Chrifto cofc nft menopecverià, 
thè per nftfratìgha notabili: onde Diodotodice , che Sibilìi vuol dire Donna 
JProfcrclTa piena di Dio,; altri la chiamano Configlio di Dio'. 

Del numero delle Sibille è differenza gride ftà gli Sermone alcuri fanno oic-< 
rione di due follmente, altri di quattro, altri di dicci in tutto. ■ ó 


, * Df Eugenio Raimondi. 42,3 

La prilla Sibilla fu detta Sainbetia ìllultiaia da quel Nicànore , che tcriflTe 
«erti d’Aleflandro, fù di Pctfia, ò Caldea , oucro Giudea nata in vm Cirtà pref- 
\>’l mare Rodò detta Noe, generata dal padre lierogo ,'e dalla madre Erimaa- 
ta , e predille la predicanone , c lkttcfimo di San Giouan. Battilla Precurlóre a 
di CluiBo . 

La feconda fù chiamata Libia , di cui fà mcntionc Euripide nel Prologo del- 
y tua Lama : c quella proferì il Vaticinio drlli miracoli di Chrifto . 

La terza nata m Delfo fi chiamò Attienine vide innanzi alla ruma di Troia» 
•& Horaero nella fua opera inferite molti de’ luoi verll Diodcro Siculo dice_p 
quella eirer Dafnè figliuola di Tir eli a, e .che gli Arguii , hauendo l’oggiogata,** 
Thcbe , la mandarono à Delfo doue fi fece poi nell’Oracolo d’Apollo Profctcf- 
ia : e quella fcrilTc della Pa/Iìone di Chrillo Nollro Signore. 

La quarta deca Omana , generata in Guma Città della Ionia , fù anco chia - 
mata Amalthca, Erotìlc ,c Demotìle- Di collei fcriuono molti Authori à ven- 
dere à Tarquinio lupcrbo Rè de Roma , altri dicono à Taiqtuino Prifco , noue 
libri , & alcuni dicono tré, e nc chicle 300. filippei » ch’erano monete d’oro : e 
parendo al Rè il prezzo cccellìuo, non gli volfe, e ch’ella in fua prelènza abbru- 
giò iaxsrza patte di eBi,e di nuouo di mandò l’xlle (To prezzo delle due altre parti, 
che gli erano rettati, c parendo à lui domanda più (ciocca delia priuia,la fellemi , 
v&efiaincoacioentcabbrugiòh metà di quelli, e dille , ebeper quella terza^» 
•parrò non volea minor prezzo diqutllo.c’hauea duello per rum . .Onde mcra- 
tuigliaro’l Rèdiralrifolurione, giudicò douer’edcrcin effi qualche gran mille- 
rio, e comprò quel retto per lo prezzo domandato, i quali furono ripolti in Cam- 
pidoglio, e tcnuri fempre in vencrationc . Quella predille la lucani anonc, c Na- 
icita del Fig'/uoldi Dio* 

La quinta è quella cek-bratiflfìma Eritrea mata in Eritra Citta dell Ionia , la 
quale ptedilTe ò Greci ia dillrutrione di Troia: e molti de’fuoi ver li furono par- 
asti à Roma i predifle l’auueoimcnto di Chrifto al Giudico) . 

La Seda èia Samia , rumi a dell Lòfi di Sa.no nel mare Egeo, pceifo la Tra- 
cia , , onero dell'altra Simo Ilòta del mede lìmo mare incontro à E Lo , come al. 
■cuni Scrittori vogliono, quella tò chiamata Pithoac, crii rifa fatano mcntioue 
gli Annali de’ Samrj , predille l’mgredo di Giriftom Gxr maledirne- 
* La Settima è la Carnea, nata k) Cuoia Città di Càpagna di Rema della quale 
zie fanno rncrione moki Scrirtoriiprediilc 1 Incarna none del fig ioIocIj Dio . 

L’Ociamè l’Helìefpontica, detta M annidi, u ita nel Tcrr.torio Troiano ,da 
quale -lame Hcraclide Ponncoedlr viifuta nel tempo ii Solerne Eilofofo , c del 
•gran Re Ciro ; quella lafeiò vn Oracolo (entro della Dottrina di dirigo. 

La Nona è la Sibilla Fngia,la quale come Icriuuao motli.Pro/et ò nella Città 
’ "Jd’Ancira ,& cantò la morte di Chrifto.. 

La decimi è la T.ourcma , chiamata Alb.nca , die nacque mTiolc luogo 
Urtici miglia drilimc da Rornuq iella preduTe la Rcimremo'se , & Alcenfio- 
Jie di Cbri'lo-. Di tutte quelle dieci nè parlauo ,aV icrmonorroiì Ambuli CiU 
■Ih olici , come profani , e da tutti .ibuoieauteiagraa andito , e riputar ione . 

TROFETIE, ET SOGNI* CaX.CrJL 

• • 

L A dinpatione Profetica da curri deu*eflereconctqra,comc infallibile, appa- 
rendo da tante bande la verità di cfla , mantfcftata dalle Scritture , e confir- 

* _ mata 
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irata da' sacri Dottori, olua l’adì co delle Protette per u.uina tlifpafitionc_* 
Tempi e trottate vere. 

Il Profeta proprramentcchiamato Profetacene molte cofe in fe dello poflqf 
dcre. Prima che prcnuncijle cote future: perche la Proietta perde la ragione dd 
fuo nome, quido parla di cofe preterite, e preler.ti;c (lendo detta Profeti^, da pie- 
dire lecolc future. Secódache vetti intorito a’ midcrij di Chrifto,e della C lue- 
fa : perche del e cole profane del mondo non e propriamente Profetia , màPrt^- 
radico , Diuinationc , e Conienti ra . 

Dice San Geronimo, che bifogna confidcrare, che vi e vna Profetia, la qua- 
le fi chiama Profetila di prcicienra , oueroprecognitione, la quale (errare fi 
chiama Profetia di prelcienza , ouero precognita nc, la quale tempre fi adem- 
piici - , come quando Iddio riuela à vn Profeta qualche cola preconolciuta da lui* 
come (là in fe (leda , ouero che egli intende di fare, come il miflcrio della Con. 
ccttione della Vergine circa’l figliui I di Dio tempre s’adempike. 

L’idcfloS. Geronimo dice, che vn’a'tra Profetia, che fi chiama Proferia di 
commmationcjla quale non s’adempucc fempre: come quando Iddìo prccono- 
fcc alcune cole come danno nelle caufe! loro, alle quali fopragiungcndo altre 
cattfc, fopragiunge ancora lo impedimento dsireffcitodellcprimc. Cesi Iddio 
prcuidc la ruma di Niniue per caula de’ tuoi peccati, e la fece annunciare da 
Iona Profeta, mà fopragiungcndo la loro conuerfione, rimate impedito l’r detto 
della drage preluda dal Signore. E fottolaPtofetia delia comminartene ccó- 
prela ancora la Proftua della I n miflìcne,la quale fi muta lece ndo lecaufe» 
che occorrono tal’liora : nc reflapcrquefto, che non fia vera adatto ladiffini» 
rione della Profetia aflegnata da CaOicdoro, che perche non fi mura il Verbo 
del Signore , mà fi mutano i logctti, intorno a’quali vertanole Profetie. 

Le Profetie , ouero Riuelationi « fi fanno aTiofcti da Dio m tre modi «im- 
munemente : ò per vilicne corporale , c fenfifaile ad etcrrà, mediante le fpecic ri» 
ceuute per lo fienfo cdcriorc del vifo i come fumo le vifioni di Getrmia, E l'aia * 
& Ezechiele: li quali interpretauano le vifioni imaginaric^ & enigmauce, le 
quali diueniuano vifioni intellettuali, & Profetiche, in virtù del Profetico lu- 
me infufo , Si infpirato in loro, ouero per famigliare locutione , & nudar ione 
tfi Angeli , ò vidi ,ò vditi , come viddero Moisè , Samuele, Se altri : ouero per 
lo folo mtu ito della mente illudrara da Dio per fpecic, ò imagine , o corporale » 
ò fenfibile , fi come Daniele con la mente illudrara vidde qucllo,chc BaldatTar- 
rohauea con gli occhi corporali innanzi vido : ò per vn altro modo aggiunto da 
Gioie Hcbrco, e da altri : come nel Rationalc del Sommo Sacerdote erano 
vfcitc li. pietre prenotiti cioè, fei per ifpalla, e nel frontedclla mura era ardila 
vn» fama d’oro , nella qual’cra fcritto il nome di Dio , il quale luccua , e lucen- 
do imprimeua l’imaginedi quelle lettere in quelle xi. pietre pretiolc. Però qua— 
do i figliuoli d' (tracie voleano profetare qualche futura profferirà, ò vittoria , 
conolccuano la verità di clfa fe luccua quel nomc,& appariua l’imaginc fua r?l. 
le ludette pietre , ouc all'hoca con fiducia procedeuano alla guerrra : c per que- 
llo era chiamato Ratinale ludici) . facédofi gmdicio in queda maniera de fu- 
turi auuenimenti felici ,& infelici . 

Gli Interpreti de logni fono dimandati coniettori,e perquefliTi può fare co- 
niecrura naturale * mà non far profcfTionc d’jndouinarc» Nc fi dee ergere 4 
Themidio , nè àSinefio Platomo,li quali hanno detto non lognarfi^olà indar- 
no : perche fecondo la mente loro i fogni procedono da gl’intflLflì celedi nella 
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potenzi fa4taflfta,oucs imprimono con cclcitc dilpolìtionc fantafilm à hnedi 
produrre alcuno effetto, effondo che la più parte chiaramente prcccdonoa calo 

Afono cuidcntementcfalfi. 

Quanto alle carne inttinfechc, & cftnnfechcde fogni, chi dice vna cola, ccht 
dice vn’alrra • I Platonici vogliono, che i logni nalcono dalle lpecic,& cognitio, 
ni generale nell’anima . Auerrocdall’immagmatiua , Arirtotilcdal fcnlocom- 
munc, mi fantaftico . Albetto Magno dalTmfluflb delle cote luperne , mediami 

peròalcune fpccic »chc del continuo dcriuano dal Ciclo. I Mcdicida i vapori» 

Se hu mori del corpo . Macrobi , e Marco Tulio dagli affetti , ficpcniicn della 
vici 1 ft . Alcuni Arabi alla potenza intellettuale: gli Aftrologi dalle lorocoflel- 
lationi,& ogn’vnodice à luo modo •, ma bada che poca verità e in loro, che non 
auuenga àcato, e moluifìmi fono fallì in tutto. . 

Dal numero dc’iogm falG intendo eflee lontani affatto quelli ", che per diurna 
difpofit ione auuengono, come quei di Fataone»intcrptcrati da Gioie fio. c quelli 
di Nabvtfodónofor , ifpoffi da Daniele , Se altri Graffi . Mà tutte ledicluaratio- 
nide’fogni lentie da diucrfi , tutte fono cofc erronee , e piene di mille fai fita. 
Riferifceà quello propoGto Agoflino Santo ne’libri della Città di Dio, Porfi- 
rio haucr detto le diu nationi de'logm eiTer tucte da’dcmonij dentiate . Marco 
Tullio nel libro de diuinatione fi ride ancor effòdr Pitagora , c di Platone , che 
cflortailano.per vcdcr’in (ògno core più certe, andat’à dormire con vn certo de- 
terminato culto, & vitto: però i Pitagorici volemmo, ebe l’huomo s’afleneflc daL 

la falla, quali che non il ventre, malamente fia influita da tal cibo . 

Di òro Tenue Diomfloncl ecoledi Perfia , che dormendo vidde il Sole da 
Tuoi piedi: c volendolo con le mani tré volte pigliare , fempre li fcappò : onde gli 
fò predetto, chequelTappetito , c’hebbc tré volte di pigliarlo , regnau bbc 30. 
anni, c così fu . Mà qui nonc’ètaggione , chcproui , clic per qucITappctito 
a’ incenda più trema , che 3. onde biiogna conchiuderla come di fopra ho detto. 

Sctiuc Heraclidc Ponuco ancor lui del (ogno, che fece lapaadrc di Falaridc» 
©Uc le paruc fca gl’idoli nella cala tua confccrau , veder Mcreur 10 <;on vna taz- 
za , che tcneua in mano , fpargere làngue per tutta la cafa, Se imbrattar la tutta » 
il che confermò la barbata crudeltà poi del figliuolo. r~ 

Agatoclc nella lua llloria narra , che Amilcare Cartaginclc ixflcndo alTop- 
pugiutione di Siracula, lenti, ògliparue di ttntirc vna voce , che^gb dilTc - Di- 
mani tu cenerai in Siracula : e quello legno auucnne vero, perche la mattina-, - 
feguentc,naio tumulto nel luo efferato, 1 Siracufam accorti, fcrucodofi dell’oc- 
caiionc pcnctrarouo nei campo d’Aintìcatc , lo fecero prigione ,c loconduffc.ro 
alla Città loro» 

Sofocle Poeta egregio, effondo fiata rubhata dal Terapiod’Ercola vna tazza 
f.-A’oto , G lognè di colui che furata l’hauea ila ondcntccendolo al àiagili tato, gli 
fé porre le mani a diodo, e fù trouato’l vero . 

0 

EjtCIETlE x ET URGrTIE* Cap. C r 1 1 1 - 

B AIdair.it Caffiglionedcfcriuendo, che cela fia Burla, dice nclfuo Corregi»» 
no» clic non è aluo,che vn’inganno armchcuoe di cole, clic Don offendono» 

© mer». E le burle confiftooo cosi nel parlare, come nel farcrbenAe più pro- 
priamente Quelle del parlare fi chiamino focene » noucile, fluide, chebmlet 
àcilo quali parlando Fiatone diflc,chc laude non erano aluo,cbc cele faile.bon- 
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che portano cfler vere » nel e quali fi debbauo ammacucare prf ma <f pu tti te 
nette cofc dotte . Mà F.uftbio Cefaricnie dice r che à putti fi decno infegnareJe" 
fauo’e d’Eiópo, che tono morali, equellcdi Marco Marulo, Se altri . / 

Narra il Boccaccio m ceni fuoi di(corfi,chc Roberto figliuolo del Re Carlo* 
che fò poi Kè di Gicrufalemmc, e di Sicilia, di freddi filmo ingegno, e quali di- 
Ipctato; temendo lodare le fauolc d’Efopo* fi pois .» leggerle , edaqifellcper- 
denne all'altifiìma cogmtione della Filofofia. 

Lcfacctrc, oucrofauolclono di due forti, comediceil Caualcami nella fu* 
Rhetoricarl’vnac il raccontare qualche cola piaceuole, ò vera . O r finca ch’ella 
fi fia; nella qual cola fe richiede grande artificio, douendofi cfprimcr benc./por- 
reinrraiuia gli occhi le cofe vcrifimili.i cedami le condiuoni, eie qualità delle 
perfonc , come alla narrationc ficonuiene : Se oltre a ciò > che le cole habbiano 
qualche poco di diletto, c bruttezza , qual’è la materia delle (acetie, oue con, 
fitte il riio . L’altra forte di facetie c l'imitare» econtrafarccon qualche diffor- 
mità , nella qual cofa vi font* llati molti buommi eccellenti » — * 

Le laude ione commuocmenrcdiftincc iti quattro fpecie • La prima mane* 
in tutto di verità , & è chiamata Apologo , come quando induciamo à fauellarc 
beftie animai , editati fù Authore Efopo : la feconda è vna fimionc , cuc- 
io quella fauolola narratione » cheda molti vicn detta figura , la quale nella fu- 
pcrricie me'chia alcune volte il fiuolofoco’l vero . La terza fpecieè la parabo- 
la, la quale sà p.ù d’Iftoria, che di fauola,comc quando HoincTOdefcrinc Vlifle 
attiguo allVbcro della Nauc per non effcr’attratto dal canto delle Sirene: la. 
quarta fpccir non ritiene alcuna verità nè interiormente, r.è in fuperficie, eden- 
dò vna mera inuentione di vecchiarelle deliranti , le quali haouo diletto di rac- 
contate filittrocchcapprclTò alfuoco , 

Gli liuomini (aceti , Se arguti , deono anco effer prudenti, accorti , & artur/* 

& in que(T arte deono imitare in tutte le cofe la volpe , la quale porta il vanto » 
c nome d attuta fopra tutti gli animali * Età quello propofito per conclu (ione 
del noftro palTatcmpo , non folo vtiliflìmo > roà Politico , Se economico , voglio 
addurre vna fauola fopra Tafturie della volpe , la qual’c quella - Che il Leone 
effendogià vecchio , e non potendo procacciate il vitto, pensò al modo di pro- 
uedetfi : così miratoli in vna grande fpelonca , fimnlaua- d’effer malato graue- 
meme; perciò gli animali bruti credendolo, andauano là dcntro,come loro Rè, 
à vifitarlojmà il Leone di matlo in matio prendendoli fe li mangiaua . Compar- 
ile finalmente la volperà quale come aflutillìma, accortali incóranentedcli’in- 
ganno del Leone , il domandaua alla porta , com’egli ftaua : onde il Leone , ri- 
fondendo benignamente le dille . Volpe figliuola , perche non entri tu dentro* 
lanon cotto, nipote ella: perche ioveggiobcu le pedate degli a Irri animali, che 
fono entrati ; mà io non vcggio'già pedata alcuna iconfidcraua le forme) di qu*««« 
gli che fieno vfeiti , . * 
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